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DEL TESORO DEL FORO TOSCARfO 



J\d( (Sotteóe £ettot^ 



li Volume che adesso pubblichiamo è il delV Opera 
e contiene un Compendio ridotto a guisa d' Indice , di tutte 
le materie esposte negli undici Volumi antecedenti^ cioè dal 
T. Xll. al XXII . , come già si praticò nel V olume undecimo in 
cui son compendiate le Decisioni contenute nei primi dieci an- 
tecedenti Volumi che dal i8ao. giungono all anno i8a3. 

Abbiamo seguitato , con questo sistema , T esempio di simili 
Collezioni , ed in specie di quella della Ruota Romana , che si 
conosce sotto il Titolo f Recenziori , e dell altra dell antica 
Ruota Fiorentina , di cui fu Autore il nostro celebre Avvocato 
Ombrosi., e così V Opera si rende sempre più utile , e di più fo- 
cile uso alla classe dei Giureconsulti, ed a tutti quelli che amano 
d’ istruirsi nella pratica civile Giurisprudenza, 
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mMCE ©IHEIAHI ' ' ; ■ 

DELLE DECISIONI 

i , 

DEL FORO TOSCANO- 

I • • ' 1 • • . ' : - • • • i 

Contenute ^ 

■ ■ . . . • • . <•. < : 

si*Ti>;Lvata àil 

. • '. , ;:ì 
■ .,i ■ ; 

1 I. 

. .1 -, À ■, ■ ' ....... -j 

■■■".• • ■ ■ ■ -t-t r;' ' . 

i '.'- j I j ' T. • '1 . • '* 

AB ACC . . ' ; , ; ó 

, t . - : . ‘ /j ■ . ■ . . ' ■ tj I • i.- ' ■ i i.f . ! 

ABITANTINEL TiÌmTORÌo DI COsA^ ‘ 

l. ' -I ■•■I l.r ■■ I ! 

. . ^ V^uidU ) che abitano in quella porzione .Territorio di Cóspaja apparteóm» 
te allo Stato Romano debbono in Toscana trattarsi, come Forestieri. T. 20. Dee. 43. 
•N. t*m- sm--.;. . .•:, l ! f. ^ 

f AGGETTANTE i ;:b 

Colui, che fìrma, come Accettante, .un Recapito Mercantile, munito, della 
clausola S. P. assume una obbUgazidne del tutto nuova , e indipendente da quella 

del Traente. T. 13.Dec. 82. N. 1.'p.354 • :: 

. Il Paesessore del Recapito accettato, ba l’azione duplice tanto contro il Traente, 
quanto contro l’ Accettante , i quali sono solidalmente sottoposti alla necessillt dLpd- 
<gare. Ivi. N. 2. . . -i nn II) ■> ' 

La sblidale obbligazione^ a cui sodo soggetti il Traente, e l’Accettante un 
Recapito Mercantile , non permette , che uno di essi dirimpetto al Possessore possa 
dedurre quelle eccezioni, che non a liii, ma all’altro competono. Ivh N. 3. . i 

' ■ ' 11 solo Accettante & quegli , che qualifica il Recapito Mercantile all' eflctto, che 
contro di esso possa agersi commerdabnente. T. 20> Dee. 6G. N. 5..p. 454. 

.ACCETTAZIONE 

Quando si tratta di accettazione , che si ricliiede non per forma e solennità so- 
stanzia e , ma per semplice compimento , o esecuzione del Contratto può prestarsi 
anco per intervallo, e con atto posteriore. T. 12. Deo 69 .'N. 44. 45. p. 336. 

. ! : : • ' ACCETTAZIONE DI UNA EREDITA’ < ' 

C i- ! Colui , eh’ è chiamato in Giudizio nella qualità di Erede del Padre, e checo» 
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lesta con impegno la lite , impugnando V esistenza di un Credito reclamato , fa prfr 
sumere di avere accettata la patema Ereditò. T. 17. Dee. 90. M; 4- p. 431. 

I • ' ACCE^ITAZIONE DI UTENZA 

La tacita accettazione della Sentenza , al duro effetto d’ impedire il rimedio 
dell’ appello , non può dedursi dal silenzio , o da qualun^oe atto puramente nega- 
tivo. T. 19. Dee. 30. N. 3. p. 134. ' 

Un pagamento fatto in conseguenza di una Sentenza da uno dei Tutori , seb- 
beiw.non intervenuto a Causa imppiru 1' accettatone della detta Sentenza. T. 19. 
Dee. 43. N. 5. 6 . p. 174. ‘1 ^ s" ' , 

La tacita accettazione di ^a Sentenza non pnò £rt gitistilìcata^ie nòn (piando 
gli atti , dai quali si desume non possono essere altrimenti valutati , ebe nel concetto 
^ volersi alla Sentenza uniformare. T. 1& Dee. 35. N. 1. p. 170. 

La tacita accettazione della Sentenza opera la renunzia al diritto di appellare. 
lvi.N. 2. 

Contro la tacita aceettaztDnò' della Sentenza si prende ogni intelligenza per «' 
scindere la renunzia al diritto di appellare. lvi.N. 3. 

Quando la inammi$$ibilit!k dell’appello si fa dipendere dalla tacita accettazione 
della Sentenza, se gli atd , dal Ipiali-si pretende dedurre non si verificano, in tal 
caso questi non debbono considerarsi. Ivi. N. 4. 5. 6. 7. 8. 10. 

L’ esecuzione è capace a dimostrare la tacita accettazione delle Sentenze, quan- 
do la stessa esecuzione dipende da nna volontà libera , e spontanea di colui, contro 
del quale sta la Sentenza. Ivi N. 11. 

L’esecuzione della Sentenza è insufficiente a indurre la tacita accettazione, 
quando l’ esecuzione medesima è il risultato degli atti esecutivi dal Vincitore prati- 
cati. Ivi. N. 1 2. 

La tacita accettazione di una Sentenza emanata da nna volontà presunta non 
pnò di (piesta volontà ragionarsi , quando l’ atto , da coi si argomenta , non à spon- 
taneo , ma (b'pende dalla coazione gindiciale. Ivi. N. 13. 

L’ accettazione della Sentenza nasce dal Fatto, e segue la misura di ciò , eh' è 
da una parte all’altra notificato. T. 17. Dee. 18. N. 3. p. 121. 

F". Esecuzione provvisoria della Sentenza. V. Debitore. 

ACCOLLO DI LN CENSO 

Il mero , e semplice accollo del Censo nella vendita del Fondo censito non è 
«apace di costituire una vera delegazione , e di partorirne gli effetti conuatiunli. T. 
17.N. I.p. 85. 

L ' intelligenza di un semplice accollo di im censo nella vendita del Fondo 
censito, viene indotta dall’ Ipotocaria Inscrizione rmnovata nel 1821. dal Creditore 
dello stesso censo , colla quale dichiara di voler conservare l’anteriorità, ed ipoteca 
del capitale di censo , senza far menzione dell’ accollo. Ivi. N. 2. 

Quando malgrado la vendita del Fondo censito, e l'accollo latto dal Com- 
pratore del censo , dirimpetto al Creditore dello stesso censo , non è seguila nova- 
zione, o delegazione alcuna , il titolo primitivo del censo non ha sofferto veruna al- 
terazione, ed il credito del censo rimane SMtoposto a tutte le conseguenze, alle (piali 
per natura del titolo era subordinato. Ivi. N. 3. 

ACCOLLATARI . ACCOLLATARIO 

Colui, che notifica di esser divenuto Accollatario di un Patrimonio ai Proco- 
-nlori di tu’ altro Patrimonio in concorso, non può dipoi lUiltnenle opporre la lor(^ 
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leghdma qualità nel domandare la compensazione del credito col debito, die il Pa- 
trimonio accollato ha con quello in concorso. T. 12. Dee. 67. N. 1. p. .124. 

Quando gli Accollatari di un Patrimonio si sono obbligati , prima di pagare i 
loro crediti, di pagare i Creditori Terzi , non può quegli, fra gli .stessi Accollatari , 
die ha comprati dei Fondi spettanti al Patrimonio accollato compensare il suo cre- 
dito. T. 1 3. Dee. 80. N. 1 2. p. 350. 

Quegli, tra gli Accollfitari di un Patrimonio, che ha comprato . dd Fondi al me- 
desimo spettanti coll’ obbligo di dimettere col prezzo degli stesd Fondi alcuni Cre- 
ditori , nen pnò essere ohidigato di versare il prezzo medesimo nella causa comune 
degli Accollatari. Ivi. N. 3. ■ ’ 

L' Accollatario Compratore , che ri -olibliga di pagare i Creditori cliirografari 
del Venditore , non è obbligalo di pagare i Creditori ipotecari , ne è tenuto ad al- 
cun danno. T. 14. Dee. 1 3. N. 15. 16. p. 68. 

L’ Accollatario rappresenta il debitore originario , e non p<iò qualificarsi d' a- 
■vanti ai Creditori come un .successore a prò del .quale soltanto è dato dalla Legge 
la facoltà di purgare i Fondi dalle Ipoteche. T. 1 5. Dee. 93. N. 9. p. 41 3. 

Non giova air Accollatario per dispensarsi di pagare un rlehito compreso nel- 
T accollo, allegare la mancanza di coccespettivilà nel Contratto di cessione, e d’ac- 
collo, quando non costa della quauùlii dri Beni ceduti, e degl’ Impegni assunti. 
Ivi. N. 1 0. ■ 

Quando all’accollo interviene la vera delegazione, e resta estinto il debito del- 
l’Accollatario verso l’Accollante, ha questi con tutto ciòdiriaodi comparire in Giu 
dizio per obbUgare quegli all’adempimento delle sue obbligarionL T. 20, Dee. 62. 
N. 3. p. 4.32. 

Il Venditore, che porta a carico del Compratore il pagamento del prezzo da 
eflèttuarsi a rate ai suoi Creditori, e si riserva il dominio dei Beni venduti, e il Com- 
pratore non adempie al patto, pnò agere coll’ azione reale nascente dal riservo del 
dominio. Ivi. N. 1 . > 

Quando il Venditore accolla al Compratore il pagamento di nn debito , e ri- 
serva a se stesso il dominio per sicurezza del pagamento del prezza, il Compratore, 
a' di cui favore è stato F accollo , non è che nn semplice Procuratore. Ivi. N. 2. 

Quando il Venditore accolla al Compratore un debito , non può dirsi estinta 
ogni azione contro esso drintore del Creditoi'e , che non ha acconsentito alF accollo. 
Ivi. N. 4. 

Il semplice accollo del debbo altrui non porta novaàone alla primitiva oblili 
gazione e solo produce l’ effetto di aggiungere un nuovo Correo dcbeitdi. T. 17. Dee. 

12.N. a^82. 

Le azioni , ebe ri acquistano dagli Accollatari dì nn Patrimonio, sono un prin- 
cipio di pagamento del prezzo. T. 22. Dee. 51. N. 4. p. 293. 

Quando con Sentenza fe stato detto , che a carico degli Accollatari di nn Patri- 
monio driibono essere tutti i Creditori del medesimo, sono tenuti in proprio oltre 
la forza del Patrimonio accollato. Ivi. N. 5. 7. 

Quando con Sentenza viene approvato il progetto dell’accollo dì un Patrimo- 
nio a favore degli Accollatari comparsi , e di quelli, che fossero dipoi intervenuti, 
sono gli uni, e gli altri di egnal condizione. Ivi. N. 8. 9. 

‘ Quando una Sentenza approva il progetto d’ accollo di un Patrimonio con tjl*" 
VCTse condizioni, tutti gli aocollatari sono obbligati adempierle malgrado quainqyye 
restrizione apposta' nella loro firma. Ivi. N. 1 0. 1 1 . 1 2. 1 5. 
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La qualificazione di Accollatari non è incompatibile colla qualità di Socj par- 
tecipL Ivi. N. 1 3. 

Quando gli Accollatari di un Patrimonio si qualificano Acquirenti del medesi- 
mo sono obbligati in proprio alla sodisfàzione dei Creditori dello stesso Patrimonio. 
IvLN. 14. 

ACQUEDOTTO 

Il valore dell’ Acquedotto deve aggiungersi al merito della Causa quando la 
disputa si aggira sull' intelligenza di un Contralto di Vendita. T. 21 . Dee. 21 . N. 4. 
p. 150. 

ACQUIESCENZA AL GIUDICATO 

L’ acquiescenza al giudicato non può emergere dalla di lui passiva esecuzione. 
T. 19. Dee. 90. N. 8. p. 429. 

ACQUISTO 

V. Compra e Vendita. 

ACCtJSATO 

L’Accusato, die domanda l’estimazione dell’ ingiuria promuove la vera aaone 
iniurìarium, la quale tende alla vendetta. T. 20. Dee. 32. N. 5. p.224. 

L’accusato, die domanda la refezione dei danni promuove 1’ azione , che nasce 
dalla Legge /équilia. Ivi. N. 6. 

ADDICAZIONE DEL DIRITTO DI APPELLARE 

La tacita addicazione del diritto di appellare si deduce da fatti positivi , chiari, 
e volontari , e non da latti coatdvi, estranei, ad altro fine rivolti. T. 17. Dee. 31 . N. 
8. p. 174. 

ADESIONE ALL’APPELLO 

E’ Inammissibile 1’ adesione all’ appello allorché é fatto al di là del termine 
dall’ Art, 708. del Regolamento di Procedura prescritto. T. 14. Dee. 5. N. 9. p. 30. 

ADIACENTE 

La parola adiacente unita all’ Avverbio immediatdmente significa stara c con- 
fine. T. 1 2. Dee. 31 . N. 25. p. 1 43. 

AKZIONE D’EREDITÀ’ , , 

L’ Adizione dell’ Eredità si pone in essere non solo espressamente j ma anco 
tacitamente, e implicitamente. T. 21. Dee. 1 1 . N. 4. p. 8.5. 

ADIZIONE TACITA DELL’EREDITÀ’ 

V. Figlio. 

ADIZIOI4E DI TRIBU’NALE 

Colui , che adisce volontariamente un Tribunale, nella Giurisdizione del qnaU 
dimora , ed ivi segue la contestazione della lite , non può nel Tribunale medesimo 
impugnare quella Giurisdizione, ch’ei stesso ha invocata, e riconosciuta. Tom. 14. 
Dee. 17.N. I.r. 87. 

AFFINI 

Tra gli A/fini non v’ha assoluzione di spese. T. 16. Dee. 36. N. 5. p. 476. 

AFFITTO . ArnTTUARIO 

L’Aillttuario paga bene in anticipazione i Canoni dell' ailltto a colui , che ha la 
veste di Proprietario del Fondo acquistato. T. 12. Dee. 49. N. 3. p. 230. 

L' Affittuario deve fare la convenuta restituzione de’ semi colla stima equivalen- 
te, e nou secondo quella, che gli ricevè nell’atto della conduzione dei Beni , la 
quale sta a precisarne la qualità. T. 12. Dee. 61. N. I.p. 291. 

'' ado il prezzo assegnato dai Periti ai semi dei Beni, che si danno in alfit- 
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to, h tassativo, e che forma il subietto della convenzione, deve rAfflllnario al ter- 
mine della conduzione pagarne lo stesso prezzo. Ivi. N. 2. 

Quando nella concessione dei Beni in afiiuo il prezzo assegnato ai semi^ viene 
enunciato per modo di dimostrare , e non esso , ma i semi costituiscono la sostanza, 
ed essenza della obbligazione, devé 1’ Affittuario fare l’ elettiva restituzione, o pa- 
garne il frutto equivalente. Ivi. N. 3. 5. 7. 8. 

L’ Affittuario , eh’ è usuario dei semi deve fame la restituzione nella stessa 
qualità, e qiiantilà, colla quale gli ha ricevuti. Ivi. N. 12. 

Quando interessa , che una Tenuta data iu affitto debi» considerarsi come mai 
affittata , e se ne la in questi termini dall' Affittuario là renunzia, le spese tutte di 
amministrazione sono a carico del Proprietario. T. 13. Dee. 86. N. 1 . 2. 3. p. 370. 

L' Affittuario , che rinunzia all’ affitto colla condizione di esser rimborsato delle 
spese fatte nei Beni affittati dal Compratore dei medesimi , non ha diritto di mole- 
stare lo stesso Compratore se questi non si è obbligato a tal rimborso , quantunque 
fosse presento alla rinunzia. Ivi. N. 4. 5. 6. 7. 

L’Affittuario, che per utile, e comoda del Compratore del Fondo affittato, ri- 
nunzia all’ affitto a richiesta del Venditore , non può . pretendere il rimborso delle 
speso dal Compratore. Ivi. N. 9. 10. . • . . 

Quando nel Contralto di compra dei Beni affittati viene dichiarata la destina- 
zione del prezzo, il Compratore non può esser tenuto a rimborsare l’Affittuario, 
che ha rinunziato all affitto , delle spese fatte. Ivi. N. 12. i 

II Compratore di un Fondo affittato, che paga al f Affittuario, che ha rinunziato 
all’ affitto, il rimborso delle spese fatte, non può ritenersi una parte del prezzo de- 
stinato al pagamento dei Creditori , ma viene a costituire un credito contro il Ven- 
ditore. Ivi. N. 1 3. 1 4. ! ■ ' . ! 

La mancanza di Disdetta grndiciale , o stragiudiciale di un affitto , toglie il dolo 
e la mala fed^ nell’ Affitmarìo j che si appropria . la raccolta dei Beui affiuali. T. 14. 
Dee. .31. N. 2. p. 124. 

Risoluto il diritto dell’ Affittuitia, testa di necessità risoluto ancora il diritto 
del subaffittuario. Ivi. 4. 5. i 

Colui, che confessa di non avere sementatili Fondi, che riteneva in affitto, 
viene a confessare di non averne più il possesso. Ivi. N. 6. 

L’Esattore di quegli, che affittò due Stalle ha diritto di procedere al conteg- 
gio , ed all’esazione delle scadute mercc<li con l’Afiiuuario , sebbene questi abbia 
sub.affiuata una delle due condotte Stalle. T. 14. iDec. 66. N. 1. p. 239. 

Quando l’ Affittuario ha dall’ Locatóre Una ricevuta di sahlo delle mercedi sca- 
dute non può molestare il subaffittuario di una porzione dei Fondi affittati al paga- 
mento dei canoni , che in conseguenza del subaffitto è tenuto pagare. Ivi. N. 7. 

L’ Affittuario , che si oppone alla disdetta dell’ affitto , d’ uopo è che provi , che 
ruluma rilocazione e stata rinnovata per altro tempo. T. 20. Dee. 42. N. p. 280. 

11 consenso prestato dal Locatore Rettore di una Cappella per la rinnovazione 
dell’ affitto nel caso di non fatta disdetta , non opera alcun effetto , quando i Beni af- 
fittati per la morte <lel Locatore sono passati in alU’o Rettore. Ivi. N. 2. 3. 

La pazienza del nuovo Rettore di una Cappella di permettere all’ Affitmario la 
detenzione dei Beni affittatigli dall’ antecedente Rettore, non induce , che tacita loca- 
zione d’ un' anno trattandosi di Fondi nisuci , c di mesi sei trattandosi di Fondi ur- 
bani. Ivi. N. 4. 

n Giudice nel coufwmare la disdetta dell’ affitto dei Beni di ima Cappella deve 
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lasciare intatti agli eredi del defunto Rettore i diritti, che possono loro competeresti 
i miglioramenti fatti negli stessi Beni. Ivi. N. 5. 

Gli allllti a breve termine sono permc.ssi liberamente ai Tutori , ai Rettori dei 
Benefìzi , e a qualunque amministratore di Luoglii Pii. T. 16. Dee. 4. N. 33. p. 24. 

L’alEttu di uno Stabile per il tempo di tre anni, e col patto adictto^ che il 
Locatore non possa disdirlo , .se il Conduttore è puntuale al pagamento del Canone 
|)uò esser disdetto al termine del triennio. T. 22. Dee. 1 3. N. 2. p, 60. 

Nella Scritta d’alTltto il patto , che il Locatore non possa disdire la locazione 
nè al Conduttore, nè agli Eredi conciliasi col primo patto nella stessa Scritta , che 
la locazione debba essere di tre in tre anni. Ivi. N. 6. 

Il primo patto nel Contratto d’ aflltto è quella parte del medesimo desùnata a 
prescrivere il tempo , e la durata della locazione , alla quale parte debbono servire, 
e da essa prender lume le altre parti. Ivi. N. 7. p. 60. 

Se il Conduttore potesse ogni tre anni disdire railìtto, ed il Locatore fosse 
costretto a tenerlo fermo cesserebbe ogni correspetùvità di Contratto. Ivi. N. 8. 
AGENTI DI CAMPAGNA , 

Nel sistema di Scrittura degli Agenti di Campagna non può esigersi un sommo 
rigore, ma molto deve concersi all’ uso come all’ imperizia di simili persone. T. 22. 
Dec.68. N. 12. 15.p.416. 

• AGGIUDICATARIO 

Nell’ Aggiudicatario di un Fondo locato si irasfìbndono le ragioni attive, e pas- 
sive inerenti al Contratto di locazione , e ad esso spetta il convenire il Creditore , 
ove occorra. T. 13. Dee. 14. N. 3. p 72. 

AGGIUDICAZIONE 

I Beni esposti all’ Incanto , e rimasti invendud per mancanza di oblatori deb- 
bono aggiudicarsi a favore di quel Creditore, che ne la l’Istanza , come prescrivono 
in lettera gli articoli 884. , e 885. del Regolamento di Procedura. T. 1 3. Dee. 69 
N. l.p. 304. 

I AGGIUDICATARI 

Gli Aggiudicatari dal momento dell’ aggiudicazione divengono padroni del 
Fondo loro aggiudicato. T. 17- Dee. 90. N. 19. p. 431. 

Contro gli Aggiudicatari si può agere per il pagamento, o deporilo del re- 
siduo del prezzo del Fondo aggiudicato per qmndi distribuirlo ai Creditori. Ivi. 



La mancanza di voltura all’Estimo, e della stipulazione del Contratto pretorio 
non impediscono , che nell’ aggiudicatario si trasferisca nell’ atto dell’ aggiudicarione 
il dominio del Fondo aggiudicatogli. Ivi.N. 21. 

AGGILDICAZIONE DI MOBILI 

Una Sentenza d’aggiudicazione di Mobili a favore della donna non esclude 
r esistoiza di altri assegnamenti. T. 13. Dee. 85; N. 5. p. 305. 

AGGRAVI 

Alcuno non può restare aggravato d.al Fatto di un’altro. T. 19. Dee. 59. N. 
7. p. 256. ® 

AGRIMENSORE 

Un Agrimensore è facilmente soggetto ad errore nella confinaziooe del Terre- 
ni. T. 43. Dee. 39. N. 4. 5. p. 207. 

AJA 

Nelle Maremme Toscane esiste fra’ Possessori dei Beni la consuetudine di pre. 
Starsi V JJa per tribbiare il Grano. T. 13. Dee. 3. N. 9. p. 3. 
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ALI a 

ALBERI 

Gli Alberi, che si trovano piantati in un Podere si presumono snrro^ti a qu^- 
li, che vi esistevano anteriormente. T. 22, Dee. 95. K. 7. p. 573. 

aliI':jsazio]ni 

Quando sopra il Patrimonio di colui, che dispone per atto fra’ Vivi, o di ulti- 
ma volontà posano dei vincoli, che rendono in parte lo stesso Patrimonio inaliena- 
bile, r alienazione s'intende fatta dei Beni liberi dell’ Alienante. T- 21. Dee. 22, N 
10. 11. p. 155. 

Il Condomino può alienare la porzione del Fondo, che gli appartiene, • 
r Alienatario subentra nella Comunione, ed il Contratto non è soggetto a revocazio- 
ne. T. 22. Dee. 102. N. 4. 6. p. 602. 

Qu.ando non v' ha una necestità di alienare, senza pericolo di danno nel ritardo, 
manca la pretesa utilità dell’ alienazione. Ivi. N. 44. 

Patrimonio Chcricaìe. 

ALIENAZIONI NULLE 

La Nullità delle alienazioni per mancanza d’ Autorizzazione giudiciarìa, e di al- 
tre solennità prescritte dalla Legge è insanabile. T. 22. Dee. 102. N. 1. 2. 5. 27. 
pag. 602. 

ALIENAZIONE PROIBITA DI UN FONDO 

La proibizione di allenare un Fondo per qualsivoglia caso in forza della discre- 
tiva e dell’espressa eccettuazione fìssa la regola della possibile alienazione degli 
idtriBeni. T. 18. Dee. 85.N.27.p. ,383. 

ALIENIAZIONE DEI MINORI 

Lo Statuto Pisano parlando delle abenazionì fatte dui Minori lih. 1. Jìubr. 37. 
si riporta alle Leggi Romane. T. 15. Dee. 30. N. 21. p. 1 72. 

L’ alienazione della porzione spettante al pupillo fatta dal Condomino, senza 
r autorizz-azlonc del Giudice è nulla, sebbene non abbia recato alcun danno allo stes- 
so Pupillo. T. 22. Dee. 102. N. 7. 24. 25. 26. 34. 35. 36. p. 602. 

L'alienazione dei Beni pupillari, sebbene aggravati di una mole di debiti, non 
è valida senza l’ autorizzazione del Giudice. Ivi. N. 8. 9. 

Quando si tratta di alienare per causa di debili i Beni pupillari il Giudice non 
può dame l’autorizzazione, .senza che costi di un’estrema necessità. Ivi. N. 10. 

Nelle alienazioni dei Beni del Pupillo non resta luogo a .spender l’ arbitrio, 
quando il rigore delle forme stabilite dnlb Legge non è suscetubile di limitazione, 
nè di alcuna iiiterpelrazione. Ivi. N. 1 1. , 

La Legge non permette, che resrliao per l’altrui concorso in unione dei Tutori 
conculcate le forme richieste nelle alienazioni dei Beni pupillari. Ivi. N. 1 3. p. 603. 

L’ Ammiulsirazione del Patrimonio lasciato dal Padre ai Figli maggiori iìnchò 
i minori non pervengono all’ età maggiore non porla ad essi la facoltà dì alienare i 
Beni senza autorizzazione del Giudice. Ivi. N. 14. 15. 16. 

L’ autorizzttzioue del Giudice a poter dividere il Patrimonio di più Fratelli, al- 
cuni dei quali Pupilli, non sana le alienazioni, già state fatte senza le do'Atte solen- 
nità. Ivi. N. 1 7. 1 8. 

Quando II prez.zo dei Beni comuni tra’ Fratelli, alcuni dei quali pupilli, e altri 
maggiori, stari venduti senza autorizzazione, è stato repartito ai Creditori comuni, 
può il Compratore ritenere quelli bene acquistati, farsi rimborsare del prezzo, o di 
resilire dall’acquisto totale. Ivi. N. 19. 20. 21. 22, 23. 
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Il Cod. Francese estende la proibizione di alienare i Beni dei Minori oltre d 
Tutori, anche al Padre, ed alla Madre. Ivi. N. 29. 30. ' 

Le forme prescritte dalla Legge per le alienazioni degli Immobili dei Minori , nob 
sono sottoposte a limitadoni nel caso, che i Condomini maggiori abbiano alienalo. 
Ivi.N.31. 32.33. 41. 

Gl’Immobili comuni ai minori, ed ai maggiori, non possono dai Condomini 
maggiori vendersi senza le solennità ordinate dalla Legge. Ivi. N. 39. 40. 

L’ alienazione degli Immobili del minore e proibita dalle Leggi al Tutore sen- 
za il Decreto del Gindice. Ivi. N. 42. 43. 

Quando il Fratello maggiore vende un Fondo comune al Fratello minore, 
colla formula non solo in nome proprio ma ancora del Fratello minore j ed omet- 
te la promossa de rato altrimenti del proprio , spiega, che ha vendalo per interesse 
comune. Ivi. N. 45. 

ALIENAZIONI FATTE DALLA MiVDRE 

F'. Madre. 

ALIMENTI 

Gli alimenti dal Padre prestabili ai Figli naturali sono alimenti dovuti Officio 
Judicis. T. 15. Dee. 31. N. 11 . p. 255. 

La tassazione provvisoria , che a (itolo di alimenti viene implorala da una delle 
Parti litiganti contro dell'altra, dipende dal retto arbitrio del Giudice. T. 19. Dee. 
36. N. 1. p. 152. 

L’arbitrio del Giudice nella tassazione provvisoria degli Alimenti a favore di 
uno dei Litiganti contro 1’ altro, non può variarsi, nè moderarsi, a meno che non si 
conosca apertamente ingiusto, ed eccessivo. Ivi. N. 2. 3, 

Nelle Cause di Tassazione provvisoria d’alimenti non si valutano le Fedi E- 
stimali prodotte in limine ferendae sententiae contro la Parte, dalla quale si preten- 
dono gli alimenti. Ivi. N. 4. 

La tassazione degli Alimenti si regola secondo le circostanze economiche dell’ 
alimentante, e dell’ alimentando. T. 19. Dee. 68. N. 2. 4. p. 324. 

Nella Tassazione degli Alimenti^ quando il Patrimonio dell’ Alimentante è scar- 
so, ma di considerazione sono i suoi lucri personali si debbono ancor questi pren- 
dere di mira specialmente quando l’ Alimentando non ha, che un lucro meschino 
■proveniente dal suo lavoro. Ivi. N. 3. i 

11 Decreto provvisionale in Causa, alimentaria non ammette alcuna opposirio- 
ne. T. 19. Dee. 53. N. 6. 220. ’ . 

^ L’ obbligo di alimentare i Pupilli nella mancanza di assegnamenti Patrimoniali 
passa negli Zii patemi, allorché la Madre superstite non ha mezzi di provvedere al 
loro mantenimento. T. 20. Dee. 55. N. 1. p. 393. 

Gli Alimenti dovuti per ufizio del Giudice ha diritto l’ alimentante di prestarli 

agli alimentandi nella propria Casa, ed alla propria Mensa. Ivi. N. 2. 

L’alimentante è in obbligo di passare gli Alimenti fuori della propria Casa 
all' alimentando quando questi è in una età da doversi rilasciare alla custodia della 
Madre. Ivi. N. 3. 4. 

Gli Alimenti dati dal Zio alla Nipote, e dal Fratello alla Sorella, provvista d’ 
altronde, non si presumono donati , specialmente quando 1’ Alimentante unisce la 
qualità di Amministratore dell’ Alimentato. T. 20. Dee. 58. N. 9. p. 406. 

L' obbligo nei Genitori di alimentare i propri figli viene dal diritto di natura 
sanzionalo da tutte le Leggi. T. 21. Dee. 31. N. 1 . p. 215. 



I 
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L’obbligo nei Genitori di alimentare i propri figli cessa quando essi Figli ab- 
biano ottenuto dalla cura Patema un collocamento, ma rinasce se il collocameato 
viea meno, a tali Figli al>biano bisogno di esser soccorsi. Ivi N. 2. 3. 

La Dote, qiiiinto alle Donne, stk in luogo di alimenti. Ivi. N. 4. 

Nella tassazione degli alimenti si deve aver riguardo alla qualitk, e dignità del- 
le Perone, alle quali sono dovuti. Ivi N. 8. 

Gli Alimenti dovuti ad una Nobile Persona non sono i puri necessari. Ivi. N. 9. 

Ad una Persona Nobile si competono anche gli Alimenti Civili. Ivi. N. 1 o. 

Una Nobile Alimentaria non può essere astretta a nutiirsi di cibi nisticali , nò 
a servirsi da se medesima. Ivi. N. 1 1 . 

Non possono riputarsi eccedenti quelli Alimenti, che si destinano dal Giudice, 
quando non formano neppure il pieno dei frutti della Dote, e dello spillatico costi- 
tuito. Ivi. N. 1 3. 

Il Padre può essere esonerato in tutto , o in parto dal supplire agli AlimenU 
della Figlia, se prova, che il Patrimonio del Marito sia sollicicnte a detto intento. 
Ivi. N. 14. 

Sarebbe cosa mostmosa, che il Padre opulente la.scia.sse vivere al di sotto del- 
la convenienza la propria Figlia, e non dovesse garantirle neppure i frutti dotali, ed 
Appendici dovutegli. Ivi N. 15. 

Giusta il Rescritto di Pio a Tiziano il Padre deve alimentare i figli in corra- 
apeltiviià delle facoltà, che si trova. Ivi.N. 16. 

£' massima derivata dal Gius Naturale, che i Figli hanno diritto agli alimenti 
dai loro Genitori. T. 22. Dee. 25. N. 1. p. 129. -i, 

I Figli non possono domandare efficacemente gli Alimenti ai loro Genitori 
quando sono altronde provvisti di mezzi proporùonati alla loro sussistenza. Ivi. 
Nnm. 2. 

I Figli, quando sono morti i loro Genitori , hanno un' Aòone assoluta a do- 

mandare gli Alimenti, nò viene a mancarli quantunque siano fomiti di mezzi persus- 
àstere. Ivi. N. 3. ' 

Le Femmine escluse dall’Eredità del Padre nel concorso dei Maschi avevano 
secondo lo Statuto d' Arezzo diritto agli Alimenti dai Bmi lasciati dal defonto Geni- 
tore. Ivi. N. 4.9. 

II patto nudo dei Fratelli di passare alla Sorella gli alimenti, dà alla mede- 
sima un’azione efficace per conseguirli. Ivi. N. G. 

Gli Alimenti dovuti jure aclionis non ces.sano di essere dovuti anche quando 
1’ alimentando è altromle provvisto di mezzi per susristcre. Ivi. N. 7. 

Gli alimcnù dovuti alle Femmine escluse dalla patema eredità possono tassar- 
si aldi là dei frutti della Dote, delia legittima, quando questi non sono sufficienti 
alla loro congrua sussistenza. Ivi N, 1 0. 11 . 12. 

La donna vedova povera deve essere alimentata dall’ Eredità del defonto Ma- 
rito. T. 22. Dee. 62. N. 9. p. 357. 

I Tribunali hanno concesso una presttizinne alimentaria alla Vedova povera anco 
nel caso, che non avesse diritto alla quarta Mtu'itale. Ivi. N. 1 0. 11. 12. 13. 14. 15. 

Quando alla Vedova povera si decretano gli alimenti per equità non sono do- 
vuti i preteriti. Ivi. N. 1 6. 

Appello. — Dichiarazione di un debitore. — Figlio di Famiglia.— ScO’ 
lari di Pisa, — Fedova. 
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ALIMENTI DAI BENI FIDECOMmsSI 

Il diritto .sussidiario , che i chiamati potevano avere acquistato nascendo, ad' 
avere gli alimenti dai Beni Fidecommissi era sequela di loro vocazione fondata nella 
prcsimta vplontli del l'ideconuiiiltente, che perderono coll’ abolizione dei Fidecom- 
missL T. 20. Dee. 1. N. 33. 34. 35. p. 4. 

, ALIMENTI JURE SANGUINIS 

Ai discendenti chiamati a succedere nei Beni fidecommissi non restò dopo Fa- 
bolizionc dei vincolo, che un’ azione personale agli Alimenti jure sanguinit. T. 20. 
Dee." I. N. 36. p.4. 

ALLMENTl DI DOTE 

Gli alimenti di dote, assegna largizione, spillauci, che si fanno dallo sposo alla 
sposa Olite j\uptias godono del privilegio dell’ assicuratone. T. 20, Dee. 53. N. 10. 
p. 350. 

ALIMENTI FUTURI 

Nella impossibililk di pagare gli alimenti preteriti, e futuri ufi- favore speciale 
hanno sempre ottenuto gli alimenti futuri. T. 20. Dee. 2. N. 5. 6. 7. 8.9. 13. p. 15. 

ALLMEN'n DOVUTI ALLA MOGLIE 

La Donna, che si allontana dal Marito non può pretendere dal medesimo gli 
alimenti, se non prova una legittima Causa del suo allontanamento T. 17. Dee. 32. 
N. 2. p.' 253. 

Per modo di provvisione .si debbono talvolta accordare alla Donna gli alimen- 
ti finche si conosca della ragionevolezza del suo discesso dal Manto. Ivi N. 3. 

Non debbono accordarsi per modo di provvisione gli alimenti alla Moglie, che 
si e allontanata dal Marito, quando è abl>astanza provvista. Ivi. N. 4. 

ALLMENTl DOVUTI AL PATRONO DI UN BENEFIZIO 

11 Patrono, e sua Famiglia , essendo indigenti, senza loro colpa, hanna diritto 
agli Alimenti sulla Rendita del Benefizio, di cui godono il Giuspadronato. T.21. 
Dee. 30. N. 1 . p. 208. 

Secondo le circostanze, e sèmpre che il Rettore del Benefizio sia provvi- 
sto d’altre rendite Ecclesiastiche, può il sussidio degli Alimenti a favor del 
Patrono esser tanto da assorbire Finterà rendita al netto degli oneri. Ivi. N. 2. 5. 

Tutto ciò, che avanza al Benefizio, secondo le massime della Chiesa, deve 
erogarsi a vantaggio dei poveri , ed il Patrono mdigente del Benefizio deve 
^i^er preferito a qualunque altro. Ivi. N. 3. 

Le Tassazioni Alimentarie sono di loro natura variabili secondo lo stato 
presente delle cose, 'e Fattualità delle circostanze. Ivi. N. 4. 

Nella Tassazione degli Alimenù a favore del Patrono del Benefizio deve 
aversi riguardo alla qualità della Persona del Beneficiato, il quale se è insignitò 
della Dignità Canonicale, deve lasciarglisi da poter vivere con una decenza con- 
veniente al suo grado. Ivi. N. 6. 

Quando il Rettore del Benefizio non ha altre rendite Fatclesiaslichc sulll- 
cienti a vivere, ed è Compatrono dello stesso Benefizio, deve aversi un maggior 
riguardo a favore del medesimo quando si tratta di tassazione di Alimenti. Ivi. 

N. 7. 9. 10. 11.- 

Nèir esame dell' Entrata, e Uscita di un Benefizio a fine di vedere ciò chis 
sia disponilnle in via di sussidio alimentario a favore del Patrono indigente, non 
deve farsi una rigorosa indagine, dovendo l’assegnazione dipendere dall’arbitrio 
del Giudice. Ivi, N. 13, 
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ALLEGAZIONE DEL DU'ETTO DELL’ESTREMO DELL’ AZIONE 

L’Allegazione del difetto dell’ estremo dell’ azioae intentata produce gli effetti 
a coi soggiace colui, eh’ è comparso in Gindiào senza azione legitùma. T. 18. Dee. 
64. N. 3. p. 285. 

ALLEGAZIONE GENERALE DEGLI ATTJ 

Nell’ allegazione degli Atti non si possono intendere compresi ^elli , che non 
esistono nel Processo. T. 16. Dee. 13. N. 5. p. 90. 

. ALTERCAZIONI 

Non conviene alla dignità del Trìbnnale di sopportare, die i difensori dei Li- 
tiganù scendano ad altercazioni , ed ingiurie reciproche. T. 17. Dee. 30, Num. 5. 
pag«171. 

AMMINISTRATO. AMMINISTRATORE 

Il Fatto, o r asserzione dell’ Amministratore di un corpo morale non può irro- 
gare pregiudizio all' Amministrato, al quale rimane sempre il rimedio della restitu- 
zione in intiero. T. 12. Dee. 5. N. 18. p. 45. 

L’ Amministratore non pnò darsi a quel Fondo, le di cui raccolte appartenga- 
no a quegli, che pub disporne liberamente. T. 12. I^c.60. N. 1 3. 14. p. 285. 

Quando l’ Amministratore dà un sodislàcente discarico delle rendite di un’an- 
nata del Patrimonio da lui amministrato non può esser molesuto. Tom. 1 8. Dee. 5. 
N. 1. 3. p. 42. 

Quando non costa, die l’Amministratore abbia percette le Rendite del Patri- 
tneoio amministrato, non può essere obbligato al Rendimento di Conti. IvioN.2 . 5il. 
. ^L’esazione del prezzo, e dei fi-utù recompensativi dal Liberatario del Fondo 
i un’ incarico straniero dalle incomb^ize dell’ Economo, che sono ristrette alla sola 
percezione dei frutti. Ivi. N. 7. 12. 

Quando l’ Economo, o Amministratore di un Patrimonio è di una probità esen- 
te da ogni sospetto la presunzione, che non abbia percetti i frutti dei Fondi dopo la 
liberazione dei medesimi al Compratore, sta a suo favore. Ivi N. 9. 

L’ Amministratore, che esige dopo la liberazione di un Fondo amministrato le 
rendite di noa sola annata già decorsa più anni avanti fa conoscere di essere nella 
giusta persuasione di non avere più diritto alle rendite d^U anni dopo la seguita 
liberazione. Ivi. N. 1 0. 

•. L’ Economo, o Amministratore di nu Patrimonio in Concorso non è tenuto hi 
faccia al ddtitore sotto concorso, che della colpa lata. Ivi. N. 11. 

' L* Amministratore non può esigere il pagamento del suo Credito crealo per 
eonto di Amminìstraziooe, se prìmn non procede al Rendimento dei conti, T. 14. 
Dee. 32. N. 9 p. 129. 

All’ Amministratore di una Eiredità, dopo esser cessata la sua Amministrazione, 
può accordarlisi il pagamento di un suo preteso Credito prima del suo rendi- 
mento di conti a condizione, che garantisca F Eredità medesima con Mallevadora. 
Ivi. N. 11. 

L’ Amministratore per conto dell'Amministrazione da esso tenuta non puòdirsi 
né debitore , nè Creditore della medeàina, se non dopo un finale rendimento di 
conti. T. 1 5. Dee. 43. N. 6. 7. 8. ^ 221. 

L* Amministratore di un Patrimonio, che riceve, p proprio vantaggio la cessone 
delle ragioni di no Creditore del Patrimonio amministrato non può ottener gradi 
nel Giudizio di concorso, se non a condizione, che resti sospeso il pagamento , fin-- 
«hè non ha reso conto dell' Amamùstrazione. T. 1 (>• Dee. 7 3. N. 1 . p. 339. 
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Non i valutabile l' asserto Credito dell’ Amministratore dipendente da rifcevute 
di fatti pagamenti, affacciato nel finale Rendimento di Conti , quando in altri prece- 
denti conteggi non ne fu fatta menzione. T. 1 6. Dee 74. N. 3. 4. 5. p. 344. ' 

L’ Amministratore non può dirsi Creditore, nè debitore finché non appariscono 
i reliquati dell' Amministrazione. T. 22. Dee. 34. N. 4. p. 17C. 

■ '■ L’ Amministratore non è soggetto alla Inscrizione Ipotecaria. T. 22. Dee. 58. 

N.3. p.336. ■> 

Malgrado la Sentenza, che condanna un’ Amministratore a render conto, finche 
non è .seguito il Rendimento di conti non esiste Credito contro di lui. Ivi. N. 5. 7. 
8.p. 337. • 

Tutti gli Amministratori si debbono convenire al Rendimento di conti della 
loro gestione al Tribunale del loro domicilio. T. 22. Dee. 61. N. 3. p. 353. 

L’Amministratore non può affacciare Crediti contro l’ Amministrato, se non do- 
po che ha reso conto della sua Amministrazione. T.22. Dee. 84. N. 7. p. 502. 

L’ Amministrato può richiedere il pagamento di quella somma, di cui si è con- 
fessato debitore 1’ Amministratore, senza aspettare 1’ esito del Giudìzio di Rendimen- 
to di- Conti dello stesso Amministratore. T. 22. Dee. 84. N. 8. p. 502. 

L' Amm'inistrato può esigere quelle somme, delle quali è stalo dichiarato Cre- 
-ditore, prima ancora del Rendimento di Conti. Ivi. N. 9. 

Rendimento di Conti. • 

AMMINlSTATORE CONDOMINO 

L’ Amministratore qualunque , specialmente non Giudiciario , come è il condo- 
mino , che ha amministrato il Fondo comune , deve render conto della parte dei 
-Avitti spettami all’ altro condomino. T. 14. Dee. 91. N. 1. p. 325. ' 

L’Amministratore condomino può in difetto di Libri , e di una regolare Scrì^ 
tura render conto dei frutti all’ altro condomino col mezzo di equipollenti, e nel 
‘modo indicato dagli articoli 593. e 594. del Regolamento di Procedura. Ivi. N. 2. ■ 
11 condomino amministratore per il ritardo dell’ esibitone della specifica delle 
roldite nel rendimento di cónti , non può esser soggetto agli effetti di quella contu- 
’macia contemplata dall’ art 513. del Regolamento di Procednra. Ivi N. 3. ■' 

. AMMINISTRATORE DI CN OPERA PIA ; 

L’Amministratore di un’ Opera pia, che ritira in conto di canoni arretrati dal 
liiVellarìo una somma, non può dirsi, che con tal.rhirò abbia rimessa al Livellario 
medesimo l’incorsa caducità. T. 14. Dee. 38. Ni 1. p. 151. ;;;j;..l 

L’Amministratore di un Corpo morale colla recezione di canoni arretrad dal 
'Livellario moroso non può rinunziare in' pregiudizio ^1 Corpo morale alla cadile» 
tàilvLN. 3. '• - t 

AMMINISTRAZIONE DEI BENI PUPILLARI - 

I decreti interlocutori ed economici riguardanti l’ Amministrazione dei Beif 
'Pupillari non hanno bisogno per la loro validità, che preceda la citazione. T< 13ì 
Dee. 73. N. 20. p. 323. . /I 

' AMAnNISTRATORE DI UN NEGOZIO i 

t- L’ Amministratore di un Negozio, die non conosce altri Proprietari, e Interest 
sali nel medesimo se nou quello, da cui ha'ricevuto l’amministrazione, non piiò es- 
sere da altri obbligato ad ub Rendimento di conti. T. 16. Dee. 76. N. 4. p, 354. 

'• ‘ : 1 , 

AMMINISTR.AZIONE DEL REGISTRO : 

L’ Art. 23 l -della Legge del 30a Seuerobi-e .1814., dispone , che dopo.trft 
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rAminùiistrauone del Redstro perde V a^one- ad esigere i diritti dovutili decorsa 
il tèrmine di 3. anni dal dì della scienza io essa del quesito emolumtniiu. T. 21. 
Dee. 1 . N. 3. p. 3. ‘ 

. L’Amministrazione del Registro non perde la saa azione tc non dopo tre an- 
ni , eh' è venuta in cogniàone dei suoi diritti. Ivi. N. 4. 

i.i La prescrizione stabilita dopo il termine di tre anni all’ Amministrazione del 
Registro per esigere i suoi diritti, rende perenta l’azione. Ivi N. 8. 9. 10. 

La scienza nell’Amministrazione del Registro dei suoi diritti non è presumibile 
prescindendo dalla denunzia del debitore, o dal concorso di fatti, che ne assicurino 
pervenuta nella stessa Ammininistrazione la notizia. Ivi. N. 1 3. 

Quegli , che pretende prescrìtto nell’ Amministrazione del Registro il diiitto da- 
tario deve provare , che nella stessa Amministrazione era la scienza, che gli compe- 
teva la percezione di questo diritto. Ivi. N. 14. , 

I debitori dell’ Amministrazione del Registro non possono opporre alla mede- 
sima la prescrizione dei di lei diritti, se non dimostrano , che per la parte loro han- 
no adempiuto a somministrargli quella scenza , eh’ è necessaria per l’esercizio degli 
stessi diritti. Ivi. N. 1 6. 

■> . Le misure direttive dell’Amministrazione del Registro sono indotte per pror- 
V;«dere'al di lei interesse , e non a favorire i di lei debitori. Ivi. N. 1 7, 

L’Amministrazione del Registro non può agere esecutivamente contro i snol 
driùtori prima « che venga determinato l’ importare degli oggetti non denunziati. Ivi. 
K. 22. 23. 24. 25. . , 

AMMINISTR.'IZIONE TUTELARE 

- Per rendere r, Amministrazione Tutelare in debito di pretesi avanzi delle ren- 
dite annue , convien protiare , che il Patrimonio pupilLire sia capace di prodnrre 
Entrate esorbitanti le spese ordinarie di manuteurìoue , e di mantenimento della Far 
miglia. T. 14. Dee. 24. N. i. 7. p. 106. '■ 

i , . AMMISSIOSSE A CAUSA 

Per essere ammesso a Causa in stata et terminis basta il dare un’ indizio an- 
che leggiero di avervi un’ interesse. T. 20. Dee. 64. N. 6. p. 439. 

AMMISSIONE DI NUOVO A CAUSA 

.V.'. 11 Litigante snccumbente in terza Istanza può essere ammesso di nuovo a Cau- 
sa aopra documenti non dedoui nei precedenti Giudizi , purché tali documenti siano 
capaci a determinare una risoluzione opposta alla rejudicata. T. 17. Dee. 3. N. 1- 2, 
13. p.29. . , ..i 

AMMISSIONE DE”TESTIMONI 

TetUmOni. «'■ k, , : • . • l - 

•m:> - ANIiMALE , 

. _ . iTulto ciò che pnò avvenire ad un’ Animale dopo che è stato venduto è a ca- 
rico del Compratore. T. 13. Dee. 92. N. 3. p. 417. 

■ i!,. r - , ANNUENZA 

Dall’annuenza di pn Fratello.^ che l’altro Fratello amministri la Ragione Mer- 
cantile ereditata dal comune Padre, non è dato di argomentare una stabilita Società. 
T.12.Dec.i'21.:N. 6. p. 119. i 

ANTENATI i 

l i Antenati sono tutti t]pcUi, che sono nati innanri a Noi tanto Maschi, che Fem- 
mine. T. 20. Dee. 54. N. 6. p. .364. 

Ai soli Maschi si ristrìnge la voce Antenati quando si.parla di matèrie Fa~ 
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miliari, ed ytgnatvàe, anali sono la derivazione delle Famiglie, i diritti di Sepol- 
ture , delle Cappelle, degli Stemmi. Ivi. N. 1 0. 

ANTERIORITÀ’ DEL CREDITO 

L’ indicazione della Data de’ Contratti , e delle antiche Ipotedie è superflua di 
fronte ai Terzi contraenti, interessando loro di conoscere solamente l’epoca della pre- 
sa inscrizione onde stabilire l’ anteriorità del credito. T. 13. Dee. 83. N. 1 6. 1 2. 1 5. 
p. 358. 

ANTIDATA 

La mancanza della firma di tre Testimoni negli atti privati induce la presun- 
tone dell’ Antidata. T. 14. Dee. 80. N. 8. p. 289. 

APOCA MATRIMONIALE 

Quando colui , che attacca un’ Apoca Matrimoniale di nullità dichiara negli 
atti di desistere da ogni ulteriore insistenza non si può dubitare della di lei vabdità. 
,T. 18. Dee. 51 N.l.p. 199. 

APOCA PRIVATA 

y. Notaio. 

APPELLANTE 

Quando l’ appellante prosegue il Giudizio d’ appello per il solo capo dell' in- 
'giustizia si deve credere , che tacitamente abbia rinunziato alla nullità della Senten- 
za appellata. T. 12. Dee. 48. N. 3. p. 224. 

L’ appellante , che dopo tre giorni ritira gli Atti prodotti deve a forma della 
Circolare de' 16. Aprile 1821. $. 6. rilasciare l’opportiua ricevuta onde contestare 
il numero, e la qualità degli atti riprodotti. T. 12. Dee. 71. N. 5. p. 358. 

Quando l’ appellante tanto per il capo delle nullità, che per! quello dell’ ingiu- 
stizia, ha dichiarato, che prima del merito sia conosciuto della nullità , se il Giudi- 
ce conoscesse anco il merito , farebbe le parti di Giudice di prima Istanza , la di cui 
autorità resterebbe turbata. T. 13. Dee. 1 8. N. 2. p. 1 1 7. ‘ ^ . 

L’ appellante non può nulla innovare sullo stato degli atd , e solo ai tèrmini 
deir.r^/rt. 7 58. del Regolamento di Procedura Civile può essergli permessa la conser- 
vazione dei diritti a di lui favore dalla Sentenza di prima Istanza canonizzati. T. 
13. Dee. 38. N.1. p. 205. 

Quando dall’appellante sono state osservate le formalità prescritte dagli Art. 
745. e 747. del Regolamento di Procedura Civile j non può il suo atto d'appello 
ravvisarsi nullo. T. 13. Dee. 62. N. 1. p. 281. 

La riproduzione degli atti fatta incompletamente assoggeua l’ appellante alla 
deserzione deU’appello. T. 12. Dee. 71. N. 1. p. 358. ' < 

Quando l’ appellante nell'atto d’appello enuncia, che gli è stata notificata sotto 
suo vero giorno la Sentenza, dalla quale sentesi aggravato, viene a significare, che 
il suo appello riceve impulso dalla fattagli noùficazione. T. 18. Dee. 66. N. 1. p. 
292. ! 

L’appellante nella prosecuzione dell’appello deve citare l’appellato con atto 
rilasciato alla persona , o alla casa. T. 18. Dee. 84. N. 5. p. 379. 

Quando nel termine prescritto dalla Legge, l’appellante per il capo della con-' 
danna nelle spese, non Ita prodotto i pretesi gravami, il Giudico d’appèllo, non am- 
mette su di tale articolo alcuna riforma T. 14. Dee. 36. N. 5. p. 140. 

Quegli, che appella da una Sentenza per il cape dell’ ingiustizia, se con la 
Scrittura di gravami sostiene la nullità della Sentenza motlcsima, non può per que-t 
sto impedire, che sia prouutizialu, e sulla nullità^ e sull'itigiustizia, a meno che 
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non rìnunzi all' appello perciò che rignarda il merito. T. 14< Dee. 37. N. 3. p. 
149. 

, Non può addebitarsi di veruna irregolarità quell' appellante , che motiva il 
suo atto d'appello, e che debitamente notiilca la Scrittura di prosecuzione all' ap- 
pellato. T. 14. Dee. 40. N. 2. p. 160. 

Quando l’appellante ha fatta la riproduzione degli atti dopo un Decreto 
di assegnazione di termine a riprodurli j non v’ ha bisogno , che cpiesto decreto 
sia notificato , perchè la Causa ha il suo cono , senza Insogno di alcuna noti- 
. ticazionc. T. 15. Dee. 71. N. 5. p, 345, 

L’ appellante deve necessariamente sotto pena della deserziono dell’ appello 
riprodurre gli Atti falù nella prima Istanza. T. 15. Dee. 83. N. 1. p. 381.’ 

Non pregiudica all’ appellante , che la nonficazione dell’ appello non eseguita 
nell’ ultimo giorno del termine, per esser Festivo, sia fatta il giorno dopo. T. 
16. Dee. 18. N. 3. 8. p. 22. 

Quando l’ appellante limita l' appello ri soli effetti devolutivi in tal caso ri 
stesso dimostra non potersi sospendere l’esecuzione della Sentenza. T. 16. Dee, 
46. N. 1. p. 206. 

‘ " La Legge esige , che sia certa la volontà dell’ appellante di prevalersi del 
rimedio dell’ appello. T. 17. Dee. 23. N. 5. p. 148. 

L'appell.ante deve proseguire fappello nel termine di giorni 15. con f;u' 
■citare l’appellato. T. 17. Dee. 68. N, 1. p. 123. 

L’appellante deve esibire i gravami nel termine di giorni 15. dal giorno 
della citazione contenuta nell’ atto di prosecuzione d' appèllo. Ivi. N. 2. 3. 

L’appellante, che prosegue l’appello, e cita l’appellato per mezzo di let- 
tera .sussidiaria può rilasciare il carico della spedizione alla Cancelleria del Tri- 
bunale. Ivi. N. 51’.' 

L’appellante è obbligato a proseguire l’appello dentro i termini di quin- 
dici giorni dal di della noùfìcazione dèi medesimo , e deve citare 1’ appellalo a 
comparire al Tribunale d’appello. T. 19.^ Dee. 22. N. 1. 2. p. 101. 

^ ^ L’appellante è obbh'gato, che la citazione all’ appellato di comparire al Tri- 
bunale d’appello sia eseguila ne’ modi regolari. Ivi. N. 3. 

Se l’appellante non cita l’ appellalo a comparire al Tribunale d’ Appello, 
specialmente quando no viene eccitato dà''^un’allo deU'appellato, soggiace per sua 
colpa alla deserzione. Ivi. N- 4._ 

' L’appellante non può dare alcuna eccezzionc all’Istanza fatta dalfappcllaio 
per la riunione dell’appello interposto per il capo della nullità cou quello di- 
}xji iutcrposlo per il capo dell’ ingiustizia , quando il Procuratore dell’ appellante 
ha dichiarato all'Udienza di non opporsi. 'T. 19. Dee. 51. N. 2. p. 21. 

Quando l’ appellante non ottiene in qualtbe parte della Senlenz.a appellata 
la revoca non ha luogo la compeusaziòne delle spese. T. 19. Dee. 58. N. 3. 
f. 252. 

Quando r appellante vuole, che la dedotta nullità sia separatamente dal me 
rito decisa, deve espressamente dichiarare questa sua volontà. T. 19. Dee. 65. 
N. 2. 3. p. 302. 

L’appellante se manca come vuole 1’ Art. 747. del Regolamento di Proce- 
dura di produrre col processo di prima Istanza gli altri documenti, che crede 
«pportuni a giustificare i dedotti gravami non cade nei pregiudizi della deser- 
fione. T. 19.iDec. 88. N. 3. p- 422, 
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Quando I esecuzione della Sentenza investe T alienazione dei Beni iimnobi* 
li, può r appellante implorare agli efTetti devolutivi j che sia sospesa respoazion* 
dc^li stessi Beni all’incanto. T. 1 B. Dee. 90. N. 1 0. 1 1 . p. 429. 

L’Appellante non ha obbligo di notificare la Sentenza, dalla quale si appel- 
la , ma è solamente tenuto di allegarla , o di riprodurla insieme con gli atti j ed è 
perciò valida la citazione all'appelbto a comparire per sentire fissare la discussione. 
T. 22. Dee. 5. N. 2. 3. 4. p. 25. 

L’ Appellante, che ne termini prescritti dalla Legge non riproduce gli atti di 
prima Istanza incorre nella deserzione dell’appello. T, ,21, Dee. 93. N. 1. 2. p. 
224. 

La poca importanza degli atti della passata Istanza non stati riprodotti non ed- 
me r appellante dalla pena della deserzione dell' Appello. IvL N. 3. 

L’ Àppellaute è soggetto alla conseguenza della deserzione dell' appello sul 
fondamento , che la Cancelleria del Tribunale a tjuo non ha rimesso la Copia degli 
Atti per nòn essere stata dallo stesso Appellante sonuninistrata la Cima bollata. T. 
21. Dee. 34. N. 2. p. 228. 

La miserabilità dell’ Appellante non è scusa sufliciente per l’oggetto di esimersi 
dall’ obbligo di dare alla Cancelleria in tempo debito la Carta bollata per la copia 
degli atti. Ivi. N. 3. 

Quando una delle parti Litiganti nel Tribunale d’ Appello supplica il Sovrano 
ad acordargli la Grazia, che la lite sia ventilata avanti un Tribunale Ruotale, di- 
verso da quello , ch’era , secondo la Legge , il Competente può l’ Appellante dif- 
ferire la deduzione dei Gravami, e la riproduzione degli atti. T. 21. Dee. 35. N. 
3. p. 230. 

La formale notificazione della Sentenza fatta dopo l' atto d’ appello autotizza 
r Appellante a rinnovare questo atto per profittare di un nnoyo tarmine. T. 21 . 
Dee. 42. N. 4. p. 253.- 

L’ .Appellante, che nei termini indicati dalla Legge non allega avanti il Tribu- 
nale d' Appello gli Atti , e Processo di prima Istanza incorre nella deserzione per 
opera della Legge. T. 21. Dee. 48. N. 1. p. 287. 

Ttrmine ad esibire i Gravami. V, Appello. V. Appelli per il capo della 

nullità. 



APPELLARE 



Non può appellare dalla resecazione delle posizioni. T. 22. Dee. 96. N. 3. p. 

579. 



Il succumbente può appellare da qualunque Sentenza anco nel giorno in cui 
viene proferita, senza bisogno di aspettarne la notificazione. T. 22. Dee. 5. N. 1. 
pag. 24. 

APPELLATO 

L’Appellato, che sostiene inammissibile l’ appello, e deduce la Nullità di tutte 
le Procedure , e conscguentemente ancora delle Sentenze , che ad esse successero, 
può senza prevalersi dell’ appello attaccare le dette Sentenze col semplice mezzo 
delle eccezioni. T- 1 2. Dee. 18. N. 8. p. 102. 

Non serve per esonerare l’ appellato dalla conseguenza della sua intempestiva 
'domanda di deserrione, che abbia ignorato la repetizione regolare dell’ Atto di ap- 
pello interposto dopo la notificazione della Sentenza. T. 12. Dee. 41. N. 2. 

L’Appellato, che pretende venga dichiarato deserto l’appello per la irregolare 
deduzione dei Gravami, e riproduzione degli Atd. come iàua hiorì del terinine stabi- 
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lito (luUe Legge, deve dimostrare <jnesta pretesa inosservanza di termini. T. 18. Dee.' 
84. N. 1.p. il». ' 

i' "Quando ^i'A^dlati -sono pii d’nno^ il termine ad esibire i Gravami comin- 
cia a decorrere posteriormente alla fatta citazione all’ ultimo degli Appellati. Ivi N. 6. 

Còlla Scrittura di Gravami^ con cui ^ sostiene la Nullità della Sentenza ap- 
pellata non pub togliersi all' appellato il diritto di far decidere simultaneamente , e 
sulla Nullità, e sull'ingiustizia, cjuando con gl’ Atti d’appello , e di prosecuzione si 
era domandata la revoca delia Sentenza. T. 14. Dee. 37. N. 2. p. 149. 

L’ Appellato, che comparendo nel termine della Legge avrebbe potuto doman- 
dare la reiezione dell’Appello come inammissibile per difetto di forma, non può 
farlo utilmente quando comparso, dòpo il lassa del termine , trova regolarizzata la 
Procedura. T. 1 4. Dee. 4 0. N. 3. 4. p. 1 60. 

La mancanza di notiUcazione della Scrittura con cui vengono regolarizzati gli 
Atti d’ appello, non da diritto all’ appellato di domandare il rigetto degli atti come 
iire^làri mentre non essendo comparso nel termine della Legge, n% avendo costi- 
tuito Procuratore in seguito della ricevuta notificazione della Scrittura di prosecu- 
óone d’ Appello, si era resa contumaciale la Càusa, ne era luogo ad altra ciuizione 
fino alla Sentenza. Ivi. N. 5. ’ ' 

L’Alt. '743. del Regolamento di Procedura autorizza l’appellato ad adire il Gitt- 
dice, che ha proferita la Sentenza appellata per ottenere la reiezione, o restrìzibne 
dell’interposto appello ma ciò ha luogo prima della prosecuzione dell’ appello. T. 
«5. Dee. 51. N. 4. 5.6. p. 254. 

Quando gli Appellaù sono più d’ imo, 'dalla noùficaàone dell’ appello fatta 
all’ ultimo (li essi comincia a decorrere il termine per proseguirlo. T. 15. Dee. 73. 
N. 1. p. 354. 

L’ Appellato, che domanda la deserzione dell’ appello i! in obbligo di proraiia, 
die il termine a proseguirlo era spirata per negligenza dell’ appellante aelLi spedi- 
zione dcRa susàdiarla per fame la Notificazione. JvL N. 3. 

Sebbene l’appellato prima, che sia decorso il termine a dedurre ì gravami, 
abbia fissata la disiaisskme, e fatto eleggere il Gindice, (X» tatto ciò 1* appellaate 
non resta disobbligato dalle sue iacnmbenze. T. 16. Dee. 32. N. 2. p. 1 66. 

Quantunque 1’ appeikuo possa godere del benefizio della contumacia, può eser- 
citare anco il rimedio della deserzione. Ivi. N. 3. 

Quando l’appellato (Lalla Sentenza incklcUtale permette, che Tappellauce pro- 
segua f appello, e presbiti i Gravami, e da dell’ eccezioni sul Merito, non può pre- 
tendere, che l’appello venga rigettato. T. 16. Dtx:. 65. N. 2. 4. p. 301. 

L’Appellato, che col suo contegno può sanare una nullità assòluta, molto più 
può rimettere l' irregolarità. IvL N- 3. 

L’Appellato può procurare l’apposizione del Registro della notiflcazioiie dell’ 
Atto d’appello nello stesso atto originale. T. 19. Dee. 75. N. 4. p. 360. 

L’Appellato, che supplica il Sovrano per aver dei nuovi Giudici, che suppli- 
scano a (juclli, che S(mo impediti, non fit un atto incompatibile colla perseveranta 
volontà d’insistere nella domandata deserzione. T. 19. Dee. 90. N. 9. p. 429. 

L’Appellata, che richiede avanti il Giudice la reiezioue dell’ appello interposto 
dalla di lui Sentenza, ha adempiuto al Regolamento di Procedura. T. 22. De(X. 9. 
Bf. 1 . p'. 40. ■ • . ■ • 

( Quando l’appellato ha contestato la Hte avanti il Giudice a yttò la ^urisdizip. 

Tom. XXUI. Num. 2. 6 
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ne di conoscere, e prommzkre iopca la oontroversàa delFappelIo spetta al medesimo'. 
Ivi. N. 2. 3. ’ ! 

AgG appellad spetta il diritto di eccerjonare le premnsioni degli appellanti 
se lo credono di loro interesse. T. 21. Dee. 56. N. 4. p. 337. 

L’Appellato non ha obbligo alcuno di allegare, e riprodorre gli Alti della pre- 
cedent'! Istanza, essendo questa obbligazione intcrameote a carico dell’Appellante. 
T. 22. Dee. 15. N. 1. p. 73. 

L'Appellato, che per propria volontà deposita il processo della precedente It 
stanza^ e dipoi lo ritira non può essere obbligato a reiterarne il deporto. Ivi. N. 2. 
V. Contestazione della Lite in appello, V. deserzione dell’ appello 
^ APPELLO 

La conferma della Sentenza appellata, e per il titolo della Nullità, e per il Me- 
rito, non ammette ulteriore appello per io stesso capo di Nullità. T. 12. Dee. 14. 

N. I.p. 87. 

Quando gK Atti si limitano al capo della Nullità senza indicare altri titoli 
diversi <la quelli già discussi, e rigettati, l’appello è inammissibile. Ivi. N. 2. 

La Legge prescrive, cfael’ appellò’ perii capo della nullità sia portato al Tribu- 
nale competente. T. 12. Dee. 17. N. 3. p. 98. ' 

L’ Appello per nullità da una Sentenza inappellabile di un - 'Vicario, è un’ap- 
pello eguale a quello interposto da una Sentenza appellabile. Ivi. N. 4. - 

L’appello dalle Sentenze appellabili dei Vicari dovendosi portare alla Ruota 
n-spetliva, alla medcsijiin Ruota portar si deve l’ appello per il capo della nullità 
interposto da Sentenze inappellabili proferite dagli stessi Vicari. Ivi. N. 5. 

Quegli, a Cui viene dopo l’ interposto appello notificata la Sentenza, è posto in 
grado d’interporre un regolare appello da escludere l’ ammissibilità d’ogni doman- 
da di Deserzione. T. 12. Dee. 41. N. 1. p. 203. r 

L’appello interposto da una Sentenza incidentale non accompagnato dalle for- 
malità volute daW Art. 729. del RegolamcìUo di Procedura Civile è irregolare. 
T. 12.Dec. 52.‘N. l.p. 239.’ >■ i 

Perchè l’applicazione del Regolamento di Procedura Civile non abbia luogoj 
non giova, che la Sentenza, da cui è appello, sia proferita da una Ruota, e che avan- 
ti questo Tribunale altro merito non' Vi fosse, xhe quello risoluta colla pronunzia 
appellata. Ivi. N. 2. • • 

Non v’ ha alcuna differenza fra il caso, in cui l’ appello- dalla Sentenza Ruotale 
Interlocutoria sia iuterposto da pronunzia di , seconda, anà che di prima Istanza. 
IvL N. 3. • 

La disposizione contenuta nell’ /4rt. 1-130. del Regolamento di Procedura non 
può riferirsi ai termini prescritti per F interposizione , e prosecuzione degli appellL 

T. 12. Dèe. 71. N. 3. p. ,358. ■ 

£' manifestamente inammissibile F appello da quel Decreto di seconda Istanza, 
che rigetta una Domanda di -perizia, essendo conforme a quella di prima Istanza, che 
aveva negato l’ accesso, e la perizia. T. 13. Dee. -12. N. 1. p. G7. 

Quando trattasi di escludere i’ ammissione di un’atto ili appello per pretesa ir- 
regolarità, nel dubbio deve riguardarsi non intervenuta. T. 13. Dee. 31. Num. 6. 

p. 186 . 

Quando l’appello da una Sentenza riguarda il Merito, e la Scrittura dei Gra- 
vami la nullità della medesima, contenente l’ Istanza, che in ogni caso sia dichiarato 
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aair ingiustizia della Sentenza medesima, l' appello riguarda carauIaÙTamente il 
inerito, e la nuUiti. T. 13. Dee. 37. N. 1. p. 204. 

Quando l' Atto d’ appello riguarda cumulativamente il Merito, e la nullità, i 
nella facoltà del Tribunale di confermare la Sentenza appellata, ivi. N. 2. 

Quando è stato appellato da ima Sentenza non è dato di dichiarare, la medesi- 
ma eseguibile, per essere stata offerta la cauzione dopo che era stato appellato. T. 
13. Dee. 56. N. 2. p. 264. 

i Non è regolare, che sia dichiarata esttuibile una sentenza sull’ appoggio di un 
.fette non autorizzato dalla Legge di un’ oileita cauzione, mentre l’appello regolali, 
mente interposto ne sospende l’ esecurione. T. 1 3. Dee. 56. N. 3. 

L’appello tutto che interposto dopo il lasso materiale di 6. mesi dall’epoca 
dtdla notifiexùone didla Sentenza è sempre ammissibile, quando à provato, che al 
tempo dell’ interposto appello non esisteva nell’ originale della Sentenza il Registro 
del Rapporto della fatta nolificaziane. T. 13. Dee. 58. N. I.p. 269. 

Nulla avvi di più certo, che il diritto a potere appellare dalle Sentenze con- 
trarie, sempreche all’ appello medesimo non osti la L^ge. Ivi. N. 3. 

11 Regolamento di Procedura Gvile per distinguere gli appelli dalle Sentenze 
Interlocutorie da quelli di tutte le altre Sentenze non addita altra formalità, chequel- 
ila scrìtta nell’ Art. 729. T. 13. Dee. 59. N. 2. p. 273. 

Per rendere ammissibile 1’ appello da due conformi non giova rilevare, che la 
Ruota non abbia fatto diritto ad una Domanda di pretesa nullità. T. f3. Dee. 81. 
N. 1 . p. .352. 

1 Quando T appello h stato interposto per il capo delf ingiustizia, e quindi per 
il Capo della niillil'u, può la Ruota conoscere tanto della pretesa ingiustizia, chedel- 
la sapposta nullità. T. 18.' Dee. 22. N. I.p.111. i ' 

! ■ L’Art. 697. del Regolamento «lì Procedura investe il oaso, in cui le spese, e ! 

frutù decorsi nella pendenza della lite costitaà-soono i’nnico soggetto del ricorso in 
appello, e non à applicabile quando ai Tiibunale superiore è nottata la cognizione 
dslU Causa. T. 18. Dee. 49.N. 7. p. 231.' 

L’ appello interposto dalla Sentenza finta, o sia indotta dalla Legge, per un’ et 
fetto della dedotta perenzione, se viene su^eguito tanta dall' appellante, che dall’ ap- 
pellato non possono le parò recedere dal quasi Contratto CiiKliciale indoito dall’ in- 
trodotto, e quasi seguitato Giudizio (T appello. T.'l 8. Dee; SS. N. 1. p. 267. 

11 Liùgante àiocumbènte può appellarsi da tmte e^elie Sentenze, U Merito 
delle quali eccede la somma di L. 70. T. 1 8. Dee. 76. N. 2. p. 327. 

L' appello deve proséguirsr nel tèrmine, di giorni 45. dal <Ti della notificazione 
/del medesimo appellili T. 18. Dee. 84. N. 2. .3jp. 378. 

Negli appelli dalle Sentenze dei Triliunali di prima Istanza fuori del luogo di 
-residenza delia Ruota l’ appellante ha i^ termine di un mese dal dì della i citarione 
air appellato, di cui parla l’-ArL 745- del Regolamento ad esibire i gravami. Ivi. 
Niuu. 4. ' - ' ; -I 



L’ Appello tassativamente rìstreno al solo Capo delle spese è ammissibile. T. 

14. Dee. 6. N. I.p. 36. . . 

Se U Gravame della Condanna n^e spese non eccede Lire 70. Tappello per 
questo capo.ODn è aounissitMle. Ivi.N. 2. ’ '■ 

E’ sempre inappellabile qualunque pronunzia, che cade sopra un Merito mi- 
JK)re di L. 70. Ivi N. 3. . h • . ' < 

Quautlo l’appello è ristretto alla condanna nelle spese non si prende in esame 
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il Merito della Causa per conoscerne l’iuilaenza nella giustizia della stessa condona 
Ita, derivata dalla inilevanza di quella prova, alla quale lece coutradìzione l’ appel- 
lante. Ivi. N. 5. 

Quando la Sentenza appellata nel merito, ed atuccau per il Capo della Nulli- . 
tà, resta confermata nel merito stesso, non n dà luogo ad ulteriore appello per la 
aulUtà. T. 1 4. Dee:. 33. N. 1 . 2. p. 1 33. 1 

L' ap|>eUo interposto per il capo dell’ ingiustizia non rimane limitato al Capo 
della nullilà, tuttoché colia Scrittura di Gravami sia stata proposta la nullità, ma si 
& comune ai due effetti, e della nullità, e dell' ingiustizia. T. 14. Dee. 37. N. 1. 
p.148. i 

L'appello è comune a tutti i Consorti di Lite. T. 1 4. Dee. 49. pJ 187. 

Quando l' appello pende non può da alcuna delle Parti adirsi di nuovo il Tri- 
bunale di Prima Istanza, ed ivi produrre le posizioni , benché le medesime riguar- 
dino il merito della Causa. T. 14. Dee. 56. N. 3. 4. p. 213. - 

Il Tribirnale non può occuparsi a conoscere degli Atti sospesi per causa d’ ap- 
pello. Ivi N. 5. 

L’Appello da una Sentenza fino dalla sua introduzione sospende ogni termi- 
ne e costituisce le Parti in quelle respettive competenze di ragioni , e di diritti , 
che possono ad Essa esser referibili per le risultanze degli Atti di prima Istanza. Ivi 
N. 6. 

Quando il Succuinhente appella dalla Sentenza per la nullità, e per l'ingiusd- 
zia, se ne’ gravami non si contiene espressione restrittiva dell’ appello non può dirsi 
esserri 1’ appellante limitato alla sola nullità , sebbene di questa solamente parli il 
Gravame. Tom. 14. decis. 59. N. 4. 5. 8. 9. p. 222. 

Quando 1’ appello è interposto per la nullità, e. per l’ ingiustizia della Sentenza 
l’appellato acquista un diritto, che rincideotc à tenga riunito al inerito, e si decida 
«oUa Sentenza definitiva di revoca, o di conferma di quella appellata. Ivi N. 6. 

V Quando l’appello è interposto per il capo della nullità, e deU’ingiustizia si deve 
dai Giudici ordinare alle Parti la discussione taqio suH’Incidente della nullità, che sul 
merito a fine di proferire una sola Sentenza. Ivi N. 10. 

Non è proponibile il rimedio dell’ appello relativamente alle spese quando la 
Sentenza è inappellabile per ostare la cosa giudicata, essendo le spese sempre acces- 
sorie al merito. T. 14. Dee. 72. N.. 3. p. 260. . 

I Non può appellare da una Sentenza,’ b Decreta colui, al quale la stessa Senten- 
za è estranea. Ivi N. 5. "" t . > 

Secondo gli Art. 705. e 753. del Regolamento di Procedura se non viene in- 
terposto appello nel termine di sei mesi la Sentenza passa in rejudicata. T. 1 4. Deo. 
93. N. 9. p. 327. , . ...... , . 

Là pratica dri Tribunali quanto agli appelli si nniforma alla Le^e. T. 15. D. 
6. N. 3. p. 39. ’ < • . 

Qnando il merito di una Causa eccede la somma determinata dalla Legge, la 
Sentenza é appellabile, nè può contrastarsi alSuccumbente il diritto di appellare.'!'. 
15. Dee. 24. N. p. 140. 

L’Appello non può dirsi inammissibile se non si prova, die il merito sia info- 
riore alla somma determinala dalla Legge, e che la Sentenza sia stata tacitamente ap- 
celiala^ Ivi N. 2. 3. 

I Fnitti scaduti dopo rintroduzione del Giudizio non formano soggetto di ap- 
pello. Ivi N. 4. 
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: - < Le spese non ponno formire sabliieito d’appello' speciale 'qualora siano ua'ac 7 , 
cessorìo del merito mappellabile, o non reclaiuaio. T. 1 5. Dee. 24. N. 5. p. 1 48. t 

Quando le spese non vengono per nécessarìa conseguenza della condanna dei 
Succumbemi nel inerito possono esser subieito per il succumbente d’ appello. Ivi 
N. 6. . ' 

Quando l’ appello è posto in Atti, e notifìcató dopo il termine <11 sei man non 
h ndle poiché la Sentenza si è resa inappellabile. T. 15. Dee. .31. N. 3. p. 130. 

L’ appello non si rende comune a coloro che sono esn^neì al Giudizio. Ivi 

R,.4. 

E di ragione comune la distinzione, che passa tra l' appello agli eiTetti sospen- 
sivi, e l’ appello agli effetti devolutivi. T. 1.5. Dee. 33. N. 1. p. 194. 

Non é irregolare la contemporanea notifi-jaziòne dell’ appello, e dell Atto di pro- 
secuzione del medesimo. Ivi N. 7. 

Quando la Sentenza proferita dàlia Ruota é eonfermatoria di quella emessa nel- 
la prima Istanza manca al Succumbente il rimedio ordinario dell’ appello al Supre- 
mo Consiglio. T. 15. Dee. 37. N. 3. p. 207. 

Non ha luogo l’ammissione dell’ appèllo per il sólo capo delle spese interposto 
dal succumbente quando esiste la conformità di due Sentenze nel inerito. T. 15. Dee. 
40..N. 2. p. 213. 

> L’ appello interposto da quegli, che ha accettata la Sentenza, per quanto debba 

dichiararsi inammissHjile, con tutto ciò una pronunzia, che venga fatta sul merito dì 
questo appello dal Tribunale superiore non è infetta di nullità, e solamente può es- 
sere attaccata d’ingiusiiz'a.T.15. Dee. 44. N. 2. 3. 4. p. 224. 

La rejezione dell’ appello è di competenza del Tribunale stesso, che ha profe- 
rita la Sentenza T. 15: Dee. 45. N. 1. 2. 4. 7. p. 231 . 

Le prosecuzione dell’appello non toglie al Giudice, che. ha proferita la Senten- 
za appellata la competenza di rigettare o ristringere lo stesso' appello. Ivi N. 3. 

Nissuna iinplicanza si verìilca, che lo stesso Tribunale accordi una Inibitoria , 
e restringa poi al solo effetto devolutivo l'appellò da quella Sentenza , che irregolar- 
mente aveva pronunziata resecuziòne provvisoria. T. 15. Dee. 51. N. 8. p. 254. 

Dalle Sentenze, che condannano il Padre a pagare gli alimenti ai figli naturali 
non si ammette l’appello se non àgli effeid devòlutivi. Ivi N. 13. 

L’omissione dei motivi in un’Atto di appello interposto da un Decreto interlo- 
cutorio resta sanata se prima, che venga affacciata l’esecuziuoe della irregolarità dell’ 
Atto vi è stato supplito con Scrittura separata. T. 15. Dee. 54. N. 1. 2. 3. p. 266. 

Quando l’ appello è interposto per il capo della nullità fondata nella non latta 
riunione dcH’incidente al mèrito, è che il Tribunale d’appello esclude la dedotta 
eccezzione, ha luogo resecuziòne della Sentenza nel merito. T. 15. Dee. 75. N. 1. 
p. 361 . 

L’appello è inammissibile dalle due cooformi Sentenza, e molto più tale divie- 
ne quando al snccurabente è negata la grazia della revisione. F. 15. Dee. 9J. N. 1. 
p. 402. 

La pretesa nullità dilla Sentenza non serve di titolo aU’appello, quando il vi- 
zio dell ioginstizia della medesima non è più s'uscetùiiilè di discussione per essere sta- 
ti rigettau la domanda di R.ivisiooe fondau sullo stèsso vizio. Ivi N. 2. 

( In appello non può definirsi se non quel merito, tassativo, che fù dedotto, e ri- 
soluto nel primo Giudirio. T. 15. Dee. 96. N.'6 p. 424. 

11 merito da risolversi in appello deve intendersi quello costitutivo, ed interes- 
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sMte essenzialmente Io stato gmridico dell'azione , e non quello diretto a oonflittare 
l’azione medesima^ che in questo caso h una mera eccezzione Ivi N. 7. - ' 

E’rìgettabile queU’appello, che viene interposto da una Sentenza, ohe non arre- 
ca un gravame irreparabile, e'che pub essere dallo stesso Tribanale làparato T. Ux 
Dec.lO. N. 1. p.73. . ' 

i L'appello'è inammissibile 'subito che b fondato sull’aggravio inferito f>er essere 
stato il succumbente condannato in una mag^or quantità dispose di quelle pociavai 
b Giustizia. T. 10. Dee. 17. N. 7. p. 109. 

L’appello deve notificarsi dentro dieci giorni afllnchb sia operativo a tutti ’ gli 
efietti T. 16. Dee. 18. N. 2. p. 112. i 

Se fe stato interposto appello da dei decreti, che abbiano connessità col merito, 
la pendenza di tale appello impedisce di procedere alla pronunzia deiluitiva nel ine- 
rttOj e quando venga emanata è nulla. Ivi N. 15. 16. i 

Quando l’appello per il capo della nullità da ima Sentenza inappellabile è am- 
missibile, deve portarsi al Tribunale di seconda Istanza. T. 1 6. Dee. 25. N. 1 . 3< 5, 
p. HO. • • . > 

L’appello per il capo della taidlità dalle Settenze inappellalnlì deve interporsi 
nei modi prescritti per tutte le altre Sentenze appellabili. Ivi N. 2. ‘ 

Nella interposizione degli appelli dalle Sentenze definitive la Legge distinse 
l’eiieUo devolutivo, e gli convengono le disposizioni contenute nel Tit. 3. p.. 3. del 
Regolamento di Procedura. T. 16. Dee. 42. N. 1. p. 190. 

Gli appelli imerposu per il capo delle spese stragìndiciali sono inammissìbili, 
quando la Scntaiza è resa ioappellabile quanto al merito principale. T. 16. Dee. 47. 
N. l.p. 208. ! . 

L'appello incidente interposto flal Creditore per avere omesso di ordinare l’eset 
coziooe provvisoria è ingiusto ed illegale. T. 16. UCc. 56. IN. 3>. p. 257. • ' I 

. Gli appelli dalle Sentenze InciileBielì sono irrègolari , se il reclamo non - ne 
contiene i Motivi. Tom. 16. Dee. 65. N. 1. p. 301. 

Fra gli appelli dallo Sentenze interioetnorie, e quelli dalle .Seniénae definitiva 
v’ha una diilerenza siainlila dulb Legge. Tom. 16. Dee. 66. N. 2. p. 304. . r t 
Quando il soggetto della Causa lià un merita superiore alle L., 200. l’appel- 
lo dalla Sentenza incidentale è amihìssibile.Tom. 16. Dee. 71. N. 1. 2. p. 332> ; 

La condanna delle spese scrìtta in ima Sentenza appellabile somministra per se 
sola elemento all’appello. Tom. 17. Dee. 2. N. 1. 2. 3. p. 18. i . 

Può appellarsi per il solo Articolo delle spese quando la Sentenza- nel merito 
è divenuta inappellabile per mancanza di reclamo. Ivi N. 6.8. : < 

Quando la Sentenza è iuapjwUalùlc. per il solo articolo delle spese tìon è am- 
missibile 1’ appello. Ivi. N. 4.--Tom. 49. Dee. 34. N. 2. p. 147. : , 

Non è sempre vero, nè sempre necessario, che l’ appello s’interponga al se- 
guito della notificazione della' Sentenza. Tom. 17. Dee. 18. N- 7. p. 121. 

Gli appelli interposti senza che siano fìnnati dal Difensore Legale dell appel- 
lante, o dalla parte appellante , o che non sia fatto costare al Tribunale della di lei 
imperìzia nello scrivere , non sonò efficaci , e non operano àlcUtlo efietto, perchè 
mtmeano di una forma sosianziab. T. 1 7. Dee. 23. N. 1 . 2. p. 1 47 . 

La mancanza della firma all’ atto di appella non può essere supplita da quella 
di tm Procuratore, diverso da quello, che difese la Causa in prima IsUmza , nè può 
essere tale atto convalidalo dalla regolarìlà degli Ani di prosecuzione. Ivi. N. 3. 4. 
L’appello, benché difettoso di forma sostaiiziitlu sospende la ginriadiziona del 
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Giudice a q'uò finché l'appello non è dichiarató inammissibile. T, 17. Dee. 27. N. 

.11, p.1’64. ' ■ r 

L’appello si rigetta quando esistono due conformi Sentenze. Tom. 17. Decis. 
38; N.2. p; 208. ' 

Quando manca il giorno del Registro del rapporto della notificazione della 
Sentenza ti sempre ammissibile l’appello. T. 17. Dee. 89. N. l. p.’428. 

I ' L’appello interposto dalla Sentenza^ che rigetta l’ opposizione j che si pretende 
fatta alla Sentenza contumaciale fumi di tempo , non opera altro effetto , che di esa- 
imnare , e decidere se sia , o non sia esaurita la giiuisdizione del Giudice di prima 
Istanza.!’. 17. Dee. 106. N. 1. p. 498. 

' Quando P appellò dalla Sentenza della Ruota ha per oggeUO' .solamente la con- 
danna delle spese , che giunge a L. 366. la Sentenza della stessa Ruota è appellabi- 
le. T.IO-Dcc. 3. N.1. p. 17. ■ ' 

L'Iammissibilith dell’ appello dipende dall’ importare delia Sentenza ', e non 
dalla misura del gravame. Ivi. N. 3; 

L’appèllo per il capo della nnlbtà è sempre ammissibile, ancorché si tratti di 
Sentenze altronde inappellabili. T. 19. Dee. 15. N. 5. p. 71. Dee. 30. N 2.p.134. 

Avanti i Tribunali Ruotali si. possono portare in, appello per il Capo della 
nullità quelle Cause , le Sentenze delle quali , proferite dai Tribunali inferiori sono 
inappellahili. T, 19. Dee. 21. N';1; p. 99; , i • • • ■ 

V’ha differenza essenziale fra gli appelli interposti dalle Sentenze definitive, e 
quelli interposti dalle Sentenze Interlocutorie. T. 19. Dee. 25. N. 1. p. 115. 

Quando 1’ appello è interposto contro; la pronunzia di tin riservo in tal caso la 
cognizione di tal questione appartiene al Tribanale d’ appello.''T. 19. Dee. 27. N. 2. 

p. 122. » r' • ' 'il 1 o'-.., fi • . , , 

■ : L’appello inter'posto per il capo della nnllità' rion pnò impedirsi se non quando 
dalla Legge venga inibito questo rimedio, o reso inefficace. T, 19. Dee. 30. fi. 1. 

p.134.' •' ■ 

La' tacita accettazione della Semenza, al duro elfetto d’impedire il rimedio del- 
l'appello, non può dedursi dal silenzio, o da qualunque auo puramente negativo. 
Ivì N. 3. ' • . 

E' sèmpre pcrmes.so l’appello finché non sono trascorsi sei mesi dal d\ del Re- 
gistro del rapporto della notificazione all’ ultimo dei succumlienti. Ivi. N. 5. 

Quando fappcllo é interposto per il capo della nullità, e dell’ ingiustizia, l’ in- 
cidente della nullità deve intendersi riunito al merito , e deve decidersi colla stessa 
.Sentenza definitiva. Tom. 19. Dee. .35. N. 1. 2. p. 150. 

L’appello dai Decreti di Tassazione di spese proferiti dai Cancellieri dei Tribu- 
nali non si ammette, se il gravame dell' appellante non é giustificalo, che ecceda 
Lire 70. Tom. 19. Dee. 40. N. 1. 2. 3. p. 163. , 

Nell’ atto di appello dai Decreti di Tassazione di spese deve necessariamente 
determinarsi l’ eccesso. Ivi. N. 4. 

La domanda dell’ esecuzione della Sentenza di tassazione di spese non é am- 
missibile in appello. Ivi N. 5. 

Quando non ha avuto- principio il termine ad appellare , non può nemmeno 
ragionarsi della spirazione dell’Istanza in appello. Tom. 19. Dee. 42. Num. 3. 4. 
p.ag. 171. ' ‘ 

Dal giorno del Registro del Rapporto delia notificazione della Sentenza co- 
mincia a decorrere il termine ad appellare. Ivi. N. 2. 
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Quando V appello per nullitli è cumulato all’ appello nel merito , la nullità oj> 
posta alla prima Sentenza non somminbtra subielto ad ulteriore appello. Tomo 19. 
Dee. 68.N.l.p.196. 

Quando la nullità di una Sentenza proferita dai Giudici di prima Istanza viene 
rìgetuita dai Tribunali Ruotali , 1’ appello e inammissibile. Ivi N. 2. 

Quando dal succumbente è stalo interposto l’ appello per il capo della nullità, 
e dipoi separatamente per il capo dell’ ingiustizia , possono le Ruote con una sola 
Sentenza decidere sopra i due appelli. T. 19. Dee. 51 . N. 1 . p. 21 1 . 

L’appello tanto può interporsi dall'Attore , quanto dal Reo convenuto. Tomo 
19.Deds. 52.N. 2.p. 214. ' 

Basta il solo dubbio per risponderò a favore dell’ ammissibilità dell’ appello. 
Ivi N. 5. 

Colui , che appella da una Sentenza , che ha ottenuto in favore, ad eccettuazio- 
ne della vittoria delle spese , che in parte sodo state compensate, s’ intende l’appello 
interposto per il solo capo delle spese. Ivi N. 6. 

L’appello può interporsi anco per il solo capo delle spese , quando la Senten- 
za in merito è ap|)ellabile , e quando le spese ascendono ad una somma, sulla qua- 
le la Legge non rende inappellabile la pronuozia del Tribunale. Ivi N. 7. 8. 1 0. 1 1 . 
12.13.15. 

Il Vincitore della Lite non può appellare per il capo delle spese, quando il 
succumbente ha appellato nel merito. Ivi N. 9. 

Può il merito della Causa essere esaminato, benché manchi l’appello , la pro- 
nunzia non può proferirsi, ma un’esame può farsi quando il bisogno di pronunziare 
sull’oggetto dell’ interposto appello lo richiede. Ivi N. 1 4. 

L’appello interposto da un Lodo proferito nel 1807. e non riassunto a forma 
della Legge del 15. Gennajo 1815.'^ rimane senza effetto, ed il Lodo diviene inap- 
pellabile. T. 19. Dee. 53. N. 1. p. 220. 

La cognizione degli appelli dai Decreti di tassazione spetta al Tribunale , che 
ha proferita la Sentenza in vigor della quale si procede alla giudiciale tassazione. T. 
19. dee. 57. N. 1. p. 247. 

Quando le Ruote dichiarano in parte Itene, ed in parte male appellato , il Liti- 
gante può di nuovo appellare in quella parte che lo aggrava ed ancol’Ardcolo del- 
le spese forma soggeuo della decisione da emanarsi. T. 1 9. Dee. 58. N. 1 . 2. 
p. 251 . 

Coll’atto di prosecuzione resta il Tribunale superiore investito della cognizione 
dell’ interposto appello. T. 19. Dee. 65. N 4. p. 302. 

Quando l’ appello è generico la dedotta nullità ò un’ Incidente. Ivi N. 5. 6. 

Quando 1’ appello non è interposto per il capo prindpale della nullità si de- 
cide con una sola Sentenza tanto sul merito , che sulla uullitk dedotta. Ivi 

N. 8. 

Quella specie di dominio della Lite, che assume il Procuratore legale costa per 
tutti quelli Atti, a quali la Legge vuole l’intervento delle Parti litiganti, come è l'ap 
pello. T. 19. Dee. 72. N. 4. p. 343- 

L’Atio d’ appello è il principio dei Giodizi di seconda Istanza, per lo che si re- 
puta una domanda. T. 19. Dee. 75. N. 2. p. 360. 

Dal di del Registro del rapporto della notilìcazione della Sentenza comincia a 
decorrere il termine perentorio a potere appellare aH'effetto devolutivo. T. 19. Dee. 
86. N. I.p. 407 
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Non è anuDÌssibile l'appello interposto fuori del termine prefisso dalla Legge. 
Ivi N. 2. 5. 

L’Atto d'interposizione d'appello toglie all' appellante ogni ragione per recla- 
mare contro l’irregolare notificazione della Sentenza quando non ne ha fatta menzione. 
Ivi N. 3. 4. 6. 7. 8. 9. 



Colui, che rinunzia all’appello non è tenuto a rifondere a favore dell’ appella- 
to, l’importare delle funzioni dell’ Avvocato, e del Procuratore quando sono stale o- 
perazioni premature. T. 19. Dee. 89. N. 1. 2. 3. p. 426. , 

L’Appello da una stessa identifica Sentenza non può esser deserto, e nel tempo 
stesso regolare, ed operativo a tutti gli effetti. T. 1 9. Dee. 90. N. 3.4. 5. p. 429. 

Quando la Causa è di un merito incerto è appellabile. T. 19. Dee. 1 00. N. 1. 
p. 467. 

Il diritto ad appellare è circoscritto dal termine di rigore di mesi tre. T. 19. 
Dee. 103. N. 7. p. 475. 

Deve di ragione interporsi 1’ appello entro il termine di giorni dieci per godere 
del rimedio dell’ appello agli effetd sospensivi, e devolutivi. Ivi N. 8. 

Quando l’appello è generico, sebbene l’ appellante nei suoi gravami dica di es- 
sere aggravato da una Sentenza nulla^ con tutto ciò l’ appello non limita ai Giudici 
la facoltà di conoscere soltanto della nullità. T. 20. Dee. 35. N. 1. p. 241. 

' L’errore della indicazione del giorno della Sentenza appellata non induce la 
nullità dell’Atto di appello, ancorché l’errore sia continuato nell’Atto di prosecuzio- 
ne o in quello di deduzione di gravami. T. 22. Dee. 4. N. 1. p. 20. 

Nei termini prefissi dal Regolamento di Procedura i giorni assegnati alla loro 
durata si cumulano esclusivamente al giorno dell’Atto^ o di quello della sua notifi- 
cazione. Ivi N. 3. ' 

L’Alto si riguarda fatto nel termine, sempre che sia fatto nel giorno successivo 
alla scadenza del termine. Ivi N. 4. 5. 

Quando il giorno in cui necessariamente dee farsi l’Atto, non è giorno legalo, 
può farsi validamente il giorno successivo. Ivi N. 6. 7. 

11 Succumbente può appellare da qualunque .Sentenza anco nel giorno , in otti 
vien proferita, senza bisogno di aspettarne la notificazione. T. 22. Dee. 5. N. 1. 
p. 24. 

L’ Atto di appello dalle Sentenze interlocutorie deve contenere i Motivi sopra 
i quali è fondato. T. 22. Dee. 8. N. 1 . p. 38. , 

L’Atto d’ appello dalle Sentenze definitive non deve contenere i Molivi pei qua- 
li è stato interposto. Ivi N. 2. 

Quando l’ appello è interposto da una Sentenza per il capo della nullità è am- 
missibile, sebbene, per il merito tenuissimo, fosse inappellabile. T. 22. Dee. 14. N. 
4. 21. p. 65. 

. Quando nel Giudizio si fa parola di nullità per modo di eccezione ; 1’ appello, 
che s’interpone non s’intende interposto per il capo della nullità. Ivi N. 5. 6. 7. 8. 

18.p.66. 

Se si tratta d’incompetenza, e di nullità 1’ appello ò sempre ammissibile. Ivi 
N. 17. • 



La nullità costitutiva dell’ appellò è quella che si rimprovera alla Sentenza stes- 
sa. Ivi N. 19. 

Quando l’ appello è interposto fuori del termine legale non è ammissibile. T. 

22. Dee. 17. N. 1. p. 81. 
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•Quando avanti le Rnote è stato interposto, e quindi ^iresegiiito rappnUn, non 
può dalle medesime esserne pronunziala la rejezione se non quando npa ne sia si» 
to contestalo il Giudizio T. 22. Dee. 20. N. 3. f». 95. 

Non è di ragione permesso privare il succumlmote del rimedio dell’ appello 
voluto dalle regole generali di diritto, per una speciale dispositione,clie noti lo com- 
prenda in Lettera. Ivi N. 5. 

La mancanza della notificazione dell’ appello ,non porta l’ inammissiiiilità del 
medesimo, qttando 1’ appellato contesta il IMerìto. T. 22 Dee. 28. N. 7. p. 1-44. 

L’ appello dalle Sentenze delìnilive pronunziale io un’ Giudizio di nunciazione 
di nuova Opera è efficace anche aU’effetto sospoisivo. Ivi N- 9. 10. 

L’inosservanza delle forme per gli appelli dù DetTeii Interloentorì gli rende 
irregolaii T. 22. Dee. 49. N. 4. p. 268. 

L’omessa deduzione dei Motivi nell' Atto di appello dai Decreti interlocutori 
gli rende irregolari. Ivi N. 5. 

La mancanza della prosecuzione nel dohiio termine, o della riproduzione, o al- 
legazione degli Atti negli appelli dui Decreti InterloDUtori danno luogo a domandare 
fineificacia degli stessi appelli. Ivi N. 6. 

L’inefficacia dell' appello tlai Decreti Interlocutori resta riparata duU’AppelIan- 
te con adempiere nella forma anco dopo i termini assegnati. Ivi N. 8. 

L’ appello non può aver luogo (|tiando non v’ ha constestazione, uè formalità di 
Griudizio. T. 22. Dee. 96 N. 4. p. 679. 

L’appello legilliraamcnte interposto riporta le cosca quello stato primitivo a 
cui erano prima che la Sentenza fosse emanata. T. 21. Dee. 14. N. 1. p. 96. 

L’ appello da due Sentenze, o Decreti, sebbene riunito in un solo Alto , deve 
ritenersi come separato, e distinto come le dichiarazioni contro lo quali si reclama 
Tom. 21. Dee. 24. N. 6. p. 185. 

E'iecito appellarsi da ogui Sentenza benché non sia notificata Tom. 21. Dee. 
42 . N. 2. p. 253. 

11 termine a proseguire l'appello decorre sempre della data di questo Allo. Ivi 

N. 3. 

Quello dei Litiganti, che sul timore, che sia stato interposto 1' appello ad ua 
Tribunale, che suppone incompetente, implora la grazia della revisione, e ne ripor- 
ta nn Rescritto agli ordini non può dirsi, clie con questo gli venga preclusa la via 
dell’ appello T. 21 . Dee. 61 . N. 3. p. 367. 

L’appello per nullità è subordinato al termine degli altri appelli T. 21. Dee. 
23. N. 1 6. p. 1 7o. , 

APPELLO AGLI EFFETTI DEVOLUTIVI 

L' appello agli effetti devolutivi non impedisce al Giudice a quo la facoltà di 
eseguire la sua Sentenza , ma devolve, e radica nel Giudice ad quem la cognizione 
della Causa in ciò, che concerne il merito. T. 15. Dee. 3.3. N. 3. p. 194. 

y. Rejezione d‘ Appello. Deserzione d' Appello. Sentenze. Termine ad appel- 
lare. Appellante. Appellato. Tribunale d’ Appello. Rinunzia all' Appello. Diritto 
Appello. Periato. Competenza. 

APPELLO PER CAPO DELLA NULLITÀ' 

Quando l'appello è stato interposto per il capo della nullità, colla dichiara- 
zione , che non costando della nullità si intenda interposto anco per il capo dell’ in- 
giustizia , in tal caso prima , che il Giudice abbia conosciuta P obiettata nullità , non 
può conoscere dell ingiustizia. T. 1 5. Dee. 78. N. 1.2. 3. 4. 5. p. 368. 
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Quando è stato appéllaio per la nnAità , efl in àuimltérfta tondh(iótie'>psr l’ In- 
giustizia non può riunirsi ì’ uno , e l’ ahro apipello pei- pronmziane 'Sopra ■amtàeiB* 
con una sola Sentenza. Iri. N. 6. ‘ 

Quando l’ appello è stato interposto per il eano della ■miltith, eA in $id!>altema 
condizione per il capo dell’ ingiustizia , se la nullità dedooa i chiara , a ttianifesta , 
la Sentenza deve essere distinta, e separata. Ivi. N. 7. 

Non si può confermare ex bona pire la Senrenza ^ando l’appello •è ristretto 
alla sola nullith. T. 1 6. Dee. 1 8. N. 20. 21 . p. 1 « Z 

Gli appelli per il capo della uullitò sono soggetti a quelli stesa ìertnini y ^ 
quali sono sottoposti quelli per il capo dell' ànrgmscizia. T. 1 7. Dee. >31. Nuu. 4. 5. 
pag. 1 74. ' ' 

L’appello per il capo della nnllitò si rigetta quando Mn si vorifiedm) i fòndéi 
menti della pretesa nullith. T. 17. Dee. 38. N. 1. p. 208. 

L’appellante, che nell’atto di appello per l’ ingiustizia st riserva ogni altW 
mezzo legale , viene a radicare nel Tribunale d’ appello H sliritto di Conoscere anco 
della nullhh obiettala nell’atto dei gravami. T. 1 7. Dee. 54. N. 5. p. 259. 

Quando non sussiste quella nullità per cui fe stato interposto l’ appello, l’appel- 
lo stesso deve rigettarsi. T. 1 7. Dee. 62. N. 1 . p. 2^. 

Colui che appella per il capo della nullità da una Seutonza proferita pettdc6- 
te la sospensione dell’ Istanza , deve giustificare , che questa non può riprendere 11 
suo corso, T. 18. Dee. 2. N. 1. p. 32. 

Dalle Sentenze inappellabili per la tenuità del merito non eccedente le I>. 70. 
si può appellare per il capo della nullità T. 18. Dcc% 4. N. 2. p. 40. :i 

L’appello per il capo della nullità deve portarsi alTribimale di Seconda Istan- 
za. Ivi. N. 3. ‘ i 

Le Ruote debbono risolvere la questione della nullità separatamentedal inerito 
quando la nullith costituisce l’unico oggetto dell’ appello. T. 18. Dcci 22. N. 2. di, 
pag. 111. > 

L’appello interposto da una Sentenza confermatoria di altra precedente per il 
solo capo della nullità non può riconoscersi giusto , se la nullità dedotta non è pie- 
namente giustificata. T. 1 8. Dee. 65. N. 1 . p. 288. 

La Legge non può nella omissione di certe forme costituire un fondamento di 
nullità a favore di quello, che ha trascurato di adempiere alle medesime forme. Ivi. 
Nuin. 3 I 

Per il capo della nullità sono appellabili le Sentenze tutte bencliè inappella- 
bili. T. 18. Dee. 72. N. 12. 13. 14. la p. 312. 
y. Appello. 

APPELLO DEVOLUTO ALLE RUOTE 
Nelle Cause, il cni merito è superiore alle L. 2UU. gli appelli Sono devoluti 
alla Ruota. T. 22. Dee, 19. N. 1. p. 91. 

APPELLO INAMMISSIBILE 

Della questione della inammissibilità dell’appello da una Sentenza delle Ra- 
gie Ruote possono conoscere le stesse Ruote , se pure non è stata presentata la Scrit- 
tura di prosecuzione d’appello. T. 22. Dee. 20. N. 1. p. 95. 

APPELLO DALLA SENTENZA INTERLOCUTORIA 
L’appello dalla Sentenza interlocutoria , che ha la forza di definitiva , non è 
soggetto alle formalità prescritte dall’ Art. 729. ma si possono praticare le forme 
Stabilite per gli appelli dalle Sentenze definitive Tom. 18. Dee. 7. N. 3. p. 55. * 

l 
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L’ obbligo di esaminaré i molivi su i quali è fondato l' appello dalle Sentenze 
Interlocutorie viene dal Gius Canonico , e procede anco dal Gius Civile. Tom. i 7. 
Dee. 27. N. 4. 5. p. 164. 

Quando la parte , che avendo interesse di provocare l’ inammissibilità dell’ ap- 
pello dalle Sentenze interlocutorie sta in silenzio si preclude l'adito di più attaccarlo. 
Ivi. N. 10. 

L’ esibizione dei Gravami supplisce al difetto dei motivi nell’ auo di appello 
dalle Sentenze interlocutorie , ed il Giudice ad quem è posto in grado di spedire 
la Gnusa Incidentale. Ivi. N. 12. 

La mancanza della riproduzione degli Atti negli appelli dalle Sentenze interlo- 
cutorie non gli rende soggetti alla deserzione , ma gli rende irregolari , ed inelTlcaci. 
T. 16. Dee. 66. N. 3. p. 304. 

Le disposizioni contenute nel ’T. 6. p. 3. del Regolamento di Procedura non 
convengono agli appelli dalle Sentenze interlocutorie. Ivi. N. 3. 

L’ appello da un Decreto interlocutorio di una Regia Ruota investe il Supremo 
Consiglio della cognizione soltanto del merito incidentale. T. 16. Dee. 69. Nuin. 1. 

pag- 322. 

L’omissione delle forme, che la Legge ordina relativamente agli appelli dalle 
Sentenze interlocutorie dà luogo a pronunziare l’ ineUìcacia di questi appelli. T . 
16. Dee. 42. N. 3. p. 190. 

Air omissione delle forme negli appelli dalle Sentenze interlocutorie , può sup- 
plirsi , prima per altro , che l’ appellato abbia reclamato -, dopo il di lui reclamo 
non può esser supplito. Ivi. N. 4. 5. 

L’ appello deve interporsi dalle Sentenze interlocutorie nel termine di giorni 
dieci dal di del Registro della notificazione della Sentenza. Ivi. N. 6. 

Quando l’ appello interposto da un Decreto interlocutorio è interposto prima 
della notificazione del medesimo vengono con tale kiterposiùone anticipali gli eHeui 
della stessa notificazione. T 16. Dee. 43. N. 3. 4. p. 193. 

Appello. 1 

APPELLO AGLI EFFETTI SOSPENSIVI 

L'appello agli effetti sospenàvi serve a sospendere nel Giudice a quo la facoltà 
di portare ad eseciudone la Sentenza da esso profei ita. T- 1 5. Dee. 33. N 2. p. 194. 

Per ammettere anco agli effetti sospensivi 1’ appello da una Sentenza , che con- 
danna il Padre a passare gli Alimenti ai suoi Figli naturali , non basta, che |a di Ini 
Paternità sia riconosciuta con prove congetturafi. T. 15. Dee 51. N. 14. p. 255. 

La mancanza nel Regolamento _del Tribunale di Commercio di un termine sta- 
bilito, dentro il quale 1’ appello interposto sia operativo agli effetti sospensivi , e de- 
volutivi , non dà luogo a ritornare al Regolamento generale di Procedura. T. 1 5. 
Dee. 86. N. I.p. 387. 

Affinchè r appello dalle Sentenze contradittorie del Tribunale di Commercio 
sia operativo agli effetti sospensivi , deve interporsi nel termine di tre giorni da quello 
della loro notificazione. Ivi. N. 3. 4. 5. 6. 8. 1 0. 21 . 

L’ appello interposto dopo tre giorni dalle Sentenze del Tribunaledi Coimner- 
cio non impedisce la loro esecuzione. Ivi N. 1 2. 1 6. 

K. Appello. V. Sentenze. 

APPROVAZIONE DEL CONSEGliENTE 

Colui, che approva il Conseguente si presume, che abbia voluto l’antecedeate. 
T. 20. Dee. 14. p. 104. 
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ARBITRIO 

L’ arbitrio anche generale deve sempre moderarsi secondo la prudènza dell’uo- 
mo dabbene. T. 13. Dee. 43. M. 2. p. 224. 

ARGIM DI UN FIUME 

Gli Argini di nn Fiume, o di un Fosso mentre appartengono^ quanto all’uso, 
al pubblico, sono poi, quanto alla proprietà, nel dominio dei Padroni dei Fondi li- 
mitroR. T. 22. Dee. 50. N. 21. p. 275. 

ARGOMENTARE 

Non è permesso di argomentare da una all’altra disposizione, quando non con- 
corrono i rapporti di parità , e di analogia, i quali mai procetlono, quando nelle di- 
verse disposizioni non concorre l’identità della ragione, e della soggetta materia. T. 
12.Dec-13.N.4. p. 83. 

ARGOMENTO NEGATIVO 

L'argomento negativo perde ogni sua forza dirimpetto al fatto in contrario pro- 
vato T. 18. Dee. 52. N. 1 p. 242. 

ARGOMENTO DESLOTO DALLA SUPERFLUITÀ' 

L’argomento desunto dalla superfluitìt deve riputarsi debole, equivoco, e pue- 
riloj e come tale non deve valutórsi. T. 18. Dee. 85. N. 73. p. 385. 

ARRESTO PERSONALE 

L’Arresto personale per Causa di debito 6 nullo (|uando viene eseguito prima 
della spirazione del termine. T. 18. Dee. 90. N. 1. p. 428. 

Quando l’Arresto personale del debitore è eseguito dopo il termine delle ore 
24. assegnatoli a piagare è fatto validamente. Ivi N. 2. 

Quando l’Arresto dèi Debitore è nullo jier difetto di forma non imputabile al 
Creditore, lo stesso debitore non ha diritto ad alcuna refusione di danni , ed ingiu- 
rie. Ivi N. 3. 

Coluij che ha creato nn debito per causa ili Mercafira, cd in tempo, che ave- 
va la qualità Mercantile può esser condannato con Arresto personale dal Tribunale 
di Commerrio, anche dopo che ha lasciato l’esercizio della Mercatura. T. 19. Dee. 
9. N. 3. p. 50. 

V. Tribunale di Commercio. 

ARTEFICI RUMOROSI 

n Legislatore coll’abolizione espressa dei privilegi consimili a quello di po- 
tere i Legali rimuovere dal loro vicinato gli Artefici rumorosi. Ita voluto la conti- 
nuazione di questo. T. 15. Dee. 1G. N. 6. p. 97. 

y. Professori Legali. 

ARTI RUMOROSE 

L’Arti dello Scalpellino e del Marmista sono rumorose. T. 1 5. Dee. 1 6. N. 

12.p. 97. 

y. jlrtejici rumorosi, y. Professori Legati. 

ASSEGNA DI UN FONDO 

Nell’ assegna di nn Fondo coH'individuale specifica menzione delle cose nel 
medesimo contenute, non s’intendono comprese quelle cose, die nell’ Atto di assegna 
non sono rammentate. T. 12. Dee. 80. N. 4. p. 403. 

ASSE('.NAMENTI 

La parola ylssegnamenti quantunque generica, denota rendite di Capitali di da- 
naro contante, di Crediti, ed Azioni, ma non Fondi stallili. T. 20. Dee. 53. N. 18. 
p. 351. 



Digitized by Google 



34 



ASS 



! ■ 'ATT 

ASSICURAZIONE DELLA DOTE 
X’ assicurazione della dote, sopra dote, spiilntir.i k una provvidenza, die non 
pregiudica ai Creditori del Marito, e solamente tlà alla Donna il meato di àlioieMa'- 
re se stessa i Figli, ed il Marito] T. 20. Dee. 53. N. 13. p. 351. 

L’assicurazione della Dote, stradotali, c altro ottenuta dalla Moglie su i Beni 
del Marito, opera, ch'Ella ne abbia l’ amministrazione, ma non il dominio, riè la pro- 
prietà, e diccsi anche una specie di se<]uestro, nè vale pagamento, niii bensì solo de- 
tenzione dei Beni. Ivi N. 4. 5. 6- 7. 

Dorma. Dote. Datazione. Fondo dotale. Donazioni ante Nuptias. Dona- 
tioni propter Nuptias. '. >• 

. ASSISTENZA ALLA LITE 

■ ' I 

La commissione data ad alcuno di assistere una lite dà diritto al Commissiona- 
to di pretendere una ricompensa proporzionata alla di lui opera. T. 1 3. Dee.’ I‘j. N. 
14. p. 123. ( 

>■ ASSURDO ' 

F. Interpetrazione. j 

ATTESTANTE o < 

L'Atle.stante tanto più viene sospetto, quanto più manca di coiìtestualitìi. T. 14. 
Dee. 80. N. 6. p. 289. • t . . 

ATTO . A TTI . ( 

!J I : . 7 

Mantiene la sua validità, ed efficacià' qell’Atto, tuttoché mancante dello forma- 
lità volute dalla Legge, quando sono le medésime non sostanziali, ma puraincme e- 
stTÌnseche, ed accidentali T. 1 2. Dee. 37. N. 3. p. 1 88. , -l • 

Nella qualificazione degli Atti deve attenderii ciò, che in essi predomina. T. 12. 
Dee. 79. N. 3. p. 397. i 

Deve allontanarsi dagli Atti per quanto è possibile, l’ irregolarità, sempre che 
con questo esorlnlanle pretesto se ne voglia di Essi stabilire riuutilità. Ivi N. 4. “ 

Quando trattasi di Atto, che investe la lite promossa, e non l’ Istanza giinliciale 
sempre dura reflicacia dell'Atto, finché non se ne emetta uno contrario. T. 1 3. Dee. 
10. N. 2.p. 60. .. 

Gli Atti petlissequi di quello in ctiì fu emessa la protesta, ed il riservo, tilUochè 
non contenenti la stessa protesta debbono considerarsi accompagnati dalla protesta 
medesima. Ivi N. 6. ' 

Quando un’Atto con Sentenza è stato riconosciuto perfetto, non è soggetto a nuo- 
vo esame. T. 13. Dee. 19. N. 20. p. 124. ' 

La riprotluzione degli .4ttì della passata Istanza negli appelli dalle .Sentenze in- 
tclocutorie non è prescritta tlalla Legge di Procedura. T. 1.3. Dee. 59. N. 1 . p. 273. 

Quando si vuol desumere la irregolarità di un’.\tto,ela di lui conseguente inef- 
Rcada, si esige sempre che dalla Legge siano espressamente prescritte le formalità al- 
le quali si pretende contravvenuto. Ivi N. 3. 

Sarchile un dare alla Legge un’intelligenza assurda, e ripugnante al buon sen- 
so, se si ammettesse, che qu.anto agli appelli dalle Sentenze interlocutorie, avesse in- 
teso di ordinare la riproduzione degli Atti avanti quel medesimo Tri luuale, nel qua- 
le sono stati una volta prodotti. T. 13. Dee. 6'2. N. 3. p. 281. 

È sictu-o il principio, che anco gli Atti dicliiarali nulli in (pianto ai loro Giurb 
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dici effciii sono sempre uiemlibili m rapporto ai falli stilivi ehuBcIaii. T. 13. Dee. 
83. N. 6. p. 358. 

Deve considerarsi la sostanza degl’Atti,e nulla curarsi restrinscco delie parole, 
che gli rivestono. T. J8. Dee. 10. N. 2. p. 68. 

La Legale efilcacia degli Atti non si determina solamente dalla loro esistenza,, 
ma più ancora da lutto ciò che coslituLsce Telemento di quei rapporti di verità, e di 
reoitudine che formano principalmente la loro intrinseca istanza. T. 1 8. Dee. 35. N. 

1. p. 167. 

L’Auo spogliato di reUitudine^e di verità deve totalmente trascurarsi. Ivi N. 

2. 3. 4. 

11 sospetto di Iblsità di un Atto non è sufficiente per poter decretare una pena 
ma si ricercano prove concludenti. Ivi N. 5. p. 1 68. ' ; ’ 

ISei Gidtlizi Cavili un’ Alto sospetto di falsità non merita legale elEcocia. Ivi 

N.a7. ' ' . . 

Per non attendere un Documento sospetto di falsità serve, che si verifichi un cu" 
mulo di riscontri sufTiciend a persuadere il Giudice, che l’Atto non presenta tutti i 
caratteri di sincerità. Ivi N. 8. 9.11. f / . 

.. In difetto di una prova esclusiva deve presumersi, che l’Alto sia stato &Uo in 
regola, ed in conformità della Legge. T. 1 5- Dee. 35. N. 2. p. 201. ! 

.li li ritiro degli Atti stati prodotb nella Giusa d’ appello può farsi legiuimaaieiite; 
perciò la loro mancanza nel Tribunale non dà diritto alcuno all’ appellato di doman- 
dare la deserzione dell' appello. T. 15. Dee. 47. N. 1. p. 236. 

(Qualunque Atto si presume valitlo, e legittimo, finché non ne venga pituamen- 
le giustificaia la uulUia. T, 19, Dee. 10. N. 4. p. 52. i . . 

Tutti gli Atti sono proibiti nei giorni feriali. T, 19. Dee. 97. N. 4, p. 457. 

L’ operare degli Uomini spesso dipende da circostanze di rapporti <& persone, 
e di cose, per cui si pongono io èssere degli Atti, che fuori di tali circostanze non a- 
vreWjero avuto luogo T. 20. Dee, 20. N.^20, p. 145. i : • ■ ' 

Gli Atti privati fatti in Stato Estero possono prodursi, ed essere accolti nei Trir 
Imnali Toscaui, senza, che siano depoeiiari agli Archivi pubblici. T. 20. Dee. 21. N, 
1. 6. 7.8. p. 154. . , ■ 

All'Intrinseco degli Atù umam deveei aver riguardo, piuttosto che alle formule, 
colie tonali si vedono espressi. T. 20. Dee. 30. N, 2. p. 21,1. 1 

Gii Atti si presumono sempre posti in essere in un modo non pregindtelale ai- 
l’Agente. T. 22. Dee. 1. N. 5. p., 3. ■ , " 

iGli: Atti faooliàtivi, e di pura volontà escludono la necessità della L^gp.T. 22. 
Dee. 15. P(.13^,p. 73. . i ,v -, . i > 

Gli Atti di successiva osservanza sono capaci a determinare la natura degli Ai- 
ti precedeno. T. 22. Dee. 40. N. 18. p. 211. i 

Gli Atti fatti in nome di quegli, che in Essi spie^ il, proprio nome, nou si può 
.^presumere, che ad altri appartengano nella maucaiu^ di,l 9 i.A}aadalo espresso, o al-) 
' meno presunto. T. 21. Dee. 2. N. 7. p, 22. > ; 

Gli Alti comminati di nullità nella loro origine, o per mancanza' di solennità, 
o perchè falli in contravvenzione della Logge poSBono restar convalidati per il cam-[ 
liiamento delle circostanze, o l’intervento posteriore della richiesta solennità. T. 21. 

Dee. 22. N. 24. p. 156, ; : • 1 

Quando la forma deU’Atio è indotta a uu certo efTetto non deve curarsi il mo- 
do, col quale questo effetto 6 avvenulÒvL'i ^. 51. p. 157. 

X 
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Un Atto perfetto io tutti i suoi ^eciali rapporti, èj al momento della sua perfe- 
rione, operativo di tutti gli effetti giuridici, che da Esso derivano, seltbcne per qua*, 
lunque causa ne sia sospetta l’ esecuzione. T. 21 . Dee. 45. N. 7. p. 264. 

Nel dubbio sempre si risponde per la validità degli Atti. T. 21. Dee. 21. M.< 
2. 7. p. 150. 

Un Atto fatto da una delle Parti in limine Jerendae Sentenliae non può ap- 
prendersi come nuova Istanza, nella causa, che rosta quale era secondo il corso de- 
gli Atti fino allora coinpilad. Ivi N. 3. . .1 

. ) Per salvare un'Atto dalla nullità esistendo un dubbio, può anche impropriarsi 
il significato della parola. T. 21. Dee. 22. N. 6. p. 155. 

j: • Un’Atto qualunque non fa prova se non di cib, che le Parti intesero di ^rre 
in essere mediante lo stesso Atto. T. 21. Dee. 15. N. 9. p. 1O0. .< 

ATTI DI AMMINISTRAZIONE DELLE CORPORAZIONI RELIGIOSE 

Gli Atti di pura Amministrazione stipulati dalle Corporazioni Religiose furono, 
osservati fino al 29. Aprile 1808. se pure non si dimostravano fraudolenti. T- 22. 
Dee. 65. N. 4. 9. p. 388. 

ATTI CIVILI.. ; 

Riguardo agli Atti Civili si deve por mente non all’ estrinseco, ma alla relativa 
loro sostanza. T. 18. Dee. 37. N. 8. p. 1 77. 

Nella interpetrazione degli Atti Civili deve evitarsi F assurdo. T. 19. Dee. 45. 
N. 6. p. 180, 

ATTI CONDIZIONALI 

Gli Atti condizionali non possono meritare legale esecuzione se non viene giu- 
stificata l’esistenza della condizione. T. 19. Dee. 23. N. 19. 104. 

ATTI CRIMINALI t 

Testimoni. 

ATTI ESECUTIVI 

Agli atti esecutivi fatti in conseguenza di una Sentenza eseguibile, non ostante 
appello, non si da sospensione tutto che sia stato - effettuato il pagamento della mas- 
sima parte del debito percui agisce il Credifòre, T. 12. Dee. 63. N. 2. 3. p. 307. 

f-'. Sospensione d’ Atti Esecutivi. . . 

. ATTI FRUSTRANEI 

La nostra Giurisprudenza non ammette Atti frustranei, ed untili. T. 1 8. Dee. 
51. N. 7. p. 199. 

ATTI PROSECUTIVI 

La prosecuzione degli Attì è un segno certo che non è seguito fra le Parti ac- 
comodamento, il quale non può desumersi da un’ Atto di Transazione fatta da uno 
dei Collitiganti, quando gli altri non hanno transauo. T. 18. Dee. 31. N. 2. p.-150. 

ATTI GIUDICIALI 

Agli atti Giudiciali deve darsi sempre qnella intelligenza, eh’ esclude k mani- 
festa contradizione. T. 22. Dee; 68. N. 9.-p. 416. 

ATTI NOTARIALI > 

Gli Atti Notariali di regola non sono soggetfi al sospetto di falàtà, nò all’ob- 
bligo della verificazione in via Civile. T. 17. Dee. 6. N. 1. p. 52. 

Colui, che pretende falso, o alterato un’ Alto Notariale deve provvedersi nelle 
forme di ragione avanti il Tribunale Criminale. Ivi. N. 2. 3. 

Quando s’ impugna in un’ Atto notariale l’ adem^nmento delle forme prescritte 




ATT a? 

dalla Legge, la prova delle quali dipende dalla altesta/Jone del Notaio, d suppone 
una vera £àlsità, di cui non può coDoacere, che il Tribunal Crìininale. Ivi. N. 4. 5. 

La Parte, che allega la falsità di un documento: Notariale non può dicliiarai U 
innocente a line di concludere la prava nel Tribunale Civile. Ivi. N. 6. 

La natura della falsità non può stabilirsi da coloro, che hanno interesse di so- 
stenere la nullità dell'Atto, ma deve determinarsi <ial l'iibtuiale Criminale, a cui 
spetta decidere se esista o non esista il delitto, hi. N. 8. 9. fU. 11. 

1 Tribunali (avili debbono assumere l’esame delle ubitligazioni dei Notai ver- 
so le Parti per la refustone dei danni, nel caso della nullità degli Atti per difetto di 
solennità. Ivi. N. 12. 

La Legge degli 1 1 . Febbraio 1 SI 5- distingue la nullità degli Atti scevra da 
qualunque falsità, e dipendente dal difetto di solennità , dalla nullità , che procede 
dalla ialsitii imputabile al Notaio. Ivi. N. 1,). 

La nullità degli Atti Notariali procedente da omissione di solennità è una ma- 
teria meramente Civile. Ivi. N. 14. i 

Le Parti non possono radicare nel Tribunal Civile la Giurisdizione a conosce- 
re la falsità degli Alti Notariali volendo la Legge, che appartenga al Tribunal Cii- 
uùnale. Ivi. N. 1 5. > 

' ' ATTI RIPRODOTTI 

Gli Atti riprodotti possono ritirarsi dopo tre giorni da quello della riproduzione, 
ed il rìproducente non ha obbligo di riprodurli se non nel caso, che ne venga ri- 
chiesto. T. 19. Dee. 82. N. 3. p. 386. 

n ATTI DEL MESE D’APRILE 1808. , 

Gli Atti del mese d’ Aprile 1808. per aver la Datà certa non erano soggetti al- 
la formalità del Registro. T. 22. Dee. 65. N. 1 0. 1 1 . p. 388. , 

A ITI POSSESSORI NULLI . 

Gli Atti passessori in conseguenza di una Sentenza, che noa è legittimamente 
eseguibile sono infetti del vizio di nullità. T. 17. Dee. 84. N. 1. p. 404. 

Gli Atti possessori, che sono nulli in conseguenza di una Sentenza ineseguibile 
divengono validi, al momento, che la Sentenza iBviene eseguibile. IvL N. 2. 3. 

, Nullità. V. Buon Gius. i 

ATTI SIMUI^TI 

Gli Atti simulati non sono di alcuna efiicacia. T. 1 7. Dee. 66. N. 4.p. 309. 

Af. Simulasione. 

ATTI DI ULTIMA VOLONTÀ’ 

La contestualità dell’ Atto di Ultima Volontà, o sia l’ esclusione di ogni Atto 
estraneo, che nc interrompa la continuazione, apparisce dalla lettnrai dell’ Atto scriir 
lo senza interpolazione. T. 17. Dee. 15. N. 14. p. 104. . i 

Per conoscere la contestualità, degli Atti di ulùma volontà non è necessaria 
l'espressa menzione del Notaio. Ivi. N. 15. . , 

Le disposizioni dell’ Art. 1 34. e seg. del Cod. Francese relativamente ai Te- 
stimoni riguardano solaiacnte la prova delle obbligazioni, e del pagamento, nè pos- 
sono estendersi agli atti di ultima volontà. Ivi. N. 20. ,i 

Quelle stesse parole, che agli Atti di. ultima ivoionià porgono fidea di un col- 
legio, si risolvano negli Atti fra’ vivi in una vocazione divìdila. T.. 22- Dee. 64. N. 
3.p.371. _ ■.... .. .y,.. . ■ 

Negli Atti di ultima volontà si presame, che il Disponente abbi* voluto 'ponso- 
Jidarc la concessione, che negli Alti fra’ vivi 1’ abbia voluta distiibuire. Ivi. N. 4. 

. Codicilli. — Testamenti. — Volontà dei D^oiUi. 
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ATT 

ATTI UMANI 

Gli Atti Umani non possono inierpetrarsi in modo, <die una parte distrugga 
r altra. T. 18. Dee. 85. N. 8. p. 382. 

Negli Alti Umani si deve sempre ravvisare la congruità, e la ragionevolezza. 
T. 14. Dee. 1. N. 13. p. 4. 

La natura degli Ani umani si determina non da ciò che per modo secondario 
è stato esposto, ma da ciò, eh' è stato principalmente Dedotto. T. 21. Dee. 36. N. 
4. p. 189. 

ATTO EMESSO DA PIU’ PERSONE 



Un' Atto emesso fra piò persone non induce un Mandato a iàvore di un terzo. 
Dee. 70 N. 2. p. 305. ' 

ATTO INFORME 

Il frammento di un’ Atto informe, mutilato, e che presenta alla semplice ocu- 
lare ispedonc sospetto grave di alterazione nelle parole essenziali, non è attendibile. 
T. 14. Dee. 12.N. 6.p. 58. 

ATTO DI PROSECUZIONE D’ APPELLO 
Quando l' Atto di prosecuzione d’ appello è fatto fuori del termine stabilito 
dalla Procedura, è giusta la Sentenza, che lo dichiara deserto. T. 18. Dee. 71. N. 
I.pag. 310. 

ATTO D’APPELLO 



L’ Alto (T appello dalle Sentenze Interlocutòrie deve contenere i Molivi, pei 
«piali l’appello medesimo viene interposto. N- 12. Dee. 81. N. 1 . p. 409. 

L’ inadempimento della formaKtk dalla 'Le^ge prescritta per l'Atto d’appello 
rende il medesimo irregolare. Ivi. N. 2. • > > 

L’Atto d’appello interposto dalle Sentenze InterlociMone mancanti dei Motivi, 
pe’ quali si appella, come che contrario aUa Legge, è inefficace, ed inopcrativo. Ivi. 
N. 3. 

L'Atto d’appello deve esser firmato dall’appellante, o dal di lui Procu^'atore, 
che lo ha rappresentato nel Giudizio di Prima Istanza, diversamente è nullo. T. 21. 
Dee. 44. N. 1. 3. p. 268. 

Il succumbenle, che appella da se stesso senza l’ intervento di Procùratore , se 
non sa scrivere, il Cancelliere del Tribunale di Prima Istanza deve notare. la di lui 
imperizia sotto l’alto d’appello. Ivi. N. 2. 

La regolare prosecuzione delf appello non sana la iiregolaridt dell’ Atto -di ap- 
pello. Ivi. N. 4. 

Gli Atti d' appello non si nonficano di regola ai Procuratori incaricati della 
Graduatoria, e noufìcad non possono iotrodolrsi nel merito, e nella entità dd Gra- 
vami. T. 21. Dee. 56. N. 5. 6. p. 337. ' 

Appello. : 

ATTO DI PROSECUZIONE D’APPELLO 

V. Appello. i; 

ATTO DI VENDITA •'» 



V. Vendita. 
• V. Appello. 



ATTO DI DEDUZIONE DI GRAVAMI 
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Un’ Arto di buona Fede posto in essere dal Curatore per interesse del sot- 
toposto non ha validitii^ se manca l’ autorìzzaàone del Magistrato. T. 21. Dee. 
2. N. 8. 9. 10. p. 22, 

ATTO PRIVATO 

11 Tribunale deve considerare come riconosciuto un’Atto privato quando man- 
ca la dichiarazione di non riconoscerlo per parte di quello contro il quale il docu- 
mento è prodotto. T. 1 8. Dee. 6. N. 1 . p. 50. 

' La dichiarazione di non riconoscersi dal Tribunale un* Arto privato da farsi da 
quegli contro il quale è prodotto, non è infetta del vizio della Nullità, se viene fat 
ta dopo il lasso dd termini indicati dalla Legge. Ivi. N. 2. 

Il termine a dichiai-are di non riconoscersi dal Tribunale un’ atto privato non 
è perentorio, e la dichiarazione cessa di essere operativa solamente nel caso , chè il 
Tribunale abbia dichiarato riconosciuto il documento. Ivi. N. 3. 4. 

.< Le solennità prescritte dalla Leg. Scripluras non danno forma agli Arti prìva- 
ti, ma sono dirette ad evitare le frodi, perciò pouno essere supplite da altri riscontri. 
T. 14. Dec.»0. N.9. p. 289. 

Affine di escludere la frode negli Atti privati, la Leg. Scripluras ha eretta 
una prova classica superlativa^ che consiste nella sottoscrizione di tre oqesti Testi- 
moni. Ivi. N. 1 0. 



ATTO SOSPETTO DI FALSITÀ’ 

y. Atti. 

, ATTO SUSSEGUENTE 

L’ Atto susseguente spiega, ed interpetra qual fu nell’ Atto precedente l’ inten- 
zione dell’Agente. T. 18. Dee. 29. N. 10. p. 134. 

ATTO VALIDO 

Nel dubbio ai presume sempre la validità dell’ Atto. T. 1 8. Dee. 24. N. 4. 
p. 117. 

ATTO UNICO 



y. AttL 



ATTORE 



L’ Attore, che non fa la prova, di cui ha rigoroso incarico, non può essere esau- 
dito nella sua Domanda. T. 12. Dee. 31., N. 79. p. 146. 

Non basta all’ Attore^ che. la sua Domanda sia esaudita, di concludere il difetto 
e inancairza di diritto nel reo convenuto, ma deve provare, che quesoi diritto è pres- 
so di esso. T. 1 2. Dee. 80. N. 6. p. 404, 

La pretensione dell’ Attore, che non ha alcuno appoggio, e che viene dal 
Reo impugnata, non deve attendersi. T. 1 2. Dee. 55. N. 4. p. 263. 

Quando è dubbio fra l’ Attore, ed il Reo intorno a cii>, che è stato trat- 
tato nel Giudizio sì deve credere ttll’ Attore. T. 18. Dee. 49. N. 6. p. 231. 

Se r Attore|fonda la sua azione su dei documenti esistenti nei pubblici Ar- 
chivi, può fame l’ allegazione nella domanda^ e nel termine probatorio produrne 
la Copia autentica, o un fatto concordato. T. 16. Dee. 13. N. 2. 6. p. 90. 

Queglij eh’ è Attore nell’inidamenio del Giudizio ridene sempre un tal ca- 
rattere. T. 19. Dee. 1. N. 21. p. 4. 
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Il Reo deve provare la sua eceezione, e l'Attore deve concludere ciò che ' 
propone nella sua replica. Ivi. N. 22.,. . 

L’ Attore, che aflaccia un diritto, il' quale dipende dalla verìlìcazione di 
alcune condizioni, deve provare, che queste siensi verificate. T. 19. Dee. 55. 
N. 2. p. 2.35. ' 

Quando un diritto dipende da piò condizioni apposte in mode tk« adti^ 
nativo, ma copulativo, deve l’ Attore provarne la verifioazione di tntte ohianl» 
mente. Ivi. N. .'1, 4. 5. G. 

L* Attore non può giovarà dei Faiù avvenuti dopo la sua Domstndà. T. 
20. Dee. 15. N. 5. p. 112. > 

Quando l'Attore non si ristringe a domandare, ma che sdia sua Domsuida 
ùnisce una produzione dé* documenti, in tal caso deve conoscersi non tanto del- 
la regolàritk della Domanda, quanto dei documenti se sono Atti a giustificarlai 
T, 20. Dee. 30. N. 3. p. 211. ■ • 

Colni, che si fa contradittore, o Attore in uh Giudizio, non può da quello 
rtsilire senza rinnnziarvi nelle debite forme. T. 22. Dee. 19. N. 9. p. 91. * 

L’ Attore, die non prova il fondamento della propria intenzióne non pnò 
pretendere, che il Reo convenuto non sia pienamente assoluto. T, 22. Dee. 40. 
N. 2. p. 210. ’ ; 

N'el Giudizio di turbato possesso incombe all’ Attore di far la prova com- 
pleta della recente turbativa, ed il possesso non precario del Fondo, che lo 
stesso Attore richiede di possedere pacificamente. T. 22. Dee. 42. N. 1. 2. pi 
226. 

Nel Giudico possessorio sommarissimo il solo dubbio è bastante per ri- 
spondere a favore dell’ Attore. Ivi. N. 18. 

Non può r Attore a cosa non più intera ' variar modo di agire a danno di 
quelli, contro dei quali egli la sua azione diresse. T. 22. Dee. 46. N. 7. 8. 
p- 250. 

.Quando colla Domanda l’Attore chiama in Giudizio più individui, e quan- 
do r eccezioni dei Convenuti provengono da un’ egual Titolo, il Giudizio instaura- 
to è individuo. T. 22. Dee. 71. N. 1. p. 447. • ' 

Quando l’Attore ha prodotti i documenti richiesti dalla Procedura per la 
sua Domanda, non può il Convenuto esigere la produzione di quelli riguardan- 
ti la sua eccezione, della quale la prova a lui solo incombe. T. 21. Dee. 56. 
N. 3. p. 332. 

L’ .Attore in rilevazione non ò tenuto somministrare al suo Avversario ciòr 
che potrebbe essere utile al di lui intento. Ivi. N. 6. 

y. Competenza. ‘ > 

ATTORE NEL GIUDIZIO POS.SESSORIO 
L’Attore nel Giudizio possessorio d' uopo ò che sia assistito o dalla pre- 
sunzione, o dalla prova del suo possesso nei modi convenieBti al subietto della 
Controversia. T. 17. Dee. 94. N. I.p. 445. ' 

AVI 

La voce yivi tati o comprende il Padre, che la Madre del Padre. T. 20. 
Dee. 54. N. 7. p. 364. 

ALIMENTO DI DOTE 

Si presume pagato F aumento di Dole lasciato per legato dal Padre alla 
Figlia, quando lo stesso Padre nomina il Marito della Figlia in suo Esecutore 
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Testaitìcntario, e l’ Incarica di prelevare dalla sua Eredità il pagamento del sud- 
detto aumento dotale. T. 14. Dee. 74. N. 1. p. 2G4. 

La circo.stanza, che il Marito Esecutore Testamentario dell' Eredità del Padre 
della sua Moglie sia stato della stessa Eredità Amministratore, e che abbia indotta la 
medesima Moglie a prestargli delle Mallevadorie, è un riscontro di avere esatto 
l’aumento di dote alla stessa Moglie lasciato dal defonto suo Padre. Ivi. N. 2. 

Si presume, che il Marito Esecutore Testamentario del Padre della Moglie :ib- 
bia prelevato dagli assegnamenti Ereditari il Credito della stessa Moglie, provenien- 
te da un’aumento di dote. Ivi. N. 3. 4. 

AUT 

Per la voce distintiva Àut deve intendersi, che il non fare una delle due cose 
da detta voce distinte viene ad essere biistante. T. 21. Dee. 22. N. 43. 44. p. 157. 

AUTORITÀ’ LEGISLATIVA 

La Autorità legislativa, quantuncjue risieda nella stessa persona rivestila della 
Sovranità produce diversi risultali. T. Ì5. Dee. 23. N. 8. p. 1.37. 

AUTORIZZAZIO.XE PRETORIA 

L’Autorizzazione pretoria interposta in assenza dei Vicari Regi, dai Notai Civili, 
è valida. T. 17. Dee. 21. N. 5. p. 140. 

AVVENUTO 

Non può ridursi a non fatto , ciò che non può contrastarsi può essere realmente 
venuto. T. 16. Dee. 59. N. 18. p. 270. 

AVVERBIO 

L’ Avverbio per sempre imprime alle Donazioni il carattere di Atto fra’ Vivi 
T. 12. Dee. 69. N, 39. p. 336. 

L’ Avverl)io per sempre aggiunto all’ altro avverbio Adesso importa nelle do- 
oazioni, assolutamente irrevocabilità. Ivi. N. 40. 

AVVOCATI 

11 Regolamento per gli Avvocati prescrive il modo col quale ))ossono essere 
incaricati delle difese gratuite delle Cause. T. 1.3. Dee. 30. N. 3. p. 178. 

La difesa fatta da un’Avvocato senza Mandato del Tribunale, e senza decreto 
della Camera di Disciplina non può dirsi gratuita. Ivi. N. 6. 7. 

Il Procuratore, ed Avvocato possono sperimentare il loro diritto .sopra la cosa 
difesa, ancora che questa non sia più in possesso del Cliente. T. 13. Dee. 66. N. 
8. p. 292. 

Sulla /.fg. Interdum Cod. qui pollar in pign. hah. è basato il privilegio degli 
Avvocali, Procuratori , e loro Giovani di Studio- T. 20. Dee. 47. N. 23. p. 305. 

Gli .Avvocati, Procuratori, e Copisti, che godono del privilegio della Lcg. 
Interdum non godono quello dell’ Ipoteca legale. Ivi. N. 24. 

AZIONE 

Il Ministro del Prineipe , che comparisce in Giudizio non per esercitare un’ A- 
zione competente allo stesso Principe ]>er il diritto di Sovranità , ma come Cessio- 
nario di Beni cedutigli da tuia Comunità, manca di Titolo per investire colla sua 
azione dei Terreni come Alveo di un Finmc. T. 12. Dee. 31. N. 68. p. 145. 

L’ azione che deriva dal Contratto di locazione , e conduzione è un’azione sem- 
plice personale che non può proporsi contro il possessore della Cosa, checon lui ti- 
tolo irrctrattabile non ha acquistato il dominio, ’ì. 1 2. Dee. 83.N. 4. p 41 8. 

L’ azione non resta prescritta se non dopo il lasso di 30. anni. T. 1 8. Dee. 9. 

N. 12. p. 62. 

T. XXIII. Num. 3. Indice Generale 1 1 
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L’’azione j che intenta il Marito di snccctlere nei Beni della Moglie defunta , 
che gli riguarda come una proprietà acquistata io vigore dell’ Atto del Matrìmonfo , 
è un azione vendicatorla , die deve estiminarsi in contraditlorìo Giudizio degli eretli 
della defunta. T. 14. Dee. 7.N. 4. p. 40. 

Un’ azione resa inelllcace , e temeraria da quegli che ha potestà di di.siruggere 
il titolo, non può il medesimo prenderla in contemplazione, come esperibile. T. 
15. Dee. I.N. 29. p 5. 

Tutte le azioni umane sono mosse da una Causa , e ad un fine dirette. T. 15. 
Dee. 17. N. 1. p. 101. 

Tra le ariani umane quelle specialmente che partoriscono delle serie conse- 
guenze, sono i Contratti, che non inconsideratamente si operano. Ivi. N. 2. 

Quando le azioni che si sperimentano avanti lo stesso Tribunale sono diverse, 
e dalla Legge riguardate come di.siinte, non può lo sperimento successivo d(41e me- 
desime esser trattenuto avanri lo stesso Tribunale. T. l.ó. Dee. 5 I . N. 9. p. 254. 

L’ azione del Creditore che proviene da un pubblico Isinimento , è un'azione 
L’mpida perchè viene da un’ atto che ha 1’ esecuzione varaW- T. 1 5. Dee. 74. N. 1 . 
pag. 357. 

^11 fatto che forma la base dell’azione , deve evidentemente dimostrarsi. T. 15. 
Dee. 98. N. 1. p. 435. 

. La Legge vuole che siano prodotd i respetiivi titoli dell' adone, o dell’ecce- 
zione, e perciò la parte interessata ha il diritto a richiamare l’altra parte all’adeiu- 
pimcnto di questa obbligazione. T. 16. Dee. 1 3. N. 3. 4. p. 90. 

E’ diverso il caso di un’azione promossa con qutilche irregolarilìi, dal casodel- 
rinsussistenza dell’ azione .stessa. T. 22. Dee. 3.N. 4. p. 16. 

Quando 1' azione , e la domanda dell’ attore sono deslilute di ragione, la Sen- 
tenza a di lui favore emanata non può confermarsi. T. 22. Dee. 34. N. 6. p. 1 76. 

AZIONE EX condì TIONE LE GIS IN REM SCRIPT A 

L’ azione proveniente ex condilione Legis in rem Scripta non è meramente 
personale, e si esercita utilmente contro il terzo possessore, o sia contro il successo- 
re singolare del contraente. T. 21. Dee. 59. N. 18. 19.p. 351. 

AZIONE CONDUCTI 

L’azione Conductì colla quale agisce il Conduttore che ripete le .spese , e mi- 
glioramenti fatti nella casa locata , si divide ne’ suoi effetti prò virili tra i Locatori , 
se più di uno essi sono. T. 18. Dee. 43. N. 5. p. 208. 

AZIONE LOCATI 

Azione Locati si esercita dal Locatore prò virili contro i Conduttori se sono 
più d’ uno. T. 1 8. Dee. 43. N. 6. p. 208. 

AZIONE SU.S.SIDIARIA 

Colui, che ha un’azione sussidiaria può fame uso nel caso d’impotenza dimo- 
strata dalle persone, principalmente, e direttamente obbligate, 'fom. 18. Dee, 70. 
N. 5.6. p. 305. 

AZIONE AD EXHIBENDUM 

La prova del documento presso colui al quale si domanda , è l’ estremo es- 
senzJalis.simo deir<Jzio/ie ad Exhibendtim.T. 13. Dee. 93. N. 9. p. 425. 

Non si ammette l’azione ad exhibendum se non provata l’esistenza del docu- 
mento , che si ricerca presso quegli contro il quale l’ azione è stata intentata. T. 
22. Dee. 90. N. 1. p.548. 

Nell’ azione ad Exhibendum olu-e la prova dell’ interesse è necessario giusù- 
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^ ficarc che , l’oggetto preteso èsibtrsl esista presso il convenuto. T. 21 . Dee. 1 7. N. 
1.p.125. . 

Tale esistenza però non è necessaria provarsi rimpetto a chi debba dar conto 
del proprio operato, essendo obbligato a conservarne i recapiti.lvi N. 2. 

Chi fonda la sua azione nel tempo deve quello provare espressamente , e pre- 
cisamente tanto per 1’ affermativa , che per la negativa. Ivi. N. 9. 

Quando nell’ azione ad ExhibenduAt manca la prova dell’ esistenza del Reca- 
pito è inutile occuparsi se concorra l’interesse dovendo ambi gli estremi cumulati- 
vamente concorrere j se uno ne manca ninn diritto rimane perchè tale azione sia Ji- 
/itiarata competente. Ivi. N. 13. 14. p. 126. ■ 

AZIONE ENFITEL’TICARIA 

h'jdzione Enjiteulicaria compete non solamente al Padrone diretto peri’ esa- 
zione dei Canoni , e per gli altri suoi diritti , ma ancora al Conduttore per la piena 
prestazione del Fondo Einfiteutico. T. 21 . Dee. 59. N. 1 7. p. 351 . 

11 contratto di cessione del diretto dominio di im Fondo enCttculico , è un con- 
tratto di buona fede, e produce V Azione Enjìtcuticaria in rem scripta propria del 
Contratto stesso. Ivi. N. 5. 

kTlOm. EX EMPTO 

I Compratori di un Bastimento, ai quali è stato venduto liberamente , acqut- 
: stano contro i Venditori l’azione ex empio ancorché gli stessi Venditori abbiano un 
Socio nella proprietà del venduto Bastimento. T. 1 7. Dee. 1. N. 4. p. 3. 

AZIONE DELL’ INDEBITO 

L’ azione dell’ indebito è personale , e non può esercitarsi contro il terzo pos- 
.sessore, e specialmente quando si tratta di possessore a ùtolo oneroso , e correspets 
rivo. T. 17. Dee. 26. N. 10. 11. p. 157. 

AZIONE NASCENTE DAL NL4NDATO 

Quando fra’ i Mandanti , ed i Mandatari si conclude , e si perfeziona un Con- 
tratto di compra, e vendila, si debbono dire radic<vte negli uni , e negl' altri le re- 
spetùve azioni nascenti dal Mandato, come ancora dalla compra, e vendila. T. 17. 
Dee. 1. N. 1. p. 3. 

AZION’E PERSONALE 

Dal Contratto di livello nasce l ’ Azione personale contro colui che contrattò 
ed i suol successori universab , e nasce ancora l azione ex Leg. m rem scripta, che 
dicesi Enfiteuticaria. T. 21. Dee. 59. N. 16. p. 351. 

AZIONE PERSONALE DEL .MUTUO 

L’ azione personale del mutuo compete a (juogli , che contò il danaro come 
proprio , e spiegando il suo proprio nome , e ciò ancora irei caso clre im terzo pro- 
vasse, che la somma mutuata fosse a lui appartenuta, T. 17. Dee. 19. N. 2. 3.4. 
.pag. 124. 

L’ esercizio dell’ azione ex mutuo spetta a chi fece la numerazione del tlan.vVq 
in nome suo proprio , a meno , che non abbia ad altri ceduto i suoi diritti. Ivi. 
Num. 13. 

AZIONA RE.\LE’ 

.. L’azione reale non fe esercibile contro i terzi Possessori se non in forza di una 
iscrizione ipotecaria validamente presa nei modi , e termini voluti dalla Legge. T. 
17.Dec. 16. N. 2.3.4. p. 110. 

Colui che agisce con un azione reale , persegnita la cosa ovtmque essa sia sea- 
jR riguardo alia qualità del detentore. T, 15. Dee. 50. N. 13. p. 249. 

P". Inquino. 12 



Digitized by Google 



44 



AZ 



BEN 



' BAS 

AZIONE IPOTECARU 
L’ azione ipotecaria non ammette divisione, e si agisce rettamente subito che fi 
«perimenta coatro il detentore da’^Beoi specialmente ipotecati , tanto più quando il 
detentore è l’erede dell' Ipotecante. T. 13. Dee. 93. N. 13. 14. p. 426. . > 

AZIONE DI NULLITÀ’ 

Secondo il Cod. Francese F azione di nullità si prescrive per il lasso di anni 

10 che quanto ai minori debbono contarsi dal giorno della loro età maggiore. T. 
19. Dee. 1 . N. 27. 28. p. 4, 

AZIONE RE.4LE 

Colui , che vuole sperimentare un’ azione reale contro on terzo per cooseguirt 

11 pagamento del suo credito , deve instiinire 1’ azione contro il suo debitore , e pro- 
vare r esistenza del proprio credilo. T. 19. Dee. 23. N. 21. p. 104. 

AZIONE IISIURURUM 

L’ accusato , che domanda l’ estimazione dell’ ingiuria proimiove la vera nsV 
ne iniuriarum , la quale tende alla vendetta. T. 20. Dee. 32. N. 5. p. 224. 

AZIONE NASCENTE DALLA LEGGE AQUILIA i 

L’ accusato , che domanda la refezione dei danni promuove 1’ azione , che na- 
sce dalla Legge Aquilia. T. 20. Dee. 32. N. 6. p. 224. 

AZIONE CRIMINALE 

t L’azione Criminale una volta intentala impedisce di convolare al Tribunale 
Civile per lo stesso fine. T. 20. Dee. 32. N. 7. 8. p. 224 - - 

AZIONE REDIBITORU 

L’azione redibitoria è un’azione Edilizia personale , che compete al compra- 
tore contro il Venditore qualora scopra dei difetti nella cosa comprata. T. 15. Dee. 
68. N. I.p. 327. 

Il Compratore ^ che intenta r azione 2?e<fi&itar<a deve adire il Tribunale del 
Luogo ov’ha il domicilio il Venditore , e può protestare semplicemente al suo Tri- 
bunale la scoperta del vizio, che ha trovato nell’animale comprata Ivi. N. 2. 
AZIONE VINDICA'rORlA 

L ’ azione vindicatoria intentata contro il Possessore di buona fede , obbliga il 
Possessore medesimo a restituire soltanto la cosa rivendicata j e non i frutti, che fu- 
rono da esso consnntì dorante la sua buona fede. T. 1 6. Dee. 5. N.* 26. p. 36. 

Il Venditore del Fondo non pagato ha l’azione vindicatoria , che si acronla 
anco a colui , che vende Merci , e cose mobili quando del prezzo cohvcnuto pagarsi 
incontinenti non si trovi sodisfatto. T. 21. Dee. 43. N. 2. p. 256. 

BASTIMENTO 

Qnando il Basùmento à caricato dal Noleggiatore se per colpa di questi noo 
parte , non può lo stesso Noleggiatore Invocare l' Art. 288. del Cfxl. di Cominci^ 
rio , che gli accorda di resìlire lìal Contra'tto, pagando la metà dei Noli, quando la 
ritardata partenza deriva dal Ca|Niano. T. 16. Dee. 32. N. 1. p. 163. 

Quando il Bastimento è noleggialo per I’ andata , e per il ritorno ; se nel ritor- 
no per colpa del Noleggiatore parte a vuoto, o con carico incompleto, il nolo à 
dovuto per l’inuero. Ivi N. 4. 

1 Bastimenù sono cose facili a perdersi , e deteriorarsi^ perciò la loro direziono 
n<M> deve risedere in una donna. T. 22. Dee. 85. N. 14. p. 5U9. 

F". Contratto di Noleggio. V. Cnoitcno. V. Costruzione di un Bastimento. 
BENE PUBBLICO 

Interessa il pubblico bene, clte i litigi abbiano un termine sollecito. T. 14. 
Dee. 13. N. 8. p. 187. 
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BENEFIZIO ECCLESIASTICO 

Sotto Domi di Figli invitati nelle diuturne Vacanze di Un BeneSzio, in iinsen- 
IBO collettivo vengono tutti i Figli , e discendenti per qualunque mezzo o mascolìoo, 
o Femminino. T. 13. Dee. 10. N. 1. p. 63. 

Quando nell’ atto dì erezione di un Benefizio si dice , e tutto in ordine alla 
pia disposinone , deve intendersi , che 1’ Ordinario si è voluto uniformare alla vo- 
lontà del Fondatore, e si considera come trascrìtto nel Referente tutto ciò, che si 
legge nel Relato. Ivi. N. 1 6. 

y. Minienti dovuti al Patrono di un Benefizio. 

BENEFIZIO DELL’ESCUSSIONE 

n Benefizio dell’escussione non distrugge, ma solo sospende l’ esercizio del- 
Fazione contro gli altri coobligati. T. 17. Dee. 16. N. 16. p. 110. 

Il Benefizio dell’ Escussione .deve invocarsi prima della contestarìone della 
lite, altrimenti non si può soprassedere alla domanda dell’attore, ma devesi pro- 
cedere alla condanna del reo convenuto., aggiungendo però previa escussione. IvL 
Num. 17. 

BENI 

La Legge, che parla genericamente dei Beni., comprende anco i capitali pecu- 
niali , specialmente ragguardevoli , e non destinati alla giornaliera consumazione. T. 
16. Dee. 4. N. 41.42. p. 24. 

L’ espressioni generiche le cose concesse dalla Divina Provvidenza compren- 
dono i Beni aviti , e quelli acquistati colla propria industria. Tom. 12. Dee. 3. N. 
21. pag. 23. 

I Beni chiamati a confine non possono esser compresi fra’ Beni confinaU. T. 
12. Dee. 5 N.4. p. 44. 

La vendita dei beni dotali non può domandarsi da chi è mero , e semplice 
Creditore del Marìto,e non in modo alcuno della Donna. Tom. 12. Dee. 72. Num. 

1. p.362. 

La tradizione dei Beni dotali inestimati fatta al Marito , non fa si che ad esso 
spetti il di più dei Frutti , che egli conseguir deve proporzionalmente al peso Ma- 
trimoniale , ma sono dovuti alla Moglie , dalla quale mai si stacca il dominio dei 
Fondi propri. Ivi. N. 5. 

BENI COMUNI FRA PUT FRATELLI 

y. Compratore, 

BENI DE’ CONVENTI SOPPRESSI 

Per la soppressione dei Conventi , i Beni , che ad essi spettavano divennero 
vacand , e conseguentemente passarono nel dominio del Principe. T. 13. Dee. 15. 
N. 44. p. 78. 

BENI DEMANIALI 

II sommo Imperante come Padrone dei Beni Defnaniali può di quelli disporrà 
a suo talento in favore di chi più gli aggrada. T. 13. Dee. 15. N- 47. p. 76. 

BENI DESCRITTI ALL’ESTIMO 

Colui , che ha descrìtd in conto proprio i Beni all’ estimo non può da ciò trar- 
re argomento negadvo di una cessione dei medesimi fatta a favore di un terzo, spe- 
cialmente quando la voltura fu fatta senza la di lui presenza. T. 16. Dee. 88. N. 

2. p. 404. 

BENI ESTRADOTALI DEXLA MOGLIE 

y. Marito. 

13 
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BEN BES 

BENI LIVELLARI 
Quando i beni livellari , che , con due Sentenze conformi , sono dichiarati de- 
(,Toluti al Benefizio Padrone diretto per linea finita, non può l'erede dell’ ultimò 
chiamato succedere al possesso dei medesimi. T. i 3. Dee. 90. N. 4. 6. p. 402. 
y. Fondo livellare. V. Livelli. 

BENI FIDECOMMISSI 

I Beni Fidccommi.ssi erano affetti per Legge alla sussidiaria dotazione delle 
Donne. T. 20. Dee. 1. N. 22. 23. p. 4. 

y. Donna , e Donne, y. Dotazione, y. Dote. 

BENI ALL’INCANTO 
y I ^Aggiudicazione, y. Creditore. 

BENI SOGGETTI A SERVITÙ’ D’ USUFRUTTO 
I Beni soggetti ad una Servitù d’ usufrutto diminuiscono intrinsecamente di 
prezzo, ne sono cosi facilmente alienabili come gli altri Beni liberi. T. 16. Dee. 5. 
N. 4. p. 35. 

BENI DI PATRIMONIO CLERICALE 
I Beni di patrimonio clericale non si assomigliano ai beni della Chiesa se non 
in rapporto agli oneri loro , e la loro inalienabililk è fondata non nella santità , ma 
stella loro destinazione agli alimenti del Cherico. T. 21 . Dee. 22. N. 1 5. p. 1 6. 1 55. 

BENI PUPILLARI 

y. ^Alienazione. 



BESTI.4ME 

Gli utili del bestiame di un podere derivano in parte dal capitale impiegalo 
nel bestiame , ed in parte dai prodotti del Fondo. T. 22. Dee. 95. N. 5.p. 57 3. 

Gli utili del Bestiame di un Fondo debbono ripartirsi con giusta proporzióne 
tra il Proprietario dello stesso Fondo , ed il Creditore del capitale impiegato nello 
stesso Fondo. Ivi. N. 6. 

11 Bestiame necessario alla lavorazione rivestendo la qualità d’ Immobile, resta 
affetto all’ ipoteche , che i Creditori hanno sul fondo, e perciò non può oppignorarsi. 
T. 13. Dee. 7. N. 19. p. 38. 

Quel Bestiame , che non è un’ accessorio del Fondo, non può riguardarsi come 
una rendita del medesimo. Ivi. N. 20. 

' Il Creditore cosiitnito Procuratore in rem propriam può levare dal Fondo il 
Bestiame statogli oppignorato , quando gli altri Creditori del suo debitore hanno 
preso possesso dello stesso Fondo. Ivi. N. 21. 

Quando il Venditore di Bestiami è condannato a riprendere i medesimi , se 
domanda, che venga destinato un nuovo depositario, questa domanda è diretta ad 
esercitare un diritto , che gli è proprio per conservare , pendente il Giudizio d’ ap- 
pello , illesi i suoi diritti. T. 14. Dee. 70. N. 4. 5. p. 254. 

y. Compratori di Bestiami. 

BESTIAME ARATORIO ; 



Le contrattazioni del Bestiame aratorio sono operazioni di Commercio, e per- 
ciò sottoposte alle disposizioni , che regolano il sistema commerciale , e che ammet- 
tono r esecuzione personale. T. 14. Dee. 62. N. 3. p. 231. 

BESTIAME NON COMPRESO IN UN AFFITTO DI TERRE 
Una prova per dimostrare , che il Bestiame esistente in uu Fondo affittato ap- 
partiene al Locatore ò quella di dargli 1’ Affittuario gli annui frutti. T. 17. Dee. 94. 
N. 4. p. 445. 
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BESTIAME DEL FONDO LOCATO 

E' di consuetudine , che i Locatori dei Fondi tengano per propiio conto for- 
nito il Fondo locato di Bestiami necessari alla cultura del medesimo. T. 1 7. Dee. 
94. N. 3. p. 45. • 

BESTIAME OPPIGNORATO 



Quando un Debitore ha oppignorato al suo Creditore il Bestiame esistente nei 
propri Fondi con alcune convenzioni, che, verificandosi , portano allo scioglimento 
del pegno , può il debitore in tal caso vendere co’ Fondi anche il bestiame e non 
resta si Creditore che 1’ azione al prezzo. T. 20. Dee. 16. N. 5. p. 125. 

BIGLIETTI 

. I Biglietti bui da un Negouante si considerano pel suo Commercio , quando 
un'altra causa non vi sia stata espressa. T. 20. Dee. 19. N. 6. p. 138. T. 13. Dee. 
82. N. 5. p. 354. 

BIGLIETTI ALL’ ORDINE 

Quando si tratta di Biglietti all’Ordine firmati dai non Mercanti, cessa la Giu- 
risdizione dei Tribunali di Commercio. T. 16. Dee. 59. N. 6. 7. p. 269. 

La Gira fatta da un Negoziante di un Biglietto all’ Ordine emesso da quegli 
che non è Negoziante , non rende il recapito mercantile. Ivi. N. 9. 1 3. 

La prescrizione quinquennale viene estesa dal Codice di Commercio Francese 
ai Biglietti all' Ordine scritti fra Negozianti. T. 21. Dee. 47. N. 12. p. 271. 

La clausola all’ O. S. P. non è capace per se stessa di qualificare 1’ atto nel 
quale è apposta come un Biglietto all’ Ordine propriamente detto , nè lo rende ca- 
pace dei privilegi delle Cambiali. Ivi. N. 15. 

Molti Biglietti all’ Ordirle non cadono sotto le disposizioni dei recapiti mer- 
cantili. Ivi. N. 17. 

Le Cambiali , ed i Biglietti all’ Ordine debbono esser concepiti in un modo 
spedito , senza condizioni , e pendenze portanti imbarazzi , e perplessitU. Ivi. Ntim. 
,19.20. 

Il Biglietto , o Pagherò all’ O. S. P. quando è scritto fra persone Negoaanli 
gode di tutti i privilegi che godono le Cambiali. T. 20. Dee. 49. N. 2. 3. p. 322. 

Cedente. V. Pagherò. ' 

BILANCI FRA SOCI 

I Bilanci approvati fra’ Soci stanno in luogo di un vero rendimento di conti, 
che non deve in conseguenza ripetersi. T. 20. Dee. 24. N. 5. 6. p. 171. 

BONI 

Quelle Schede dette Boni , dei quali fanno uso i Fornitori , sono atte ad atte- 
stare del credilo pccuniario , o del prezzo dei generi soinministrad da altri in ser- 
vizio della Fornitura T. 20. Dee. 30. N. 31. p. 146. 

I Boni si ammettono anche dai Banchieri , e si dicono Cambiali improprie'» 
Ivi. N. 32. 



BUON GIUS 

Pendente la lite se sopravviene il Buon Gius resta tolta di mezzo quella nnl- 
lilà , che indipendentemente dal medesimo non poteva a meno di riconoscer: i. T. 1 7 . 
Dee. 84. N. 4. p. 404. 

BUONA FEDE 

II{debitore che paga delle somme, e che non crea ulteriormente che un pie- 
colo debito, agisce con buona fede, T. 16. Dee. 2. N. 3. p. 13. 
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La buona fede si presume sempre , finché non è prorato il contrario. T. 1 4. 
Dee. 51. N. 5. p. 198. 

V. Cessione di Beni. V. Transazione. i 

CADETTI DI LNA FA5nCLIA • 



Colui, che induce una Primogenitura^ e che ordina ai Pos-sessori prò tempore 
della medesima, die paghino una somma annua a titolo di appannaggio in generi, e 
in contanti m Cadetti prò tempore della Famiglia, s’intende, che abbia a favore dei 
medesimi ordinata una prestazione alimentaria. T. 20. N. 1 . p. 1 5. > 

Quando r appannaggio in Generi da pagarsi dai Possessori di una Primogeni- 
tura ai Cadetti della Famiglia, di comun consenso è stato ridotto a contanti , nulla 
è stato innovato, e mantiene il titolo originario dell' oggetto che rappresenta. IvL 

Hum. 2. 

Quando i Cadetti di nna Famiglia hanno un Gius reale ad essi competente 
sopra i Beni Primogeniali per conseguire l’annuo appannaggio lasciatogli dall' (nsti- 
tutore della Primogenitura, non è il loro diritto soggetto allTnscrizione. Ivi. N. 1U. 

11.12. t 



CADUCITÀ’ DI UN DIRITTO 



La caducità da un diritto positivo diRìciliiiente si ammette. T. 16. Dee. 21. N. 
7. p. 13. 

f^. Cessione dei Beni. — Transazione. 

CADUCITÀ’ DEL LIVELLO 

Quando nell’ Alienante il Fondo Livellare contro i patti dell' Investitura può 
militare un qualche motivo di scusa si deve rimettergli la pena incorsa della Cadu- 
cità col rimedio della restituzione in intiero. T. 21. Dee. 3. N. 1 . p. 41. 

Quando sono più interessati nel Livello la mora di uno di essi all’ adempi- 
mento dei patti dà diritto al domino diretto di domandarne^ e ottenerne la caduci- 
tà. T. 21. Dee. 12. N. 1. p. 89. 

Quando il Domino diretto domanda la Caducità del Livello nel quale sono 
più interessati tutti debbono esser citati. Ivi. N. 2. 

Quelli che hanno un’interesse secondario nel Livello, non citati al Giudizio 
di Caducità dal Domino diretto, non possono provare gli effetti della Sentenza col- 
la quale viene dichiarata se non dal giorno della di lei notificazione. Ivi. N. 3. 4. 

Quando il Mallevadore al pagamento dei Canoni del Livello dopo la Senten- 
za di Caducità, prima, che sia decorso il termine della mora offre aV domino diret- 
to i Canoni arretrati, non possono esser questi ricusati. Ivi. N. 5. 6. 7. 

La recezione parziale del Canone arretrato, quando non contempla i Canoni 
decorrendi, non è atta a rimettere la Caducità. T. 14. Dee. 38. N. 2. p. 151. 

Il Livellarlo, che è incorso nella Caducità per Canoni nou pagati, non può 
opporre utilmente i miglioramenti fatti sul fondo livellare, la pretensione dei quali 
può formare il subietto di un congruo Giudizio dopo la dichiarata Caducità. Ivi. 
Nura. 6. 

La Caducità del Livello non s’impedisce con allegare la diminuzione delle 
rendite dei Livellari, accaduta per varie disgradate contingenze. Ivi. N. 7. 

11 Livellarlo, che nou protesta formalmente al Padrone diretto la disgrazia aa- 
cadnta su i Beni Livellari, per la quale è incorso nella mora, ma se ne sta per lun- 
go tempo imperfetto silenzio, non può dipoi allegare questi inforlunii per esimersi 
dalla Caducità. Ivi N- . > 
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Il Padrone diretto ha la facoltà d’ implorare la Caducità del Livello , quando 
il Livellario e moroso al pagamento dei Canoni. Ivi. N. 10. p. 152. ' 

Il possessore del Livello a cui è stata dichiarata la caducità, se nel termine di 
giorni 1 5. nòn paga i Canoni decorsi, non può dirsi decaduto, sebbene sia trascorso 
il termine assegnatogli se prima non è esaminata la cagione di un tal ritardo. T. 20. 
Dee. 3. N. 1. 5. p. 20. 

V. Amministratore di un' Opera Pia. i 

CAMBIALE 

L’ accettazione di una Cambiale colle parole valuta dal medesimo ricevuta in 
contanti f>cr uso dei miei traffici, esprime, eh’ ò stala creata per causa mercantile, 
nè vale alcuna opposiaone. T. 16. Dee. 9. N. 1. 2. pi 71. 

La gira di uua Cambiale aflìnchè trasferisca nel Giratario la proprietà della 
medesima d’ uopo è, che lo stesso Giratario esprima senza simulazione in qual ma- 
niera ha fomilo il valore della Gira. T. 16. Dee. 91 . N. 1- 2. p. 414. 

Può negarsi il pagamento di una Cambiale, quando la valuta della medesima 
consistendo nel prezzo dei Boschi stati venduù, è stato degli stessi boschi inibito il 
taglio. Ivi. N. 3. 4. 

Il Negoziante, che nel firmare una Cambiale dichiara, che il valore della me- 
desima è il prezzo di grano, che ha ricevuto^ non può esigere che il Creditore Pos- 
sessore della Cambiale esibisca i Libri del Negozio. T. 16. Dee. 92. N. 1. p. 417. 

Colui,, che gira una Cambiale, e dipoi V estingue per interesse del Traente , e 
che accende partita di credito nel conto corrente, forma nel suo concetto un nuovo 
Titolo di Credito in nulla differente dagli altri ivi notati. T. 17. Dee. 59. N. 1. 2. p. 
282. 

L’ eccezione della prescrizione quinquennale si esclude quando l’ azione inten- 
tata non dipenda da lettera di Cambio. Ivi. N. 3. 4. 

La mancanza del Prolesto di una Cambiale per tenere oblrligati i Giranti in- 
termedi, fa presumere, che il possessore ciò omettesse iu veduta di averne il paga- 
mento direttamente del Trattario. T. 20. Dee. 20. N. 22. p. 145. ' 

La Cambiale quando non serve al trasporto del danaro da Piazza a Piazza è 
impropria, e si risolve in un Pagherò all’ Ordine S. P, T. 20. Dee. 49. N. 1. 
p. 322. 

y. Recapito Mercantile . — Debito di Cambiale. — Lettere di Cambio.— 

Negoziante. — Società Universale. Creditore di una Cambiale. — Biglietti 

alt' Ordine. 



CAMBIAMENTO DI UNO DEI LITIGANTI 
Quando è ignorato il Cambiamento di uno dei Litiganti, la Causa mantiene il 
suo Legittimo corso. T. 16. Dee. 27;-N. 2. 4. p. 146. 

CANCELLIERI DE’ VICARI 
J^. Vicari assenti. — Causa di danno Dato. 

CANONE LIVELLARE 

Al pagamento d(d Canone sono tenuti tutti i Condividendi il fondo Livellare, 
e quegli contro del quale è intentata l’ azione dal Domino diretto ha diritto alla sta 
rilevazione. T. 19. Dee. 20. N. 1.2. p. 95. 

Non ha diritto alla rilevazione colui, che possiede la massima parte del fondo 
livellare,' da quegli che ne possiede una piccola porzione pe’ Canoni domandati dal 
Domino diretto, se non per la porzitme che gli spetta, e che non abbia pagata. IvL 
Num. 3. 
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’ n pagaménto dei Canoni correnti non resta sospeso, nè interrotto medùmte le 
azioni dei Creditori sopra i Fondi Lirellarì. T. i9. Dee. 81. N. 1. p. 383. 

CAPITALE 

Altro è il Capitale, ed altri sono i Frutti. T. 16. Dee. 20. N. 7. p. 122. 

CAPITANO 

Quando per colpa del Noleggiatore il Bastimento resta senza carico non si puè 
impedire al Capitano, che faccia uso della sua libertà. T. 16. Dee. 32. Num. 7. 
p. 164. 

Le merci caricate sul Bastimento, e dipoi prima della partenza discaricate per 
colpa del Noleggiatore^ costituiscono un pegno a favore del Capitano per il paga- 
mento dei Noli. Ivi. N. 7.8. 

Qualunque grado di colpa, purché sia provata, basta per condannare il Capt> 
tano della nave alle conseguenze dei danni ai quali sono rimaste soggette le merci 
affidategb per il trasporto. T. 12. Dee. 38. N. 3. 4. p. 191. 

U Capitano, che non ha negligentato la ttiva delle merci non è tenuto ad al- 
cun danno. Ivi N. 5. 6. 

Non può dirsi, che abbia dirottato il Capitano del Bastimento dal suo cammi- 
no di fronte alle scritte di assicurazione che danno diritto al Capitano di navigare 
come gli piace. T. 18. Dee. 9. N. 4. 5. p. 62. 

Provato il selvaggio degli oggetti naufragati per opera del Capitano del Basti- 
mento, e del suo equipaggio è dovuto loro un premio proporzionato al quantitati- 
vo delle cose salvate. T. 14. Dee. 4. N. 6. 7.p. 25. 

F". Bastimento. — Contratto di Noleggio. ■ — Tocchi di sicurtà. — N^o- 

siitntL 

CAPITOLATO DEI TESTIMONI 

F. Prova Testimmiale. . 

CAPITOLI PE’TESTIMOOT 

Quando i Capitoli preparano i Testimoni a deporre su. i fatti principali non 
possono dirsi insufficientL T. 16. Dee. 62. N. 1 . p. 285. 

CAPPONI FAMIGLIA 

F. Chiane. — Faldi Chiana. 

CARCERE DI DEBITORI 
. F. Debitore settuagenario esente dalla Carcere. 

CASA 

L’Elevazione di nna casa non può dirsi che abbia pregiudicato ai Fondamenti 
della medesima, quando è stata terminata, e che per tre anni e stata esposta alle in- 
giurie dei Tempi scoperta, e senza tetto. T. 12. Dee. 48. N. 5. p. 224. 

11 Proprietario di una casa può elevare la medesima con incomodo , e detri- 
mento del vicino. Ivi. N. 8. 9. 

Quando r Elevazione di una casa non ha per rigetto il caprìcdo, ma il pro- 
prio comodo non può impedirsL Ivi. N. 1 2. 

Quando per l’ elevazione di una casa à toglie l’ intera primitiva luce ad una 
stanza della Casa del vicino, il danno è di piccola entità. Ivi. N. 13. 14. 15. 

Quando per la vendita di parte di una casa si formano due case, il Proprietà- 
no dell’ una, e dell’altra può alzare la medesima a suo piacere anco con oscura- 
zione della luce del vicino, purché l’ ostmrazione non renda inabitabile la casa oscu- 
»ta,N. 16. 
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CAS CAU 

CASO MISTO 

Un caso misto non paò risolversi colle generali disponzioni relative ai casi 
semplici, tanto piu quando il caso misto i contemplato nella Legge. T. 17. Dee. 
18. N. 5. p. 121. 

CASO CfflARO 

Non è permesso di convertire in dubbio il caso per se stesso chiaro. T. 14-. 
Dee. 36. N. 8. p. 140. 

CASSATURE NEGU ATTI 

Le cassature, ed interlinee in qualche Atto quando sono in ambi gli originali 
si considerano &tte di comun consenso. T- 18. Dee. 24. N. 1. p. 117. 

CASSAZIONE D? ESPRESSIONI 

La Cassazione di alciute espressioni contenute nelle scritture e«bite ai Tribu- 
nali non può ottenersi se non in contradittorio Giudizio, ed è necessaria la special ci- 
tazione della Parte. T. 1 4. Dee. 20. N. 1 . p. 98. 

CATTURA 

Quando la Nullità della Cattura non deriva dal fatto del Creditore catturante 
non si condanna questi nei danni, e pregiudizi derivati dalla Cattura nulla. T. 14. 
Dee. 57. N, 3. p. 215. 

CAUSA CESSATA 

Cessata la Causa deve cessare anco l’ effetto. T. 1 7. Dee. 1 00. N. 1 . p. 467. 

C.4USE 

\2 Art. 12. della Legge degli 11. Giugno 1784. non accorda ai Notai io as- 
senza de’ Vicari altra facoltà di conoscere, e decidere, che delle cause che socio ur- 
genti o per le quali v’ ha pericolo nell’ indugio. T. 1 2. Dee. 4. N.1 . p. 41 . 

Una Causa della classe delle non urgenti decisa da un Notaio in assenza del 
Arcarlo, si considera come decìsa da un non Giudice, e la Sentenza da quello pro- 
ferita è inf.-tta di Nullità insanabile anco per Rescrìtto del Principe. Ivi. N. 3. 

Nelle Cause sommarie il corso del Termine, che opera la perenzione M misu- 
ra dal giorno, in cui la Causa è portata all’ Udienza. T. 1 2. Dee. 7. N. 1 . p. 56. 

E’ lettera espressa dell’ 7lg. del Regolamento di Procedura Civile, che 
le Cause di Nullità delle Sentenze, cf altronde inappellabili, debbono trattarsi som- 
mariamente. T. 12. Dee. 53iN. 1. 3 p. 241. 

La Causa tutto che qualificata colla principale domanda per ordinaria , cessa 
di esser tale, subito che delle due proposte questioni, e di Nullità, e di Lesione, è 
richiamato il Giudice a pronunziare sulla prima di esse. Ivi. N. 5. 

Quando l’ azione intentata dal Creditore contro il debitore è unica, unico il 
Cnudizio di Salviano imrodotto dal primo coatto il secondo, ed unica la Sentenza, 
che in pregiudizio del debitore ordina la vendita dei di lui effetti , non è Inogo a 
distinguere sull’ elficacia degli Atti di tacita accettazione , dividendo la continenza 
della Causa in massima generale non permessa dalle Note .regole di ragione. T. 1 2. 
Dee. 82. N.1. p. 411. 

Non conviene ritardare la spedizione di Causa, che per propria indole esigo 
una celere spedizione. T. 19. Dee. 36. N. 5. 6. p. 152. 

CAUSE APPELLABnJ AL MAGISTRATO SWRE.MO 

Dalla Sentenza proferita da un solo Auditore del Magistrato Supremo nella 
Causa di un merito inappellabile ai Trffiunali superiori, d appella a quel turno deL 
Io stesso Magistrato a cui non appartiene l’ Auditore che pronunziò la Sentenza ap- 
pellata. T. 18. Dee. 72. N. 1. p. 312. 



Digitized by Google 



52 CAU ' 

Il Turno del Magistrato Supremo^ che adempie le funzioni dei Tribunali di 
seconda Istanza pronunzia inappellabilmente nelle Cause avanti di esso appellate. 
Ivi. N. N. 2. 3. 

Le Cause che dalle L. 70. non oltrepassano le L. 200. debbono conoscersi, e 
decidersi da un solo degli Auditori del Magistrato Supremo da eleggersi per turno, 
a cui non appartiene il Giudice che ha pronunziato in prima Istanza. T. 22. Dee. 
C9.N. 1. 2.3. p. 438. 

CAUSE INAPPELLABILI AL SLTREMO CONSIGLIO 

Le Cause, che non hanno un merito supcriore alle L. 200. non sono appella- 
bili al Supremo Consiglio di Giustizia. T. 14. Dee. 72. N. 4. p. 260. 

CAUSE INAPPELLABILI ALLE RUOTE CIVILI 

Le Ruote Civili sono incompetenti per conoscere in appello le Cause non eo- 
cedenu L. 70. T. 22. Dee. 69. N. 4. 5. p. 438. 

CAUSE DI MERITO OLTRE LIRE 200. 

V. Appelli devoluti alla Jìuota. 

CAUSE COMPROMESSE 

Le Cause compromesse sono inappellabili, quando le Parti nel compromesso 
hanno rinunziato all’ appello. T. 18. Dee. 46. N. 1 . p. 222. 

Compremesso. — Jjodo. 

CAUSA DI DANNO DATO 

Quando trattasi di Causa di Danno dato, in cui la dilazione potrebbe far per- 
dere ogni elemento per la valutazione del danno reclamato deve procedersi con sol- 
lecitudine alle dichiarazioni di Giustizia. T. 16. Dee. 3. N. 17. p. 17. 

Nelle Cause di Danno dato i Cancellieri, o Notaci sono autorizzati a decidere 
in assenza dei Vicari, le questioni die le riguardano, anco per la natura stessa del 
Giudido. Ivi. N. 21. 

Le Cause di Danno dato hanno un sistema diverso di Procedura , e special- 
mente richiedono una spedizione celerissima al di sopra di ogni altra causa somma- 
ria in generale. Ivi. N. 22. 23. 

11 disposto degli Art. 540. 543. 547. 551. 556. del Regolamento di Procedu- 
ra, co’ quali è prescritta la celerità per il disbrigo delle Cause di Danno dato è in- 
compatibile col tenere in sospeso la risoluzione di simili Cause per l’assenza del 
Vicario, quando v’ha il Giudice a lui surrogato. Ivi. N. 24. 

V. Giudizi di danno dato. ' 

CAUSE ESECUTIVE CONTRO 1 MINORI INTERDETTI 
Tribunale d' Eccezione. 

CAUSE INFERIORI NEL MERITO A L. 200. 

Le Cause inferiori nel Merito a L. 200. che si decidono dai Vicari Re^, 
c dai Potestà compresi nella Giurisdizione della Ruota di • Pisa, si appellano al 
Giudice di Prima Istanza della stessa Città. T. 18. Dee. 4. N. 1. p. 40. 

T. Appello per il Capo della Nullità. 

CAUSE GIUDICATE DAI VICARI E POTESTÀ’ 

La Ruota Fiorentina può giudicare le Cause già giudicate dai Vicari e 
Potestà, purché siano di un merito eccedente L. 200. T. 22. Dee. 14. N. 2.p. 65. 

E'. Appello.. 

CAUSA IN STATO DI CONTUMAaA 

Se pendente la bte muore uno dei Litiganti, e l' Erede del medesimo noa 
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tInnu'OT» la nemioa 'di Procuratore, la Causa può oonsìdararsl In' «tato di con- 
tomacia. T. 16. Dee. 24. N. 4. p. 137. 

CAUSE AVANTI UN SOLO GIUDICE 

Nei Tribunali delle Ruote si trattano le Cause avanti un solo Giudice, 
quando il Merito non giunge alla somma dichiarata dalla Legge. T. 16. Dee. 
19. N. 7. p. 119. 

CAUSE DI TASSAZIONE DI SPESE 

Nelle Cause dì Tassatone di spese non entrano in tassazione quelle M«> 
morìe, la presentazione delle quali non ò corredata dtl Visto di un Ministro di 
Cancellerìa. T. 16. Dee. 40. N. 1. p. 184. 

La riditzione della Notula di .speso nella Causa di Tassazione della metle- 
sima, e.selude 1' assoluta temerità del Litigante appellante. Ivi. N. 2. 

CAUSE AI TRIBUNAU COLLEGIALI 

Nelle Cause che si trattano ai rrìbiinali Collegiali si esige la citazione a 
Sentenza per la giornata che dal Gi idice a solo viene prescelta alla pronunzia. 
T. 18. Dee. 65. N. 5. p. 288. 

CAUSE INCIDENTALI 

Le Ruote hanno facoltà di decidere le questioni incidentali a quella me- 
desima Udienza alla quale è stata portata la Causa , purché sia chiamata cou 
precedente Citazione a discutere , e sentire contemporaneamente pronunziare. T. 
18. Dee. 76. N. 1. p. .327. 

CAUSE DI MERITO NON ECCEDENTE SCUDI 200. 

Le Cause benché non eccedenti ucl Merito Scudi 200. se saranno state deciso 
da un Tribunale Collegiale, dovranno anche in appello da tre Giudici esser tenui- 
nate. T. 22. Dee. 20. N. 9. p. 96. 

Le Cause di un Merito inferiore a Scudi 200. , che si agitano avanti le 
Regie Ruote debbono essere gitidicate da un solo Giudice. T. 14. Dee. 20. N. 1. 4. 
p. 109. 

Sono risoluto validamente da un solo Giudice quelle Cause che si agitano alla 
Ruota di un merito inferiore di Scudi 200. ancora che nella Sentenza siano riservate, 
al Vincitore le ragioni da sperimentarsi per conseguire la doinaudala somma. Ivi 

N. 2. 

CAUSE SOMMARIE 

Nelle C.attse sommarie anche il termine dell' Istanza può rimanere prorogato 
daU’espresso , o tacito consenso delle Patii , il qual consenso- resut provato dalla 
continuazione degli Atti fatti dalle Parti dopo il termine. T. 19. Dee. 2. N. 1. 
p. 14. 

Nelle Guise sommarie commesse a tre Giudici, quando è stata fatta la Cita- 
zione per la discussione della Causa, gli aggiornamenti latti per mezzo del Giorna- 
letto suppliscono al difetto di Citazione. T. 19. Dee. 78. N. 1. 2. p. 376. 

CAUSE RIASSUNTE 

Per le Cause riassunte in sequela del Regolamento transitorio de’ 1.5. Novem- 
bre 1814. e tifila Noulicazìone de’ 13. Gennajo 1815.il termine decisorio si rego- 
la secondo il Rescritto del 12. Giugno 1815. , ed è indefinito. T. 18. Dee. 18. N. 
3. 9.10. p. 95. 

Per le Cause riassunte avanti la Ruota di Firenze in ordine al Motuproprio 
de' 13. Gennajo 1815. fu emanato il provvedimento contemplalo nel Rescritto del 
12. Giugno 1815. Ivi N. 4. 
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I Giodici della Ruòta possono spedire le Cause fuori del prescritto termine'd»* 
dsorìo state riassunte a tutto il dì 30. Aprile 181.5. Ivi N. 5. 6. 7. 8. 

CAUSE RUOTAU 

V. Citazione. 

CAUSE DI TASSAZIONE DI FUNZIONI 
Quando nelle Cause di Tassarione di Funzioni il Reo domanda , che il Procn- 
ratore depositi le Posizioni delle Cause difese, se non vi aggiunge la Citazione al me- 
desimo per comparire avanti il Giudice, e discutere sopra questa Istanza, manca l’At- 
to necessario, per introdurre rincidente. T- 19. Dee. 8. N. 2. 8. p. 43. 

Competenza. 

CAUSA DI TASSAZIONE PROVVISORIA D’ALIMENTI 
V. Alimenti. 

CAUSE DI RILEVAZIONE 

I La Causa di Rilevazione promossa da uno dei Litiganti , quando la domanda 
per la sua chiarezza è in stato di decisione, e che la sospensione dell’ Istanza deriva 
dai Rilevatori , si separa dalla Causa principale. T. 20. Dee. 64. N. 2. 3. 4. 
p. 439. 

La Causa di Rdevazione promossa da una delle Parti litiganti contro un Ter- 
zo deve decidersi insieme colla Causa principale con una sola Sentenza. Ivi 

N. 1. 



CAUSE PIE 

I Beni che costituiscono il Patrimonio d’ un’Oratorio pubblico debbono ammi- 
nistrarsi da quelli^ che ne sono chiamati dal Fondatore, e non dai loro Creditori. T. 
18. Dee. 85. N. I.p. 382. 

Le parole usate dal Fondatore d’un’Oratorio nell’Atto di Fondazione donh, det- 
te , ed assegni) j dà, dona, ed assegna di ragion propria, ed in perpetuo, spiega- 
no una vera donazione , ed il trapasso del dominio nell’ Oratorio. Ivi N. 2. 1 7. 
31. 66. 

! 11 Fondatore di un'Oratorio, il quale dispone, che il Fondo a quello donato, 

ed assegnato per dote, stia presso il suo Erede per radcmpiinenlo degli obblighi non 
la ostacolo alla traslazione del dominio nello stesso Oratorio. Ivi N. 7. 19. 

II dominio del Fondo assegnato per dote ad una UlTiziatura trajtassa nella me- 
desima senza che avvenga la Canonica IstituzionCj se pure alla medesima il Fonda- 
• tore non 1’ ha subordinata. Ivi N. 1 1. 

j Per trapassare i Beni ad una UlTiziatura, o alla Causa Pia , d’uopo non è, che 
si eriga un Benefizio Ecclesiastico. Ivi N. 1 2. 

L’Instituzione Canonica di un Benefizio influisce nella spiritualizzazione^ e sul- 
la qualità Ecclesiastica, che assumono i Beni assegnati, ma non sul dominio, e pas- 
saggio dei medesimi. Ivi N. 1 3. 1 8. 

I Beni, benché rimasti nel primiero stato di Località possono appartenere in 
piena proprietà alla Causa Pia, ed in quella mantenersi in perpetuo. Ivi N. 14. . 

Quando il fondatore di una ullìziatura lascia i Beni ai Rettevi della* medesima 
o agli Eredi coH'obbligo di sodisfare gli oneri, ordina un Legato a favore del Ret- 
tore, o degli Eredi in figura di Prelegalo trasferibile nei successori Ivi N. 1 5. 

Quando i Beni sono stati dal Fondatore lasciati alla Cappella, o Uffìziaturà in 
tal caso il dominio si ferma nella Causa Pia in perpetuo, ed i Ruttori, o gli Eredi 
acquistano un Gius personale di amministrazione Ivi N. 1 6. 

Quelli , che dal pio fondatore di un Oratorio sono destinali amministratim dei 
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fieni vengono ad esserè cosiitmtiù padroni, e sono autorizzati ad amministrare, e di- 
fendere la Causa pia. Ivi N. 2G. 

Coloro, ai quali sono imposti degli Oneri è ragionevole, che abbiano gli onori, 
che il Fondatore, o Testatore ha inteso di annettervi. Ivi N. 29. 45. 

. Se nel Mandato non vi sono espresse ampie facolta , e clausule afirenatc e che 
il Mandante non pensasse ad antistare co’ suoi Beni, o con quelli dell’Eretle la dife- 
sa, del Fondo donato ad una Cappella, risiruinento di fondazione non perde la sua 
efficacia. Ivi. N. 35. 

La proraes.sa fatta dal Mandatario neU’lstnimento di Fonda/Jouc di una Cap- 
pella si suppone fatta di consenso del pio Fondatore, e che da Esso si ebbe per gra- 
ta ed approvata. Ivi N. 36. 

La Sentenza, che permette ralienazione di tm Fondo, che vien creduto vinco- 
lato a Primogenitura, con accordare la surroga del vincolo sopra altro Fondo , non 
è operativa, nò fa stato in qualunque tempo, quando il Fondo svincolato si trova es- 
sere di un'Oratorio. Ivi N. 42. 

La Sentenza di Surroga di un Fondo creduto vincolato a Primogenicra , e poi 
Dote di un’Oratorio ha l’efficacia di assicurare della convenienza, e congruità della 
seguita permuta. Ivi N. 43. 

Non vi può essere Benefizio Ecclesiastico ove non sia intervenuta 1’ Autorità 
del Vescovo a spiritualizzare i Beni, che ne formano la dote, e a trasportargli nel 
Patrimonio, al quale non può aver parte chi non è Ecclesiastico. Ivi N. 46. 47. 

Possono esistere dello Laicali Cappellanie, nelle quali risiede il vero dominio 
dei Beni ad Esse lasciati dai Fondatori, e r.4mministrazione nelle Persone invitate, e 
la sodisfazione degli obblighi, senza bisogno deU’Autorità Vescovile. Ivi N. 48. 49. 
50; 51. p. 585. 

Le Cappellanie laicali, delle quali benché siano capaci gli Ammogliati , e le 
Donne, hanno il vero dominio dei beni dati loro in Dole. Ivi N. 52. 

I Cappellani delle Cappellanie laicali hanno la semplice Amministrazione dei 
.fieni, e fanno suoi i Frutti, che sopravanzano alla sodisfazione degli obblighi. Ivi 
N. 53. 

Quando i Beni sono lasciati in proprielàe possesso di una LfTuiatura, e r.4m- 
ministrazinne a persone, o ceti invitati, non hanno alcun carattere di Beni fidecom- 
raissi. Ivi N. 54. 55. 58. 

Quegli, che dopo aver fondato una L'flizJatura laicale instituisce una Primoge- 
nitura in tulli gli altri suoi Beni viene ad escludere da questa disposizione i Beni 
donati alPCffiziatura. Ivi N. 59. 60. 

Quando il Fondatore di una Uffiziatura obbliga gli Eredi a supplire del pro- 
prio alla soddisfazione degli obblighi nel caso, clic i Beni dotali dcII'UHiziatura non 
fossero sufficienti, questi Beni non sono compresi nella Primogenitura universale or- 
dinata dallo stesso Fondatore. Ivi N. 6f . 62. 63. • 

II Fondatore di una Uffiziatura può sospendere fino alla sua morte la cele- 
brazione delle Messe, e la soleunizzazione delle Feste da lui contemplate. Ivi 
N. 70. 

h' ordine dato dal Fondatore di una Ufiziatura, che i suoi Eredi ritengano i Be- 
ta! assegnati per dote alla medesima non impedisce la traslazione del dominio degli 
sz^si Beni nella medesima Uffiziatura. Ivi N. 71 . 

CAUSA FINALE 

Quando la Causa finale dalla quale alcuno fu mosso a contrarre una obbbga- 
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cione, manca ’qnalnnqnè effetto deil’obbligazione, ta qoàle più non H attoide. T. 20. 
Dee. 15. N. 12. p. 113. 

L'effetto espressamente contemplato còlla disposizione forma , e costitnisce la 
Causa finale della medesima. Ivi N. 1 3. 

Quando cessa quella correspettivitk che k stata la Causa finale deU’obbligazio- 
ne, si risolve la medesima. Ivi N. 1 5. 

La falsità della Causa finale di un patto rende il medesimo vizioso. T. 20. 
Dee. 48. N. 11. p. 31 7. 

CAUSE CHE OFFENDONO LA MORALE 

Le Cause, che offendono la Morale debbono rigettarsi dai Giudici, se non ven- 
gono giustificate. T. 22. Dee. 65. N. 17. 18. p. 388. 

CAUTELA 

Sotto il vocabolo Cautela , o Cauzione viene tanto la Fidjussoria , che la 
Pignoratizia, ed anco la Giuratoria secondo le circostanze dei Casi. T. 20. Dee. 44. 
N. 6. p. 293. 

La parola Cautela non significa Cauzione^ e molto meno ciò che nel l’Idioma 
Francese dicesi Cauiion, ma slà a denotare ogni mezzo a garantire 1’ interesse di 
coloro, che non vogliono esporsi al pericolo di essef defraudali. Ivi N. 7. 

CAUZIONE 

La Cauziono più valida è quella della sottoposizione dei Fondi. T. 20. Dee. 

44. N. 8. p. 294. 

CAUZIONE PER IL PAGAMENTO DELLA DOTE 

r.Dae. 

CAUZIONE PER L’ESECUZIONE PROVVISORIA 

La Cauzione ordinata per eseguire provvissoriamente una Sentenza, garantisce 
Tinteresse del Succumbente. T. 19. Dee. 64. N. 4. p. 297. 

CAUZIONE GIURATORIA 

Quando la Donna Usufruttuaria non è sospetta da deteriorare i beni, può basta- 
re per cautela dell’Erede la Cauzione Giuratoria, riguardo ai soli beni di Terra. T. 
22. Dee. 85. N. 11. 12. p. 509. 

y . Usufruttuario. V. Donna. 

CFJ)ENTE 

Il Cedente ò tenuto a garantire la solventezza del Credito semprechè non esi- 
sta una ragione che lo dispensi. T. 16. Dee. 59. N. 1 . p. 269. 

11 Cedente un Pagherò non può respingere la sua garanzia a favore del pos- 
sessore del medesimo per mancanza del formale Protesto non adempito dallo stes- 
so Possessore alla di lui scadenza, se il Pagherò non è investito dalP-^rt. 187. del 
Codice di Commercio. Ivi N. 2. 

Il cedente non resta dispensato dal garantire a favore del Cessionario la sol- 
ventezza del Nome ceduto quando fra’ Contraenti è intervenuta una diversa con- 
venzione. Ivi N. 1 5. 

La Convenzione, che il Cedente garantisca al Cessionario la solventezza del 
nome ceduto , risulta anco dalle congetture , e dai riscontri che accompagnano 
l’Atto, e che si possono dal medesimo desuniere. Ivi N. 16. 

L’eccezioni dal Cedente dedotte per dispensarsi dalla garanzia a favore del 
Cessionario, della solventezza del Nome ceduto , non debbono distruggere quei 
fatti che lo stesso cedente ha ammessi, e riconosciuti. Ivi N. 1. 17. p. 270. 

A fine di obbligare il Cedente alla rilevazione del Cessionario per il quao- 
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to meno sì trova importar» il Nome cedalo conviene, che la minor quamìiÀ ùa 
riconosciuta io contradittorio Giudizio. T. 16. Dee. 100. N. 1. p. 453. 

Il Cedente è clibligato a 'garantire la verità, ed esistenza del Credilo ceduto. 

T. 12. Dee. 40. N. 1. p. 199. 

CEDERE E TRASFERIRE 

Le parole Cedere e Traiferire la dizione ISegoùo di Càrtajo , e l’ indicazio- 
ne del luogo ov’à situato, sono allusive e proprie di un’oggetto considerato a guisa 
di un Tutto, e considerato a guisa dì Immobile. T. 20. Dee. 1 9. N. 1. p. 1 37. 

Inutili, e non proprie sono nelle Contrattazioni di cose mobili, e spezzate i con- 
notati di Cessione, di Trasferimento, e la parola Negozio colla indicazione del ti- 
tolo, e della qualità sua e della sua situazione. Ivi N. 2. p. 138. 

CENSIMENTO 

Le stime del Censimento non possono credersi eccessive, mentre la Consuetudi- 
ne porta, c^e diasi ad esse un’ aumento notabile in ogni specie di Contrallazione di 
Stabili- T. 20. Dee. 44. N. 2. p. 293. •• • 

CENSO 

. Per la parziale sterilità, o deperizione del Fondo Censito non si dà luogo 
alla repetibilità della Rendita al di là dei limiti , di cui il medesimo Fondo h 
capace. T. 14. Dee. 16. N. 4. p. 85. 

Il Censo diviene repetibile per l’alienazione del Fondo Censito. T. 14. Dee. 

49. N.8. p. 187. 

Quando la Vendita del Fondo Censito è fatta dal Proprietario volontaria- 
mente, può il Compratore accollarsi il debito de) Censo, senza che il Creditore 
possa obbligarlo a fame la redenzioDe, ferme stanti a (fi lui iàvore le Ipoteche 
generali che possono competergli. Ivi N. 1 1 . 

L’Imposizione del Censo essendo individua, ed unica , non può obbligarsi 
il Creditore del medesimo a scindere la sua Azione resa esercibile dal Vendi- 
tore del Fondo Censito, che ha caricato il Compratore dell’obbligo di estinguer- 
lo. T. 14. Dee. 58. N. 4. p.- 219. 

Avvenuta che sia laVendita diunFondo censito'si fa luogo alla repel izione del 
Censo. T. 20. Dee. 4. N. 1. 3. p. 26. 

Il creditore del -Censo non può ricusare la surroga di altro Fondo, quando sia 
capace di assicurare il suo interesse. Ivi N. 2. 4. 

Il debitore del Censo, o suoi Eredi, che in vece di surrogare al Fondo censito 
tm’ altro Fondo, e fanno degli Alti diretti aU’estinzione dello stesso Censo, non han- 
no più diritto alla detta surroga. Ivi N. 6. 7. 8. ' 

F". Accollatario. F", Fondo Censito. F'. Compratore. 

CENTENARIA 

La Centenaria stabilisce nn quasi possesso, che non si toglie anco colllstm- 
mento di Originaria Fondazione del Benefizio che esclude il Padronato nella V'a- 
miglia, die senza interruzione ne ha esertùtato il diritto. T. 18. Dee. 29. N. 5. 
p. 133. 

CERTIFICATO 

Il Certificato slragindiciale non esclude, che nella Compra di nn gimere roo- 
Itattato da un Fratello, avesse interesse anco l’altro Fratello. T. 12. Dee. 47. N. 4. 

p. 220. 

CESSIONARIO 

Qualunque diritto cedalo, se esiste nel Cedente al momento della Cessione, f 
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la (lepenzione del dmUa stesso, che sopraviene, h ad iatero carico del CessioaariiK. 
T. 16. Dee. 6. N. 6. 7. p. 56. > 

Se il Cossioaarìo sUpula dei patti eoi debitore originario, per coi militi lu 
specie qualche eccezione a di lui favore che venga a diminuire il debito, non 
può per questo dirsi d’ altrettanto inferiore il Nome cedmo. T. 1 6. Dee. 1 UO. N. 
2. 3. p. 453. 

Colui, che riceve in Cessione ima qoandià di Terreni non può pretenderà 
di esser rilevalo dal cedente nel caso di perdita di akuui, quando non è stabilita 
la quaoMità dei Terreni ceduti. T. 12. Dee. 31.N. 19. p. 143. 

11 Cessionano non ha regresso contro il Cedente se non dopo la proiva della 
non esistenza del Credito ceduto. T. 12. Dee. 40. N. 2. p. 199. 

Non ò impedito al Cessionario di efaiomare a Causa il Cedente quando agisco 
contro il debitore ceduto. Ivi N. 4. 

La Sentenza che sospende il pagamento del Credilo ceduto non, dà al Ces* 
«onaritt diritto di rivolgersi contro il Cedente. Ivi N. 5. 6. 8. , 

11 Cessionario non può rivolgersi contro il Cedente per avere acquistato II Cre- 
dito Inumo j td illeso , quando è scieule della qualità litigiosa del medeùmo. Ivi 
N. 7. 

Quando il Credito ceduto è vero, e quando il Cessionario non pnò incontrare 
ncU'esigerlo alcuna diflìcoltà interessante la sostanza del medesiiuo, non può lo stes- 
so Cessionario avere rimmediato regresso contro il Cedente. T. 12. Dee. 56. N. 

1. p. 266. . 

Qtnsiilìcato r intrigo nelT esigenza del Nome cedmo prò solvendo , ritorna il 
Cessionario al Ubero esmizio dei suoi diritti contro il Celiente. T. 20. Dee. 56. N. 

2. p.397. 

II Cessionario di un Credito non pnò rivolgere la sua Molestia contro il Cedeo- 
le prima di avere escusso II debitore ceduto. T. 1 2. Dee. 56. N. 2. p. 266. ' 

Il Cessionario non può avere il regresso contro il Cedente se non giustifica IV 
scnssioue del deliitore (Vinto in modo da escludere Uno la colpa lata bendiè abbia 
promesso Vesigiliilità del credito. Ivi N. 3. 4. 

Il Cessionario non pnò rivolgersi contro il Cedente, sebbene quesù siasi costà- 
tulio a di lui favore Mallevadore solidale, se prima non dimostra di aver iaue tutte 
le diligenze per escutere il Nome ceduto. Ivi N. 5. 

( 11 Cessionario si costituisce qual Procuratore del Cedente ad esigere , perciò è- 

temilo di adempiere quello, eh’ è inerente al Mandato^ .altrimenti è tenuto alla réfio 
zioue dei danni. Ivi N. 6. 

11 Cessionario di un credito, che abita nello stesso Paese ilei dciiitore cednlov 
che lo conosce, può essere inteso de’ di lui Beni, e della di lui condulla economica 
onde prendere i necessari provvedimenti legali per esigeiv; il Credilo ceduto. Ivi N. 7. 

Il Cessionario, ctie non hisrrìve il credilo- cwliito è attaccabile di uegligenzat) 
.tanta più. quando ha ricevuto il Documento. Ivi N.9. 10. 

Qiundo il debitore ceilolo è idoneo al tempo della cessione-, ctt alla scadenza 
del credilo, se il Cessionario non esige sono a carico suo le conseguenze del suo st- 
letnnr, e dei suei rignattli. Ivi N. 1 1 . 1 2. 1 3. 

II Cessùuiario, quani ampie altbia ricevuto la cessione del credito prosolveinlot 
non ha t^resso contro il Cedente senza prima cscmere il debito receduto. IvLN. 14. 
p. 267. 

Se al Cessionario si accordasse il regresso cantre il Cedente senza alcuna escua>- 
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rione del debitore cedalo, si accorderebbe allo stesso Cessionario il mèzzo di dilTe- ^ 
rire la cessione. Ivi N. 1 5. • 

Quando il Cessionario ha usata della negligenza suU’esazione del credito cedu- 
to non ha regresso contro il Cedente , quantunque il debitore ceduto non abbia da 
pagare. Ivi N. 16, 1 7. 18. 19. 

11 Cessionario non può avere migliori, nè più efficaci mezzi di difesa del Ce- 
dente. T. 19. Dee. 59. N. 36, p. 257. 

Il Cessionario dei Beni prò solvendo è tenuto a render conto delle rendite dei 
medesimi. T. 22. Dee. 23. N. 14. p. 119. 

Colili^ al quale è stato cetluto un credito col patto, che allora quando ne aves- 
se fatto il ritiro, avesse sopra iBeni propri caud imposto a favore del cedente un’an- 
nuo censo per mezzo di pubblico Istrumento, è in obbligo di adempiere a questa 
convenzione. T. 14. Dee. 3. N. 4. p. 22. 

Il Debitore di cospicua somma se per assicurare in parte il suo Creditore costi- 
tmsce z\ca.no Cessionario, Pignoratario, t Procuratore in rem propriam di un suo 
cretlilo, può questo Cessionario di nuovo ad altri cedere, e donai'e il credito ceda- 
gli, e oppignorarlo validamente, e senza opposizione. T. 14. Dee. 55. N. 2. 3. 
p. 209. 

11 Cessionario, e Donatario di un Credito, che ad altri ne ha fatta cessione 
non può rivolgersi contro l’ ultimo Possessore per esigerlo. Ivi N. 5. 

11 Cessionario, e Donatario di un credito può quello oppignorare, e donare 
con validità. Ivi N. 4. 

Il Cessionario non può pretender più di quello a cui aveva diritto il Cedente. ^ 

T. 14. Dee. 86. N. 1. p. 307. 

Quando il Cedente ha fatto un nuovo Atto di cessione, e che il primo Cessio- 
nario deve provare il pagamento del prezzo della cessione cori altri mezzi, che con 
quello dell’Atto, non restano allo stesso Cessionario altri diritti esercibili, che dipen- 
dentemente dalle prove di aver pagato il cedente. Ivi N. 5. 

Giustificato riutrigo neH’esigenza del Nome ceduto prò sohenJo ritorna il Ces- 
sionario al libero esercizio dei suoi diritti contro il Cedente. T. 20. Dee. 5C. N. 2. 
p. 397. 

CES.S10NARI0 DI DOMINIO DIRETTO 

Nel Cessionario del Dominio diretto di un Fondo allivellato passano insieme 
colle ragioni attive gli oneri tutù del soggetto ceduto. T. 21. Dee. 59. N. 3. 4. p. 350. 

Il Cedente il dominio diretto di mi livello in pagamento di un suo debito , de- 
ve indennizzare il Cessionario , quando questi non può esigere la totalità dei Canoni 
per la giusta eccezione del livellario debitore. Ivi N. 25. 26. . . 

^ .dizione Enjiteulica. 

CESSIONE 

Per determinare se la Cessione ha un subietto di correspetlivitìi,non si deve at- 
tèndere l’evento posteriore, ma bisogna aver riguardo allo stato in cui erano le cose 
all’epoca del contratto. T. 1 6. Dee. 6. N. 8. p. 56. 

Quando un Debitore cede a vantaggio dei suoi Creditori un credito che ha 
un Terzo a condizione, che le spese per 1’ esazione siano a carico dei Creditori , la 
prova del conseguito ritiro è rilevante T. 16. Dea 62. N. 2. 3. p. 285. 
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. La Cessione fatta a taluno di un Credito, dk il diritto al Cessionario di domaiv 
' dare il pagamento dal debitore. T. 21 . Dee. 64. N. 1. p. 377. 

Quando la Cessione dei Beni k occasionata da contrarieth di fortuna sareblte 
prematura, ed esorbitante quella diebiaraiione, die ne denegasse al Cedente gli in- 
focati favorevoli elfel ti. T. 1 2. Dee. 64. N. 14. p. 31 3. 

Per rettificare l’atto di unaCessìonej anco nei più duri termini di proibita alie- 
nazione, serve una Causa, sebbene insussistente, in qualche modo sensibile. T. 19. 
Dee. 50. N. 13. p. 204. 

La sola parola Cessione non ha l’assoluta caratteristica di Cessione in solutum 
atta a trasferire il dominio del Beni, in Essa compresi, nel Cessionario, e deve ripu- 
tarsi una semplice cessione prò soh'endo. T. 22. Dee. 23. N. I.p. 118. 

L opinione dei Dottori, che la Cessione affinchè possa dirsi prò solalo , debba 
contenere una speciale dichiarazione. Ivi N. 2. 

Le Parole in un Atto di Cessione espresse dal deliltore a favore del Creditore 
possa rimborsarsi, denotano un tempo futuro, e che il pagamento debba essere io 
contand. Ivi N. 5. 6. 

Le Cessioni prò soluto importano di loro natura l’ instantaneo pagamento con 
trasferire immediatamente nel Cessionario il dominio degli Oggctd ceduU. Ivi N. 
7.8. 

Quando il Cedente costitiusce il Cessionario Procuratore ut in rem propriam, 
la Cessione deve consiilerarsi fatta prò solvendo, e non prò soluto perchè uon ope- 
Ta la traslazione del dominio. Ivi N. 9. 

La Cessione fatta a favore di colui eh’ è inabilitato dalla Legge a riportarla , 
non può considerarsi Cessione in solutum. Ivi N. 1 1 . 

La convenzione fra due Coiitraend di ridurre in pubblico Islriiraento 
una convenuta Cessione allorché fosse seguita^ non toglie che questa abbia avu- 
to luogo anco senza la celebrazione del pattuito Instrumento. T. 1 4. Dee. 3. N. 1 . 3. 

P-22- 

La Convenzione di ridurre in pubblico Istrumento una Cessione da eseguirsi 
non ha altro fine, che di perpetuarne la memoria. Ivi N. 2. 

La Cessione di un Credito eseguita colla tradizione del Documento da un’ In- 
fermo neirultima sua malattia a favore di un Ministro del Culto che 1’ assistè rap- 
porto alle cose Spirituali, non ha effetto secondo il Codice Francese. T. 14. Dee. 67. 
K. I.p. 245. 

La Cessione di un Credito eseguita colla tradizione del documento da un’Infer- 
mo neirultima malattia a favore del Sacerdote che l’assistè spiritualmente, non si 
sostiene come rimuneratoria , quando non esistono i Meriti da rimunerarsi. Ivi 

N. 2. 

La Cessione di un Credito eseguita colla tradizione del documento per un fi- 
ne di pubblica beneficenza, c utilità, non è efficace secondo il Codice Fianccse , se 
non dietro un Decreto di autorizzazione del Governo. Ivi N. 3. 

Colui, che pretendo di aver riportata a sno favore la Cessione di un Nome di 
debitore deve produrre l'Atto della stessa Cessione per giusuficarne la verità. '1'. 20. 
N. I.p. 31. 

Colui, che pretende di aver riportata a suo favore la Cessione del Nome di un 
debitore, non può pretendere di concluderne la prova con mezzi artificiali, e con pre- 
sunzioni se non costa della perdita dell’atto. Ivi N. 2. 
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Quaihio ta Cesaione del Nome di nn debitore non è giiutidcata^ o rimane dub- 
bia, ed equivoca non merita alcuna valutazione. Ivi N. 4. 

Il pagamento fintantoché mantieoe la sua irretrattabilità il suo connaturale ef- 
fetto essendo quello di estinguere il Credito, necessariamente ne segue , che la Ces- 
sione é estintiva. T. 20. Dee. 13. N. 19. p. 89. 

CESSIONE DE’ BENI 

La Cessiofie dei Beni si accorda a coloro^ che provano di essere stati condotti 
al fallimento per un grave infortunio , e che giustificano di non avere usata alcuna 
frode. Tom. 16. Decis. 2. N. 1. 4. 5. p. 12. 

Le malattie gravi, e dispendiose sono un’infortimio per ottenere la cessione 
dei Beni. Ivi N. 2. 

La prova della buona fede in quegli, che domanda di essere ammesso al bene- 
fizio della Cessione dei Beni , si desume anco dalla riunione di più fatti, sebbene un 
solo fatto isolato non sia per se stesso sufficiente a porre in essere la prova necessa- 
ria. Ivi N. 6. 7. 

Per porre in essere la prova della buona fede in quegli, che domanda di esse- 
re ammesso al benefizio della Cessione dei Beni, non si deve ricorrere ad un rigo- 
rismo eccessivo. Ivi N. 8. 9. 

Quando quegli , che domanda di essere ammesso al benefizio della cessione 
de' beni , ha provato i fatti allegali , che dimostrano gli infortuni soflèrti , non pub 
essergli d’ostacolo la mancanza dei libri del suo Commercio. Ivi N. 10. 

11 Mercante , che domanda di essere auunesso al benefizio della .Cessione dei 
Beni , a fine di ottenerlo deve provare le spese , e perilite sofferte, quale erogazione 
ha fatta di tutti gl’ incassi j e la sua vera situazione attiva , e passiva. T. 16. Decis. 
34. N. I.p. 168. 

f 11 Mercante, che non ha libri del suo Commercio , e che non dk un discarico 
eqoipollente per escludere ogni presunrione di mala fede non merita di essere am- 
messo al benefizio della Cessione de’ Beni. Ivi N. 2. - 1 

11 Mercante per essere ammesso al benefizio della ce.ssione dei beni deve pro- 
vare, che per sola conseguenza d’infortunio è avvenuta la perdila di (juelle somme, 
che costituiscono il deficit della sua attiva mercatura. IviN. 3. 

11 Giudizio di Cessione di Beni non ammette Procuratore al Patrimonio, né 
altri Atti che sono convenienti nel Giudizio di Concorso dei Creditori. Tom. 18. 
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Dee. 20. N. 1. p. 101. 

Il Giudizio della cessione de' beni suppone lo spoglio totale del debitore di 
tutti quanti i suoi averi, ed il passaggio di essi nei di luì Creditori. Ivi N. 2. 

La Cessione dei Beni è assai diversa dal Concorso. Tom. 19. Dee. 66. N. 12., 
pag. 306. 

La Cessione dei Beni non esonera il Mercante cedente dall’obbligo di pagare le 
sue CambiaU. T. 22. Dec.16. N. 1. p. 76. 

CESSIONE DI UN AFFITTO 

Quando la Cessione di un affitto è fatta pér una somma correspettiva ai diritd 
ceduti , il Cedente non può domandare una somma maggiore. T. l8. Dee. 32. N.2. 
4. pag. 154. > 

La Cessione di un affitto nulla penle della validità, ed efficacia, sebbene all’At- 
to della medéfiina non sia intervenuto il locatore. Ivi N. 3. 

. , CESSIONE DI CUEDITl 

V. Curatore . j ^ 

T. X&IILN. 4. Indice Generale. 16 
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.. CESSIONE DEL CAMARLINGATO DI UNA COMWSITA’ ' 

Quegli , che pi omelte di pagare a titolo di gratificazione uu’ amiaa sommà 
iptr il corso di tre anni a colui dal quale ha ricevuto la Cessione dell' Impilo di 
C^uiarliugo di una Comunitli , non può essere obbligato al pagamento se non viene 
dimostrato , che abbia ritenuto per l' intero triennio il detto impiego. Tom. 1 8. Dee: 
4o. N. 1. 2. 3. 4. 5. 6.7. pag. 193. 

Quando il Cessionario dell’ Impiego di Camarlingo di una Comunità , se per 
incomodi di salute domanda al cedente di liberarlo dalla accettata cessione, e qiie^ 
sti aderisce, resta sciolta qualunque obbligazione fra il Cedente, e lo stesso Cessici 
nano. Ivi N. 1 1 . 1 2. 

CESSIONE D’INSCRIZIONE IPOTECARIA 

Colui , die cede una Inscrizione Ipotecaria non può esser tenuto in Causa per 
lequesuoni, che ha con quegli contro il quale ha l’Inscrizione. T. 12. Dee. 68. N. 
I. pag. 330. 

CESSIONE DI BACIONI 

La Cessione di ragioni fatta al Compratore o suo miitnante dai Creditori del 
Venditore si ha per estintiva dirimpetto al Venditore, senza che altro si trasferisca 
nel Cessionario, che la prerogativa delle ragioni cedute dal Creditore. T.14. Dec.l. 
N. 9. p. 4. 

. Quando la Cessione delle ragioni È fatta all’ effetto , che il Cessionario (tossa 
difendersi, e agire, è estintiva. T. 20. Dee. 13. N. 16. 17. p. 89. 

Cessione. V. Compratore. 

CETLBA 

. Dote delle Donne Ebree. 

CHIANA 

Il fiume della Chiana anticamente dilatava le sue acque, e formava una estesa 
Palude, dalla quale colla Pesca, e col taglio delle Canne ne ritraevano un tenue 
profitto i Popoli circ onvicini. T. 12. Dc?c.31.N.1. 44. p. 142. 

. Nell’anuo 1721. il Granduca Cosimo 111. fece riconoscere dall’Ingegnere Lui- 
gi Orlandi lo stato delle Chiane, ed apporre nuovi Termini ai Beni, che per la fatfii 
disseccazione erano divenuti Palrimoniodel Principe. IviN 11. 12. p. 143. 

• I Beni rilasciati ad teso pubblico situati lungo il Canal Maestro della Chiana 
coir Editto del 1736. furono denominati Comunaglie o Comunanze, e tale Editto 
fu confermato col Motuproprio del 19. Agosto 1789. Ivi N 15. 16. 

Nelle Confìnazioni , e de.scrizioni dei Terreni lungo il Canal Maestro della 
Chiana fatto nel 1545. 1562. 1595. non furono compresi i Beni dei sigg. Capponi. 
IviN. 22. 

La Repubblica Fiorentina dichiarò appartenere al Fisco i Terreni disseci*àti 
della Chiana. Ivi N. 45. p. 1 44. 

La Comunità di Pulicciano cedè alla Casa dei Medici quella porzione di Cltia- 
nSj che gli apparteneva. Ivi N. 46. 

La Casa dei Medici Regnante in Toscana fu e.sonerata dalle prestazioni, che 
reclamavano le Comunità per la Cessione fattagli dei Terreni adiacenti alla Cltia- 
na. Ivi N. 47. 61. 

I Fondi adiacenti alla Chiana erano destinati a ricevere le acque nelle mag- 
giori escrescenze. Ivi N. 48. ‘ ' 

La Famiglia Capponi continuò ad e.sser colleUata al pari dello Scrittoio 
delle RR. Possessioni pe’ Lavori da eseguirsi nelle Chiane. Ivi N 59. ' ' 

■ > . .' / ■ ■ 
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I Beni disseccati da Cosimo I. lungo il Canal della Chiana passarono in prò- 
f rietà dei Granducbi di Toscana. Ivi N. 10. ! 

Con Exlitto del 5. Maggio 1736. i terreni lungo il Canal Maestro della 
-Chiana furono rilasciati per oso, e pascolo comune ai Popoli' della Valdichia- 
na, e fu proibito qualunque Atto possessorio. Ivi N. 13. 14. 

CHIESA - 

Le Chiese di lìbero Padronato delle Comunità non sono manomorte se- 
condo il Rescritto del 1 9. Aprile , e Motuproprio del 23. Novembre 1769. Tom. 
14. Dec.38.N. 11.p.152 

CHIROGRAn 

I Chirografi non acquistano Data certa se non dal giorno del Registro. Tom’ 
22. Dee. 83. N. 2. 3. p. 499. 

, CHIRURGO t 

L’azione del Chimi^ rivestito della Matricola al pagamento delle sue opera- 
zioni è fondata in diritto. T. 20. Dee. 28. N.1. p. 199. 

Colui , che si fa siringare è in dovere di pagare una tale Operazione nél mo- 
do^ che ai Chirurghi si paga. Ivi N. 2. 

CIRCUITI 

E' dovere dei Tribunali di evitare nei Giudizi i circuiti viziosi, ed inutili. T. 

21. Dee. 59. N. 23. 24. p. 351. . 

( I Circuiti non si approvano dai Tribunali. T. 18. Dee. 85.N.44.p. 384. 

CITAZIONE 

E’ inattendibile il difetto di Citazione , quando questi è sanato dalla Parte. 
Tom.19. Dee. 93. N.l. p. 442. 

La Citazione fatta una volta ai Creditori inscritd basta a renderli scienti 
del corso di tutti gl’incanti successivi fino alla loro consumazione. T. 14. Dee. 49. 
j!<.5.6. p.187. 

La Citazione fatta un solo giorno avanti la discussione della Causa in con- 
travvenzione al Regolamento interno del Tribunale^ secondo il quale deve ci- 
. tarsi due giorni prima, non rende nulla la Sentenza. T. 14. Dee. 63. Num. 4. 
pag. 234. 

V' Litiganti. . 

CITAZIONE A BREVE TERMINE 

La Citazione a breve termine quafifica la Causa per causa urgente. Tom. 

22. Dee. 28. N.1 2. p. 144. * 

La Gtazione a breve termine può accordarsi anche dai Tribunali delle pri- 
me, e seconde appellazioni. Ivi N. 15. 16. 

CITAZIONE A SENTENZA 

La citazione a Sentenza deve aver luogo necessariamente quando la Senten- 
za si pronunzia da un solo Giudice. T. 16. Dee. 10.N. 5. p. 73. 

La monizione fatta dal Tribunale corrisponde alla Ciuzione a Sentenza 
quando per le Cause di Turno alla loro pronunzia si richiede la monizione. 
Ivi N. 6. 7. 8.9. 

La Citazione a Sentenza , fatta nell’ ultimo giorno dell' Istanza , i ben fatta, 
e in detto giorno non può domandarsi la perenzione. T. 16. Dee. 64.N.3. p.294 
Sono infette d’insanabile nullità quelle Sentenze, le quali sono proferite sen- 
za precedente Citazione della Parte. T. 19. Dee. 93. N. 1. p. 442. 

62 
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Si presume sempre il difeno della citadune a Sentenza quando non éósù, che 
la medesima abl>ia avuto luogo, e la di lei prova h sempre a carico di colui , che 
vool giovarsi della Sentenza emanata. Ivi N. 2. 

Supplisce alla Citazione a Sentenza la monizione fatta all' Udienza, ma deve 
costare di una maniera sicura, e formale. Ivi N. 3. >< 

Nelle Cause avanti un solo Giudice è necessaria indispensabilmente la citazio- 
ne. Ivi N. 4. • 

Discussione. V. Pozioni. ■ 

CLAUSULA DEL COSTITUTO , E COSTITUZIONE DEL PROCURATORE 
Le Clausole del Costituto possessorio. Costituzione di Procuratore importano 
una vera traslazione di dominio. Tom. 18. Dec.85. N. 3. 4.6. 64.65. 67.68.p. 382. 

Quando nel Contratto di Compra e Vendita si legge la Clausula del Costitti- 
10 , è passato nel compratore tanto il dominio, quanto il [Kissesso dei Beni caduti in 
contrattazione. T. 20. Dee. 41. N.3. p. 2'8. 

CLAUSULA ALL’ORDINE S. P. 

Biglietti all'Ordine. V. Lettera di Cambio. 

CLEMENTE VH. 

y I Valdichiana. 



CODICE DI COMMERCIO 

La disposizione dell' Art. 288. del Codice di Commercio non deve estendersi 
da caso a caso, ma deve essere strettamente interpetrata. T. 16. Dee. 32. N.2.p.l63. 

COEREDI 



Non ha luogo fia più coeredi l'assegna delle porzioni ereditarie, quando 
alcuni degli stessi coeredi hanno il diritto di rediraei^e. T. 1 4. Dee. 86. N. 4.p.307. 

' COLLEGIO PUTEANO 

Il Collegio Puieano di Pisa in pagamento dei suoi luoghi di Monte gli 
furono ceduti i Canoni di Livello, che ne ritiravano i Frati Agostiniani dalla 
Famiglia Tribolati. Tom. 21. Decis. 59. N. 2. pag. 350. 

COLONIA 

I contralti di colonia non ammettono regolarmente alcun vincolo fra il pa- 
drone , ed il contadino in quanto alla loro durata. T. 1 9. Dee. 33. N.1 1 . p. 1 42. 
f . Colono. 

COLONO 

II Proprietario di un Fondo, che promette di non espellere il Colono in- 
duce a favore del medesimo un diritto reale. Tom. 16. Dee. 8. N. 1 . p. 68. 

La promessa di non rinunziare il Colono importa un peso sopra il Fondu 
da esso lavorato, il qual peso sempre continua, e deve rispettarsi anco da qualunque, 
che succeda nella proprietà. Ivi. N. 2. 3. 4. 

Quando nel debitore sequestrato comparisce la qualità di colono, sebbene 
impugnata 1’ opposizione dau alla disdetta nella consegna al medesimo degli 
•ggetti sopra dei quali è il sequestro, può esìgersi dal sequestrante Creditore, 
« Padrone una cauzione. T. 16. Dee. 57. N. 2. p. 261. 

La dichiarazione del possessore di un Fondo di tenere il Colono fiochi 
continua a fare il suo dovere non induca alcuna obbligaòone di non espeller- 
la. T. 18. Dac. 77. N. 30. 31. p. 330. 

Quando il Proprietario disdice al Colono la Colonia, ed il Colono si op- 
pone restano paralizzati gli effetti giurìdici, o alineuo sospeso il libero esercizio 



Digitized by Google 



COL COM 65 

fìntaniochè una Giudiciale pronunzia non abbia feuo le convenienti dichiarazio- 
ni. T. 19. Dee. 33. N. 1. p. 142. ! 

Quando la disdetta della Colonia è impugnata dal Colono per cui se ne 
forma contestazione^ il proprietario, che l’ ha fatta, non è obliUgalo a farla regi- 
strare a forma dell’ Art. 633. del Regolamento di Procedura. Ivi. N. 2.3. 9.10. 

Il fine della |di.sposizioQe deU’Art.634. del -Regolamento di Procedura, che 
annulla le disdette Coloniche non registrate, è quello di facilitare ai Coloni di 
ritrovare altra Colonia. Ivi. N. 7. r 

Quando il possessore del Fondo disdice al Colono la Colonia e che per 
parte di questi don ne vien fatta nei termini prescritti dalla Legge alcuna op- 
posizione, la disrletta è valida, e la Società Colonica, resta sciolta. T. 19. Dee. 
45.N. l.p. 180. 

Il Possessore Salviani.sta, che si oppone alla disdetta fatta al Colono dall' 
Aifittuario del Fondo, non può colla di lui opposizione sospendere i termini della 
detta disdetta. Ivi, N. 2. 3. ' 

La disdetta al Colono delle terre senza far menzione della Casa Colonica 
è estesa anco alla medesima. Ivi. 5. . ' 

Quando il Colono, a cui è stata disdetta la Colonia conduce egualmente 
a Colonia un’altro Fondo dimostra : tacitamente il > recesso dalla prima conduzio- 
ne. Ivi. N. 7. 8. ' 

U Colono, che si riconosce ingiustamente sfrattato non ha altra ragione le- 
galmente esercibile che po' danni, quando per sentenza passata io cosa giudicata 
venga revocata la conferma della disdetta accompagnata dallo sfratto. T. 1 4. 
Dee. 78. N. 6. p. 278. * t 

Il Colono non può pretendere i pali, e le canne delle terre lavorate dal padrty 
ne delle mcde.simc se non prova di aver del proprio iustruttoodi averne allo stesso 
Padrone corrisposto l’ importare. T. 14. Dee. 82. N. 3. 4 p. 297. 

Colonia. — Disdetta. — Sequestrano. 

COLPA 

La cosa alquanto dubbia scusa sempre dalla colpa T. 22. Dee. 32. N. 4. 

p. 164. 

Non può allegarsi a proprio discarico la colpa di un Terzo. Ivi. N. 8. 

COMMEJICIO 

L’ Art. 2281. del Codice Civile Francese non è applicabile alle materie di 
Commercio. T. 21. Dee. 47. N. 26. p. 271. 

E’ cosa utile al Commercio, che le dependenze di usure, e di frutti siano tolte 
di mezzo più sollecitamente della sorte del Credilo. Ivi. N. 1. 28. 

11 Cod. Civile Francese regola le cose di mercatura quando manca la partico- 
lare disposizione del Cod. di Cotninercio. Ivi. N. 29. 

In Toscana il corso delle prescrizioni negli ailàri di mercatura comincia a re- 
golarsi secondo le Leggi Francesi nel 25. Dicembre 1808. Ivi. N 30. 

CO.MPARSA EV GIUDIZIO 

Chiunque comparisce in Giudizio deve giustificare il fondamento della sua in- 
tenzione. T. 1 2. Dee. 80. N. 1 . 2. 5. p. 403. t 

CO.MPENSAZIONE 

Il vero Proprietario del Fondo deve dirsi, che abbia implicitamente opposta' 
la compensazione dei Crediti, e miglioramenti, allorché ne ha doin.indnto al Posses- 
sore la restiutzìone insieme con tutti i frutti. T 16. -Dee. 5.1N’. 34. p. 37. 

18 
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La compen^ione si fa ipso jure, cioè per immediata operazione delta Legge. 
Ivi. N. 35. 

Tosto che quegli, eh’ era Creditore di una persona addiviene ano debitore di 
nna somma, o altra quantilè suscettibile di Compensazione, i debiti respettivi scmo 
da quel momento estinti fino alla debita concorrenza per la sola virtù della Legge i 
della Compensazione. Ivi. N. 36; 

La Compensazione ha luogo avanti ancora, che sia stata opposta, giacché il be- ' 
nefizio della Legge è operativo fino da quel mom'into, che à verificò il respettivo 
debito, e credito cotnpensabile. Ivi. N. 37. 

L’ eccerione della Conipensaàone è deducibile anche dopo la sentenza , co- 
munque abbia fatto passaggio in cosa giudicata. Ivi. N. 39. > 

La Compensaziotie non è operativa quando il debito, e credito respettivo non 
rèsti verificato fra le medesime persone. T. 1 6. Dee. 90. N. 6. p. 41 2. 

La Compensazione adempie legalmente le veci del vero pagamento. T. 16. 
Dee. 116. N. 8. p. 429. 

La Compensazione può opporsi al Cessionario nel modo stesso, che si oppor- 
rebbe al Cedente. T. 21. Dee. 59. N. 22. p. 351. . 

Nel Giudizio di Concorso non possono considerarsi annientati gli effetti di una 
già seguita Compensazione dei Beni del comun debitore co' Crediti del di lai Credi- 
tore, onde ricondurre come esiante in Graduatoria quel prezzo già consunto nel pa- 
gamento di un Credito. T. 21. Dac. 39. N. I . p. 245. 

Contro il Creilito dichiarato con Sentenza passata in cosa giudicata non può 
domandarsi dagli Eredi del debitore la compensazione, beochè risultante da due 
cooforrai Sentenze, quando di queste pende il Giudizio di revisione. T. 18. Dee. 83. 
N. 5.p.375. i 

La Compensazione non ha luogo (piando uno dei Grediuda compensarsi è pu- 
ro, ed e.sigibile, e l’altro è in diem. T. 22. Dee. 37. N. 23. p. 190. 

11 Creditore, che acquista beni dal suo debitore compensa ipso jure il suo Cre- 
dito, ed ha diritto di ritenere tanta rata dei Beni acquatati. Tom. 22. Dee. 67. N. 
5. p. 408. 

Fra' debiti, e Crediti quantitativi della stessa persona, provenienti da qualnn- 
qiic titolo, eccettuato il deposito, la compeusarione si verifica ipso jure. Tom. 22. 
Dec.94.N. 1. p. 568. 

La Compensazione produce lo stesso effetto, che il vero, e proprio pagamento. 
Ivi.N. 2. 

Allorché si tratta di debito, e Credito egualmente liquido ne segue per opera 
della Legge la Compensazione. T. 14. Dee. 41. N. 1. p. 163. > 

La qucs'ionc agitala se al Creditore per il suo Credilo possa competere privi- 
legio non esclude la Cumpensazicne. Ivi. N. 2 

F". Accollatario. V. Concorso de' Creditori. Procuratore al Patrimonio. 

COMPETENZA 

Qualunque emergente, che insorga a far variare lo stato della Causa nel Me 
lite, come quello dell' Inscrizione in falso, è della (mmpeteuzadì quei Giudici, avan- 
ti i quali pende il Giudizio principale. T. 1 Gl Dee. 69. N. 4. p. 323. 

I Giudizi, die non sono della Natura di quelli, che secondo 1' Art. 1 . della 
Legge de 10. Ottobre 1817. I Tribunali ColLgiali' di Prima, e seconda I- 
suuiza debbono termin.ire col voto di un solo Giudiue, debbixio defìairsi dall inte- 
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ro Turno dei Giadid, diversamente i nullo il Giudicato. T. 1 6. Dee. 72. N. 1 . 2. ’ 

9 -, p. 334. 

Per stabilire la competenza dei Giudid si attende la domanda primitiva. IvL 

K. 3. p. 335. 

Può esservi il caso che non si debba riferire alla Domanda per stabilire se là. 
Causa avanti un Tribunale Collegiale debba decidersi dall' iniero Turno, o da un 
solo Giudice, ma si deve conoscere il Giudizio, che le Parti hanno intentato. Ivi. 
N.4. 

La Causa, che in appello consiste nella determinazione dei Confini di un Fon-' 
do, è (li competenza dell' intero Turno Ruotale. Ivi N. 6. 7. 

11 Giudizio, che in appello compete all’ intero Turno Ruotale non può risol- 
versi da un solo Giudice, sebbene le Parti abbiano avanti del inedesinio trattata, e 
discussa la Causa. Ivi. N. 10. - 

Quando il Giudizio compete all'intero Turno Ruotale, se viene portato avanti 
un solo Giudice, questi deve ex officio dichiarare la sua incompetenza. Ivi. 

11 . 

Quando il preteso gravame è riparabile dallo stesso Tribunale, che ha pronun- 
ziatOj non è luogo ad appello. T. 16 Dee. 77. N. 3. 4. p. 366. 

Quando nei Tribunali Collegiali nasce questione se la Causa sia di Compe- 
tenza a tre Giudici, o ad uno solo di essi, deve tal controversia esser decisa prima, 
che sia fissata la discussione sul merito della Causa alla presenza delle Parti. T. 
21.Dec. 9. N. 1. 1 p. 74. 

Quando si questiona avanti i Tribunali Collegiali se la Causa debba deridersi 
da uno, o da tre Giudici, si risolve in contumacia di una delle Pani, che debba ven- 
tilarsi avanti un solo Giudice, questi deve giudicare della propria competenza, o In- 
competenza. Ivi. N. 3. 

Il Decreto di un Giudice solo di un Tribunal Collegiale, col quale dichiara la 
propria Competenza deve pubblicarsi come le altre Sentenze proferite da un Giu- 
dice solo del Tribunal Collegiale previa la formale Citazione. Ivi. N. 4. 5. 6. 7. 

P- 74. 

Per determinare la Competenza del Giudice in ragione del Merito deve aversi 
nnicamente riguardo al materiale tenore della domanda. T. 21. Dee. 21. N. 5. p 
150. ^ ■ 

La domanda diretta ad ottener condannato c.on arresto un Terzo come infran- 
tore di staggina fatta ad un Giudice, a cui non è deferita dalla Legge la cognizione^ 
che delle cause pecuniarie inferiori alle L. 2U0. e fuori affatto della Competenza di 
questo Giudice. T. 12. Dee. 18. N. 1. p. 101. 

La Competenza del Giudice d’appello dependendo dalla Competenza del pri- 
mo Giudice a pronunziare la Sentenza appellata, se questa io esso manca, illegittima 
diviene la devoluzione della causa in appello, incompetente si rende il Tribunale 
d' appello, e nulla la Procedura avanti di esso fatta come la Sentenza da esso pro- 
ferita. Ivi. N. 7. 

Il Tribunale, nella di cui Giurisdizione è domiciliato l’ Attore, il Reo conve- 
nuto, e sono situati i Beni in questione, il Giudice Ordinario, è naturale competente. 

T. 12. Dee. 32. N. 2. p. 167. 

Quando è opposta la Competenza del Giudice, può r òn ostante lo stesso Giu- 
dice pronunziare una sospenrione di fronte ad un’ eccezione dilatoria. T. 18. Decis. 

10. N. 5. p.tì9. = 

19 
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- Il Tribunale competente nelle Cause di rilevarione è quello, presso il quale .éi 
contestaui la lite, e dal quale deve risolversi nel Merito principale. T. 22. Dee. 82. 
N. I. p. 496. 

Quando quegli, eh’ è chiamato in rilevazione giustifica, che la Domanda origi-' 
naria non è stata fatta, che per richiamarlo fuori dei suo Tribunale, e che non v’ è 
collusione fra 1' Attore, ed il Reo, può domandare di esser rimesso al suo Foro Or- 
dinario. Ivi. N.2. 

La cognizione in appello delle Cause di Tassazione decise dai Cancellieri dei 
Tribunali è di competenza del Tribunale, a cui appartiene il Cancelliere, che ha 
deciso, e la Sentenza che dal Tribunale viene pronunziata è inappellabile. T. 19, 
Dee. 8. N. I.p. 43. 

Diventa Tribunale competente d’appello per gli appelli dalle Sentenze inappel- 
labili interposte per il capo della Nullità, quel Tribunale, che sarebbe competente, s« 
r appello fosse fatto per il caj.o dell' ingiustizia. Ivi. N. 9. 10. 

Quando il Tribunale di commercio rigetta l’opposizione di colui, che nega di 
esser Negoziante, viene a dichiarare la propria competenza. T. 19. Dee. 9..N. 2.. 
p. 50. 

11 riservo indeterminato , quanto alla Persona non forma una Condanna, nò 
Inerito capace di lar variare la competenza del Giudice. T. 14. Dee. 25. Num. 3 
p. 109. 

Oppositione ad una Sentenza Contumaciale. F". Cause inferiori nel merito a 
L. 200. V, Appello per il Capo della Nullità, e Giurisdizione. F. Ruota. 

COMPETENZA DEL TRIBUNALE DI COMMERCIO 

Il Tribunale di Commercio non è obbligato a dichiararsi incompetente ex of- 
ficio quando appartiene al Tribunale ordinario esaminare i patti, ai quali è alligato 
il pagamento, e la Sentenza, che proferisce non può attaccarsi di nullità. T. 18. 
Dee. 1 5. N. 4, p. 84. 

La natura del Recapito, e la qualità mercantile dei Litiganti bastano a stabilirò 
la Competenza del Tribunale di Commercio. Ivi. N. 6. p. 85. 

F. Sentenza che non può attaccarsi di nullità. 

COMPRA 

La Compra, e Vendita essendo un Titolo abile a trasferire il dominio a favore 
del Compratore non ammette, che venga imposta una servitù sopra la cosa passata 
nel dominio del Compratore. T. 12. Dee. 61. N. 11. p. 292. 

F. Registro. 

COMPRATORE 

Il Compratore di un Fondo, che si accolla per conto di prezzo no debito del 
Venditore, se solTre l’ evizione del Fondo comprato prima di aver pagato il debito ' 
accollato, non è più tenuto a sodisfarlo. T. 1 6. Dee. 1 5. N. 1 . 2. 3. p. 98. 

Quando il Compratore si accolla un debito del Venditore senza l' intervento 
del Cretlitore, non riceve alcuna delegazione, e il Venditore resta sempre obbligato. 
Ivi. N. 4. 5. 

Quando la Vendita ò la Causa motrice dell’ accollo, se avviene 1’ evizione, il 
Compratore non è tenuto a pagare il tlebito accollalo per esser mancata la Causala 
forza dell' evizione. Ivi. N. 6. 7. 

Il Compratore di un Fondo, che si ò accollato un debito dal Venditore, e ri- 
lascia lo stesso Fondo a quegli, che ha dei manifesti diritd di spogliarlo, suiza es- 
servi obbligato da una Sentenza, non può esser molestato al pagamento del debito 
accollato. Ivi. N. 8. 
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Il Compratore di nn Fondo, che si accoHa di pagare i Creditori' del Venditore 
non può dispensarsi di depositare il prezzo per esser pagato ai medesimi. Tom. 16. 
Dee. 52.N. 1. p. 237. 

L’ obbligazione personale del Venditore passa nel Compratore qnando questi 
non ha purgato il Fondo acquistato, e dopo la ricevuta intimazione al pagamento * 
invece di abbandonare lo stesso Fondo intende inasterò nelsuo acquisto. T. 21 . Dee. 
4.N.11.p.47. « 

, Il Compratore di un Fondoj che promette pagare i frutti recompensativi sul 
suo debito dimostra, che questo è resto di prezzo del Fondo comprato. T. 21. Dee. 
51. N. 13.p. 299. 

II Compratore, che ottiene i frutti pendenti è in obbligo di rifondere al Vendi* 
toro le spese di sementa. T. 21. Dee. 54. N. 15. 16. 17.23. p. 318. 

11 Compratore non può invocare la ^g, Emptor. Cod de fjocat. se non quan- 
do la locazione è meramente temporaria, tutto che non resolubile dal Venditore, che 
alla fissata scadenza. T. 24. Dee. 36. N. 2. p. 233. 

11 simultaneo concorso di Compratore j e di Usuario non si ammette. T. 1 2. 
Dee. 61.N. 10. p, 291. 

L’obbligo del Compratore si sostanziane! pagare il prezzo- delle cose compra- 
te, e non gìh nel fame la restituzione. T. 12. Dee. 61. N. 13; 14. 

11 Compratore non fe tenuto a rispettare la precedente locazione fatta dal suo 
Autore. T. 1 2. Dee. 85. N. 1 . p. 41 8. 

Il Compratore ottiene sopra il Fondo acquistato, mediante la tratlizione, un 
pieno diritto di dominio, e di proprietà, che lo rende immune da qualunque aziona 
competente al Conduttore. Ivi. N. 3. 

La sola scienza nel Compratore della precedente locazione del Fondo com- 
prato non è sufficiente a renderlo obbligato all' osservanza della stessa locatone, ma 
i necessaria la di lui adesione o espressa, o implicita. Ivi. N. 5. 6. 7. 

Il Compratore non è tenuto a rispettare il precedente Contratto di locazione 
posto in essere dal Venditore T. 18. Dee. 1 2. N. 3. p. 75. 

La ricevuta del prezzo di un Fondo fatta dal Compratore dopo che da questi 
è stato ceduto il prezzo , non può allegarsi contro il Cessionario dal Compratore 
per esimersi dal pagamento del prezzo a favore dello stesso Cessionarìo. T. 18. Dee. 
81.N. I.p. 368. 

Quando il Compratore di nn Fondo ha dei giusti Titoli per ritenere il prezzo, 
ed ha fatto un Compromesso col Venditore per riconoscerne l’ Importare, non può 
essere obbligato dal Cesnonario del prezzo ad effettuare il pagamento dello stesso 
prezzo. Ivi. N. 2. 

Il Compratore di una parte di un Fondo rustico deve voltarsi in proprio conto 
la rata corrispondente della posta Estimale, ed il restante deve voltarsi in conto 
del Venditore. T. 18. Dee. 78. N. 1. 2. p. 354. 

Quando nella Vendita di un Fondo rustico alcuni appezzamenti restano nel do- 
minio del Venditore a carico, ed in conto del medesimo resta degli stessi Appezza- 
menti l’intera posta estimale. Ivi. N. 3. 

1 11 Compratore di nn Fondo deve supplire a quella rata di prezzo , che si tro- 

vasse dovuta al Venditore per eccesso della detrazione caduta sulla massa estimale 
attribuita oltre il giusto al Fondo comprato, e respettivamente venduto. Ivi. N. 4 . 

Quando il Compratore di un Fondo d’ordine del Ventliiore paga col prezzo i 
di lui Creditori, sodisià ed estingue i propri del Venditore. T. 19. Dee. 16. N. 7. 

8. p. 75. 20 






Digitized by Google 



’o COM 

11 arapratorc di un Fondo, che- assume 1’ onore di pagare col pree» i Cre- 
dilon del Venditore colle Cautele, che saranno di ragione non ha dini^i tenere 
13^T4 15 IgTt** pairinionio dello slesso Venditore. Ivi.N. 10. 11. 

La radiazione delle Ipoteche dei Creditori del Venditore di un Fondo, che di- 
mette. col prezzo il Compratore somministra la più importante cautela. Ivi.N. 12. 

Il Compratore di nn Fondo non può esser molestato per il pagamento dei 
prezzo se non nei modi stessi, che il Creditore esercita contro il suo debitore l’ 
cuzione immobiliare. T. 19. Dee. 28. N. I. 2. 3. p. 125. «emmre ese- 

Colui, che impresta una somma al Compratore di nn Fondo per pacarne por- 
zione del prezzo non può riportare una preambola ipoteca contro il Venditore, ma la 

t!*T9. 

Quando al (Compratore è sUita promessa la sicurezza del pacaineoto, e che sa 
rhe gh da una nota di Cretlitori da pagare inferiori di diritti, e d’ Ipoteche ad altri’ 
la .mio lo stesso Compratore di schiarire ogni incertezza, e di prevenire il perico-’ 
lo ò pagar male. T. 22. Dee. 7. N. 5. 6. 7.9. p. 33. , 

1 /*i “** Fondo, che ricerca danaro per pagarne il prezzo, nell’atto 

che dai Venditore verranno cedute le suo ragioni di dominio, fa conoscere, che il 

® medesime è stato sempre nell’ intenzione delle Parti. T. 22 Dee IO 
Xs. 5. p. 42 , V . IO. 

11 Compratore di un Fondo se nella disirìbuzioné del prezzo ai Creditori del 
Venditore graduati nella Sentenza graduatoria, non sodisfa i medesimi, è soccetto 
alia rivendita dello stesso Fonilo a suo carico. T. 22. Dee. 26. N. 2. 3. p. 136? 

Il Compratore di una cjuamiià di lieslianie già sequestrato, sebbene pachi la 
somma al seipiestramé lasciatagli dal Venditore per far fronte al sequestro, non imr 
questo, resta svincolato il Bestiame sequestrato, quando è riservata con Sentniza al 
Creditore ogni sua azione contro il sequestrante. T. 22. Dee. 33. N. 2. p. 170. 

Il danno, che risente il Compratore di una cosa già affetta, e vincolata deve 
imputarlo a se stesso se prima di pagare non si assicurò bene della libertà della 
cosa, che comprava. Ivi.N. 8. 

11 proprietario della cosa s^estrata non può trasmetterne per mezzo di lla tra- 
dizione nel Compratore il dominio, il quale resta sempre nel debitore proprietario, 
ed 11 sequestrante può consumare gli Aiti esecutivi. Ivi. N. 9. ■ , 

Quando DeU’operato del Compratore di una cosa setiuestrata comparisce chia- 
ramente la mala fede, di questa non può giovarsi. Ivi. 10. 

Il Compratore di un Fondo, per quanto a! ibia riportata dal Venditore la prò-' 
raessa di garantirlo da ogmi evizione, ed abbia ritrovato sopra lo stesso Fondo delle 
^teclie a favore di terzi Creditori, deve pagarne il prezzo, quando dal Venditore 
gUvim data sufRciente cauzione. T. 22. Dee. 37. N. 1. 2.4.5.21. 22. 24. p. 189 . 

INel Compratore' di nn Fondo non si può presumere l’ignoranza delle Ipote- 
che state già dal Venditore impresse su l’istesso Fondo. Ivi. N. 9. 10. 

11 Compratore può insistere per la libertà del Fondo comprato, e per la reso- 
Itiaione del Contratto, e rigettare la cuiuzione oITcrtagli dal Venditore per sua sica-' 
re^,-,jnando si tratta di un vincolo perpetuo, che investe la sosuinza del dominio. 
Ivi* N. 2(X 

11 Compratore colla ricevuta del pagamento del prezzo di alcuni Bestiami fatta 
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dal Camarlingo di una corporazione religiosa, pone irt essere la certezza degli ogget- 
ti coniratlatij del prezzo dei medesimi , il consenso dei Contraenti , e la tradizione 
della cosa venduta. T. 22. Dee. G5. N. 7. p. 388. 

Quegli, che paga al Venditore il prezzo della vendita si presame il Compratore 
della cosa venduta. Ivi. M. 8. 

11 Creditore non può spogliare il Compratore dei Beni acquistati dai di lui de- 
bitori , se prima non è canonizzato il suo credilo. T. 22. Dee. 67. N. 6. p. 408. 

Quando il prezzo dei beni comuni tra’ Fratelli , alcuni dei quali Pupilli, e altri 
maggiori stali venduti senza autorizzazione , e ripartito ai Creditori comuni , può il 
Compratore ritenere quelli beni acquistati, farsi rimborsare del prezzo, o di rcsilire 
dal Coniraito. T. 22. Dee. 102. N. 19. 20. 21. 22. 23. p. 603. 

Quando il Compratore ottiene per patto di pagare i Creditori del Venditore per 
acquistare le loro ragioni la cessione ò traslativa. T. 14 Dee. 1 . N. 16. 18. 22. p. 4. 

Coloro , che pagano per il Compratore di un Fonde il prezzo del medesimo’ 
co’ loro danari ai Creditori del Venditore possono volere il patto di eseguire il pa- 
gamento colla cessione a loro favore delle ragioni agli stessi Creditori competenti. 

T. 14. Dec.1. N. 17. p. 4. 

Quando il Compratore acquista alla Subasta un Fondo sopra del qiiale è im- 
posto un Censo, il Creditore del medesimo ha diritto al pagamento del capitale. T. 
14. Dee. 49. N. 12. p. 187. 

Il Compratore di un Fondo sopra porzione del quale ò imposto un Censo, se 
si è obbligalo di erogare il prezzo nella dimissione dei Creditori ipotecari , e privi- 
legiati non può ricusare di estinguere il censo con pagarne il capitale al Creditore. 
T. 14. Dee. 58. N. 2. p. 219. 

Il Compratore di un Fondo in parte censito ^ che ha convenuto col Venditore 
di pagarne il capitale non può esimersi da questo patto quantunque il Censo siastato 
imposto anco sopra altro appezzamento di terra non compreso nel suo acquisto.lviN. 3. 

Quando il Compratore dì un Fondo si accolla piò debiti del Venditore, e com- 
pra per il prezzo, che risulterà dalla stima, che ne faranno i Periti, se questo prezzo 
eccederà gli accolli deve essere pagato dallo stesso Compratore. T. 14. Dee. 77. N. 
3. p. 274. 

11 Compratore di nn Fondo, che in buona fede dimette fra’ Creditori del Ven- 
ditore i primi , che si presentano , resta dcfiniùvamente liberato dalla sua obbliga- 
tone. Ivi. N. 5. ‘‘ 

jiccollatario. V. Censo. V. Compratore di Bestiame. V. Compensazione. V. 

Gius OjD'erendi. V. Lesione. 

COMPRATORE DI BESTIAME 

Il Compratore di due Manzi ad una pubblica Fiera , dei quali uno trova vi- 
zioso , ed ottiene perciò dal Venrlitore una diminurione del prezzo convenuto , per 
cui dichiara di non affacciare ulteriori eccetoni^ non può di nuovo rivolgersi contro' 
lo stesso Venditore per conseguire un nuovo sbasso. T. 14. Dee. 62. N. 1. p. 231. ' 
y. dizione Redibitoria. V. Bestiami jdratori. 

COMPRATORE DI MATERIALI PFJl FARE DNA STRADA 

Il Compratore di una quantità non determinata di materiali per fare una strada, 
oche stipula col Venditore un Chirografo; non è tenuto dì comprarli tutti dallo 
stesso Venditore, ed il Qiìrografo nel dubbio deve a suo favore interpetrarsi. T. 21 
Dee. 41. N. 2. p. 251. 

COMPROMESSO ■ - 

11 compromesso si reputa volontario quando le parti hanno dato agli arbitri la 
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la facoltà di stralciare j ed baono rinunziato all’ appello. T. 18. Dee. 46. Kuin. 2. 

p.223. 

Quando nel compromesso i compromittenti hanno rinunziato aU’appello, il sue- 
cumbente può comparire soltanto in prima Istanza a sostenere la sua lesione nel lodo. 

T. 19. Dee. 70. N. 7. p. 330. 

Un debito liquido, certo non può formar soggetto di compromesso, nò motivo 
di dare agli arbitri la facoltà di stralciare. T. 1 4. Dee. 1 1 . N. 1 . 2. p. 55. 

COMUNIONE 

Quando un Fratello, dopo la morte del Padre, si separa dal convitto deisnoi 
(rateili j cessa fra essi qualunque comunione , e resta in comunione il solo patrimo- 
nio paterno. T. 16. Dee. 11. N. 3. p. 77. 

La separazione di un Fratello dal convitto dei suoi Fratelli, dimostra la ce.s$a- 
ziooe (hi essi di ogni comunione, come la dimostrano gli acquisti, e le alienazioni 
latte dal fratello separato in suo proprio nome. Ivi. N. 4. 5. 1 2. I 

La confessione di uno dei dividenti Tutore del Figlio di colui, che fatò aveva 
i privali acquisti resultante dall’ inventario pupillare , rendono irrilevanti i deposti 
dei Testimoni diretti a provare la pretesa comunione. Ivi. N. 6. 

COMUNITÀ’ 

Non perde i suoi diritti la Comuui:à di agere contro il debitore originario, seb- j 

bene nei dazzaioli sia scritto per debitore il nome di quello , nel quale è trasferito 
il debito. T. 19. Dee. 62. N. 2.p. 291. 

E’ d’uopo, die le Comunità rendano avvertito il Pubblico del Dazio imposto 
afiinchà ogni contribuente sappia il suo debito. Ivi. N. 4. 

F". Debitore di una comunità. V. Contribuzioni pubbliche. 

CITAZIONE 

E’ inattendibile il difetto di citazione , quando questi è sanato dalla Parte T. 

19. Dee. 51. N.6.p. 211. 

Sono infette d insanabile nullità quelle Sentenze , le quali sono proferite senza 
precedente Citazione della parte. T. 19. Dee. 93. N. 1. p. 442. 

Si presume sempre il difetto della Citazione a Sentenza quando non costa, che 
la medesima abbia avuto luogo, e la di lei prova è sempre a carico di Colui, che 
vuol giovarsi della Sentenza emanata. Ivi N. 2. 

Supplisce alla Citazione a Sentenza la monizione fatta all’ Udienza , ma deve 
costare di una maniera sicura, e formale. Ivi N. 3. 

Nelle Cause avanti un solo Giudice è necessaria indispensabilmente la citazio- 
ne. Ivi N. 4. 

La Citazione fatta una volta ai Creditori inscritti basta a renderli scienti del I 

corso di tutti gl’ Incanti successivi fino alla loro consumazione. T. 14. Dee. 49. N. | 

5. 6. p. 187. 

La ciuzione fatta un solo giorno avanti la discussione della (3ausa in contrav. i 

Tendone al Regolamento interno del Tribunale , secondo il quale deve citarsi due ! 

giorni prima, non rende nulla la Sentenza. T. 1 4. Dee. 63. N. 4. p. 234. , 

Quando é intervenuta la Citazione al Procuratore della Parte a comparire in • 

giorno certo per la discussione della Causa, tanto basta per dire avvenuta la Cita- 
siane anco a Sentenza. T. 1 5. Dee. 20. N. 1 . 3. p. 1 2 1 . . 

Le Monizioni formali , che si fanno dai Giudici pubblicamente alle ParU per I 
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giorno certo ella discnssione e decisione della Causa, impediscono, che possa alla* 
garsi il difetto della Citazione a Sentenza. T. 15. Dee. 2. N. 2. p. 19. 

La Citazione a breve termine qualillca la Causa per Causa urgente. Tom. 22. 
Dec.28.N. 12. p. 144. 

La Citazione a breve termine può accordarsi anche* dai Tribunali delle prime, 
e seconde appellazioni. Ivi N. 1 5. 1 6. p. 1 45. 

Nelle Guise Ruotali a Turno il Giornaletto serve di citazione alle Parti presen- 
ti. T. 18. Dee. 21. N. 3. p. 105. 

£' incongrua, e<l elnsoria quella Citazione a Sentenza fatta ad un Procurato- 
re legale, che abita 32. miglia lontano dal Tribunale, per un giorno, che ne abbia 
uno solo intermedio da quello della Citazione. T. 13. Dee. 18. N. 8. p. 117. 

Le Citazioni a Sentenza fatte ai Procuratori Legali non basta per renderle e- 
senti da ogni irregolarità , che siano trasmesse al luogo di domicilio eletto, ma h 
diiopo, quanto al tempo, che sia considerata la distanza della Residenza degli stes- 
si Procuratori citati. « Ivi * N. 9. 11. 

Se dalla Citazione alla discussione , e spedizione della Causa non viene asse- 
gnato un congruo termine, è un volere, che la lite venga decisa inaudita Parte. 
„ Ivi „ N. 12. 

Una citazione a Sentenza fatta per un giorno non può essere utile per un al- 
tro. T. 1 3. Dee. 67. N. 2. p. 299. 

Una Citazione non necessaria, ma fatta a cautela di difesa non può pregiudi- 
care al trasmittente a fsr variare la natura del Giudizio. T. 1 2. Dec.73 N- 5. p. 366. 

CITAZIONE A SENTENZA 

Citazione. F". Posizioni. V. Liticante. V. Termine a comparire. Sene 
lenza. Nullità. Àmministrazione dei Beni pupillari. 

CLAUSULA NON ALTRIMENTI 

La clansula e non altrimenti importa condizione, ed in caso deH'inosservanza 
dei patti la risoluzione del Contratto. T. 15. Dee. 94. N. 9. p. 454. 

CLAUSULA DEL COSTITUTO, E COSTITUZIONE DI PROCURATORE 

Quando nel Contratto di Compra, e Vendita si legge la Clausola del Costitu- 
to è passato nel Compratore tanto il dominio quanto il possesso dei beni caduti in 
contrattazione. T. 20. Decis. 41.N. 3.p. 278. 

Le clansule del Costituto, possessorio e Costituzione di Procuratore impor- 
tano una vera traslazione di dominio. T. 18. Dee. 85. N. 3. 4. 6. 64. 65.' 67. 68; 
pag. 382. 

CLAUSOLE IN PERPETUUM ET IN AETERNUM 

Ue Clausole in perpetuum et inaetemum debbono spiegarsi secondo la natura 
de' Contratti. T. 13. Dee. 90. N. 9. p. 402. 

CLAUSULA ALL’ O. S. P. 

V. Ordine S. P. V. Lettera di Cambio. 

CLEMENTE VE. 

V. Valdichiana. 

CODICE DI COMMERaO 

La dispodzione del Codice di Commercio. Tomo 2. lib. 1 . ha rapporto ai nego- 
zianti, e non agli artisti. T. 13. Dee. 28. N. 3. p. 172. 

COEREDI 

Non ha luogo fra più coeredi l' assegna delle pondoni Elrediiarie, quando aL 
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cuoi degli stessi coeredi hanno il diritto di redimere. T. 14. Dee. 86. N. 4. p. 807..* 
V. Retralto. 



COLONIA 

I Contratti di Colonia non ammettono re<ro1armente alcun vincolo fra il Padro-' 

D 

ne, ed il Contadino inquanto alla loro durata. T. 19. Doc. 33. N. Il.p. 142* 

La resoluzione istantanea di una Colonia^ la quale presenta nelle sue conse-' 
giienze un merito facilmente calcolabile ad una somma maggiore di L. 200. non è 
nella giurisdizione ordinariadi un Potesti! Minore il decretarla. T. 13. dee. 33. N. 2. 
pag. 194. 

Colono. 



COLONO 

Il Colono , che si riconosce ingiustamente sfrattato non ha altra ragione legal- 
mente esercibile, pei danni che quando con Sentenza passala in cosa giudicala ven 
ca revocata la conferma della Disdetta accompagnata dallo sfratto. T. 14. Dee. 78. 
N. 6. p. 278. 

Il Colono non può pretendere i pali, e le canne delle Terre dal Padrone del- 
le merlesime , se non prova di aver del proprio instrutto il fondo , o di averne al 
proprietario corrisposto l’ importare. T. 14. Dee. 82. N. 3. p. 297. 

I dirìiti Sociali dei Coloni cessano per lo scioglimento della Società derivato 
dalla disdetta della colonia data dal Proprietario del Fondo. T. 1 5. Dee. 92. N. 5. 
p. 409.- 

II patto di non espellere il Colono, la restituzione in intiero del medesimo con- 
ilo la renunzia al livello del Fondo da Esso lavorato , e la vocazione propria dei 
suoi Figli al livello sono semplici eccezioui per rimuovere la disdetta ad essi fatta 
come coloni dal Domino del fondo. T. 15. Dee. 96. N. 2. p. 424. 

Quando il Proprietario disdice al Colono la colonia , ed il Colono si oppone 
restano paralizzali gli effetti giuridici , o almeno sospeso il libero eserdzio fiiltanlo 
che unaGiiidiciale Pronunzia non abbia fatto le convenienti dichiarazioni. Tom. t9- 
Dec.33. N. I.p. 142. 

Quando la Disdetta della Colonia è impugnala dal Colono, per cui se ne for- 
ma contestazione, il Proprietario, che l’ha fatta, non è obbligato a farla registrare a 
forma deH’Ari. 633. del Regolamento di Procivlura. Ivi N. 2. 3. 9. 10. 

11 fine della disposizione dell’ Arlic. 634. del Regolamento di Procedura , che 
annulla le Disdette Coloniche non registrate , è quello di facilitare ai coloni di rllro- 
‘ vare altra Colonia. Ivi N. 7. 

Quando II possessore del Fondo disdice al Colono la colonia, e che per parte 
di questi non ne vien &tta, nei termini prescritti dalla legge alcuna opposizione , la 
disdetta è valida, e la società colonica resta sciolta, 'forno 19. Decis. 45. Num.’l’. 

p.180. 

Il possessore salvianista, che si oppone alla Disdetta fatta al Colono dairaffit- 
tuario del Fondo , nou può la di lui opposizione sospendere I termini della stessa 
Distletta. Ivi N- 2. 3. 

La disdetta al Colono delle terre senza far menzione della Casa colonica este- 
sa anco alla medesima. Ivi N. 5. 

Quando il Colono^ a cui è stata disdetta la Colonia conduce egualmente a co- 
lonia un altro Fondo dimostra tacitamente il recesso dalla prima conduzione. Ivi N 

7. 8 . . 

La dichiarazione del possessore di un Fondo di tenere il Colono finché conti- 
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naa a fare il sao dovere non induca alcune obbligazioue di non espellerlo. Tom. 18. 
Dee. 77.N. »0.31. p. 330. 

V. Colonia, y. Disdelta di Colonia, y. Jstrumento del Fondo rustico. 

COLPA 

La cosa alquanto dubbia scusa sempre dalla colpa. T.22.Dec.32. N. 4.p.164. 
Non può allegarsi a proprio discarico la colpa tÙ un Terzo. Ivi N. 8. 
y. Capitano, y. Sinistro. 

COMMERCIANTE DI ANNI 70. SOGGETTO ALLA CARCERE 
L'Art.991. del Regolamento di Procedura ordina, die il dehilure negoziante 
settuagenario non goda del privilegio di esenzione dalla carcere accordato ai debito- 
ri settuagenari. T. 20. Dee. 40. N. 2. p. 273. 

11 debitor commereiaute carcerato, che giunge all' età di anni 70. non ha dirit- 
to di esser lilieraio dalla carcere. Ivi N. 4. 

La Legge del 26. Ottobre 1 782. abolisce la carcere pe’ debiti civili, ed eccet- 
tua da questa esenzione i debiti contratti per causa di mercatura, senza far distinzio- 
ne a prò dei settuagenari, ivi N. 6. 

COMMERCIO 

y. Procedura in favore del Commercio. 

COMMERCIO DI FRANGE E GALLONI 
In Firenze ove è sonimamcute esteso il Commerdo delle Fraqge, e Galloni, 
non h verosimile , che non possano trovarsi dei Periti non aderenti ai Litiganti. T. 
4*5 TW 8 N “2*: n 51 

^ COMMISSARIO REGIO D’AREZZO 

Il Commissario Regio d'Arezzo, eh’ è Giudice di Prima Istanza ha una illimi- 
tata facnltli di conoscere io appello la Causa decisa in prima Istanza dal suo Can- 
celliere Civile. T. 1.5. Dee. 76. N. 1. p. 363. (1) 

Per quanto il Ctmcellier Civile del Commissario Regio d’ Arezzo sia Giudice 
straordinario delegato fino ad una certa sotnma, non può la Ruota conoscere della 
invalidità della di lei Sentenza, allorché si pretende, che abbia ecceduta la somrAa 
per la quale può giudicare, spettandone sempre la cognizione al Commissario. Ivi 
N. 2. 3. 

COMMISSARIO DELLA PROVINCIA INFERIORE DI SIENA 

y. leggi. 

COMMISSIONI DI LAVORI 

Quando le commissioni di Lavori non sono interveonte fra negozianti, e nego- 
idanti, ma che sono date da un committente non negoziante per servire ad uso de- 
terminato , si rende estraneo tutto quello , che può dirsi delle commissioni tra mer- 
canti , e mercanti. T. 1 5. Dee. 8. N. 20 p. 51 . 

COMPARAZIONE DI CARATTERE 

Quando il Decreto col quale si ammettono per indubitati i documenti esibiti 
per la comparazione del Carattere è passato in cosa giudicata non possono farsi esa- 
mi che stiano a urtare il. medesimo. T. 1 3. Dee. 88. N. 7. 8. p. 386. 

Qnaniunqne la Caiis!i si agiti nella prima Istanza a un Tribunale di Provincia 
s può la comparazione di carattere ù~e eseguire in Firenze al pubblico Generale 
Archivio, quando i Peliti risiedono in questa Città. Ivi N. 9. 

(i)Col Motaproprìo del io. Maggio 1817. fn creitn on And. Giudice di prima latanta al «pale furoiM 
le ailribuKì'M.i c«riii, delle quali era nveaUto il CouusUaeiin Bugio 1 «ui rìiMaero aulamenU 
goraroatìTei e di Pulitia cc> 
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COMPARSA IN GIUDIZIO 

Chiunque comparisce iu Giudizio deve giustificare il fondamento della sua ùi' 
tenzione. T. 1 2. Dee. 80. N. 1. 2. 5. p. 403. 

COMPENSAZIONE 

i Quando si verifica un credito , e un debito respettivo egnalmeute certo , ed e- 
gualmentc maturo, ne avviene per disposizione di ragione la compensazione. T. 20. 
Dee. 20. N. 1.2. 5. p. 144. 

£' opinione di alcuni, che la compensazione abbia luogo sempre che sia oppo- 
sta, altri sostengono il contrario. Ivi N. I. 4. 

Fra’ Dottori è gran questione intorno all' ammissione della compensazione. Ivi 
Num. 6. 

L’ammissione della compensazione piuttosto che dalle teorie dipende dalle 
circostanze del caso. Ivi N. 7. 

Fra’ Negozianti la compensazione si ammette più latamente ancora di quel che 
per diritto comune si accorda come accaduta ipso iure senza bisogno di domandarne 
la dichiarazione. Ivi N. 8. 1 5. ‘ 

La compensazione s’intende operata ipso iure quando si tratta di far cessare 
il corso delle usure- Ivi N. 9. 

La compensazione è cosa piena di ecpiitìi. Ivi N. 1 0. 

Interessa ìj ben pubblico, e privato , che le liti , specialmente fra’ negozianti si 
diminniscano, al che serve la compensazione.'lvi N. 1 1. 12. ' 

La compensazione, quando concorrono alcune circostanze, è massima invalsa 
nel Foro, che viene operata dalla Legge, senza anche la scienza di quegli, a cui 
gioverebbe opporla. Ivi N. 13. 14. 1G. 

Il debito , e credito per depcndenza di recapiti mercantili resta compensato 
per opera della Legge anco in riguardo della compensatone, alla quale tali recapiti 
vanno soggetti. Ivi N. 18. 33. 34. 

II debito non si ha per rimesso quando non è opposta subito la compensazio- 
ne'. Ivi N. 25. 

Quegli , che anco dopo di aver riconosciuto il debito proprio d’altronde com- 
pensabile lino ad averlo pagato può a causa della già avvenuta compensazione ripe- 
tere il danaro sborsato. Ivi N. 26. 

La compensazione può opporsi dopo nata la Sentenza di condanna al pagamen- 
to del debito soggetto ad esser compensato. Ivi N. 27. 

La compensazione non può darsi fra debito, e credito consistente in qiianutk 
l’uno, in prestazione di cose l’altro. Ivi N.28. 

La compensazione del debito proveniente da prestazione di cose è dovuta col 
credilo di quantità , quando lo stesso debito deve pagarsi in contanti sebltene non 
sia determinala la somma por via di conteggio di questo prezzo. IviN. 29.30. 

La pretensione, che afTaccia il debitore di andar Creditore del suo avversario o 
a Utolo di salario, o di provvisione quando non è provata in genere, e molto meno 
liquidala in specie non gli fa titolo a pretendere la compensazione, ma può essergli 
sufficiente tntt’al più ad ottenere un riservo. T. 20. Dee. 27. N. 5. p. 195. 

Allorché si tratta di debito, e credito egualmente liquido ne segue per opera 
della Legge la compensazione. T. 14. Dec.4l.N.1 . p. 163. 

La questione agitata se al Creditore pel suo credito possa competere privile- 
gio , non esclude la compensazione. Ivi N. 2. 
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Contro il credito dichiarato con Semenza passata in cosa giudicata non può 
domandarsi dagli eredi del debitore la compensazione^ benché risultante da due cori* 
formi Sentenze, quando di queste pende il Giudizio di Revisloue. T. 18. Dee. 83. 
N. 5. p. 375. 

La compensazione non ha luogo quando uno dei Crediti da compensarsi è pa- 
ro , ed esigibile , e l'altro è in dUru.'T. 22. Dee. 37 . N. 23. p. 1 90. 

Il Creditore, che acquista Beni dal suo debitore compensa ipìo pire il sno 
credito, ed ha diritto di ritenere tanta rata dei Bem acquistati. Toni. 22. Dee. 67. 
N. 5. p. 408. 

Fra’ debiti^ e crediti qnantitadvi della stessa persona, provenienti da qnalun- 
qne titolo, eccettuato il Deposito , la compensazione si verifica ipso iure, T. 22. 
Dee. 94. N. 1. p. 568. 

La compensazioae produce lo stesso effetto, che il vero, e proprio pagamento. 
Ivi N. 2. 

A fine di rendere inesperibili l’azioni per mutua compensazione , si richietle 
nella medesima parità , e perfetta corrispondenza. T. 1 3. Dee. 4. N. 2. p 26. 

La compensazione non si dà fra credito illiquido, e debito liquido. Tom. 13. 
Dee. 30. N. 3. p. 1 78. 

L’ eccezione della compensazione diretta a perimere l’aziunu dell’attore, e con- 
seguentemente 1’ eseguibilità del documento per il quale fu trasmesso il precetto, 
impetlisce di rilasciare senza cauzione l' esecuzione provvisoria della Sentenza, die 
conferma il precetto. T. 13. Dee. 61. N.2 p. 279. 

Comparisce evidente l’impugnativa deU’azinnc dell’altore quando dal reo con- 
venuto viene affacciata l’eccezione della compensazione desunta dal corpo del do- 
cumento sul di cui appoggio si trasmette il precetto. Ivi N. 3. 

La compensazione di un debito liquido ha luogo con un credito egualmente 
liquido fra le stesse persone. T. 13. Dee. 77. N. 2. p. 338. 

La compensazione é un benefizio introdotto a favore deldcb'tore per evitare il 
circm'to, ed è una spede di pagamento fra creditore, e debitore. Ivi M. 3. 

Concorso de’ Creditori. 

COMPETENZA 

Il riservo indeterminato, quanto alla persona, non forma una condanna nè me- 
rito capace di fai- variare la Competenza del Giudice. T. 1 4. Dee. 25. N. 3. p. 1 09. 

I Tribunali nelle quesùoni di Competenza debbono esser solleciti d'instigare fin 
dove si estende la loro giurisdizione. T. 15- Dee. 21. N. 5. p. 125. 

Le questioni di Competenza interessano direttamente 1’ ordine pubblico, perciò 
i Tribunali non possono estendere o ristritigere la loro gitirisdi/lone. Ivi. N. 6. 

La Ruota è competente per conoscere, e dichiarare se una Sentenza che si pn- 
tende passata in Reiudicata possa affliggere un terzo non citato, perciò la sua deci- 
sione non può essere attaccata di nullità. T. 1 5. Dee. 37. N.1. 2. p. 207. 

La cognizione in appello sulle cause di Tassazione decise dai Cancellieri dei 
Tribunali è di competenza del Tribunale, a cui appartiene il Cancelliere, che ha 
deciso, c la Sentenza, che dal Tribunale viene pronuoziata è inappellabile. T. 19. 
Dee. 8. N. 1 . p. 43. 

Diventa Tribunale d’ appello competente per gli appelli dalle Sentenze inap- 
pellabili interposte per il capo della Nullità, quel Tribunale, che sarebbe compe- 
tente, te Tappelle fosse fatto per il C.apo dell' ingiustizia. IvùN. 9. 10. 
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Quando il Tribunale di Gommereio rigetta l’opposizione di Colui, che nega di 
esser Megoziaote, viene a dichiarare la propria competenza. Tom. 19. Dèe. 9. N. X 
p. 50. . • 

Il Tribunale competente nelle cause di rilevazione è quello presso il quale de- 
ve risolversi la Causa nel Merito principale. T. 22. Dee. 82. N. I.p. 496. 

Quando quegli, cb’è chiamato in rilevazione, giustifica^ che la domanda orìgi* 
naria non è stata fatta, che per richiamarlo fuori del suo Tribunale, e che non v’ha 
collusione fra l’attore, «l il Reo, può donoandare di esser rimesso al suo Foro ordi- 
nario. Ivi. N. 2. 

La Domanda diretta ad ottenere condannato con arresto personale un Terzo 
come infrantore di staggina, fatta ad un Gindicej a cui non è deferita dalla Legge la 
cognizione, che delle Cause pecuniarie inferiori alle L. 2i)0 è fuori affatto della 
Competenza di questo Giudice. T. 12. Dee. 18. N. 1. 2. p. 101. 

La Competenza del Giudice d' appello dependendo dalla Competenza del pri- 
mo Giudice a pronunziare la Sentenza appellata , se questa in esso manca, diviene 
illegittima la devoluzione della Causa in appello, incompetente si rende il Tribuna- 
le d'appello, e nulla la Procedura avanti di esso fatta, come la Sentenza da esso pro- 
ferita. Ivi. N. 7. 

Il Tribunale, nella di cui giurisdiuone è domiciliato l’Attore, ed il Reo con- 
venuto, e sono situati i Beni in queslioue, è Giudice Ordinario, naturale, competente. 
T. 12. Dee. 32. N. 2. p. 167. 

V. Concordia. 

COMPETENZA DEI TRIBUNALI D’APPELLO 

La Legge del 13. Ottobre 1814. determina in modo assoluto la Giurisdizione 
eia competenza dei Tribunali d' appello. T. 15. Dee. 6. N. l.p. 39. 

La pretesa comunione di due Fratelli dedotta per fondamento della Giustizia 
dell’ appello interposto da colui, che contro uno di essi reclama un Credito coH’al- 
Iro, non è una nuova domanda, che non possa esaminarsi in seconda Istanza. T. 1 5. 
Dee. 88. N. 1. 3.p. 396. 

La Competenza si determina non da ciò che può essere o non essere dovuto, ma 
da ciò, che viene domi-indato. T. 1 3. Dee. 46. N. 3. p. 233. 

COMPETENZA DEL TRIBUNAL DI COMMERCIO 
. 11 Tribunale di Commercio non è obbligato a dichiararsi incompetente ex of^- 

pio quando appartiene al Tribunale ordinario di esaminare i patti, ai ijuali è alliga- 
to il pagamento, e la Sentenza, che proferisce non può attaccarsi di Nullilk. T. 18. 
Dee. 1 -l. N. 4. p. 84. 

La natura del Recapito, e la qualità mercantile dei Litiganti bastano a stabili- 
re la Competenza del Tribunale di Commercio. Ivi N. 6. 

F". Sentenza, c/ie non può attaccarsi di Nullità, V. Tribunale di Commercio, 
y. Mallevadore al Mercante 

COMPRA 

La compra di un Fondo si referisce sempre a quello , di cui il nome e stato 
spiegato nella stipulazione, e non al Proprietario del danaro stato erogato nel paga- 
mento del prezzo. T. 20. Dee. 9. N. 4. p. 57. 

La compra, e Vendita, fratellizza colla Locatone, e Conduzione. T. 20. Dee. 
49. N. 8. 9. 10. 11. 12. 13.p.322. 

La Compra, e Vendita essendo un Titolo abile a trasferire il dominio a iàvore 
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d«l Goinpratim tion ammette^ che venga imposta uoa servitù sopra la cosa passata 
nel dominio del Compratore. T. 12. Dee. 61 . N. 1 1 . p. 292. 

Il Contratto di compra, e vendita è un ùtolo legittimo per trasferire il domi- 
nio. T. 13. Dee. l.N, 6. p. 3. 

V. Jiegittxo. . 

COMPRATORE 

Quando il Compratore otdeoe per patto di pagare i Creditori del Venditore 
per acquistare le loro ragioni la cessioneè traslativa. T. 14. Dee. l.N. 16. 18. 22. 
P»g- 4. 

Coloro, che pagano per il Compratore di un Fondo il prezzo del medesimo 
co' danari loro ai Creditori del Venditore possono volere il patto di eseguire il par 
gamenlo colla cessione a loro favore delle ragioni agli stessi Creditori competenti. 
T. 14. Dee. I.N. 17.p. 4. 

Quando il Compratore acquista alla subasta un Fondo, sopra del quale im- 
posto un Censo, il Creditore del medesimo ha diritto al pagamento del Capitale.- 
T. 14. Dee. 49. N. 12. p. 187. . 

11 Compratore di un Fonde, sopra porzione del quale ù imposto un Censo, se 
si è obbligato di erogare il prezzo nella dimissione dei Creditori ipotecari, e privi- 
legiati, non può ricusare di estinguere il Censo, con pagarne il Capitale al Credito- 
re. T. 14. Dee. 58. N. 2. p. 219. 

Il Compratore di un Fondo, in parte censito, che ha convenuto col Creditore 
di pagarne il Capitale non può esimersi da questo patto, quantunque il Censo sia 
stato imposto anco sopra altro appezzamento di Terra non compreso nel sue acqui- 
sto. IvL N. 3. I . ' I 

Quando il Compratore di un Fondo si accolla più deluti del Venditore, ecnm- 
pra per il prezzo, rbe risulterò dalla stima, che ne faranno i Periti, se questa prezzo 
eccederò gli accolli deve esser pagato dallo stesso Compratore. T. 14. Dee. 77. N. 
3.p. 274. 

11 Compratore di un Fondo, che in buona fede dimette fra’Cretliinri del Vendi- 
tore i primi, che si presentano, resta definitivamente liberato dalla sua obbligazione. 
Ivi. N. 5. • > ’ 

Il Compratore, che sò, che i Fondi , che compra non sono liberi, non si pre- 
giudica col silenuo, subito che il Venditore ha promessa l’evizione. T. 15. Dee. 
108. N. 15. p. 467. 

Il Compratore non ò tenuto a rispettare il precedente Contratto di Locazieus 
posto in essere dal Venditore. T. 18. Dee. 12. N. 3. p. 75. • 

La licevuta del prezzo di un Fondo fattò dal Compratore, dopo che da questi 
ò stato ceduto il prezzo, non può allegarsi contro al Cessionario dal Compratore 
per esìmersi dal pagamento del prezzo a favore dello stesso Cessionario T. 18. 
Dec.81.N. 1. p. 368. 

Quando il Compratore di un Fondo ha der giusti titoli per rìieuerseil prezzo, 
ed ha fatto un Compromesso col Venditore per rioonoscerae t' importare, zoo può 
essere obbligato dal Cessionario del prezzo ad efiettuare il pagamento dello stesso 
prezzo. Ivi. N 2. 

J 11 Compratore di nna parte di un Fondo rùstico deve voltarsi in proprio conto 
la rata corrispondente della Posta Estimale , ed il restante deve rileuersi io conto 
del Venditore. T. 18. Dee. 78. N. 1.2. p. 354. t 

, ; Quando nella Vendita di un Fondo rustico akoni appezzamenti restano nel 
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domìnio del Venditore, a carico, èd in conto del medesimo resta degli'stessi apper- 
zamenti l’ intera posta estimale. Ivi. N. 3. i :t 

Il Compratore di un Fondo deve supplire a quella rata di prazzo, ebe si tro- 
vasse dovuta al Venditore per eccesso della detrazione cadnta sulla massa estimale 
attribuita oltre il giusto al Fondo comprato, e respettìvamente venduto. Ivi. N. 4. 

Quando il Compratore di un Fondo d’ ordine del Venditore paga col prezzo i 
di lui Creditori, sodisfa, ed estingue i propri del Venditore. T. 19 Dee. 16. N.' 7.8. 
p. 75. 

Il Compratore di un Fondo, che assume l'onere di pagare col prezzo i Credi- 
tori del Venditore colle cautele, ette saranno di ragione non ha diritto di tenere 
accese le Inscrizioni imposte sul patrimonio dello stesso Venditore. Ivi. N. 10. 11. 
13.14.15.16.17. 

La radiazione delle Ipoteche dei Creditori del Venditore di un Fondo, che di- 
inette col prezzo il Compratore, somministra la pià importante cautela. ivL N. 12. 
pag. 76. 

n Compratore di un Fondo non può esser molestato per il pagamento del 
prezzo se non nei modi stessi, che il Crolitore esercita contro il suo debitore l’ ese- 
cuzione Immobiliare. T. 19. Dee. 28. N. 1. 2. 3. p. 1 25. 

, Colui, che impresta una somma al Compratore di un Fondo per pagarne por- 
zione del prezzo non può riportare una preambola ipoteca contro il Venditore , ma 
la riporta contro lo stesso Compratore per interesse del quale paga la stessa somma. 
T.19. Dee. 84. N. 1. p. 392. 

Quando al Compratore è stata promessa la sienrezza del pagamento, e che sa, 
che gli dk una nota di Creditori da pagare inferiori di diritti, e d’ Ipoteche ad altri 
ha diritto lo stesso Compratore dì schiarire ogni incertezza, e di prevenire tl pericolo 
di pagar male. T. 22. Dee. 7. N. 5. 6. 7. 9. p. 33. ' 

Il Compratore di nn Fondo, che ricerca danaro per pagarne il prezzo ndl'Attot 
che dal Venditore verranno cedute le sue ragioni di dominio, fa conoscere, che il 
riservo delle medesime è stato sempre nell’ intenzione delle Parti. T. 22. Dee. 10. 
R5.p.42. 

Il Compratore di un Fondo se nella distribuzione del prezzo ai Creditori del 
Venditore graduati nella Graduatoria non sodisfa i medesimi k soggetto alla riven- 
dita dello stesso Fondo a suo carico. T. 22. Dee. 26. N. 2. 3. p. 136. 

Il danno, che risente il Compratore di una cosa già affetta, e vincolala deve 
imputarlo a se stesso se prima di pagarlo non si assicurò bene della libertà delle 
C(*sa, che comprava T. 22. Dee. 33. N. 7. p. 176. ; 

Il proprietario della cosa sequestrata non può trasmetterne per mezzo delle 
traditone nel Compratore il domìnio, il quale resta sempre nel debitore proprìete- 
rio, ed il sequestrante può consumare gli atti esecutivi. Ivi. N. 9. " 

Quando nell’ operalo del Compratore di una cosa sequestrata comparisce ckie- 
ramente la mala fede, di questa non può giovarsi. Ivi. N. 10. > 

Il Compratore di un Fondo per quanto abbia riportata dal Venditore la pro- 
messa di garantirlo da ogni evizione, ed abbia ritrovato sopra lo stesso Fondo delle 
Ipoteche a fevore di terzi Creditori , deve pagarne il prezzo, quando dal Vendirer^ 
gli vien data sulHciente Cauzione. T.22; Dee. 37. N. 1. 2. 4. 5. 21. 22. 24. p. 189. 

Nel Compratore di un Fondo non si può presumere ignoranza delle Ipoteche 
tute già dal Venditore impresse snll’istesso Fondo. Ivi. N. 9. 10. > 

11 Compratore può insistere per la libertà del Fondo comprato, o per la riso- 
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liudone del Cootmtto, e rigettare la cauzione oiTertagli dal Venditore per sua sica' 
rezza, quando si U'atta di un vincolo perpetuo, che investe la sostanza del dominio. 
Ivi. N. 20. 

Quegli, che paga al Venditore il preàio della Vendita à presume che sia ‘il 
Compratore della cosa venduta. Ivi. N. Ivi. K. 8. < 

11 Creditore non può spogliare il Compratore dei Beni acquistali dai di lui de- 
bitori, se prima non è canonizzato il suo Credilo. T. 22. Dee. 67. N. 6. p. 408. v 

Quando il prezzo dei Beni comuni, tra fratelli, alcuni dei quali Pupilli, e altri 
maggiori, stati venduti senza autorizzazione, è stato rcparlito ai Creditori Comuni, 
può il Compratore ritener quelli bene acquistati, farsi rimborsare del prezzo , o di 
resilire dal Contratto. T. 22. Dee. 102. N. 19. 20. 21 . 22. 2.3. p. 603. 

Il Compratore di un Fondo ipotecato a favore dei Creditori del Venditore de- 
ve notifìcame la compra ai detti Creditori afTìnchè acconsentano nel prezzo ti ella 
stessa Vendita, o ne dimandino l’ incanto con un Offerta di rincaro.T.21 . Dee. 9. N. 
1.2, 3. p. 36. 

Il Compratore di un Fondo, che col prezzo del medesimo ha pagato un Cre- 
ditore anteriore a quello, eh’ è stato dimesso dal Compratore di altro Fondo acqui- 
stalo precedentemente può esser molestato. T. 20. Dee. 1 3. N. 1 . p. 89. 

11 Compratore di un Fondo, che prende il danaro a Censo per pagarne il prez- 
zo, e che lo paga al Creditore in suo nome con cessione di ragioni, questa iò tal caso 
è estintiva. Ivi. N. 1 8. 

Il Compratore, che sborsa liberamente il prezzo a colui, che comparisce sotto 
tutti i rapporti il libero dispositore delle cose sue agisce con buona fede. T. 20* 
Dee. 25. N. 2. p. 178. 

Il Compratore si presume, che sia instruito dello stalo della cosa, che compra. 
T. 20. Dee. 47. N. 18. p. 305. 

I Fruiti prodotti dalla cosa comprata sono a favore del Compratore. Ivi. N. 20. 

II Compratore di un Fondo, che compensa il prezzo con alcuni Crediti , che ■ 
ha contro il Venditore, e contro la Moglie del Venditore col patto di ritornare ai 
suoi diritti nel caso di evizione, se questa avviene, ritorna ai delti diritti. Tom. 20. 
,Dec. 52. N. 2. 3. 5. p. 445. 

Il simultaneo concorso di Compratore, e di Usuario non può ammettersi. T* 
12. Dee. 61. N. 10. p. 291. 

L’obbligo del Compratore si sostanzia nel pagare il prezzo delle cose compra- 
te e non gik nel fame la restituzione. Ivi. N. 13. 14. 

Il Compratore non è tenuto a rispettare la precedente locazione fatta dal suo 
Autore. T. 1 2. Dee. 85. N. 1 . p. 41 8. 

Il Compratore ottiene sopra il Fondo acquistato, mediante la tradizione, un 
pieno diritto di dominio, e di proprietà, che lo rende immune da qualunque azione 
competente al Conduttore. Ivi. N. 3. 

, La sola scienza nel Compratore della precedente locazione del Fondo compra- 
to, hoii è sufficiente a renderlo obbligato all’ osservanza della stessa Locazione, ma 
è necessaria la di lui adesione o espressa, n implicita. Ivi. N. 5. 6. 7. 

COMPRATORE DI UN NEGOZIO 

Quando il Compratore di un JNegozio assume 1’ onere di pagarne i debili dimo- 
strativamente enunciali senza nuocere all'idea, che VUniiVrsum lus era il subielto 
dell’ 'acquisto ancorché questa somma sìa, erronea , non può nuocere ai Terzi , che 

Tom. XXIll. Num. 5. Indice gen. 21 
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Boo aU>iano a rìgnardare nel Compratore il saccessoré nella Tabema. T. 20. Dee. 
19. N. 4. 5. 9. p. 138. 

COMPRATORE DI BESTIAME 

Il Compratore di una qoaniità di' Bestiame gih seqiii'strato , sebliene paghi la 
«omnia al Sequestrante lusinatagl! dal Venditore per far fronte al Sequestro, non per 
questo re.sla svincola.o il Bestiame sequestrato ^ quando è riservata con Sentenza al 
Creditore ogni sua azione contro il Sequestrante. T. 22. Dee. 3,3. N. 2. p. <70. * 

Il Compratore colla ricevuta dei p.igamento del prezzo di alimiii Bestiami fatta 
dal Camarlingo di una Corporazione Religiosa pone in essere la certezza degli og- 
getti cootratii , del prezzo dei medesimi , il cunseoso dei Contraenti, e la tradizione 
della cosa venduta. T. 22. Dee. 05. N. 7. p. 3'S8. 

Il Compratore di due Man/i ad una pubblica Fiera , dei quali uno trova vi. 
aioso, ed ottiene perciò dal Venditore una diminuzione del prezzo convenuto pef- 
cui dichiara di non aflacciare ulteriori ecccaoni, non può di nuovo rivolgersi contro 
lo stesso Venditore per conseguire un nuovo sbasso. T. 14. Dee. 62. N. 1. p. 23?. 
f. Atione Redibitoria. ' 

V. Bestiami Aratori. 

COMPROMESSO 

Un debito liquido, e certo non può formare soggetto di un Compromesso, nò 
motivo di dare agli arbitri la facoltà di stralciare. T. 14. Dee. 1 1. N. 1. 2. p. 5 . ■ 

Quando nel Compromesso i Compromittenti hanno rinunziato all’ appello il 
Soccombente p iò comparire soltanto in prima Istanza a sostenere la sua lesione nei 
lodo. T. 19. Dee. 70. N. 7. p. 330. 

Il Compromesso di compra, e vendita si risolve in un vero Contratto irretrat- 
tabile , quando concorre la nomina dei Penti , e 1' accettazione dei medesimi dalfio- 
giunta commissiune. T. 12. Dee. 60. N. 1. 10. p. 284. 

Sebbene non possa risolversi la vendita quando ne è stato hitto il Cnmprome»- 
' so , ed i Periti concordanti hanno accettata la commissione con tutto ciò ha luogo la 
riduzione del prezzo alla giustizia per la manifesta iniquità dell’arbitrio de’ nominati 
Periti. Ivi. N. 2. 

Quando nel Compromessodi compra, e vendita è stabilito, che le raccolte di tutto 
l'anno, in cui è seguita la compra , siano del Compratore, e che questi debba pa- 
gare gli aggravi, e corrispondere un frutto al Venditore, non si può impeilirgli II 
conseguimento delle stesse rarxiolte. Ivi. N. 3. 4. 5. 

Il patto nel Compromesso, che il possesso del Fondo resti presso il Venditore 
fino alla stipulazione del Contratto, investe tutte le dichiarazioni del Comprometuo, 
ed impedisce , che il Compratore ne abbia i Frutti , quantunque ne sia stata conve- 
nuta a favore del lusdesimo la percenzione. Ivi. N. 6. 7. 

Il patto nel coinpromssso , che le raccolte dell' anno intero, sieno del Compra- 
tore , non può riferirsi , e trasferire nel medesimo la proprietà , subito che il patto 
tende a combinare la correspettività delle obbligazioni, e ad allontanare la disputa 
ilella proporzionale pertinenza d-ellc raccolte. Ivi. N. 9. 

COMPROPRIETARIO 

Il Comproprietario di un Fondo gode di tutto il dominio finché fra’ diversi 
Proprietari nou ne segue la divisione. T. 20. Dee. 46. N. 5. p. 300. 

COMUNIONE DI BENI 

La co.nunioria de' beni tra il fratello minore, e gli altri fratelli non induce la 
tacita Società fra- essi. T. 12. Dee. 21. N. 3. p. 1 18. 
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La comunione <1e’ Beni non dee confondersi colla Societii, n6 si può argomeo» 
tare dall’ e^enza dell’ una , l’ esistenza dell’ altra. Ivi. N. 4. 

COMLKITA’D’ AREZZO 

V. Véddichiana. • • 

- . . : COMUSTTA’ DIPUUCIANO .« 

y. Chiana. 

V. Val di Chiana. 

COMUNITÀ’ 

Le Corporazioni, e Comunità sono indefeltibili. T. 13. J)ec. 15. N. 13. p. 77. 

L’ estinzione , o soppressione delle corporazioni , e Comunità deve rì^rtarsi 
ne’ casi fortuiti, ed inopinati. Ivi. N. 15. 

DaH’accrescinieoto della popolazione, ed aumento dei beni nelle famiglie di 
una Comunità , risulta la prosperità , e la ricchezza della stessa Comunità T. 20 
Dee. 64. N. 8. p. 439. 1 

Per conseguire l’ aumento di dovizie negli abitanti di una Comunità giova mob 
to , eh’ essi godano delle servitù attive per cui possano far pascolare nei Fondi altrui < 
le loro bestie bovine , e cavalline. Ivi. N. 9. ' 

Un corpo morale , una Università stando verso i singoli , dai quali è composta 
in luogo di Padre , può assumere sopra di se la difesa dei diritti degli stessi singolù 
Ivi. N. 10. 11. ' 

Quando una Comunità ha un’ interesse secondario nella lite deve ammettersi 
la medesima in stata , et terminis. Ivi. N. ,1 2. ' 

I Beni di antica concessione 'Enfiteutica delle Comunità , e Luoghi Pii esenti 
rimasero nello stato d’inalienabilità, non ostante il Motuproprio, e Istruzioui de’ 24 
Maggio 1783. T. 15. Dee. I.N. 23. 25. p. 5. • = 

Tutte le Comunità di Toscana sono specialmente dipendenti dalla Suprema Po* 
testa per 1' approvazione delle loro contrattazioni. Ivi. N. 32. ' 

I diritti , che avevano le Comunità ai termini di Gius Comune su i propri Beni 
concessi a livello per antichi contratti di patto e provvidenza furono preservati , ed 
esentali dalla Legge di amortizzazione. Ivi. N. 39. 40. 41. p. 6. 

Un debito liquido, e certo non pub formar soggetto di un compromesso nè mo- 
tivo di dare agli arbitri la facoltà di stralciare T. 14. Dee. 1 1. N. 1. 2. p. 55. 

Non perde i suoi diritti la Comunità di agere contro il debitore originario, seb- 
bene ne’ Dazzaioli sià scritto per debitore il nomè di quello , nel quale è trasferito 
il debito. T. 19. Dee. 62. N. 2. p. 291. 

H7 d’ uopo , cli^ le Comunità rendano avvertito il pubblico del dazio imposto 
affinchè ogni contribuente sappia il suo dritito. Ivi. N. 4. 

II Compromesso si reputa volontario quando le parti hanno dato agli arbitri la 

facoltà di stralciare, ed hanno rinunziato aH’appello. T. 18. Dee. 46. N. 2. p. 223. 
V i Di bitore di una Comunità. i > - > 

V. Conlribiiaoni pubbliche. . i 

CONCESSIONE / 

La concessione non è obbligatoria, e la di lei esistenza è subordinata alla per- 
severanza di quella Leece , dalla quale la Cicoltà medesima proviene. Tv i5i Dee 
23.N. 18. p 137. ^ 

CONCESSIONE LIVÈLLARIA j . .... 

Nei Livelli non si può oltre la letlem del Conirato jestendci«< Is coneossione, 
perchè si renderebbe più dura la devoluzione. T. 1 5. Dee. 66. N. 21. p.271. 

22 
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. CONCESSONE DI UN FONDO COL WSERVO DEL DOMINIO. J 
Il domino dli-etto , che nel contratto di concessione del. Fondo si è riietrsMi.' 
per tutto il tempo della sua vita il pieno dominio del fondo locato, e la necessità in 
cui si trova di fame una assoluta vendita, sono una causa proporzionata alla.ààuilA 
zia, che fa il conduttore dello stesso Fondo. T. 18. Ded. 77. N. 18. 20. 21.22. 
pag. 330. \ 

CONCILIO PROVINCIALE HORENTINQ \ 

II Concilio Provinciale di Firenze convocato nel 1573. deve necessariamente 
pàservarsi p.órchà fu celebrato con tutte le solennità, e perchè è l’ ultimo stato adia- 
#afU)..X. 15. Dee. 17. N. 20. p. 1 02. j 

CONCILIO TRIDENTINO , , . 

[il II Concilio Tridentino fu pubblicato in Toscana con Editto del 24. Novembre 
1564 . Tom. 21. Dee. 22. N. 37. p. 156. > 

Le dicliiarazioni della Sacra Congregazione intorno al Concilio Tridenùno noa 
sono state pubblicale in Toscana ,'e perciò non hanno forza alcuna. Ivi N. 38. 

. , CONCORDATO • t 

Quando è convenuto fra le Parti, che un concordato fra esse stabilito devadoì 
tendersi risolato , se alcuna di esse in un determinato tempo non adempie ai patti 
convenni , non pnò dirsi risoluto se l’ inadempimento non è opera di contegno ir* 
regolare. T. 20. Dee. 15. N. 1. 2. 3. 4.6.7. p. 112. . ... 

CONCORDIA 

Quando il debitore non osserva la concordia , nemmeno i suoi creditori sana 
didtligaii di stare alla medesima. T. 14. Dee. 100. N. 3. 5. p. 375. •- 

, La Concordia è un Contratto inoominato. Ivi N. 4. 

Quando la contravvenzione alla concordia ha avuto elTetto , e che non è possi* 
bile richiamare in vita le condizioni piè sostanziali , in vedala delle quali si erano 
obbligati i creditori , non è proponibile per parte del contravventore la remissioiw 
in buon giorno. Ivi N- 6. i ' 

La logge sopra le concordie del 1782. suppone, che tra il debitore decotto» 
ed alcuno de’ suoi creditori sia 'intervenuta la frode, ed il danno degli altri, lo che 
aminette la generale, e personale incapacità del fallito. T. 19. Dee. 71 . N. 5.p.339. 

Quando l'atto di no debitore, che fa la concordia co’ suoi creditori , fatto con 
alcnoo dei medesimi, non è vizioso di frode, deve avere esecimone, sebbene il reo 
.convenuto lo accusi di dolo. Ivi N. 6. 9.- i' ■ r 

I creditori consenzienu nel Giudizio (b concordia si riguardano uniti al delù* 
tore contro i creditori dissenzienti. T. 18. Dee. 54. N. 2. 3. 5.p. 254. 

Ai soli elTetti civili è . permesso disputare nei Tribunali Civili sulla conferma, 
o reiezione delle proposte concordie, benché siano attaccate di frode. Ivi N. 4. 

La Legge ilei. LSi Marzo 1782. ebbe per oggetto di rimediare ai disordini, 
che pos.sono seguire nella concordia o volottaria o Coatta. T. 18. f^c. 73. N. 1, 
pag. 31 7. . V 

Ai Tribunali Gvili appartiene il conoscere della ammissibilità, o inainmissibi* 
litàidclla concordia. Ivi N. 2. 5. 

> .i La verità dei crefliti è quella verifìcazione, che principalmeate ha luogo nei 
Giudizi di concordia. Ivi N. 3. ~ / .* 

La collusione , e la frode bene ^>e$so è l’ecceztone colla quale nei Giudìzi di 
cencord» i crddkari diaienzieiiti attaceanp la verità dei Graditi. Ivi N. 4. 
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• I TrìbvBall Gviii sbno ciimpfltenti a coooseere d«ir ecoezione di<ooll«isioae , • 
di Geode, che M danaoi sei Giadizii di concordia. Ivi N.6. 10. 11. ><' ' ' ’ ‘ > 

Le pene indicate nel $. 11. della Legge del 1782i alla- quali vanno sóttoposd 
quelli , che commettono la collusione, e la frode nelle coucordie sono in aumento 
alla nullità delle medesime. Ivi N. 7- 9. 

Colui , che usa la frode nella concordia sarà trattato come falsario. Ivi N. 8. ^ 

I Tribunali Criminali posano procederi anco ex offiào per la delinqnenM' 
commessa nello concordie. Ivi N. 12. , • . .. 

J>a legge con stabilire una pena a coloro, che usano della frode nelle coocoi^ 
die^ non altera la competenza riservala ai Tribunali di pronunziare sulla sussistenza 
della stessa concordia. Ivi N. 13. ' , . 

La concordia deve accordarsi a colui , che la ricerca , non ostante il dissenso 
di uno dei creditori. T. 1 3. Dee. 28. N. 1 . p. 1 72. ' 

La mancanza dei libri del debitore artista, regolarmente tenuti non è un ecce* 
rione valevole per negare la concordia a colui , che la domanda. I vi N. 2. ' ■ i 

Le canse di concordia debbono decidersi secondo la legge del 1 5. Marzo 1 782 
e non secondo il Goti, di Commercio. Ivi N. 4. ' 

Quando costa, che il debitore, il quale do nanda la concordia non ha asato alcuna 
frode,il Giudice deve accordargliela malgrado il dissenso di uno dc'creJitori. Ivi N.5 
Coloro , che non intervengono ad una concordia non possono esser [iregiudica- 
ti dalle dichiarazioo' di un Terzo. T. 15. Dee. 31. N. 5.p. 180. ^ . 

Per quanto la conrumli i non sia legale, il debitore nou può fare dello dichia- 
cazioni non vere. Ivi N. 9. ' 

, CONCORSO , 

Quando nel concorso de’ creditori sono stati mesa dal Giudice alla dispesizio- 
ne dei medesimi solamente i Beni Immobili non può alcuno compensare cullo stes- 
10 patrimonio in Concorso il debito col Credito. Tom. 12. Decis. 67. N. 3. p. .325. 
CONDANNA NELLE SPESE 

, La condanna nelle spese viene di regola per dispoàzione della Legge decreta- 
ta contro la parte, che resta succurabente in Causa. T. 20. Dee. 7. N. 2. p. 48. 

La condanna nelle spese è di giustizia quando si tratta di un creditore, che ha 
domandato il pagamento del suo credito. Ivi N. 3. 

CONDIZIONE 

Non può il tempo assumere un carattere di condizione so non enando concor- 
ra l’ incertezza .se possa purifìcarsi il tempo designalo , e se la disposizione dipen- 
dente dal tempo .sia per verificarsi nella sua sostanza. Tom.1 3. Dee. 1 5. N. 3. p. 76. 

Negli atti fra vivi non forma condiziopc sospensiva dell' obbligazione un’avve- 
nimento, che deve certamente accadere. Ivi N. 7. 

L’adempimento della c.ondizloiic ha in tal caso effetto retroattivo al tempo iu 
eoi si ò contratta l’ obbligazione. Ivi N. 8. ' ' ' 

Nelle disposizioai di ultima volontà le cowltziòni , trattandosi specialmente di 
Legati, non hanno mi effetto retroattivo al tempo in cui si è coòtràlla l’ obbligazio- 
ne. Ivi N. 9J j ■ ■ ' I 1 ' ‘ 

Nelle disposizioni di oltiina v/ilontà le cundiziom, trattandosi specialmunte di , 
Legati , non hanno un effetto retroattivo al tempo della morte dui Testatore.lvl N.O. 

Le condizioni debliooo adempiersi in forma. speiùfica, quaudo quegli 1 a «ih 
favore sta per la condizione ha. iniorassei cheisia'àdam^iath in quella pritcisa forma. 
T.-12. Dee. 3; N. 94p- 23. . ■! , n i.', i ioo ; .:cj . i ti j',-. > 

23 



Diqilized by Googl 




86 CON , 

Non pttò ràvvisini indotta una condizione quando ti dicHiaiwdkfantiaf Agget- 
to della m^desimai ciò clie non è , che la dichiarazione di franto dieae di taptnie 
prestarsi. T. 19. Dee. 89.N. 4. p. 426. ! i.' .i.iii ; : i . 

Decreto. ■■ 

f'. Legato. • ■ llrii . ' 

Usufrutto. r •' ' ' ' ' . i.' ...-e , I .V.’ 

. ' CONDIZIONI CASUALI .1! 

Le condizioni potestative, e casuali non possano aversi pcradempiiite se non che 
mediante la verificazione de’ Fatti, ai quali rignardono, e debbono in difetto di essi 
ritenersi per sospese , ed ineiTettuate. T. f 8. Dee. 3. N. 2. p. 37. ' 

V. Obbligazione Condizionala. 

CONDIZIONF. DIVIDUA E NON SOLIDALE ' .t 

La concessione dell' alHtlo fatta a due persone con dichikraziooe, che 1’ annuo 
canone debita pagarsi da ciascheduno per la sua meth, importa una condizione non 
solidale , ma dividua fra’ conducenti. T. i 2, Dee. 76. N. 10. p. 379. 
f CONDIZIONE HESOLUTIVA 

Per porre in essere la vera condizione rcsolutiva si richiede una speciale, ed 
espressa liiterale convenzione. Ti 21. Dee. 43. N. I.p. 256. ■' ‘ 

CONDIZIONE SO.SPENSIVA 

I Con una obbligazione fatta con una condizione sospensiva, nulla si pone in es- 
sere prima dell'evento della stessa condizione. T. 21. Dee. 22. N. 3. p. 155. 

CONDOMINI 

Quantunque tutte le spese ^ che tendono al mantenimento della cosa comune, 
debbano esser comuni fra condomini con tutto ciò quegli, che non dà causa al danno 
-uón devè risentire l'emenda dello .stesso danno. T. 21 . Dee. 7. N. 1. 2. 4. 5i p. 62. 

Il condomino sebbene abbia il diritto di valersi della cosa comune, con tutto 
.ciò non può farlo in pregindizin dell’altro condomino. IviN. 3. 

II condomino di un Fondo non è obbligato a riconoscere il prezzo dello stesso 
Fondò stato venduto, senza il suo consenso^ dall’altro coudomioo. T. 22. Dee. 21. 

N. I.p. 101. 

Il condomino non ha diritto di alterare con una nuova Opera lo stato del fon- 
do comune. T. 22. Dee. 72. N. 6. p. 450. ' 

Il condomino può alienacela porzionedel fondo, che gli appartiene, e Talicna- 
. lario subentra nella comunione, ed il Contratto non è soggetto a revocazione. T. 22. 
Dee.' 1 02. N. 4. 6. p. 602. 

> Quando fra’ condomini di un Inframoio da olio si conviene, che ciascheduno 
sia tenuto di frangere nel medesimo le proprie olive , alla penar di pagare una som- 
ma mancando , si rileva j che un lai patto è sultordinato a quella comunione che le 
parti vogliono mantenere. T. 1 2. Dec.65. N. 1 . 2. p. 318. 

^ Quando fra condomini di un Infrantolo da olio è cessata la comunione «Iella 
proprietà, cessa ancora nei medesimi l’ obbligazione fra essi stipulata di frangervi le 
.proprie olive. Ivi N. 3. 4. 5. ' 

Il sistema di divisione del maggior numero dei condòmini prescelto obbliga il 
niinor numero di' quelli, che sono dissenzienti. Ivi N. 6.8. 

, • L4 divisione acconsentila dal maggior numero «lei condomini , può non essere 
obbligatoria pe' dissenzienti , nel caso, che si ravvisi ad essi ’pregiudioiales Ivi N. 7. 

. ,,...4 . , CONDUTTORE DI UN FONDO ‘ 

Ogni idea di soliUalità fra più con luttori di an fondò resta esclusa tulle le vol- 
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ve', ch't per patto stabilito, cbe la cotrcspontioae del canone sìa meik per ciasche- 
duno. T. 1 2. Dee. 76. N. H . p. 379. 

Il coaibiltore di un Fondo non gode di alcun diritto reale sulla-cosa locata. T.' 
12 Dee. 85. N. 2. p. 418. 

F". Compratore. ' ■ 

V. Aziotte. 

CONDUTTORE DI UN AFFITTO • ' ' 

V. Affitto. 

CONFERMA DI UN DECRETO EX BONO IURE ’ 

Malgrado la nullitii di un decreto proferito da un Tribunale Ruotale , se ne 
▼iene rìcouosciuia la Giustizia , merita, che sia confermato dal Supremo Consigliò 
ex borio jure. T. 21. Dee. 62. N. 2. p. 370. 

CONFESSIONE 

La confessione del debitore fa piena fede. T. 13. Dee. 78. N. 3. p. 346. 

La confessione sebbene concepita in nn unico contesto di parole , e sempre 
scindibile fino a che non si dimostra vera la qualità aggiunta. T. 22. Dee. 42. N. 14. 
15. p. 226. 

La confessione, che la il debitore del suo deliito , h la prova maggiore , che 
possa desiderarsi, e viene detta la Regina dell; orove. T. 1 5. Dee. 89. N. 1 . p. 399. 
CONFESSIONARIO DI PF.GNO 



Colui, che ritiene in consegna la cosa gravata, o siasi qualificato Depositario 
o Confessionario di Pegno, deve in ogni caso adempiere agli obblighi imposti dal- 
la Legge. T. 22. Dee. 41. N. 4. p. 220. 

Quando il confessionario del pegno gravato è stato condannato itila consegna 
del medesimo, ed ha interposto appello dalla Sentenza, il creditore può far ri-^ 
.stringere Tappello al solo effeuo devolutivo. Ivi N. 6. 

Quando il confessìonado del pegno condannato a farne la consegna non do- 
manda una Inibitoria, può la Sentenza, che restringe il di lui appello airelfetto de- 
volutivo portarsi ad esecuzione un giorno dopo la notificazione. Ivi N. 9. 

Il Giudizio mero esecutivo per l’ esazione di un credito avente il braccio' regio 
è. subordinato al Reg-rlamento di Procedura, meno a quelle regole, alle quali ita de- 
rogato la Leggo del 28. Marzo 181 5. ancorcliè si tratu di un Confessionario di pe- 
gno. Ivi N. 12. 13. 14. p. 221. 

La confessione fatta dal Marito di aver ricevuta la Dote della Moglie dopo la 
celebrazione del matrimonio, si presume simulata, e diretta a palliare la proibita 
donazione fra marito, e moglie , ancora che la confessione sia fatta a favore del suo- 
cero. T. 14. Dee. 71. N. 3. 4. p. 257: 

La circostanza -di non costare della promessa della Dote prima del matrimo- 
aio , e lo stato di miseria del dotante induce la presunzione , cbe la confessione del 
marito di averla ricevuta, da simnlata. Ivi N. 5. 6. 

V. Dote. 



CONTINAZIONE 

La Confinnzione più congrua, quando si basa sopra un Fatto, deve provarsi. 
T.21. Dee. 55. N.2. p. 325. 

Colui, che pretende la rettificazione dei Confini di nn Fondo deve giustificarne 
la proprietà. T. 21. Dee. 15. N. 4. 6. p. 100. 

L'adesione alla recognizione dei confini cosUtuisce nn Giu lizio petitorio. ’X. 
14 . Dec.48.N. 6. p.182. 
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Nella mancanza, o incerta» del Confini di nn Fondo LÌTelkve si ricorre alla 
misora del Fondo medesimo per ritrovarne la quantità indicata nel Contratto di 
Concessione. T. 12.Dèc. 5. N. 0. p. 45. 

La linea confinale, tortuosa, ed obliqua ripugna a tulli i principii d’ Agrimen- 
tura. Ivi. N. 21 . 

Ciò che è dato per confine non può pretendersi, che resti compreso nella cosa 
coofinau. T. 12. Dee. 80. N.8. p. 404. 

Nei Giudiri di determinazione di Confini ò coerente la controversia della pro- 
prietà. T. 13. Dee. 1. N. 1. p. 3. 

Nei Giudìzi di determinazione di Confini deve giudicarsi a favore di quello dei 
Litiganti, che giustifica l’ antico, e moderno possesso del Fondo controverso. Ivi. 
N- 2. 

Nei Giudizi di determinazione dì. confini resta dimostrata la pertinenza del 
Fondo dal' Titolo del possesso avvalorato dalla prova del dominio. Ivi. N. 3. 

Nei Giudizi di determinazione di confini riveste ciascheduno dei Litiganti la 
figura d’ Attore, e di Reo convenuto, e sono ambedue nel dovere di provare la pro- 
pria intenzione. Ivi. N. 4. 5. 

La confinazione di nn Fondo quando si desume dal possesso dei Confinanti è 
variabile, e bene spesso dal lasso del tempo, o dall’ignoranza degli Agricoltori n>- 
sta confusa, ed incetta. Ivi. N. 1 2. 

Quando la confinazione di un Fondo stata desunta dal possesso dei Confinati* 
ti si è resa oscura, ed incerta d’uopo è ricorrere ai Periti. N. 13. 14. 15. 

La misura nella confinarione dei Fondi è un riscontro efficace iella vera quan- 
tità, che debbono avere ì confinanti, quando uno di essi ne gode un grande aumen* 
to, e l’altro ne soffre un vistoso decremento. Ivi. N. 18. 2U. 

Per rettificare la confinazione di un Fondo non può con facilità escludersi uno 
dei confini indicali. Ivi. N. 21. 

E’ sempre valutabile quella confinazione, che conserva qnei termini, che sono 
stati dai Contraenti contemplati. Ivi. N. 22. 

. Quando una strada viene enunzìata per confine dì un Fondo, ne viene, che la 
concessione dei Beni, debba seguitare per tutto il tratto progressivo di delta Strada. 
Ivi N. 23. 

Quando ò giustificato, che unat sola porzione dì una strada è stata considerata 
come confine di un Fondo a questa porzione soltanto si limita il confine. Ivi. N.24. 
25. 26. 

In una descrizione di Fondi rustici sì vedano talvolta chiamati a Confine i Be- 
ni di un Terzo, sebbene non siano a contatto, ma separati da una via. T. 22. Dee. 
50. N. 29. p. 275. 

Quando la confinazione di un Fondo affittato indicata nell’ Istrmnento d’ Affit- 
to non è chiara, nè di facile applicazione, che possa portare ad un positivo risultalo 
ti ricorre all’opera dei Periti. T. 19. Dee. 14. N. 1 . 2 p. 67. 

CONFORMITÀ’ DI SENTENZA 

La conformità, che rende inammissibile l’appello si sostanzia nella uniformità 
delle dichiarazioni contenute nella dispositiva delle respettive Sentenze. T. 22. Dee. 
-<«. N 3. p. 265. 

y. Sentenze inappellabili. - 

CONGETTURA 

Alla chiarezza lìtterale, e di fatto ogni congetlura- si- dispraEcza. T. 22. Dee . 54. 
N.6.p.3l5. .X 



CON 

> CONGIUNTI 
V. Giuspadronalo. 

CONGUAGLIO 

y. Misura di Conguaglio, 

CONIUGI 

Se ’dicnnp dei Coniti^ si rende resistente alla coabitazione può esser forzato 
did Giudice. T. 1 5. Dee. 1 0. N. 10. p. 61 . 

Un Coniuge, dissenziente 1’ altro, non può allontanarsi senza una giusta rausB 
da quello, die dissente. Ivi. N. 11. 

Il Coniuge ingiuriante l’altro Copiiige, quando il Marito se si ilimostra prepa- 
rato a riprendere la Moglie, e gli offre la pace, tutte le Cause atte a fare ottenere la 
separazione divengono inattendibili. Ivi N. 20. 

Si presume cessato 1’ odio del Coniuge contro l' altro Coniuge, quando è nato 
da parole contumeliose, o dall’ inlroduzoce di un Giudizio Criminale a querela di 
uno di essi contro l’ altra, e dipoi non proseguilo. Ivi. N. 21 . 

Matrimonio. 

V. Marito. 

y. Separazione de’ Coniugi. • 

CONSEGUENZE DI UN FATTO 

> Non possono imputarsi a colui le conseguenze di un Fatto, al quale non ha 
dato causa. T. 14. Dee. 90. N. 3. p. 316. 

CON.SEGUENZE DELL’ ALTRUI OPERATO 
Il Terzo non è tenuto a corrispondere e risentire le consegnenze dell' altrui 
operato in cui non ebbe parte. T. 18. Dee. 77, N. 4. 5. 7. p. 329. 

CON.SENSO 

Il Consenso del Padre affinchè la Figlia, o Figlio minore* celebri validamente 
gli sponsali, è necessario , che nou sia prestalo ex intervallo , ma contemporanea- 
mente all’ Allo. T. 16. Dee. 63. N. 8. p. 289. 

Quando si tratta di consenso per ragione di pregiudizio, che si richieile da 
una certa persona per provvedere al di lui privato interesse, può esser prestato con 
intervallo di tempo, e può precedere, accompagnare, e susseguire il Contralto, e può 
esser congetturale. Ivi. N. 9. 

Quando si tratta di consenso integrativo, che sf esige dalla Legge per forma 
sacramentale dell’Atto, e come una condizione sostanziale la ili lui validità, d’uopo 
è, che sta espresso, e contemporaneo all’ allo medesimo. Ivi. N. 10. 12. 

loiililmente si controverte il consenso alle cose, scritte, e lette in un Contralto, 
quando le Parli, me v’intervennero non elevarono alcuna conlesliizione, o difficoltà 
in ciò, che concerne il loro relativo interesse. T. 14. Dee. 1. N. I '*. p 4. 

Una sola Persona non può prestare il duplice consenso necessario a stabilire il 
prezzo della cosa per porre in essere il Contralto di compra, e vendila. T. 1 4. 
Dee. 32. N. 5. 6.p. 129. 

Il Consenso è un’ espressione incompatibile coll’ idea di obbligazione, e diritto, 
e ammette semplicemente una mera concessione facoltativa, o una tolleranza per 
parte del consenziente. T. 14. Dee. 90. N. 1. p. 316. 

Il citnsenso ad una qualche cosa è un’ Atto distinto della esistenza della stesM 
cosa. T. 1 2 Dee. 85. N, 1 0. p. 4 1 8. 

Il consenso è un’ espressione incompatibile coll' idea di obbligazione,- e dititto, 

25 



Digilized by 

- 



90. CON 

c ammette semplicemente una mera concessione facoltativa , o una tolleranza per 
parte del consenziente. T. 14. Dee. 90. N. 1. p. 316. - 

Il Consenso ad una t|iialclie cosa, è un’ atto disumo dalla scienza della esàsten- 
za della ste.ssa cosa. T. 12. Dee. 85. N. 10. p. 418. . . 

Il eousenso, che si desmiic da un Fatto non può estendersi al di là dello stes- 
so fatto. T. 22. Dee. 40. N. 14. p. 211. 

Quando si vuole ai fatti attribuire l' efficacia di' supplire alla manifestazioni di 
un' espresso consenso, che fosse colle parole spiegato, è d’uopo che il fatto, il qua- 
le si deduce, annunzi quel consenso, che manca verbale. T. 15. Dee. 8. Num. 1 7< 
p. 50 

Quando dal fatto si vuol dedurre il Consenso delle Parti, è d'uopo, che que- 
sto Fatto sia tale , che senza il Con.senso non si sarebbe posto in essere. Ivi. N. 16. 
V. tilenzio. 

CONSENSO TACITO 

Il consenso tacito equivale all' espresso. T. 20. Dee. 24. N. 2. p. 170 

CON.SOCIO 

Il Consocio può agire indipendentemente dagli altri per preservare gl’ Interessi 
della Società. T. 22. Dee. 19. N. 12. p. 92. 

CONSOLATO 

II Consolato è una prova privilegiala pe’ fatti avvenuti in mare, e non può va- 
lutarsi perciò, eh’ è accaduto in Terra. T. 18. Dee. 9. N. 6. p. 62. 

CONSOLATO FATTO DAL CAPITANO 
/" Prova, del Jiisico. 

CONSUCCESSIONE 

Si dice consuccedere nella Eredità più persone, quando vi sono in qualunque 
motio, e per qualun<jùe porzione chiamale. T. 12. Dee. 54. N. 57. p. 247. 

Sono ammessi a consuccedere colla Madre le .Sorelle viventi ed i Figli delle 
sorelle premorte, e non i Agli delle sorelle vivenù. Ivi. N. 59. 60. 

CONSUETUDINI 

- Coll’ abolizione degli Statuti restarono abolite le disposizioni, che vi si conte- 
nevano, ma non le consuetudini, che avevano una diversa derivatone. T. 1 5. Dee. 
16.N. 7.p. 97. 

I. e R. CONSULTA 

L’I. e R. Consulta per la Legge di sua Instiluzione del 5. Novembre 1 793. ha 
fra le sue attribuzioni f obbligo d’invigilare all’esatta osservanza di tutte le Leggi , 
e di proporne la Riforma. T. 1 5. Dee.' 7. N. 28. p. 43. 

CONTAZIONE DEL DANARO 

La contazione del danaro risulta nei pagherò dall’ espressione. V aiuta riceva- 
la Contanti. T. 13. Dee. 78. N. 2. p. 346. 

CONTADINO 

Il Contadino non pnò farsi partecipe della spesa, che ha Causa da una nuova 
coltivazione. T. 22. Dee. 68. N- 17. p. 416. 

CONTEGGIO 

Un conteggio Armato, ed approvalo dai Negozianti interessali fa prova del Cre-^ 
dito di imo di essi contro I’ altro in modo, che fornisce al Creditore l’azione parata. 
T- 20. Dee. 24. N. 2. p. 170. 

La dimostrazione di un conteggio deve attendersi quando i dati, sopra dd qua- 
li è basata sono deuri. T. 19. Dee. 87. N. 3. p. 413. 
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h nn conteggio non può dirsi compresa quella somma, di cnr esista U confes- 
sieae di nn pagamento in altro distinto documento. T. 13. Dee. 20. N. 2. p. 137. 

lin conteggio dal quale risaltano i pagamenti fatti dal debitóre, la di lui' nota' 
solventezza, 1' acquiescenza del Creditore rende verosimile 1' estinzione del debito. 
Ivi K. 3. 

CONTEGGIO GENERALE ' ’ 

Quagli, che in nn conteggio generale è rimasto debitore di rilevante somma, e 
ne ha &tta dichiarazione per mezzo di pubblico Insirumento, non può supporsi, che 
a ciò sia stato indotto dalla violenza del Creditore, col quale ha conliimato amiche 
vele corrispondenza. T. 20. Dee. 29. N. 6. 7. p. 205. 

CONTESTAZIONE FATTA AL GIUDIZIO ESECUTIVO 
La contestazione fatta al Giudizio Esecutivo non è un’ Aito incompatibile col ' 
riservo fatto di voler profittare di tutti i rimedi dalla Legge permessi contro la 
Sentenza, potendo benissimo che quegli cui competono due mezzi, di opposizione , 
e di difesa cominciare da sperimentarne uno, e si riservi di sperimentarne l’altro. 
T. 13. Dee. 10. N. A. p. 60. 

CONTESTAZIONE DELLA LITE IN APPELLO 
L’ appellato, che deduce l’ innammissihilitò dell’ appello , prima dell' Allò di 
prosecuzione non può dirsi, con tutto ciò, contestata la lite, i|uandn f A spellante in- 
vece di aderire al quasi Contratto, adisce il Supremo Consiglio. T. 22. Dee. 20. N. 
4. p. 95. 

CONTESTAZIONE 

Chiunque compari.sce in Giudizio stipula nn Contratto, di cui la Sentenza 
costituisce la perfezione. T. 22.Dec. 86. N. 3. p. 514. ' 

CONTESTAZIONE D’INCOMPETENZA 

y. Incompetenza. 

CONTESTAZIONE DEL GIUDIZIO IN REVISIONE 
Quando la Scrittura di Contestazione di un Giudizio di Revisione è acczimpagna- 
ta da delle condizioni, che formano altrettante Domande incidenti, tutto che debl>i- 
Do questi esser plelimìnarmente al merito decisi, non escludono in chi le ha alfaccia- 
te la volontà di non volere contestare il merito medesimo. T. 14. Dee. 21 . N. 1 . 2. 
p.99. 

Quegli che dichiara di contestare con delle condizioni un Giudizio di Revisio- ' 
ne non può dirsi continnare ad eseguire ciò che da esso può eseguirsi a fine chealv 
bia effetto il Sovrano Rescritto,, che concede la Revisione. Ivi. N- 3. 4. 

Quegli, che dichiara di contestare un Gindizio di Revisione, ed accompagna la 
sua dichiarazione con delle condizioDÌ, non si può per causa di questa assegnarU un 
termine, ad aver messo in regola gli atti opportuni. Ivi. N. 5. p. 100. 

CONTI LIQUIDATI FRA NEGOZIANTI 

y. Negozianti. 

. CONTO CORRENTE 

La prova, che il Dare, e V Avere fra le Pani abbia principio piima assai del 
conto corrente esibito dal Creditore non pregiudica alla realtà dello .stesso c.mlo ' 
eorrente quando viene giustificata l’ esistenza di un saldo precedente. T. 20. Utx. 
27. N. 4. p. 195. 

CONTO DI COSTO E .SPESE 

y.. Tocchi di tieurtà. 
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CONTRADI'ITORE ■ . . ' • 

Colui che si (à «^trediitore, o Attore in un Giudizio, non può dà ^nello n>' . 
silire senza rìaunziarvi nelle deliite forme. T. 22. Dee. 19 N. 9. p. 91. < 

, CONTRAD17JONE 

Non si ammette alcuna contradizione per parte del debiloredi recapiti Mercao*! 
tili se non è accompagnata dal deposito. T. 14. Dee. G4. N. 2. p. 235. T. 22. Dee. 
78. N. 1. p. 477-, . > 

Non è ammissibile alcuu mezzo di prova, perciò nè aaoo le posizioni, che Ma*- 
no dirette a provare la contradizione del delntore di recapiti Mercantili. Ivi. Num. . 

3. 4. / 

La Contradizione deve evitarsi per adottare la disposizione alla piò verosimile 
volontà del Disponente. T. 18. Dee. 85. N. 9. p. 382. 

V. Inlcrpetrazione, 

V . Debilore di Recapiti Mercantili. 

I Giudici. , ■ 

CONTRAENTI 

La condizione dei Contraenti devo essere eguale, e deve il Contraente impu- 
tare a se stesso, se potendo, non diede una Legge diversa. T. 21 . Dee. 4. Num. 7. 
p. 46. 

Quando V espressioni dei Contraenti sono chiare debbono ritenersi nel loro na- 
turale significato, nè può darglisi una diversa intelligenza. Ivi. N. 6. 

L’Atto, col quale i Contraenti hanno stabilito, che la Vendita della cosa cadu- 
ta in eontraltazione sia perfezionala a misura della quenlilà, che ne verrà consegna- 
la, non contiene un vero, e perfetto Contratto. T. 21, Dee. 41. N. 1. p. 251. 

La volontà dei Contraonù è quella, che più delle regole da la forma e la so- 
stanza alle convenzioni tanto più (piando si tratta di patto scritto in Un Contratto 
Eniileutieo. T 21. Dee. 59. N. 12. i .3. 1 4. 15. p 350. 

La stipnIa/Jone dei Contraenti non può convertirsi in una misura di precauao- 
ne, quando la loro Convenzione è uniforme alla disposizione della Legge. T. 12. 
Dee. 60. N. 11. p. 285. 

Il Contraente non può col pretesto di sua Forensità declinare gli eiretii della 
Giurisdizione, cui è sottoposto, poiché la Giurisdizione viene attribuita dal luogo 
del celebrato Contratto. T. t2. Dee 74. N. 4. p. 37o. 

Ci(> eh’ è stalo dato per ctMiseguire un’ cll’etto futuro, se questo effetto manca la 
convenzione si risolve, e ciascuno dei Contraenti rìtoma nello stalo primiero. T. 2U. 
Dee. 15. N. fi. p. 113. 

I Contraenti non possono recedere dai Contratti se non accede la loro recipro- 
ca volontà. T. 15. Dee. 17. N. 5. p. 101. 

1 Contraenti sono tenuti alla pieua osservanza di tutte le convenzioni stabilite, 
che non hanno meno forza di una Legge, che come derivante dal patio deve osser-, 
varsi. Ivi. N. 6. 7. 

I Contraenti non possono esimersi dall’ olibligo di osservare le convenzioni se 
non ceisa di esistere quella Causa finale, che gli condusse a stipulare. Ivi. N. 8. 

Dove i Contraenti non vollero distinguere non è permesso al Giudice di farlo 
in loro vece. T. 15. Dee. 18. N. 10. p. 108. 
y. Sponsali. ..... 

Promessa. 

Contratti. 
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. . > CONTMTTAZIONE ' 

Ogni Qvile contrattazione deve credersi invesiita dalla buona fede. T. 20. Dee. 
<4.N. IG. p. 104. ■ ' - ' 

CONTRATTAZIONE DEL FONDOgUVEI.I.ARE 

La contrattazione del Fondo Livellare non resta senza elTetiu per mancanza di 
denunzia al Padrone diretto, poiché ha luogo la purgazione della mora. Tom. 19. 
Dee. 50. N. 15. 16. p. 204. 

CONTRATTAZIONI AWRCANTII.I 

Le contrattazioni seguite fra colui , che raaiiifcstanienle esercita ht mercatura , e 
quegli , che è padrone del Bastimento, sono contrattazioni inerratitili. T. 1 5. Dee. 1 01 
N. 1 . pag. 442. 

La compra di una gran quanùtà di Grano indica essere mia operazione com- 
merciale. Ivi N. 2. 

CONTRATTI 

I Contratti , che hanno tratto successivo, si riducono alla giustizia^ se div^ine 
deteriore la condirione di alcuno dei contraenti, sebbene non siavi intervenuta le- 
sione al momento j che fu stipulato. T. 16. Dee. 6. N. 11. 12. p. .56. 

I contratti, che hanno un tratto successivo reladvamente ai contraenti, sono la 
locazione, l' enfiteusi, ed altri simili. Ivi N. 13. 

Per quanto divenga deteriore la condizione di uno dei contraenti per la varia- 
zione delle circostanze , non ha luogo alcuna riduzione del Contratto alla giustizia, 
quando questi riceve il suo compimento al momento della slipnla/.inne. Ivi N. 14. 
17. 18. 

I contratti, che hanno tratto successivo rapporto ai contraenti si considerano 
come tanfi contratti separati, quante sono l’ epoche, nelle quali si rinnova la loro 
correspettività. Ivi N. 1 5. 

Quando si tratta di Contratti, che hanno un tratto successivo, quello dei con- ' 
traenti , che risente in un anno un piccolissimo lucro non deve corri spoii.l ere all' al- 
tro un canone ingiu.sto. Ivi N. 18. 

Per r inosservanza del contratto derivata dal venditore si fa luogo alla restitu- 
zione del prezzo pagato dal compratore. T. 16. Dee. 64. N. 11 p. 295. 

Quando si tratta di contratto , io cui il consenso dei coniraenli non é assoluto, 
ma condizionato alla verificazione di un fatto , noo può lo stesso contralto conside- 
rarsi perfezionato, ma sospeso, fino alla verificazione del fatto contemplato. T. 16.' 
Dee. 85. N. I.p.391. 

Quando la dazione del .Mallevadore deve aver luogo nell’atto della stipulazio- 
ne del contratto senza di questa non si stabilisce la perferioue dello stesso contralto, 
il quale perciò noo é prodiiuivo di alcuna azione. Ivi N. 2. 

Quando le condizioni interessanti V esecuzione accompagnano la stipulazione 
dell'atto, diventano sostanziali, ed investono la perfezione del' contratto. T. 16- 
Dec. 86. N. 7. p. 395. ' 

Sarebbe dii’ assordo il dire, che nn atto di sua natura individuo, quale è il 
contratto, potesse da uno dei contraenti io parte acceuarsi , ed in parte riprovarsi. 
IviN. 17. 

1 patti, e le convenzioni danno legge aicontiutti. T. 21. Dec.22.N..39. p. 156 

Le parole, colle quali i p-illi sono stati espressi debbono intendersi secondo la 
natura del contralto, nel quale i detd patti sono stati stipulali. IviN. 40. ' 
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Una disiinzionc si ammette in diritto relativamente alla nullità dei contralti in 
guisa , clic non da tutti possono opporsi le nullità medesime. Ivi N. 48. ' 

Quando il contralto è nullo in ragione di una certa forma, o solennità omessa 
riguardante solamente il favo|e di certe Parsone , da queste sole può allegarsi la 
nullità deW'atio. Ivi N. 49. I 

1 contratti si hanno per tali quali furono espressamente iuiUcali dai coatraeatit 
T. 21. Dee. 51. N. 11. p. 298. i 

La parte dispositiva dei contratti si atteule prelati va mente alla parie proemia- 
le. T. 19. Dee. 66 N. 9. p. 30G. 

£' normale la distinzione nel Foro fra’ contraenti , che riguardano il solo moi 
memo in cui sono perfezionatile quelli, i:he hanno uo tratto succesdvo per lungo 
tempo o perpetuo. T. 13. Dee. 24. N. 4. p. 154. 

Per rescindere i contratti o per ridurli alla correspetiività , che si perfezionano 
nel momento , è necessario il concorso della lesiooe ultra dimidiiiin. Wx N. j. 

I contratti , in forza dei quali alcuno dei contraenti è esposto per lungo tempo 
a risentire un continuo danno , si riducono dui Magistrati alla Giustizia. Ivi N. 6. 

Con un secondo contratto possono rescindersi le convenzioni espresse nel pri^ 
mo senza distruggere i fatti, che sono iti quello enunciati. T.13. Dec.83. N. 5 p.358 
Quegli che stipula un contratto , che diminuisce i suoi diritti , s' intende , che 
Io abbia approvalo io tutte le sue paru. T. 18. Dec.41. N. 8. p. 199. 

Per rettamente intendere i contratti bisogna fare attenzione alla mente di ambe 
le parti , e non già di una sola, come si là negli atti di ultima volontà. T. 22.Dec. 
"5. IN. 13. p. 464. 

La parte chiara del Contratto deve servire a congruamente intendere la Parte 
non chiara. T. 22. Dee. 81, N. 4. p. 491. * 

I Contratti non si possono iolendere in modo, che sembrino posti in essere 
senza oggetto^ e frustraneamente. Ivi N. 5. 

La risoluzione dei Contratti non devesi, io dubbio, riguardar voluta dai con' 
tn*nti. T. 20. Dee. 1 5. N. 8. p. 1 1 2. ■ 

Un contratto può sciogliersi, sebbene la sua resoluzione non sia stala diebiara- 
la in alcuni casLma basta, che il tenore delle convenziooi importi nel caso negativar 
una resoliuione di ciò, che nel caso negativo è stato pattuito. Ivi N. 9. 

La natura dei Contratti si determina dalla volontà dui cootraenti piirticolarmen- 
te quando questa è chiara, el espressa. T. 20. Dee. 24. N. 4. p. 1 70. 

Quando non costa della contraria volonù dei contraenti un contratto devecou- 
siderarsi nel suo intero contesto come un Tatto, senza (bslitiguerlo , e separarlo nel- 
le sue parli. T. 20. Dee. 26. N. 4. p. 1 87. • i 

I patti apposti nel contratto sono una cosa sola, ed individua col medesiino^. 

Ivi N. 5. 

Nei contratti non si dà nè prima , nè dopo , ma ogni parte s’ inieode convenne 
ta timitl et semel. Ivi N. 6 ' 

Quando si tratta di Contratto propriamente commardale si condanna nelle 
spese tutte giudiciali , e stragiudlciale colui per parte del quale è rimasto inesugiiiiO' 
Ivi N. 1 ?. 

Le parole di nn Contratto mai sono frustranee. T. 20. Dei- .53. N. .31. p. .351. 
Quando un contratto è iàtio sotto nna condizione, lìnchè questa non .si è veri- 
ficata non può in forza del medesimo sperimeotarsi alcuna aziona. T. 2C. Jac. SU.i 
N.1.p. 327. 
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-if tjD» ima èansa ino«ri«e erfstetitó , e mutuo consenso ilt-IIi! Pani ^ pron.Tono -«ila 
i contraili. T.IS.Dcc. 17. N. 4. p. 101.' ' ' . ' 

La natura, eil importanza di un contratto si determina dalla considerazione del- 
la volonth dei contraenti , piuttosto che dalle parole. Tornò. 1 5. Decis. 30. Ndm. 1 . 

p. 171. t, . .. i - ^ 

... La falsai dimostrazione non vizia la sostanza del Contratto, quando d’altronde 
risulta chiara. T. 15. Dee. 93. N. 7.p. 413. 

P'. FblorUà delle Parti. 

Procuratore ex Mandata. • • ■ . • • 

CONTRATTI ALEATORI •• ' 

Nei contratti aleatori non si ammette misura di lesione fra il prezzo., e l’evento. 
T. 15. Dee. 18. N. 11. p. 108. 

CONTRATTI DI BUONA FEDE 

I Contratti di buona fede si risolvono nel caso d’inadempimento senza biso- 
gno di alcuna particolar convenzione. T. 14. Dee. 26. N. 2. p. 1 1 1. 

V. Locazione. ' 



CONTRATTI DE’ DEMENTI 
.1^, Demenza. ' 

CO VTRATTI INNOMINATI 

Quando nei contratti Innominati sopravviene il pentimento di uno dei contra- 
enti a cosa tuttora estante, in questo solo caso si ammette un tal pentimento. T. 15. 
iDcc. 8. N. G. p. 50. 

COi\ TRATTO FRA UNA COMUNITÀ’ E PIU’ FAMIGLIE 
Quando il Contralto è nominato di Transazione , Composizione , Concordia, 
fra lina Comunilli, c 30. famiglie, è un ùlulo, che esclude nelle 30. famiglie la (|ua- 
lità di corpo inisùco indefettibile. T. 22. Dee. 64. N. 12. 1 3. p. 372. 

CONTRATTO DI COMPRA E VENDITA 
Il contratto di compra, e vendila è sempre resolubile ogni volta , che le Parti 
hanno rimesso al Giudizio di terza persona il prezzo conu-attato , non facendo pas- 
saggio il dominio nel tempo intermedio. T. 22. DecTiO. N. 2. 3. 4. p. 42. 

CONTRATTO DI TRANSAZIONE 

V. Transazione. 

CONTRATTO DI VENDITA DI BENI 
Un contratto di vendila di Beni non può preferirsi ad altro contratto preceden- 
te di alienazione degli stessi beni. T. 20. Dee. 60. N. 4. p. 420. 

T. Clattsula del Costituto. 

CONTRATTI DI COLONIA 

Colonia. 

. ' CONTRATTO DI CAMBIO MARITTIMO 

. Quando nel contratto di Cambio Marittimo è designato il viaggio , che deve 
ilare la Nave, viene a desumersi ancora il risico, in cui si sottopone il capitano, per- 
ciò se nel medesimo viaggio la dirotlazionc è Variata non può portarsi a carico del 
creditore del cambia il sinistro sofferto dalla nave. Tom. 12. Dee. 62. Nnm. 10. 
■ p. 299. I . 

Dalla convenzione scritta nel Contratto di cambio marittimo, che il capitano 
dirottando di suo arbitrio nel viaggio, sia obbligato di pagare una somma ogni gior- 
no al Creditore per tutto il tempo, che si fosse protratto il pagamento del cambio , 
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noo si deduce , die lo stesso Creditore siasi assoggettato a tutti i linci dopo' la di* 
rottazione. Ivi N. 12. 13. p. 300. ' ' ' . . i i 

F". Premio Marittimo. ' • ' -l 

F. Creditore del Cambio marittimo. , . i ■ ; i ..ir- ! •■/ 1 1 

CONTRATTO CONSENSUALE ' ! 

Quando si tratta di un Cootratto coosensuale Don si può ammettere il Manda- 
lo.T. 18. Dec.70. N. i.p. 305. . -i. 

CONTRATTO DI LIVELLO ' \ 

F. /Elione Enjiteuticaria. ... ' 

F. Azione Per zonale. 

F, Patto. 

F. Contraenti. . i . . V 

CONTRATTO GIUDICIALE 

F. Sentenza , che non puh attaccarsi di nullità. ' > 

CONTRATTO PERFEZIONATO : ^ : 

F. Liberazione. / . \ . 

CONTRATTI NULLI 

Sono nulli quei Contratti, che sono celebrati senza 1’ osservanza. di quelle for* 
me, che la Legge richiede per forma sostanziale della loro validità. T. 16. Dee. 63. 
N. 4. p. 289. 

CONTRATTO DI NOLEGGIO 

Il patto stipulato nel contratto di Noleggio di pagarsi al Capitano del Bastimento 
la metà dei Noli al sno ritorno al Porto di dove è partito dal Viaggio fatto , può 
Ron altrimenti osservarsi quando il Carico non segue altrimenti per culpa del Noleg. 
giatore. T. 16. Dee. 32. N. 5. p. 163. 

F. Capitano. 

CONTRATTO DI PERMUTA 

Il Contratto di permuta si equipara a quello di compra, e vendita. T. 15. 
Dec.95. N. 1. p. 420. 

Tanto al Contratto di permuta , quanto al Contratto di compra , e vendita è 
naturale la promessa dell’ evizione. Ivi N. 2. 

CONTRIBUENTI ALLE SPESE DI UNA COMUNITÀ’ 

Coloro, che hanno contriintito per le spese di una Comunità, l'importare delle 
quali è stato pagato al Rappresentante la stessa Comunità , hanno il diritto di seque- 
strare i di lui Asseguamenlì , ed ottenere la conferma del sequestro. T. 1 6. Dee. 5.3. 
N. 4. p. 240. 

Una Nota di Creditori esistente nell’ Archivio di una Comunità si presunte ve- 
ra, ed autentica finché non ne viene dimo.sirato il contrario. Ivi. N. 8. . 

Alcuni dei Creditori di una Comunità che per somministrazioni fatte alla medesima, 
sequestrano gli Assegnamenti di colui , che ha ritirato l’ impoitare di queste sommi- 
nistrazioni , non tanto per loro interesse ^ quanto por quelli ^ che non seno comparsi 
in Giudizio , il sequestro è ben fatto. Ivi. N. 9. 10. . > 

CONTRIBLZIOxM PUBBLICHE 

Le partite delle Contribuzioni pubbliche , c comunitative sono variabili per le 
quantità della Massa imposta ora per la diiiiiniuione , ora per l’ accrescimeiitu dei 
Patrimoni. T. 19. Dee. 62. N. 3. p. 291. , • •’ 

F. Dazio. ... ..f ' 

F. Peti. 

F . Gravezze. 
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I ! <: . ’.!•' - CONTROPROVA r ■ < 

' 'iH Qaaodo dal Trd>anale k stata accordata ad ino dei Litiganti la prova testimo* 
tnale^ ha f altra'parte il diritto di &r la controprova. T. 12. Dee. 11. N. 1. p. 73. 

' ' . Nell’ esérdido del diritto della controprova possono ''cimentarsi per mezzo di 
Testimoni mite «pielle prove, che star possono a contrariare , ed-ancodistniggerela 
prova testimoniale , e procurare, che questa sia irrilevante, ed inattendibile. Ivi. N'. 2i 

Colui, che ha la facolth di fare la controprova non può prendere occasione di 
porre in essere un Fatto , che ria estraneo dall’oggetto, e dallo scopo preso in mira 
allorché fu accordata la prova testimoniale. Ivi. N. 3. 

Se il Litigante antorìzzato soltanto alla mera controprova pretendesse in vece 
senza discussione , ed esame di pieno diritto stabilire con Testimoni non solo la no- 
gativa della prova principale , ma tutte quante le asserzioni diverse, state avanzate, 
comunque estranee , ed impertinenti , offenderebbe quella eguaglianza , ebe fra’ Li* 
tiganli deve sempre rimanere osservata , e custodita, ed eluderebbe quella rigida cir- 
cosperione , e cautela , che la Legge ha reputata necessaria , e tanto raccomandata ai 
Tribunali. Ivi. N. 5. p. 74. 

Prova Testimoniale. 

CONTUMACIA 

II difetto di dichiarazione della conmmacia non pregiudica alla validità delle 
Sentenze , che in contumacia si emanano. T. 1 6 . Dèe.. 3. N- 3. p. 1 6. 

Nessuna Legge sottopone a nullità le pronunzie emanate in contumacia, che 
non sia stata dichiarata. Ivi. N. 4. 

La contumacia dà solo diritto al convenuto di fare opposizione alle Sentenze. 
Ivi. N.5. - , . 

La contumacia si verifica quando sono omessi degli atti dalla Legge prescrittL 
Ivi. N. 6. • ^ il 

• La non cotnparìzione del Procuratore all’Udienza, alla quale è citato, non induce 
la di lui contumacia. Ivi. N. 7. 

La contumacia del Procuratore è un riscontro, ch’egli non abbia da opporsi 
all’ oggetto, per cui è citato, specialmente poi se coll’ atto di citazione gli è stato reso 
noto 1’ oggetto. Ivi. N. 8. 9. 

11 Giudice può più facilmente aderire alla domanda dell’ Attore , se il convfr 
noto non comparisse , formando riò ima presunzione del difetto di buon Gius in 
Causa. Ivi. N. 1 0. 

Mancano i termini della contumacia, quando sono dedotti in alti i gravami di 
una Sentenza appellala, nè dopo questi vi è luogo a formare alcuna dichiarazione 
sulla medesima. Ivi N.11. 

! Supplisce alla dichiarazione della contumacia il trovarsi espresso nelle narrati* 
ve non esser comparso li Procuratore del succumbente. Ivi. N. 12. 

La contumacia si verifica quando per parte del convenuto manca qualunque 
difesa , e nop può dirsi contumace colui , che meno completamente difendesi , ben- 
ché abbia tutto l’ agio di farlo. T. 1 9. Dee. 59. N.11. 12. 1 3.p. 256. 

La Legge sulla contumacia é una Legge esorbitante , eh’ é diretta a iar soggia- 
cere ad un Giudizio quella delle parti , che ha adempiuto l’ ufizio in (àvore del- 
l’altra , da’ è stata in silenzio. Ivi. N. 1 9. 
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CONTUMACIA 



n contumace può opporre contro la Sentenxa che lo condanna al Tnbnnale 
medesimo, che l’ha proferita. T. 15. Dee. 77. N. 1. p. 365. Dee. 84. N. 1. p. 383. 

La parte contumace nella sua opposiùone alla Santenra può op^rre tanto fin* 
giustizia quanto la nullitkj e Io. stesso Giulice , che ha proferita la Seotet^devefrìr 
cereria secondo l’Art. 90. dello stesso Regolamento. T. 15. Dee. 84. N. 3. p. 383. 

L’ .4rt. 88. del Regolamento di Procedura b etmeepito in lermiai generali, nè 
è soggetto ad alcuna restrizione. Ivi N. 2. i 

CONVENTI ..I 

V. Beni Demaniali, 

CONVENZIONE 

La convenzione b la base generalmente delle azioni , e delle obbligazioni. T. 
14 . Dee. 29. N. 7. p. 117. < 

Le convenzioni debbono interpetrarsi in modo , onde evitare in una stessa con- 
venzione le contrarietà dei patti. T. 12. Dee. 61. N. 15. p. 292. 

Quando l' arbitrio , e non il capriccio di uno dei contraenti ha formata la base 
delle convenzioni, le quali sono poste in essere con buona fede, debbono con buona 
fede essere spiegate. T. 13. Dee. 43 N. 1. pag. 223. , 

.Siccome volontario , e lil>ero b il convenire , cosi è necessario osservare le con- 
venzioni stabilite, die siano. T. 20. Decis. 26. N. 9. p. 187. 

Nulla h piò consentaneo alla fede umana, che il mantenere le convenute cose. 
T. 20.Dec. 39. N. 1.p.263. 

Le convenzioni non hanno legale eflicacia , nb meritano esecuzione fintantoché 
non sono avvenute le condizioni , dalle qnali si sono fatte dipendere. T. 1 9. Dee. 
55.N. 1. p. 235. , 

Per quanto generali siano i termini di una convenzione essa non può compren- 
dere che le cose sopra le quali appparisce che le parò si sieno proposte di contrat- 
tare. T. 15. Dee. 4. N. 9. p. 31. 

La convendone deve portarsi alla sua esecuzione. T. 1 5. Dee. 8. N. 2. p. 49. 

I patti, e le convenzioni debbono religiosamente osservarsi. T. 22. Dee. 26. 
N.l.p. 136. 

CORREDO DELLA DONNA 

I corredi inestimad non possono nel secondo matrimonio imputarsi nella Dote 
resùtnenda dagli eredi del primo Manto , e debbono considerarsi come consumalit 
T.22. Dee. 80. N.11. p. 486. 

CORRELATIVI 

Ciò , eh’ è disposto in uno dei Correlativi , deve anco nell’ altro avere luogo. 
T. 12. Dac. 69. N. 9. p. 335. 

La natura dei Correlativi deve sempre giudicarsi la stessi^. Ivi. N. 36. 

CORRISPONDENTE DI UN NEGOZIO 

II corrispondente di un Negoziante, che riceve delle Mercanzie per farne la spe- 

dizione ad altro Negoziante in più lontano paese, dietro il ritiro del prezzo determina- 
to delle medeàme, se non le spedisce, e consegna, b tenuto a tutti i danni, che pos- 
sono avvenire. T. 13. Dee. 72. N. 1. 2. 3. p. 318. , 

COSA COMUNE . 



F' Condomini. ■ ' 

, 1 COSA GIUDICATA . . 

La cosa giudicata posta in essere dalle dueconfermi esclude ogni coótestazionb. 
T. 16. Dee. 54. N. 2. 245. 
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La sola diversit& del modo di agire, o di eseguire ua' azione , basta per esclu- 
derà l'eccezione della cosa giudicata. T. 19. Dee. 18. N. 3. p. 86. 
a ’ La cosa giudicata non può recar nocumento a chi non è stato in Gindizio- T. 
19.Dec.59. N. 9.10. p. 256. 

Non t’ ha decisione, che operi gli effetti della cosa gindirata sopra un'Arùcolo 
Dòn preso in esame, nè caduto in discussione. T. 18. Dee. 85. N. 75. p. 386. 

Le cose giudicate con due conformi .Sentenze non sono soggette a nuova disco*. 
ticme. T. 13.Dec. 90. N. 7.p. 402. ■ 

Le cose giudicate hanno forza di Legge secondo il Text. in Leg. nam Impe- 
rator. 3S.ff.de Ixg.et Senni. T. 15. Dee. I.N. 22. p. 5 . ' , fi 

La co.sa gìudiirata opponibile utilmente anco ai tenti non si pone in essere da 
una Sentenzi! unica soggetta al riiiiedio deirappello. T. 15. Dee. 29. N. 3.p. 163. 

La cosa giudicata , e cosi l’ e.sistcnza di tre Sentenze conformi proferite contro 
il Livellario, non alHIgge il Joniiuo diretto, se non nel caso, che lo stesso Livellario 

provi di aver fatta una piena , e regolare difesa. Ivi N. 4. 5. 6. ‘ 

Competenza. , ■ 

COSE facoltative T 

Nelle cose facoltative non ha luogo necessità alcuna. T. 22. Dee. 75. Nana. 10. 
p. 464. I . . 

y. Parole facoltative. 

COSE PROSSIME 

La relazione deve sempre farsi alle cose più prossime, e non alle più reinatu. 
T.14. Dec.u6.N. 16.p. 141. 

COSIMO I. ' , 

y. Chiana. • 

y^ yaldichiana. ' 

COSILO in. 

y. Chiana. m • 

COSPAJA 

y. Abitanti nel Territorio di Cotpaja.. _ ! i ■ 

COSTRUZIONE DI UN BASTIMENTO 



Coloro, che sono impiegati nella costruzione (K un Bastimento hanno il privi- 
legio sopra il medesimo quando è costruito direttamente per conto del Proprie- 
tario. T. 18. Dee. 93. N. 2. p. 441. . . ' 

Quando la costruzione di un Bastimento ha luogo colf intervento di un Cotti- 
mante , i Manifattori per il pagamento della loro Opera non hanno alcun privilegio. 
Ivi N. 3. 5. ' , ‘ 

CREDIBILE, ' ' 

Mai è credibile ciò che è sommamente inveroatmile. T.- 20. Dee. 15, N, 14. 
pag. 113. . ' i / ■ , ' 

CREDITO!!..-. 

Il conto ricavato dai Libri di AniministrazieBe approvato dal debitore pnò far 
nascere la convenzione del frutto fra il Creiliiore, e Debitore, ma non in pregiudizio 
del Miillevatlore. T. 16. Dee. 17. N. 5. 6. p.!l09. 

Il credito non può canonizzarsi, che dietro ^esibizione del pegno conservato, 
e dietro l’esecuzione provvisoria del pegno medesimo. T; 1.6. Dee, 75. N. 2. p. 350- 
Quaudo il credito nasce da un documentov sdbbeuejioa sia pubblico Istrumeu' 
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to , il Giudice deve accordare non ostante l’esecuzione provvisoria, se lo stesso do^ 
cumcnto non è impugnato. T. 21 . Dee. 5. N. 3. 5. p. 53. 

- Quando il credito ceduto è chiaro, e non controverso non può pretendersi nel** 
Giudizio di Graduatoria , che lo stesso credito figuri per la quantità efTettivamente 
pagata', ma deve figurare per la sua estensione. T. 21 . Dee. 2. N. 1 . 2. p. 22. ' 

I credili risultanti tla atti notariali si prescrivono nel corso di 30. anni secondo 
il Gius comune. T. 21. Dee. 47 N. 22. p. 271. 

Da un falso supposto non può trarsi argomento per stabilire la natura di tin 
credito diversa da quella, che d'altronde apparisce evidente. T. 21. Dee. 51. N. 
20. p. 299. 

' 11 credilo non ceno , nè liquido , ma che in breve può acquistare cenezza e li- 

quidità, il quale vien proposto per contrapporsi a quello certo, e liquido, è atto per 
equità a fame tener sospesa l’ esecuzione. T. 14. Dee. 29. N. 3. p. 117. 

• ' Quando il credito risulta da due Sentenze passate in cosa giudicata è liquido, 
può per sicurezza di ouenerae il pagamento procedersi al sequestro. T. 1 4. Dee. 
100.N. 1. p.375. 

II credito della Madre proveniente da alimentarie prestazioni convenute a di 
lei favore dai Figli, non ba l' ipoteca tacita legale, nè alcuna azione privilegiata. T. 
12.Dec. 49. N.1. 2. p. 230. 

Il credito derivante dalle spese Funerarie è esente dall’ Iscrizione. T. 13. Dee. 
17. N. 8. p. 103. 

I crediti parificati' alle' spese Fanerarie non sono esenti dall’ Iscrizione. Ivi. 

Num.9. ^ 

A favore di colui , che allega dèi crediti illiquidi non può decretarsi la reten- 
zione dei Beni del Venditore. T. 22. Dee. 23. N. 15. p. 1 19. ' 

Quando contro il credito reclamato non è slata opposta alcuna eccezione pe- 
rentoria la dichiarata restrizione delVappeflo all’ effetto devoludvo si equipara all' e- 
secuzione provvisoria. T. 22. Dee 41. N. 8. p. 220. 

Quando il credilo è certo in genere la liquidazione del medesimo deve rétro- 
trarsi al giorno della fatta domanda. T. 22. Dee. 95. N. 10. p. 573. 

Quando la illiquidità del credito' deriva dal fatto del debitore, devesi il credi- 
to stesso considerare come liquidoj T. 22. Dee. 95. N. 11. p. 57.3. 

L’Istanza di colui, che agisce per un crctlito liquido, e certo deve essere ac- 
colla favorevolmente nei Tribunali. T. 20. Dee. 24. N.1. p. 170. 

Un lasso di 14. anni , nei quali il Creditore ba ricevuto degli Acconti, ma non 
ha domandato il suo credito, non induce la presunzione dell’ estinzione del credito 
medesimo. T. 20. Dee. 24. N. 7.p. 171. ‘ 

Posta in essere la regolarità dèi Libri di iin Negozio per mezzo di una perizia giu- 
diciale, e- dell’ oculare inspezione’dei Giudici, non ha luogo a duiùtarsi di un cre- 
dito reclamato T. 20. Dee. 27 N. 1. p. 195. 

II credito delle Copie di quelli Atti , che non hanno servito alla recupera e con- 
servazione del Fondo , di' coi si distribuisce il prezzo, non ha alcun privilegio. T. 
20. Dee. 47. N. 21, 22. p. 305.- 

L’esistenza nelle mani del Creditore del documento portante a suo favore l'ob»- 
bligazione prova, che il credito siissisto se non ne viene dimostrata l' estinzione. T. 
20.' Dee. 52. N. 7. 9. p. 345. 

Quando un credito è canonizzato in. una certa e determinata quantità da due 
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conformi Sentente è insussistente qualunque reclamo sulla sussistenza dello stesso 
credilo. T. 1 9. Dee, 1 9. N. 1 . 2. p. 91 . 

Nel coullìlto dì presunzioni 1’ una contraria alle altre prevalgono quelle , che 
militano a favore della sussistenza del credito. T. 19. Dee. 85. N. 10. p. 397. 

Dall’ esistenza del documento risulta l'esistenza del credito, ivi N. 14. 

CREDITO CEDUTO t 

Non pub dirsi che costi della non esistenza del credito ceduto , se non dopo 
il Giudizio .sostenuto contro il debitore. T. 12. Dee. 40. N. 3. p. 199. 

La disponibilità dei credito ceduto della quale si prevale il cessionario, h su- 
bordinala a poteri, che per esso risultano dall’ atto di cessione. T. 19. Dee. 87. N. 
4. p. 413. 

f '. Cedente. ' 

y. Cessionario. 

CREDITO DI CONGUAGLIO 

Il credito di conguaglio di uno dei condividenti fratelli deve considerarsi .senv 
pre vivo benché la divisione sia d’antica data , quando non costa dell'estinzione, e 
spccialinente quando vi sono dei riscontri che ne fanno credere 1’ esistenza. T. 19. 
Dee. 8.5.N, 1. 2. p. 39G. 

Non è da farsi opposizione al credito di conguaglio proveniente dal lodo di divi, 
sìonedi rendimento di conti poiché non è referibilc ed una amministrazione. Ivi N. 3. 

Quando il cretlito di conguaglio risulta da un lodo di divisione, e rhe fra’ Divi- 
denu sono passati altri interessi senza parlare del suddetto credito la presunzione del 
di lui pagamento non si sostiene. Ivi N. 6. 

CREDITO CIIIROGRAFARIO 

La Sentenza , che canonizza un credito chirografario , senza ipoteca convenzio- 
nale, non dà diritto d’ inscrivere l’ipoteca giudiciale. T. 22. Dee. 58. N.6. p. 337. 

CREDITO ESTINTO 

Quando rimane estinto un credito , resta estinta anco V obbligazione del Malie 
vadore. T. 16. Dee. 14. N. 1 . p. 94. 

CREDITO FRUTTIFERO 

In un modo di parlare più lato , e ineno proprio si chiama da alcuni Censo 
qualunque credito fruttifero anche repetibile. T. 21. Dee. 5. N. 1. 17. p. 299. 

CREDirO INFRUTTIFERO 

Il credito non diviene fruttifero se non concorre la volontà del debitore, e del 
creditore. T. 16. Dee. 1 7. N. 4.p. 1 09. 

CREDITO LIQUIDO 

Diviene certo, e liquido per coloro, che hanno contribniio a delle spese fatte 
per una Comunità il credilo pagato nelle mani del Rappresentante la stessa Comu- 
nità. T. 16. Dee. 53. N. 2. 3. p.239. 

Quegli , che agisce per ottenere la liquidità di un preteso credilo non può ren- 
derlo eguale ad altro credito del suo Avversario dichiai’ato con Sentenza passata in 
cosa giudicata. T. 18. Dee. 68. N. 4. p. 300. 
y. Credilo. 

CREDITO DEL PROCURATORE LEGALE 
y. Procuratore Legale. • 

CREDITI MERCANTILI 

Colla Legge del 23. Novembre1818. ti è voluto ristrìngere tmii i termini, c 

Toro. XXlli. Num. 6. Indice Gen. ' 26 
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•oinniare le foruialitk onde più prontamente si esigano i erediti mercantili. T. 20. 
Dee. 66. N. 1 . p. 454. 

V. Fotitioni. 

CREDITO PRIVILEGUTO 



Il credito derivante da prezzo di Beni è privilegiato. T. 12. Dee. 56. N. 8. 
pag. 266. 



CREDITORE 



Il Creditore di un sottoposto, che accetta di ricevere il pagamento del suo Cre- 
dito dai Curatori protempore del sottoposto medesimo, nen può agore contro quel- 
lo, che ha cessato di essere Curatore. T. 1 6. Dee. 23. N. 1 . p. 1 33. 

Pendente il Giudizio fra il Creditore del sottoposto, e l’antico suo Curatore, 
non possono i nuovi Curatori pagare lo stesso Creditore. Ivi. N. 2. 

11 Creditore, a di cui favore esiste una Sentenza antica, non Ita olthligo di com- 
parire nel Giudizio di Concorso del Possessore Originario di uno stabile obbligato 
a di lui favore. T. 1 6. Dee. 3U. N. 1 . p. 1 56. 

Quando uno stabile obbligato ad un Creditore ha fatto passaggio in diveisi 
Alienatari il Creditore, che domanda sopra il medesimo l' Immissione, non è tentito 
a citare l’ Originario possessore. Ivi. N. 2. 

II Creditore, che ha obbligato uno stabile di proprietà di una Eredità jacente 
non è tenuto a comparire nel Giudizio di Concorso dei Creditori di colui, che una 
volta ne aveva avuto il possesso, che dipoi perdè. Ivi M. 3. 

11 Creditore, che domanda l’ Immissione sopra un Fondo posseduto da un 
Terzo possessore, deve di necessità citare anco il Possessore Originario. Ivi. 
Nuin. 4. 

Quando con due Sentenze conformi è stata decretata a favore del Cretli- 
toce r Immissione In possesso sopra alcuni stabili il debitore, o il suo Rappre- 
sentante non può procedere alla Vendita dei medesimi T. 16. Dee. 31. M. 1. 

p. 160. 

La decretata Immissione non può pregiudicare a quel Creditore, che .ha 
ottenuto con Sentenza di esser preferito nel possesso dei Beni, sopra dei quali 
era stata concessa l’ Immissione. Ivi. N. 4. 

Il Cred tore, eh’ è in possesso di un . Fondo per pagarsi co’ Frutti, e col 
prezzo ilei medesimo, non può procedere alla Vendita, su prima non rende con- 
to dei frutti percetti. Ivi. N. 5. 6. 

E permesso al Creditore di variare Tribunali nell’ esperimento dei rimed| 
esecutivi, quando colla variazione si cerca d’ investire nuovi oggetti del debitore. 
T. 16. Dee. 44. N. 6. p. 197. 

11 Creditore, che omette diligenza a prorogare il termine fissato non può 
colla sua negligenza pregiudicare al Mallevadore. Tom. 16. Dee. 51. Fiuiii. > 
p. 235. 

Il Creditore, a cui viene impugnato il Credito, è d’ uopo, rhe ne faccia ,la 
prova. T. 16. Dee. 56. N. 4. p. 257. 

Il Creditore rivestito dei diiilti della Donn.a, può oltbligare i Legatari del 
defonto debitore alla promessa de restituendo, per il caso, che fosse tenuto alia 
restituzione della somma dei Creditori anteriori. T. 16. Dee. SO- N. 4. p. 374, 

Il Creditore può esigere il suo Credito piuttosto dal Mallevadore solidale, 
che dal debitore prinripale. T. 16. Dee. 82. N. 1. p. 381. 

Nou può il Giudice rigettare, rìmpetto al serjuesltatite, la domanda ili un 
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Creditore suIF oggetto sequestrato, quando h fondata sopra nn Docomento non 
impugnato nella sua sostanza. T. 21. Dee. 64. N. 3. p. 377. * 

Il Creditore, che commette una esecuzione nulla è tenuto alla refusione 
delle spese. T. 21. Dee. 1. N. 28. 29. p. 4. 

Il Creditore del Venditore di nn Fondo, che riceve dal Compratore il 
Fondo medesimo in compensarione del suo Credito non può essere obbligato 
di comparire come insoluto al Giudirio di concorso dello stesso Compratore. 
T. 21. Dee. 39. N.2. p. 245. 

Il Creditore, che ha ottenuto la canonizzazione del suo Credito, e l' Immissio- 
ne in Salviano, ed lia trasmesso precetto al debitore, che paghi il suo debito, se que- 
sti oppone deve giudicarsi dell’ opposizione dallo stesso Giudice. T. 21 . Dee. 38l 
N. I.p. 241. 

11 Creditore quantunque non comparso nel Giudizio di Graduatoria in prima 
Istanza, può comparire utilmente in ogni altra Istanza finché il prezzo è estante, e 
non distribuito. T. 1 4. Dee. 1 . N. 4. p. 3. 

Ha diritto il Creditore al pagamento del suo Credito dal prezzo di un Fondo 
del suo debitore, nel quale è stato rinvestito il prezzo di altro Fondo già alienato, 
ed al Creditore medesimo originariamente obbligato. Ivi. N. 5. 

Colui, che come liquido Creditore prova gl’ Incanti dei beni del suo debitore 
ha diritto di fare tutti gli Atti esecutivi per ottenere la sodisfaziooe. T. 14. Dee. 13. 
N. 10.p.67. 

Il Creditore, che ritiene presso di se in pegno un’ oggetto del suo debitore col 
patto di poterne far la vendita, nel caso, che alla scadenza non gli venga pagato il 
suo Credito, può valersi dei suoi diritti pattuiti. T. 14. Dèe. 27. N. 1 . p. 1 1 3. ' 

L'Associazione di un Creditore, che ha più distinto titolo, nel possesso in Sal- 
viano ad altro Creditore dello stesso debitore, che giù aveva ottenuta l’Immissione 
non opera un efietto limitato, che dia diritto ai soli frutti, ma un effetto pienissimo, 
ed illimitato. T. 14. Dee. 49. N. 4. p. 187. 

11 Creditore, che consumati gl’incanti del Fondo io Vendita senza che siasi 
trovato oblatore del quale egli ha già l’Iinmissione in Salviano se comparisse a doman- 
darne r aggiudicazione è in obbligo di citare l’ altro Creditore associato al possesso 
in Salviano. Ivi. N. 7. 

Coloro, che colla veste di asserti Creditori domandano l’ intervento a Causa, e 
la prelazione sopra gli stabili già investiti da altro Creditore legittimo Ipotecario, 
non hanno diritto di ritardare gli atti esecutivi iniziati. T, 14. Dee. 69. N. 2. p. 251. 

1 Creditori d’ Instrumento pubblico muniti non hanno obbligo di dimostrare la 
simulazione dell’ Atto privato da essi opposta per ottenere la prelazione ad essi con- 
cessa, quando l’ atto stesso privato è sfornito delle formalità volute dalla Legge. T. 
14. Dee. 79. N. 9.p. 281. 

La mancanza dei Testimoni, e non la causa di alterare la data, è quella , che 
basta alla Legge per stabilire la prelazione dei Creditori Ipotecari, i quali , benché 
posteriori, sono garantid da nn pubblico Istrumento, o da altro documento inecce- 
zionaltile. Ivi. N. 1 0. 

I Creditori fino alla definitiva collocazione di tutti, possono essi per natura del 
Giudizio di Graduatoria, in tutte le Istanze, proporre quei nuovi mezzi diretti a sta- 
bilire la loro respeltiva prelazione, ma non rinnovare le questioni già risolute. Tom. 
22. Dee. 10. N. 6. 7.p. 42. 

27 
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Non & presamlb!le, che il Creditore voglia ricevere in Beni il pagamento del 
ano Credilo. T. 22. Dee. 23. N. 4. p. H8. 

Il Creditore non può restar pregiudicato dalla Vendita del subietto del suo se- 
questro, alla rappresentazione del quale è tenuto l’ acquirente dietro la Giudiciala 
conferma. T. 22. Dee. 33. N. 1.3. p. 170. 

, Il Creditore può fanti autorizzare dal Giudice per fare assistere gli Eseemori, 
alle Raccolte dei Beni del suo debitore sequestrate, quando possa dubitare della fe- 
deltà del sequestrarlo. T. 18. Dèe. 8. N. 8. p. 58. 

Ha sempre luogo 1' associazione dei Crerlitori al possestto dei Beni tutte le vol- 
te, che r eccezioni opposte per parte del debitore non siano efficaci a distruggere il 
titolo nuovamente dedotto contro gli stessi Beni. T. 18. Dee. 83. N. 4. p 375. 

Il Creditore del Venditore di un’Immobile conserva sul medesimo la sua Ipo- 
teca se la inscrive prima, che il Compratore abbia fallo 1' Atto di trascrizione e an- 
co decorsi 15. giorni dopo que.sio atto. T. 18. Dee. 95. N. 1. 2. 3. p. 451. 

I Creditori nel Giudizio di Graduazione debbono essere posposd al Creditore 
privilegialo. T. 19. Dee. 19. N. 5. p. 91. 

Al Creditore nor può contrastarsi l’esercizio del diritto ipotecario acquistato in 
forza di una convenzione, e protetto dalle Leggi. T. 19. Dee. 47. N. 1. p. 189. 

II Creditore, che ha acquistata 1’ Ipoteca sopra i Mobili del suo debitore, può, 

sebbene gli stessi mobili .siano stali venduti, sopra i medesimi spcrimenlara i suoi 
diritti ipotecari, quando gli stessi Beni non siano al Compratore stati conseguati Ivi 
N. 9. ' 

L’alienazione degli Immobili non pregindica al utolo ipotecario spettante al 
Creditore, e quella dei Mobili resta sciolta colla vendita accompagnata dalla tradi- 
zione. Ivi N. 1 0. 

Il Creditore munito d' Ipoteca generale ha diritto di eleggere i Beni sopra i 
quali vuole sperimentare i suoi diritti ipotecari, ma i Tribunali hanno assai limitata, 
per ragione d’eqiu’ib, questa facoltà. Ivi. N. 11. 1 2. 13. 14. 

Quando il Creditore ha diretto lo sperimento delle sue azioni ipotecarie sopra 
i Beni immobili del suo debitore , deve sopra i medesimi seguitare l’ incominciata 
esecuzione, e solamente in sussidio può rivolgersi cóntro i Mobili. Ivi. N. 15. 

Quando l'eccesso della domanda del Creditore deriva dalla inesattezza della 
copia autentica del Contratto , da cui risulta il Credilo, lo stesso eccesso non può 
portarsi a carico dello stesso Creditore, quanto alle spese del Giudizio. T. 19. Dee. 
16.N. 3. p. 75. 

Quando più Creditori del Compratore di un Fondo sono divenuti per l’im- 
portare dei loro respetdvi Crediti riservalari di dominio dello stesso Fondo per ces- 
sione loro fatta dal Venditore, debbono tutti concorrere per contributo qtiundo man- 
ca l’intero pagamento per tutti. T. 19. Dee. 84. N 2. p. 392 

Quando il Creditore ritira i frutti del suo Credito io buona fede non può ob- 
bligarsi alla restituzione dei medesimi. Ivi. IS. 3. 

Il Creditore, che nel rispondere alle Posizioni, dice che i piccoli pagamenti fat- 
tigli sono imputabili negl’ interessi, risponde falsamente quanilo la natura del titolo 
del Credito lo rende per essenza gratuito. T. 1 9. Dee. 39. N. 2. p. 161. 

Il Creditore utilmente graduato per un Cr.eilito fruttifero deve collocarsi nell* 
stesso grado non .solo per Tannate dei frutti conservate coll’ inscrizione, ma ancora 
pe" frutti scaduti dopo l’aggiudicazione del Fondo. T. 13. Dee. 17. N. 4. p. 102. 

Il Creditore del prezzo di un Fondo, che agisce par mezzo di precetto a paga- 
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re, o per mezzo di Domanda d’ Immissione in Salviano , non può ottenere , che un 
possesso subordinato alla percezione dei Frutti, o all’ esperimento dell’ Asta. T. 1 3. 
Dee. 32. N. 13. p. 190. 

11 Creditore di un Credito liquido può domandarne contro il suo debitore il 
pagamento per mezzo del Tribunale, nella di cui giurisdizione quegli abita , quan- 
tunque penda al Tribunale dello stesso Creditore una questione riguardante un Cre- 
dito incerto. T. 1 3. Dee. 40. N. 2. p. 21 3. 

11 Creditore intimato a comparire al Giudizio di distribuzione di prezzo dei 
Beni del suo debitore, viene a costituire parte del medesimo, e resta colpito da tut- 
te le dichiarazioni, che o espresse, o tacile si contengono nella Sentenza m quel Giu- 
dizio emanata, benché al medesimo non sia comparso. T. 1 3. Dee. 58. Mum. 2. 
p. 269. 

11 Creditore, che per la sua non comparsa in prima Istanza al Giudiao di 
Graduatoria , non è stato collocato , può utilmente comparire in seconda Istanza, 
sempre che sia tuttora estante o tutto o parte del prezzo da distribuirsi. Ivi. fi. 4. 

La Sentenza graduatoria, proferita in prima Istanza, fa stato per lutti i Credito- 
ri in quel Giudizio citati, nel modo stesso, che la rinnovazionedella Citazione rende 
eontradittoria una Sentenza emanata contro più rei convenuù, alcuni dei quali sono 
rimasti contumaci Ivi. N. 5. 

A forma dell’ Art. 848. del Regolamento di Procedura qualunque Creditore 
munito d’ Ipoteca sopra gl’ Immobili tlel soo debitore può procedere contro dei me- 
desimi per conseguire il pagamento del suo Credito. T. 13. Dee. 63. fi. 1. p. 283. 

Non può controvertersi la legittimità dell’ Azione intentata dal Creditore con- 
tro i Beni del suo debitore, quando non è impugnalo nè il Credito, nè l’Ipoteca le- 
gittimamente costituita. T. 13. Dee. 63. N. 2. p. 283. 

Le convenzioni stipulate fra Creditore, e Debitore quanto al modo del paga 
mento del debito non possono essere d’ ostacolo al Creditore di agere contro i Beni 
del suo debitore, snbitochù iuterpellato giudicialraente non è stato per parte ili que- 
st’ ultimo adempiuto ai patti. Ivi. N. 3. 

Il diritto , che la Legge accoi da al Creditore di farsi aggiudicatario dei Beni 
stati esposti, e per mancanza d’oblatori rimasti invenduti, non può rimanere para- 
lizzato , che dai reclami dei creditori anteriori. T. 1 3. Dee. 69. N. 2. p. 304. 

Sarebbe un ledere i diritti quesiti del creditore fattosi aggiudicatario dei Beni 
limasti invenduti , se si accogliesse l’offerta di un terzo. Ivi N. 3. 

La disposizione dell’Art. 193. e 194. del Cod. di Commercio, che fadecadere 
i Creditori , che hanno obl)Iigato a loro favore un naviglio dai privilegiaù diritti 
quesiti , deve applicarsi con molta restrizione. T. 12. Dee. 33. N. 1 . p. 1 7 1 . 

Gli Art. 193. e 194. del Coilico di Commercio hanno esùiito i piivilegi dei 
Creditori inquanto che nella concorrenza delle circostanze ivi considerate, si deduce 
che la loro volontà è di non valersi dei loro privilegi. Ivi N. 2. 

L’applicazione degli arucoli 193, e 194. del Codice di Commercio non può 
farsi , se non dopo quando conconono tutti quelli elementi di fatto, che la lettera, 
e lo spirilo degli stessi Articoli richiedono. Ivi N. 3. 

Il creditore non ha più diritto di domandare la separazione dei Beni ad esso 
obbligati , dopo il lasso di cinque anni dal di dell’ adita eredità del debitor primi- 
tivo. T. 1 2. Dee. 34. N. 3. p. 1 76. 

Il Creditore non ha più diritto alla separazii ne dei Beni del suo debitore dopo 
che dall’ Erede sono stati alienati con buona fede. Ivi N. 4. 
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QuaoJo il prezzo delle cose ereditarie è ancora estante può dai creditori delF 
autore dell’ erede domandarci la separazione dei Beni. Ivi. K. 6. 

Il Creditore Ipotecario del fondo afliitaio non pnò richiamare ralÉtlnario al 
palmento di nuove pigioni, ed ha il solo diritto di esercitare l’azione ipotecaria, o 
per rjipniissionc, o per la vendita. T. 12. Dee. 49. N. 4. 5. p. 230. 

Il cretliiore , che ha dato una somma al Procuratore non ò tenuto a giustifica- 
re l’erogazione a vantaggio del mandante. T. 12. Dee. 59. N. 7. 8. 10. 11. p. 279. 

Quando non è intervenuta l' obbligazione della donna nelle forme, e nei modi 
dalle Leggi prescritte a favore del creditore del marito, non può il creditore doman- 
dare, ed ottenere l’immissione su di lei beni dolali. T. 12. Dee. 72. N. 2. p. 362. 

Non può domandare il Creditore l’immissione sul fondo, sul quale egli non 
ha ipoteca. T. 20. Dee. 9. N. 1. p. 57. 

Il Gius d’ oflTerire esercitato dal creditore procura la sodisfazione del creditore. 
T. 2Q. Dee. 1.3. N. 22. p. 90. 

Quando il creditore ha a suo favore l' ipoteca sopra diversi Beni del suo de- 
bitore, se alcuni di questi non sono restati venduti, non ostante gl’ incanti, ha diritto 
di domandare l' immissione sopra gli altri, nè può essere obbligalo a ricevere l’ ag- 
giudicazione dal fondo inveudulo. T. 20. Dee. 38. N. 1. 3. 4 5. p. 256. 

. Il Creditore ha diritto di esercitare contro il suo debitore fino all’ intero paga- 
mento del .sno credito tutti i mezzi di esecuzione dalla Legge permessi. Ivi N. 2. 

, . 11 creditore può abbandonare l’intrapresa esccurione, ed appigliarsi ad una 
nuova contro il suo debitore. Ivi N 6. 8. 

Il Creditore non può essere obbligalo a ricever beni in vece del danaro, di cui 
gb è stata promessa, c garantita la restituzione. Ivi N. 7. 9. 

Il creditore, che abbandona l’ intrapresa esecuzione di un fondo , perchè non 
può col medesimo ottenere l’ intero pagamento, e si rivolge ad altro non deve sot 
frire le spese fatte. Ivi N. 11. 

Il creditore ha diritto di domandare l’ immissione nel fondo dal suo debitore 
venduto se pure lo stesso debitore non dimostra di avere altri fondi liberi, dai quali 
può il suo creditore ottenere il pagamento. Ivi N. 12. 

11 creditore non pnò agere esecutivamente quando il credito è divenuto illiqui- 
do , benché provenga da pubblico istrumeoto. T. 20. Dee. 50.N. 2. p. 327. 

Quando i creditori nel giudizio di cessione dei Beni del debitore hanno oppo- 
sto, e appellato dal decreto, non segue il trapasso nella curia dei beni ceduti, ed ia 
conseguenza non possono impedirsi gli atd esecutivi. T. 20. Dee. 66. N. 3. p. 454. 

Il giudizio di ces.sione di beni non opera la sospensione degli atti esecutivi, che 
i creditori singoli possono commettere, poiché a tale uopo si richiede un Decreto 
speciale. Ivi N. 2. 

Contro il creditore, che reclamava il sno credilo resultante da diverse scritte private 
dichiarate da due Sentenze equiparabili ad un pubblico Istrumento non può il debito- 
re domandare la prova testimoniale. T. 20. Dee. 67. N. 1 . p. 458. 

I Creditori fino alla definitiva collocazione di lutti , possono essi per natura del 
Giudizio di Graduatoria, in tutte le istanze, proporre quei nuovi mezzi diretti a sta- 
bilire la loro respettiva prelazione, ma non rinuuovare le questioni gik risolute, e 
non appellate. T. 22. Dee. 10. N. 6. 7. p. 42. 

Non è presumibile, che il creditore voglia ricevere in bem il pagamento del 
.suo credito. T.22.Dec.23.N. 4. p. 118. . 

II creditore non può restar pregiudicato dalla vendita del subielto del suo se» 
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qoestro , »Ua rappresentazione del quale è tenuto' 1’ acquirente dietro la Gtudiciale 
conferma. T. 22. Dee. 33. N. 1. 3. p. 170. 

Quando il creditore non h sciente del deposito, e delle somme messe a sua di- 
tposizione dal compratore dei Fondi vendud dal debitore non è responsabile dei 
Frutti. T. 22. Dee. 79. N. & p. 481. 

Nei Giudizi di Graduatoria le parti principali, che contestano sono i Creditori 
ira loro, dirimpetto al debitore comune. Ivi N. 4. 
y. Delegazione. 

V. Erogazione. 

Debitore. 

V Debitor Forestiero. 

V. Danno. 

V^. Graduatoria. 

V. Ipoteca. 

V. OUbligaiiont Sussidiaria, 

F^. Precetto. 

F. Risposta alle Posizioni. 

F. Giudizi di Concordia. 

F. Citazione. 

F. Negoziante. 

CREDITORE DEL CAMBIO MARITTIMO 
Per dichiarare se il Creditore del Cambio marìitimo abbia diritto al Premio 
snarittimo, o debba esser contento di ricevere i soli interessi di Terra , è duopo e 
saminare se il medesimo abbia corso i risici di mare. T, 1 2. Dee. 62. N. 8. p. 299. 

Quando la nave soflire un sinistro dopo la dirottazione nel viaggio designato 
nel Contralto di cambio marittimo, fatta dal Capitano, non può il Creditore dei- 
cambio pretendere i cambi maritùmi.Ivi N. 11. 

F. Premio Marittimo. 

F. Contratto di Cambio Marittimo, 

CREDITORE PRIVILEGIATO 

n Creditore privilegiato, segnatamente quando il privilegio è generale, e che 
dipende da spese gindiciati , può agere direttamente contro i più vivi , e pronti as- 
segnamenti del debitore. T. 19. Dee. 19. N.4. p. 91. 

I Creditori nel Giudizio' di Graduatoria debbono esser posposti ai creditore 
privilegiato. IviN. 5. 

II nudo fatto del pagamento del Creditor privilegiato non opera di diritto il 

subingresso nelle ragioni di creditor pagato. T. 18. Dee. 88. N.1. 3. p. 422. ' 

Per subingredere nelle ragioni di un creditore privilegiato, deve pattuir» dal 
datore del danaro la di cui dimissione, deve stipulare di succedere nelle di lui ra- 
gioni , e deve realmente eseguirsi il pagamento. Ivi N. 2. 4. 

CREDITORI TERZI 

I terzi creditori, sebbene privilegiati, non hanno maggiori diritti di quelli , che 
competono al loro debitore. T. 22. Dee. 94. N. 3. p. 568. 

CREDITORE OPPIGKORATARIO 

II creditore oppignoratarìo non può pretendere , che all' esigenza del suo Cre- 
dito d debitore opponga in altro Giudizio 1’ eccezione dei deteriorameutu dei geoe- 
ri oppignorali. T. 16. Dee. 75. N. I.p. 35o. 

F. Credito. 

F. Giudizi. 29 
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• .1 r « -, CREDITORE IPOTECARIO 

Il creditore Ipotecario può giustaiuente rivolgersi contro il cessionario' éd aci 
céilatario uoiversale' dei Beni del suo debitore, e domandare l’ immisvooe ici posses. 
so nei beni ceduti. T.<15. Dee. 93. N. 1. p. 41 2. 

CREDITORI DI SCRITTE CAMBIARIE ’’ " 

i. Colla riprislinazione delle anticlie Leggi Toscane avvenuta nel 181 4. tornaro- 
no in vigore le Leggi, che obbligapp i creditori di Scritte Cambiarie alle settennali' 
intimazioni a line di conservare il diritto al conseguimento dei frutti. T. 14. Decis. 
29. N. I.p. 117. 

I creditori di Scritte Cambiarie, che omettono le settennali intimazioni perdo- 
no il diritto alla percezione dei frutti. Ivi N. 2. 

V . DcUa Simulala. 

CURATORE 

II curatore, che si é obbligato di pagare un debito del sottoposto, e che nella 
qualità di Curatore è stato condannato a pagare dal Tribunale, se resta spogliato 
della veste di curatore non può esser molestato nel suo proprio nome. T. 1 6. Dee. 
23. N. 3. 4. 5. p. 133. 

Il curatore (luto dal Magistrato Supremo ai beni esistenti in Toscana di una 
Donna Inglese , non h che un Curatore ai Beni dell’ assente, senza rappresentanza 
dell’Eredità, nè dell’ Erede. T. 14 Dee. 7. N. 6. p. 4o. 

11 Curatore dato ai Beni dell'Assente èrivestito della sola incombenza d’invi^, 
lare alla conservarione , e custodia degli oggetti per conto di chi di ragione. Ivi 
Num. 7. 

II Giudice può accordare al Curatore un annuo onorario pagabile dal Patrimo- 
nio amministrato. T. 20. Dee. 59. N. 1. p. 418. 

CURATORE ALL’EREDITÀ’ JACENTE 

II curatore all’ eredità iacente deve ottenere prelativamente ad ogni altro' i^ 
riml>orso di quello , che per la detta eredità ha sofferto di legittimo dispendio. T. 
14. Dee. 10. N. 11. p. 49. 

La sorte del curatore all’ eredità iacente è eguale a quella di tutti gli altri am- 
ministratori. Ivi N. 12. 

*' Fra le spese refettibili al curatore d’una eredità jacente si comprendono ancora 
quelle delle Liti, benché l'esito, non sia stato felice. Ivi N. 13. 1 7. p. 50. 

Il curatore non ha diritto alla refusione delle spese fatte per sostenere una lite 
personale al medesimo, e prima, che dasse cauzione di bene amministrare. IviN. 18.1. 

Il curatore prima di dar cauzione non può amministrare, ma non cessa di esser 
curatore , di avere il diritto di procurare i vantaggi dell’ eredità, della quale è eletto 
curatore. Ivi N. 20. 

n curatore per sostenere un Giudizio interessante l’Eredità jacente non ha bi- 
sogno di autorizzazione speciale del Giudice. Ivi N. 22. 

Quando il Curatore di una eredit.'i jacente è un causidico , questi ha diritto di 
èssere pagato dei sn>>i onorarj per la difesa da esso fatta delle cause riguardanti la 
medesima eredità Ivi N. 23. 24. 
y. Eredità iacente. 

CURATORE DI UN PATRIMONIO PUPILLARE 

Il Decreto, col quale il Magistrato conferma io Tiilrice dei figli Pupilli la ma- 
dre, passata alle seconde Nozze, ed elpgge un contutore non reca pregiudizio a que- 
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gli, c&» già eoo altro Decreto era stato eletto Curatore, non stato citato all’ ernaua- 
ziooe di quello. T. 1 5. Dee. 26. M. 1 . p. 1 54. *' 

Il curatore , che pretende di esser mastenuto nei suoi diritti, Tulnerati coll’ eie- 
doDe di un Tutore, può reclanutre per via giuridica al Tribunal competente. Ivi 
Num. 2. 

Il Curatore di un patrimonio pupillare . che reclama i suoi diritti , i quali cre- 
de vulnerati celi’ emanazione di un Decreto economico, deve adire il Tribunale di 
prima Istanza , e non la Ruota. Ivi N. 3.4. 

CLRATORE AL FRATELLO ASSENTE 

Il curatore al fratello assente, che domanda al Magistrato di vendere i di lui 
Beni stragiudicialmente , non può dirsi che abbia accettata la Sentenza, che ne ordi- 
na la vendita coatta domandata dai Creditori. T. 19. Dee. 18. N. 1. 2. 4. p. 86. 

CUSTODI DEL COMMISSARIATO DI GUERRA 

y.^ Militari 

DANNO DATO 

Colui, che dà l'accnsa di danno dato deve provare la proprietà del Fondo, 
danneggialo, e sev.ondo alcuni Dottori serve la prova del solo possesso. T. 14. Dee. 
51. N. 2. p. 198. 

Colui, che da l’ accusa di Danno Dato serve, che giustifichi il possesso del 
Fondo danneggiato unicamente al diritto della percezione dei Frutti del Fondo me- 
desimo. Ivi. N. 3. 4. 6. 
y. Giudizio di Datato Dato. 

DANNO 

Alcuno non deve risentir danno dal fatto altrui. T. 21. Dee. 10. N. 3. p. ?8. 

11 Creditore, che commétte noa esecuzione nulla , è tenuto alla refusiooe dei 
Danni. T. 21 . Dee. 1 . N. 28. 29. p. 4 

I danni derivati da un sequestro, eh’ è stato revocato sono dovuti di diritto al 
preteso dehiiore. T. 1 2 . Dee. 1 9. N. 1 . p. 109. 

Nel Giudizio di danni, e d’ ingiurie institnito da chi ha sofferto un Giudizio 
Criminale, si esamina, se, e con qual rigore colui, che intentò l’azione Criminale 
abbia potuto rendersi responsabile delle conseguenze. T. 1 2. Dee. 20. N. 1 . p. 1 1 1 . 

Non basta là presunzione del danno a stabilire a prò dell’ asserto dannificato 
la proporzionata emenda, ma deve essere gìusnficata. T. 12. Dee. 62. Num. 6. 
p. 299. 

Nel Giudizio di Confìnazione alla refezione dei danni non si condanna colui, 
che. ha percetii i frutti di un Fondo, a favore di quegli, che si è disputato essere il 
Possessore. T. 13. Dee. 1. N. 28. p. 4. 

Non è questionabile agli effetti Civili la riparazione dei danni a favore di colui 
che gli ha sofferti, sebbene agli effetti penali non bastino le risultanze di un Proces- 
so Criminale, quando l’ imputato si confessa Autore del male sofferto dal dannifìca- 
IO. T. 13. Dee. 4. N. I.p. 26. 

Non v’ ha parità tra il danno cagionato per inavvertenza da una Donna di ser- 
vizio nella persona del Figlio del suo Padrone, e il danno da questi giustamente ir- 
ritato, recato nella Donna, concorrendo in questi, e non iu quella l' estremo contem- 
plato dalla Leg. si ex plagis ff.ad Leg. Aquiliam. Ivi. N. 3. 

Quando si tratta di danni reciprocamente sofferti dalle Parti ha luogo la Com- 
pensazione per r entrante quantità del respettivo debito, e Credito. Ivi. N. 4. 5. 7. 

30 
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Colui, che ha» venduto delle merci, e ne ritarda la consegna al Gompraiore k 
tenuto alla refezionò dei danni derivati dal ritardo. T. 14 Dee. 5. N. 2. p. 30. \ 

1 danni provenienti dalla precognita natura della casa non sono a carico del 
Locatore, se pure non apportino la distrurione del subietto, che torma la base dei 
diritti al Conduttore. T. 19. Dèe. 46. N. 2. 6. p. 184. 

I danni parziari relativi ai Frutti del Fondo, derivati dal fatto di nn Terzo, 
ancorché siano gli effetti di una forza maggiore non danno diritta alla indennità a 
carico del Locatore. Ivi. N. 3. 

Quando non sono riconosciuti validi i Titoli cedati, il danno, che ne avviene 
percuote il Cedente. T. 19. Dee. 59. N. 37. p. 257. 

Quando ragionasi di danni, o di penali, ricercasi sempre f estremo del dolo, o 
per lo meno della colpa lata. T. 14. Dee. 13. N. 13. p. 68. • i 

Colui, che si è appropriato le raccolte di un Fondo altrui risarcisce il danno 
fatto colla restituzione al vero Padrone delle stesse raccolte o loro giusto valwé.Tl. 
14. Dee. 31. N. I.p. 124. 
f''. Pesca. 

DATA CERTA 

P". Chirografi. 

DATA .SWnXATA 

L’idoneità del Patrimonio dì due Fratelli nel giorno, che questi creano pasri- 
vamente un’ Apoca Cambiaria, e la morte di uno degli stessi Fratelli avvenuta, se 
il medesimo nulla abbia dichiarato sulla data dell’ ApOCa, non sono riscontri atti ad 
escludere la simulazione della stessa data. T. 14. Dee. 79. N. 6. p. 281. 

DAZIO 

II Dazio, ed ogni altra Contribuzione simile è unicamente dovuto sul fratto d»- 
gU stabili. T. 1 5. Dee. 4. N. 1 . p. 30. 

y . Comunità, 
y. Canone, 
y. Contribuzione. 

V. Pesi. 

DAZIONE IN SOLUTUM 

Per escludere la Dazione in solutum serve, che ne sia conclusa la prova su- 
periore ad ogni eccezione. T. 22. Dee. 23. N. 13. p. 119. 

DEBITO 

Può farsi questione d'imputazione nella verificata esistenza di piò debiti, ma 
non può farsi simil questione quando non si verifica, che un sol debito. T. 22. Dee. 
45. N. 2. p. 244. 

Le Sentenze non possono condannare al pagamento di un debito, che dipende 
da una condizione purificata. Ivi. N. 4. 

Deve considerarsi come lìquido quel debito, che può facilmente, e con celeri- 
tà liquidarsi. Ivi. N. 5. 

DEBITO COMPOSTO 

L’ ultima rata di un debito composto dopo un lungo lasso dì tempo, si presa- 
me pagata. T. 20. Dee. 1 1. N. 1 7. p. 74. 

DEBITO PAGATO 

Quando il Chirografo d’ obbligazione trovasi presso il debitore si presume pa- 
gato il debito. T. 20. Dee. 52. N. 8. p. 345. 
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DEBITO W UN CASSIERE 

n debito di un Cassiere di una pubblica amministrazione risultante dal rendi- 
mento di conti fatto fìnò a un ^mo determinato, non può dirsi liquido, se lo stes- 
co' Cassiere prosiegue, oltre quel giorno nell’ Amministrazione. T. 15. Dee. 43. N. 5. 

p.221. 

DEBITO LIQUIDO 

La liquidità del debito confermato da due Sentenze, che formano la cosa giu- 
dicata, non resta intorbidata dalla serotina produzione Hi una ricevuta, che può cre- 
dersi contemplare dei pagamenti già imputati, ed approvati. T. 12. Dee. (Ì3. N. 1. 
4 . 5. p. 307. 

DEBITO mercantiib; 

Colui, che ha creato un debito per cause di Mercatura, rd m tempo, che ave- 
va la qualità mercantile può esser condannalo con arresto personale dal Tribunal 
di Commercio, anche dopo, che ha lasciato l’esercizio della Mercatura. T. 10. Dee. 
9. M. 3. p. 50. 

DEBITO PUBBLICO DELLA TOSCANA 
V Decide male quel Tribunale, che giudica apertamente contro le Leggi dirette 
allo scioglimento del Debito pubblico della Toscana. T. 15. Dee. 62. 1. p. 300. 

I Beni benché provenienti in origine da un privato, ed aggravati d' Ipoteca ri- 
masero compresi nella massa dei Beni , che furono consegnati all’ amininistsaziouo 
del debito pubblico in estinzione dei Credili contro lo Stato Ivi. N. 2. 

II Governo Francese per devenire all’ estinzione del debito pultblico della To- 
scana volle, che tale operazione si eseguisse col pagamento ad un rappresentante fai 
massa dei Creditori, mediante l’aggiudicazione di tanti beni dello Stalo sciolti da 
ogni Ipoteca, ed esenù dall’ esercizio delle azioni di quelli, che ci avevano diritto. 
Ivi. N. 3. 8. 

Nel 9. Aprile 1 809. un Consiglio di Amministrazione del debito pubblico (ù 
creato per rappresentare la massa dei Creditori, e per ricevere la Cessione dei Beni 
equivalenti al debito, colla dichiarazione, che fossero liberi da qualur.ipie carico, ed 
ipoteca. Ivi. N. 4. 

Per ottenere l’assoluta estinzione del debito pubblico della Toscana, era d’ uo- 
po che i Beni coosegnaù a questo oggetto fossero esend da ogni Ipoteca, poiché di- 
versamente l’estinzione non avrebbe avuto il suo effetto Ivi. N. 5. 1U. 11. 

Il sommo, imperante con Atto dell'Autorità direttiva volle, che iuudli fossero le 
azioni intentate dai terzi contro i Beni conseguad per fesdozione del debito pubbli- 
co della Toscana. Ivi. N. 5. 

L'intendente del Tesoro aggiudicò al Consiglio di Amministrazione del debito 
' pubblico i Beni desdnad aU'esdoziooe del medesimo, colla dichiarazione, che resta- 
vano aggìudicad liberi da ogni aggravio, ed ipoteca. Ivi. N. 6. 

La Legge, che scioglie i Beni consegnad per l’ estinzione del debito pubblico 
della Toscana da ogni ipotéca non può redarguirsi d! ingiusdzia. Ivi N. 9. 

DEBITO RIMESSO 

La presunzione della remissione del debito, secondo la Leg. Procula ff. de 
Pro//, nasce dalla concordia tra il Fratello , e la Sorella; dal luogo silenzio del Fra- 
tello di non domandare il Fideconiisso , e dai molti conti prodoiiì, senza che in al- 
cuno si faccia menrione del preteso debito. T. 19. Dee. 85. N. 4. p. 397. 

Contro la presunzione della remissione del debito , possono ammettersi altra 
presunzioni contrarie, ivi N. 5. 
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DEB 

DEBItOR DEL CENSO 



V. Censo. 

DEBITORE DI LT<A COMUNITÀ’ 

Colui, die và debitore di una Comunità quantunque trasferiaca il suo debito 
in altri, senza che a quest' Atto intentenga la Comunità Creditrice, resta sempre ob> 
bligato, e soggetto al pagamento. T. 19. Dee. 62. N. I.p. 291. 

DEBITORE FALLITO 

Contro il debitore Fallilo seguitano a decorrere gli iuteresM del Credito T 
21 . Dee. 47. N. 33. p. 272. 

DEBITORE 

n debitore pub attaccare il Giudizio introdotto dal Creditore^ o con eccezioni, 
che investono la sussistenza del credito, o che riguardono la regolarità della Proce- 
dura. T. 1 5. Dee. 60. N. 2. p. 291 . 

Il debitore, che ha date dell’ eccezioni dirette a ritardare il richiesto pagamento 
del suo debito si condanna nelle spese giudiciali , e stragiudiciali. Ivi N. 1 2. 

Per quanto il Debitore venga liberato dalle azioni dei suoi Creditori allorehà 
un sovventore ha i medesimi pagati con cessione di ragioni , non per questo resta e- 
stinta la sua obbligazione , la quale si mantiene viva, e si trasfonde nello stesso Sov- 
ventore Cessionario. T. 1 4. Dee. 1 . N. 11. 1 2. p. 4. 

E’ assurda cosa , che il debitore alleglii i privilegi della Donna creditrice non 
per tutelare i di lei interes» , ma per defraudarla di ciò che l'è dovuto. T. 1 4. Dee. 
69. N. 1. pag. 251. 

E’ di giustizia , che il debitore paghi il sno delnlo Scaduto. T. 21. Dee. 47. 
N. I.p. 270. 

Quando il debitore era nell’ errore , che il sno debito fosse Irrepetibile , deve 
accordarglisi una dilazione al pagamento. T. 21. Dee. 51. N. 22. p. 299. 

Più debitori per la stessa dependenza , rivestono la stessa obbligazione di faccia 
al Creditore. T. 2 1 . Dee. 1 . N. 2 1 . p. 4. 

Il ricevimento della Merce costituisce debitore della valuta della medesima co- 
lui , che r ha ricevuta, se non resta provato , che la consegna fu latta peraltro titolo, 
r. 12. Dee. 47. N. 1.220. 

Colui , che ha ricevuto la .Merce non può opporsi al pagamento della medcsl- 
ma col dire di averla ricomprata dal .suo Fratello unico Compratore della medesi- 
ma, se questa asserta ricompra non prova rigorosamente. Ivi N. 2. 

L’offerta del delùtore di pagare la somma, a cui ammonta il suo debito, se 
non è accompagnata dal deposito dèlia stessa somma non produce gli elfetti dell’ol- 
ferta reale. T. 12. Dee. 62. N. 15. p. 300. 

11 debitore per ottenere una sospensione provvisoria dell’ arresto personale, 
quando ha fatta la cessione dei Beni , non è d’uopo, che provi concludentemente la 
.sua buona fede. T. 12. Dee. 64. N. 5. p. 313. 

Quando il debitore è spogliato dell’ amministrazione de’ beni, deve sospendersi 
contro di lui l'esecuzione personale. IviN. 9. 12. 

Il debitore , che previene col Giudizio di cessione di beni il Creditore non può 
nella pendenza del medesimo esser molestato, nè soggiacere ad alcuna esecuzione. 
Ivi N. 15. 

Il debitore nell’ atto, che imprime un'Ipoteca sopra un Fondo non si spogh'a 
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del medesimo , ma dk diritto al Creditore di farvUi. immettere nel possesso, l'i Ì9. 
Dèe 50.N. 12.)p. 204. ^ 

IL dd)itore , che non ha provato il pagamento per mezzo di Testimoni atteso, 
r e^r caduto nella concessagli ammissioos a questa prova , deve condannarsi a pa- 
gare la richiesta somma. T. 19. Dee. 63. N. 2. p. 295. ' 

Il debitore , che appella dalla Sentenza, che ha omologato la stima , e ordina- 
ta la vendita del Fondo , sopra di cui ha ottenuta r immissione il suo Creditore, 
non può impugnare nè la Sentenza, nè la stima. T. 19. Dee. 99. N. 1. p. 4.64. •• -, 
V. Cessionario. 

Creditore. 

V. Scadenza. ■ . , 

V. Persone oberate. 

V. Terzi possessori . 

t DEBITORE DI RECAPITI MERCANTILI 

Non è ammissibile alcuna cono-adizione del debitore di recapiti mercantili , se 
ildn è accompagnata dal deposito , ed in conseguenza non si ammette alcun mezzo 
di. prova a porre in essere la contradizione.T. 15. Dee. 75. N. 4. 5. 8. p. 361. Dee; 
102. N. 1. 3.p. 444. 

L’eccezione daw dal debitore del recapito mercantile di esser mancante della 
qualitk di Mercante può sospendere gli atti. T. 15. Dee. 102. N. 2. p. 444. . 

Quando il Tribunale, preso esame dell'eccezione della mancanza della qualitk 
mercantile, viene a persuadersi, che non si verifica questa ecce-zione, opera bene ad 
ordinare il deposito del debito mercantile richiesto, e contradetto. Ivi N. 6. . 

V. Eccezione. ( 

f^. Creditore. 

DEBITORE DI LTV CAPITALE MESSO IN SOCIETÀ’ MERCANTILE 
Colui, che si riconosce debitore di un Capitale messo in società mercantile è 
sottoposto a fame il pagamento eziamdio con arresto personal^. T. 1 3. Dee. 3.- N. 4. 
pag. 23. , 

DEBITORE PRECETTATO 

V. Esecuzione mobiliare. 

DEBITOR FORESTIERO 

Per rendere inapplicabile l’Art. 685. del Regolamento di Procedura Civile, 
con cui può il Creditore fare arrestare, senza precedente precetto, il suo debitor 
forestiero , che non sia domiciliato in Toscana da cinque anni , o che non v’ ab- 
bia un permanente stabilimento , non giova, che il Creditore non sia origiuario To- 
scano. T. 1 2. Dee. 74. N. 1 . p. 370. 

La disposirione dell’ Art. 663. del Regolamento di Procedura Civile tende al 
fine dì porre in grado il Creditore di ottener subito il pagamento del suo credito , 
arrestando , senza formalità di pignoramento, gli effetti del suo debitor forestiero, e 
mira l’altra espressa nel successivo Art. 685. all’oggetto di dare una cautela al Cre- 
ditore , affichè colla sottrazione della persona non resù elusorio il Giudizio, e de- 
fraudato il Creditore medesimo. Ivi N. 3. 

Ti Forestiero. 

DEBITORE NECESSITATO AD UNA DETERMINATA ALIENAZIO]^ 

La necessità nel debitore di una determinata alienarione non è subordinata alla 
deficienza di ogni altro mezzo di pagamento. T. 18. Dee. 77. N. 14. p. 336- 
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DEB DEC 

DEBITORE SUPPOSTO 

Non può il supposto debitore esser sottoposto al pagamento dei frutti quando 
nasce questione sulla sostanza del debito. T. 19. Dee. 55.N. 7. 9. 11. p. 235. 

' Può il supposto debitore esser soggetto al pagamento dei Frutti quando per 
sua colpa si h impedito trattenere la liquidazione delio stesso debito. Ivi N. 8. 

DEBITORE SETTUAGENARIO ESENTE DALLA CARCERE .. ' 

In Toscana fu nel 1814. richiamato in osservanza il privilegio di esenzione r 
dalla carcere dei Debitori settuagenari. T. 20. Dee. 40. N. 1. p. 273. 

DECADENZA DA UN DIRITTO 

La perdita o decadenza da un diritto non dipende dal lasso del tempo stabili* 
to all’ adempimento di un fatto da eseguirsi in un determinalo tempo. T- 20. Dee. 
3. N. 2. p. 20. 

DECIME PARROCCHIALI 

L’economo delle Chiese parrocchiali vacanti non fe addebitabile per non avere 
esatte le decime parrocchiali. T. 1 3. Dee. 6. N- 1 . p. 34. 

£’ dubbia cosa se coerentemente alle Leggi Toscane, ed al Cod. Francese le 
Decime parrocchiali fossero dovute di ragione al Parroco. Ivi N. 2. , 

A forma delle Leggi Toscane precedenti al Cod. Francese, le Decime parro<> 
chiali debbono risquotersi dai Camarlinghi comunitativi in effettivo contante , e non 
in Generi. Ivi N. 3. , 

DECISIONI 

Le Decisioni dei Tribunali non sono attendibili se non in quella parte, che de- 
terminano il punto controverso , e non in ciò , che parlano transitoriamente , e senza 
cognizione di Causa. T. 1 3. Dee. 77. N. 14. 15. p. 339. 

Non SODO valutabili quelle Decisioni, che sovvertono la chiara, ed espressa di- 
sposizione delle Leggi. T. 1 2. Dec.34. N. 5. p. 176. 

DECISIONE DEL SUPREMO CONSIGLIO 

La Decisione del Supremo Consigliò di Giustizia non può attaccarsi con recla- 
mo alcuno ordinario , nò per il lato della nullità , qualunque sia il titolo , da cui si 
faccia dipendere. T. 1 2. Dee. 29. N. 1. 2. p. 1 38. 

DECORRENZA DI UN LUNGO TEMPO 

L’ elBcacia , che nasce dalla decorrenza di un lungo tempo è un salvaguardia 
del diritto civile la più necessaria all’ ordine sociale per riparare alla deficienza 
dei mezzi di prova, che può avvenire. T. 21. Dee. 22. N. 35. p. 156. 

DECRETI 

I Decreti, che non apportano un gravame nel definitivo sono di natura 
loro inappellabili- T. 13. Dee. 53. N. 1. p. 257. 

II Decreto con cui viene ammesso il succumbente, sulla reperizione di nuo- 
vi documenti, a nuovo esperimento, non è appellabile, in quanto che non ar- 
reca un gravame irreparabile in definitivo. Ivi N. 2. 

n Gravame, che può essere inferito dal Decreto, che ammette il succiim- 
bente ad un nuovo esperimento, sulla reperizione di nuovi documenti è repara- 
bile in definitivo. Ivi N. 3. 

Non è lecito , che ad arbitrio di alcuna delle pani sia aggiunta ad un De- 
creto una condizione in quello non espressa. T. 12. Dee. 15. N. 1. p. 90. 

Il Decreto, che accorda la traduzione di un'esame da un'idioma iu un al- 
tro, non può qualificarsi per una pronunzia incidentale, che ordini una formale 
perizia. Ivi N. 4. 
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n Decreto, <^e ammette la traduzione^ di un’esame da nn’ idioma in un'al- 
tro non può considerarsi come uno di quelli incidenti , che a forma del Rego- 
lamento di Procedura sospende il corso del termine probatorio. Ivi N. 5. ■ - 

Anche per i principii generali sono i Decreti di tassazione di spese appel- 
labili soltanto per eccesso. T. 1 2. Dee. 58. N. 2. p. 276. 

Quando un Decreto di tassatone di spese non ha arrecato un gravame su- 
periore a lire 70. non è appellabile , ed il Giudice deve ex (fficio dichiararsi 
incompetente , non ostante il consenso delle parti. Ivi N. 3. 

La generica sanzione dell' Art. 696. del Regolamento di Procedura non può 
riportarsi ad investire gli appelli dai Decreti di tassazione di spese. Ivi N. 4. 

Gli appelli dai Decreù di tassazione di spese hanno formato soggetto di 
una speciale disposizione. Ivi N. 5. ’ 

I decreti pronunziaù in un falso supposto sono nulli , e possono dallo stesso 
Giudice correggersi. T. 15. Dee. 47. N. 2. 8. p. 236. 

La nullità opposta ad un Decreto , come emanato senza cognizione di causa 
e senza dare di nullità alla domanda principale s'intende che la pretesa nullità 
e rimessa ai termini delPArt. 1126. del Regolamento di Procedura. Tom. 14; 
Dee. 99. N. 1. p. 371. 
y". Esecuzione personale. 

V. Giudizio di cessione di Beni. 

V. Competenza. 

DECRETO PREPARATORIO 

II Decreto Preparatorio, o ordinatorio non ò appellabile se non colla Sentotza 
definiUva. T. 15. Dee. 85. N. 3. p.385. 

DECRETO INCIDENTALE 

n Decreto Incidentale, che non porta gravame irreparalnle è inappellabile per 
il Capo dell' ingiustizia. T. 1 4. Dee. 99. N. 5. p. 371 . 

DECRETO DI LIBERAZIONE 
V. Liberazione. * 

DECRETO NULLO 

V. Confermazione di Decreto ex bono jure. i ■ • 

DELINQUENTI . 

Quando il Delinquente commesse un delitto per questo solo si sottopose 
alla conseguenza e alla pena comminata. T. 12. Dee. 64. N. 10. p. 313. 

DELITTO 

Quando l’ accasato è condannato per diletto di prova alla pena straordinaria , 
non può caratterizzarsi per reo. T. 1 5. Dee. 7. N. 4. 5. p. 41 . 

Da ogni delitto nasce una doppia azione^ quella cioò dell' applicazione della 
pena per l’ interesse della società, 1’ altra per la refezione dei danni competenti alla 
Parte offesa. Ivi. N. 6. 

Evidente è la reità di Colui, che ò condannato alla pena Ordinaria è perciò di- 
viene chiara la competenza delP azione alla refezione dei danni a favore della Parte 
offesa, ne’ quali il Giudice deve condannare il reo come co» accessoria alla sua 
Sentenza. Ivi. N. 7. ' < 
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Alla prevenzione dei delitd più comribaiiK« la certezza, che l’ acerbità della p»- 
na. Ivi. 12. 
y. Processo aperto, 
y. Sentenze Criminali. 

V. Giudice Criminale, 






DEMANIO 



In virtù dell’ Art. 6. del Decreto dell’ Araministraaone generale di Toscana 
Dauchy del 30. Maggio 1 81'8. furono riuniti al Demanio tulli i Beni, e Rendite ap- 
partenenti alle corporazioni Religiose soppresse. T. 13. Dee. 15. N. 41. p. 78. 

L’An. 8. del Decreto del 30. Maggio 18o8. eccettuò dall’Incorporo al De- 
manio dello St.ito fjuei Legati, e Fondazioni, espressamente creali in favore, ed in 
servizio delle Chiese dei Conventi eretti in Parrocchie, e mantenute a questo Titolo. 
Ivi. N. 45. 

y. Legali Pii incorporati al Demanio, 

DEMENi^ 



Provata la demenza antecedente, e susseguente si presume quella del tempo 
intermedio. T. 1 8. Dee. 1. N. 1. 23. p. 3. 

La presunzione della demenza del tempo intermedio non cessa se non vieno 
provata la perfetta sanità di mente del preteso demente. Ivi. N. 2. 

La presunzione della continuazione della demenza risulta ancora quando si 
tratta di una demenza ereditaria. Ivi. N. 3. 

La demenza ereditaria, e costituzionale è di difficile guarigione. Ivi. N. 4. 

Si presume continuala la demenza quando il demente è stato sempre guardato 
occultato, e dall’àvere lasciato di liquidare il suo Patrimonio, e dall’avere sottoscrit- 
te obbligazioni improvide. Ivi N. 5. 

La demenza ereditaria, e costituzionale va disgiunta dal furore. Ivi N. 6. 

La demenza mera occasionale, ed accidentale, che dipende da disturbi , e pas- 
sione d’animo, e da fìssazioni è soggetta al furore. Ivi N. 7. 

Gli scritti , e lettere contenenti cose insulse , e sconnesse , e che dimostrano la 
naturale insufficienza di chi le ha fcriite di pensare con sentimento , fanno conoscere 
la preortlinazioue della mente alla demenza. IviN. 8. 9. 10. 

Un uomo ricco, illustre di condizione , che si trova di continuo sorvegliato , 
come imbecille , se fosse sano, non potrebbe essergli difficile di ricuperare la sua 
libertà personale. IviN. 15. 

Colui, che spesso varia gli amministratori del suo patrimonio, ed elegge sem- 
pre persone, che nulla , o poco almeno possono avere la necessaria cognizione della 
stessa amministrazione, dà un forte indizio d imbecillità Ivi N. 16. ^ 

Le obbligazioni improvide confermano sempre in quello, che si è obbligalo la 
demenza già conosciuta , e dichiarata. Ivi N. 1 8. 

Colui , che senza figli , colla sola moglie , in mezzo alla grandiosa rendita di 
un vasto patrimonio , ne dissipa una porzione , forma una gran mole di detriti , e 
fa delle rilevanti donazioni, dimostra apertamente la sua imbecillità. IviN. 21. 

Quando si tratta di demenza il Giudizio dei medici deve preferirsi a qualun- 
que altra giustificazione in contrario. IviN. 22. 

1 decreti dei magistrali, ed altre disposizioni, che riguaidino la piena wnità di 
mente di un uomo, non sono attendibili per convalidare le di lui operazioni quando 
la demenza èpiovaia. IviN. 24.25. 26. 27. 23. 29. j0.3I..32. 46. 
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I più assoluti mentecatti scrivono quello, di' è loro dettato, o fatto copiare, 
trattandosi di una operazione meccanica per la quale non è necessaria la potenza ra- 
gionatrice. Ivi N. 33. 34. 

< Le lettere, cbe contengono molta avvedutezza, esatto dettaglio dei propri in- 
teressi, e profonda previsione nelle determinazioni da prendersi scritte da quegli già 
stato riconosciuto dementasi presume, che gli siano state dett.-itt. Ivi N. 33. 

I Si presumono dettate le lettere scritte di proprio carattere da un ricco Signore, 
e non da un segretario , che averehbe potuto tenere , giù conosciuto demente , a 
fine di far comparire la di lui sanità di mente. Ivi N. 36. 

L’intervento di un uomo, come compare al Battesimo di due Bambini, alla 
celebrazione di due matrimoni come testimone, l’ammissione ad una Udienza pub- 
blica di un Re, ed a quella del Sommo Pontefice per ricevere la Benedizione sono 
attì, che non provano la di lui sanità di mente. Ivi N.37. 

In tutte le cause agitate per conoscere della sanità di mente , o della demenza 
di alcuno , si è sempre incontrata contradizione di testimonianza, e deposti giudicia- 
U. Ivi N. 38. 

II Parlamento di Parigi dichiarò la demenza deU'Abbate d’Orleans sul deposto 
di un piiu;ol numero di testimoni di fronte ad 85.; che deponevano della di lui sa- 
nità di mente. Ivi N. 39 

L’antica Ruota Fiorentina dichiarò nulle, ed invalide le obbligazioni del Mar- 
chese Alessandro Ferroni attesa la ili lui demenza, che fu riconosciuta, malgrado 
tanti Teslimoiii, che deponovano della di lui sanità di mente. Ivi N. 40. 

L’antico Magistrato dei Pupilli dichiarò l'imbecillità del Cav. Cesare Ricasoli 
non ostante, che per la di lui saviezza deponessero molti Testimoni. Ivi N. 41 . 

Non sono attendibili gli attestati dei Testimoni per dichiarare sano di mente 
un uomo già riconosciuto giudicialmente demente stato sempre sorvegliato, ed oc- 
cultato a tutti , e che lascia dilapidare il suo patrimonio , e che sottoscrive dello 
improvide obbligazioni. Ivi N. 42. 

I contratti di quegli , che fu riconosciuto imbecille, dipoi dichiarato sano di 
mente, e dipoi riconosciuto di nuovo ilemenle, sono nulli, ed invalidi , Itcnchè sti- 
pulati nel tempo intermèdio fra le due dichiarazioni d’Imbocillitù. Ivi- N. 43. 

L’erjuità, la buona fede, la pubblica opinione, l’ errore universale possono fa- 
re esistere civilmente i Contratti di coloro , che sono inabilitati dalla legge ad ob- 
bligarsi come sono i prodighi , ed i minori di famiglia. Ivi N.44. 

L’ equità , la buona ferie , l’ opinione non rende valiili i Contratti dei dementi, 
ancorché mai interdetti, o per errore dalla interdizione liberati. Ivi N. 45. 

I dementi mancando della facoltà naturale d’ inten lere sono affatto incapaci di 
dare esistenza ad alcun Contratto correspettivo. Ivi N. 46. 

Qualunque Ordine -Sovrano , qualunque Decreto di Magistrato non possono re- 
stituire al demente la perduta sanità di mento, e perciò la capacità di emettere delle 
valide, e savie obbligazioni. Ivi N. 48. 

I deposti dei Tcsumoni,che dimostrano la demenza di alcuno, e che la scien- 
za di <|ucsta demenza si era sparsa in più volte , ed in più tempi , ne provano la 
notorietà. Ivi N. 49. 

DEMENZA COSTITUZIONALE 

V. Deìrunza. 

DEMENZA EREDITARIA 

V. Demenza. 
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DEMENZA OCCASIONALE 

F", Dementa, 

DEMOLIZIONE DI UN FONDO 



Coiaio eh’ è stato condannato a demolire il Tetto di una casa rialzata arbitra* 
riamente in spreto dell' inibitoria del vicino, non può interporre appello se non in- 
sieme colla Sentenza definitiva nel Merito. T. 1 5. Dee. 32. N. 1 . p. 190. > 

Può sospendersi la demolizione, ordinata con Sentenza, del tetto di una casa 
rialzato arbitrariamente in spreto dell’ inibitoria del vicino, se colui , che ha cosi ope- 
rato , dia cauzione di demolire l’ opera fatta , e resarcire i danni , quando cosi venga 
giudicato colla Sentenza definitiva. Ivi N.2. 7. 

La Sentenza , che ordina la demolizione di un Tetto , arbitrariamente rial- 
zato, non ò appellabile fino alla Sentenza definitiva. Ivi N. 3. 

Il Decreto col quale si ordina provvisoriamente la demolizione di nn tetto ar- 
bitrariamente rialzato, non solamente è inappellabile, ma nemmeno può riformarsi 
dal Giudice , che l’ ha proferito. Ivi N. 4. 

Non pnò attaccarsi di Nullità il Decreto, che rigetta le nuove eccezioni affac- 
ciate contro altro precedente Decreto , che ordina la demolirione di un tetto , da co- 
lui , che a questa demolizione è stato condannato. Ivi N. 5. 

Il Decreto di sospensione della demolizione di un tetto non può dirai nullo , 
perchè il mallevadore approvato non è idoneo, o perchè il lavoro da terminarsi per 
rendere abitabile una casa .‘ia più ristretto di quello è stato creduto. Ivi N 8. 

DENUNZIATORE DI UN FURTO 

11 denonzlatore di un furto non cambia carattere nel Processo per esser chia- 
mato a fornire alla Parte pubblica le prove necessarie a porre in essere il delitto , e 
assume piuttosto il carattere di testimone.T. 12. Dee. 20. N. 4 . 5. 6. pag. 1 1 2. 

Danni. 



y. Referto. 

V. Responsabilità, 
y. Prova. 

DENUNZIA DELL’EVIZIONE 

y. Venditore. 
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DEPOSITO IMPERFETTO 
V. Purgazione della Mora. 

DEPOSITO 

11 debitore , che deposita il suo debito a favore del Creditore , eh’ è stato oh- 
bligato a dar cauzione per la restituzione nei casi di Giustizia, ha sodisfatto alla sua 
oìibligazione. T. 1 7. Dee. 48. N. 4. 5. p. 243. 
r. Frutti. DEPOSTI DE’ TESTIMONI 

La menzione della pubblicazione de’ Deposd de' Testimoni è referibile agli esa- 
mi Originali scritti nella propria lingua di Testimoni esaminati, e del Tribunale 
' avanti del quale sono stati esaminati. T. 1 2. Dee. 1 5. Num. 2. p. 90. 

La verità de’faui veduti, o sentiti da Tesdinoni è sempre una, e la medesima 
iu qualunque idioma espressa, ed anzi viene meglio accertata riunendola in quelle 
frasi, e parole, che la manifestano nel proprio linguaggio i deponend. Ivi. N. 3. i 
Il Deposto di colui eh’ è stato mediatore della Compra, e Vendita di un gene- 
re, per quanto sia unico, con tutto ciò se è ammennicolato da altri Tesdraouj, prova 
pi-namente la segtdta contrattazione. T.12.Dec. 47. N. 3. p. 220. 

V. Testimoni. 

J', Mediatore. 
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DERUBATO ' : 

A forma delle Leggi del 21 . Settembre 1629. e 9. Novembre 1681. ! deru- 
bati debbono, alla pena mancando, di una multa pecuniaria, denunziare il Furto. 
T.20. Dee. 32.N. 2. p. 224. 

11 derubato, che denunzia il furto con indizio dell’autore del medesimo > se 
l’indizio non si verìfica, non può il dennnziante esser tenuto all' ingiuria. Ivi N. 3. 

Quando il derubato nel suo referto del furto indica diversi autori del medesi- 
mo, dimostra di non avere avuto intenzione di pregiudicare al alcuno. Ivi N. 4. 

DESCENDENZA 

Colui, che asserisce di esser Figlio di un soggetto, che nomina, non può dirsi, 
che sulla sua asserzione abbia provata la sua desccndenza. T. 14. D. 12. N.2.p. 38. 

La descendenza , quando si tratta di un diritto pecuniario, deve provarsi per 
gradi distinti, mediante le Fedi di na.scita, e di Matrimonio. Ivi. N. 9. 

Il prenome sua aggiunto a Descendenza si riferisce al più piussiino. T. 1 4. 
Dee. 36. N. 1. 2. p. 140. 

Quando il Fondatore di un Benefizio chiama al Padronato un Padre, e dopo 
di lui il suo primo nato, e quindi la descendenza di questo, ed estinta la i|uale il 
Mascìùo di altra Famiglia, in tal caso nella parola Descendenza non sono compre- 
si, che i Maschi. Ivi. N. 1 0. 1 2. 1 4. 

La Teorica del Fuìgosio nel Cons. 83. procede soltanto quando la lettera 
dell'Alto è per se stessa idonea a comprendere tanto il Masculino, che il Femmi- 
nino. Ivi. N. 1 1 . 

Quando nella Vocazione al Padronato il Disponente ha detto che il Padrona- 
to passi in Domenico, e dopo di lui nel suo primo nato, e nella sua Descenden: a 
in infinito, e dopo di questa in Piero, s' intende, ohe la Descendenza contempla- 
ta, non è quella di Domenico, ma del suo Primo Nato Ivi. N. 13. 18, 19. 

Quando la parola Descendenza è posta immediatamente dopo- la parola mag- 
gior nato, a questi, e non al Padre di questi , benché nominato dee riferirsi. Ivi. 
N. 17. 

Nelle disposizioni l’espressione della sua Discendenza ininfinito contiene in 
se una figura di sintassi detta Zangma, cioè connessione, e unione. Ivi. N. 22. 

F. Famiglia. 

DE.SCENDENTI 

F. Discendenti. 

DESCRIZIONE ESTIMALE 

E’ notoria l’inesattezza delle antiche Descrizioni Estimali. T. 12. Dee. 39. N. 
1. p. 207. 

DESCRIZIONE DE’ MOBILI DI UN DEBITORE 

La descrizione dei Mobili del debitore povero allorquando il Creditore è cer- 
to, è permessa, ed autorizzata dalle Leggi. T. 17. Dee. 67. N. 1. p. 316. • 

La descrizione dpi Mobili del debitore povero non è contraria al vegliantc Re- 
golamento tli Procedura, il quale dispone, che ne’ casi omessi si ricorre alle antiche 
Leggi. Ivi. N. 2. 

Quando il Creditore procede per una misura conservatoria alF inventario dei 
Mollili del suo debitore agisce Con irregolarità se domanda, ed ottiene l' intervento 
della F'or/a lU'niata. Ivi. N. 4 . 

11 Creditore, che procedendo per una misura conservatorìa all' Inventario dei 
Mobili del suo debitore ardisce d’ invefitariare anco i Frutti raccolti dal predio col- 
tivato dai Figli delFistesso debitore agisce con ingiuria. Ivi. N. 5. 
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E an’ arbitrio del Creditore se nel lare l’ lóventario dei Mobili del suo ddnt»- 
re, invéntarià anco' quei Mobili, che sono privilegiati. Ivi. N. ’ ’ 

I Figli del primo Letto di nn debitore hanno diritto, die siano riservali a lov» 
favore i Mobili per sicurezza delle Doti materne, che ad essi spettano. Ivi-N. 7. , 
DESCRIZIONE DI UN PODERE 

Quando nella descrizione di un podere sene raimiuintu una porzione boscliiva 
senza indicarne divisione , s' intende non compresi quei pezzi , che sono staccati. T. 
14. Dee. 48. N. 2. p. 182. 

DESERZIONE D’APPELLO 

L’appello s’ intende deserto per disposizione della Legge quando bel termine 
di giorni quindici dal di della notiGcazione del medesimo non è stato proseguito, e 
la Sentenza , benché appellata dietro dieci girmi , può eseguirsi. T. I S. Dee. 1 5. N. 
1.4.p. 91. 

L'appellante deve condannarsi in tutte le spese quando l’ appello si dichiara 
deserto per non essere stato proseguito. Ivi N. 2. 

La deserzione dell'appello, per non essere stato proseguito nel terininc legale, 
deve dall' appellato a danno dell’ appellante implorarsi dal Tribunale , che ha ema. 
nata la Sentenza appellata. Ivi N. 3. 1t‘. 

Quando manca la prosecuzione dell’ appello perseverane! Giudice, che ha giu- 
dicato io prima Istanza la giurisdizione perconoscere della deserzione. Ivi N. 4. 5. 7.8. 

Quando l’appello è stato interposto, e proseguito, ma non sono in tempo de- 
dotti i Gravami , e riprodotti gli atti , la deserzione deve pronunziarsi dal Tribu- 
nale, al quale è appellato. Ivi N. 6. 

Quando la domanda di deserzione per la non latta prosecuzione dell’ appello 
è dedotta avanti il Giudice a Quo nel giorno stesso , in cui l’appellante esibisce la 
prosecuzione avanti il Giudice ad qùein é bene , ed efHcacemente presentala. Ivi N. 
N. 9. 11. 13. 

La contemporaneità della domanda di deserzione d’appello , e dcU’alto di pro- 
secuzione del medesimo, subito che questo è fatto fuori del termine non pmgitulica 
alla competenza del Giudice a Quo per dichiarare stilla deserzione. Ivi N. 12. 

Quegli , che ha domandata la deserzione dell’ appello non può dirsi, che abbia 
rintmziaio al diritto di appellare. T. 15. Dee. 44. N. 5. 6. p. 224. 

La mancanza di un compromesso, di una perizia nella riproduzione degli 
atti dà luogo alla deserzione dell’appello. T, 15. Dee. 55. N. 1. 2.3.4. 5.6. p.2G8. 

Quando la riproduzione degli alti fatta dairappelhaiitc si sostanzia imicnmeate 
nella Sentenza appellata proferita in seconda istanza ed in quella emanala nel primo 
Giudizio è manifesta la violazione della Legge, per la qual cosa ha luogo la deser- 
zione. T. 1 5. Dee. 65. N. 1 . p. 31 4. 

Ha luogo la deserzione dell’ appello per mancanza della riproduzione comple- 
ta degli atti , ancorché l’ appello sia interposto per il solo capo della nullità. Ivi N. 
2. 3. 4. 

La mancanza del Registro del rapporto della notificazione di un Decreto di 
deserzione di appello è un addebito irrilevante per dar luogo alla revoca del De- 
creto appellato. T. 1 5. Dee. 82. N. 1 . p. 379. 

L’omissione fatta dal Cursore d’indicare nell’alto della noiillcazioue di un De- 
creto di deserzione d’appello la sua qualità, ed il Tribunale, a cui é addetto, non 
è motivo, che apra la strada a revocare un Decreto appellato. Ivi N.2. 
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L’ omissione della riproduzione degli atti nella cansa d’appeUo , e della dedu- 
zione dei Gravami inferiti dalla precedente Sentenza fa incorrere nella deserzione. 
T.15. Dee. 99.N. 1. p.4,18. 

La deser/ione non può essere pronunmta , che a riguardo di quelli appelli , 
die dopo il registro del Rapporto della notificazione della Sentenza non sono stati 
interposti nel dccendio, e non sono nei termini proseguiti. T. 21. Pec. 19. N. 4. 5. 
6.8. 9. p. 133. 

Quando nella causa d’appello la riproduzione degli atti non è fatta in tempo 
debito è giusta la domanda dì deserzione. T. 21. Dee. 40. N. 1. p. 249. 

Deve pronunziarsi la deserzione dell’ appello, allorché non è stato prosegnitn 
nel termine voluto dalla Legge. T. 21 . Dee. 42. N. 1 . p. 253. 

La mancanza della riproduzione degli atti, e dell' esibizione dei Gravami nel 
tempo determinato produce l’ effetto della deserzione. T. 1 4. Dee. 22. N. 1 . p. 1 02. 

La deserzione d’appello opposta dall’ appellato nella .Scrittura di repliche in 
merito alla Scrittura di Gravami doli’ appellante , deve apprcndcr.si in vece di una 
Domanda atta a introdurre un’Incidente, come un eccezione. T. 14. Dee. 63. N. 
I.p. 233. 

La Domanda di deserzione d’ appello a fine, che sia atta a introdurre il Giu- 
dizio deve l'appellato, che l’esibisce, citare r appellante nei modi prescritti negli 
Art. 733. 734. del Regolamento di Procedura. Ivi. N. 2. p. 234. 

Non può darsi di nullità alla .Sentenza sul merito per non essere stato dal Giu- 
dice pronunziato sull' opposta deserzione d’ appello, quando quegli, che ne presentò 
la Domanda non citò per l’ammissione. Ivi. N. 3. 

Le disposizioni penali relative alla deserzione degli appelli per l' inadempimen- 
to delle formalità richieste nel Tit. 6. par. 3. del Regolamento di Procedura, sono 
per gli appelli dalle Sentenze definitive, e non dalle interlocutorie. T. 19. Dee. 25. 
p. 115. 

La Legge sola opera la deserzione degli appelli dalle Sentenze definiùvc , 
quando nei debiti tempi gli appelland non hanno adempiuto alla formalità. Ivi. N. 
N. 2. 3. 6. 7. 

L’ appello noti incorre nella deserzione per opera della Legge, se non si ve- 
rifica il caso dalla stessa Legge espresso. T. 19. Dee. 88. N. I.p. 422. 

La deserzione dell’ appello per opera della Legge ha luogo quando è trascorso 
il termine assegnato alla noiificazione, e respetùvitffmisecuzione dell’appello, e alla 
deduzione dei gravami colla riproduzione degli atti del Giudizio precedente. Ivi. 

Quando P appello è regolare, ed esiste nelle debite forme non può aver luog'o 
la deserzione. T. 19. Dee. 40. N. 2. p. 429. 

L’appello da ima stessa idenuca Sentenza non può esser deserto, e nel tempo 
stesso regolare, ed operauvo a tutù gli effetti. Ivi. N. 3. 4. 5. 

La deserzione dell’ appello, esscn lo una pena deve nel diil>l)in rispondersi per 
resclusione della medesima. T. 19. Dee. 103. N. 13. 14. p. 475. 

Ha luogo la deserzione dell’ appello , sebb .me sia stata esiiiini la prosocuziona 
del medesimo, quando questa nou è stata in tempo iioùficatà. ’l'. 1 3. Dee. 47. N. 2. 
p. 235. 

Tom. XXin. Num. 7. 31 
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L' appello deve clirhiararsi deserto quando nel termine di giorni 1 5. non è 
stato proseguito. Ivi. N. 3. 4. • ’ 

Quando la prosecuzione dell’ appello è presentata - al Giudico ad qucni in tem- 
po utile, non Ita cflctto la deser/ione. Ivi. N. 8. 

Ai termini dell’ Art. 747. del Regolamento di Procedura Civile rimane deserto 
l'appello per disposizione di Legge, tostoche dall’appellante nei termini voluti dal- 
la Legge non siepe dedotti i Gravami, nè allegati, e riprodotti gl’Atti tutti del Giu- 
dizio di prima Istanza. T. 1 3. Dee. 64. N. 1. p. 286. 

Ai termini dell’ Art. 752. del Regolamento tU Procedura Civile la Parte appel- 
lata acquista il diritto a far dichiarare la deserzioue, tostochè non siano state dall' 
app'diante adempite nei termini le formalità prescrìtte dall’Art.747. del Regolamen- 
to. Ivi. N. 2. 

Il solo dubbio è suflìcicnte per non dichiarare la deserzione. T. 1 7. Dee. 68. 

N. 7. p. 323. 

.S’ incoiTe nella deserzione quando 1’ appello non è notificato nel termine di 
dicci giorni, e quando nei termini voluti dalla Legge non sono esibiti i gravami. 
Ivi. N. 9. 

E giusta l.T dichiarazione di deserzione d’appello quando è coerente al dispo- 
sto dell’ Articolo 751. del Regolamento ili Proceilura, e della Circolare de 25. Set- 
tembre 1820. T. 12. Dee. 29. N. 3. p. 138. 

Per il chiaro disposto contenuto nella Circolare dell’ I. e. R. Consulta del 25. 
Settembre 1820. può utilmente esercitare 1’ appellato il suo diritto in tloinandare 
la deserzione dell’ appello, non ostante che dall’ appidlante siano stati prima della 
sua Istanza, ma fuori dei termini dalla Legge assegnati, esibiti i gravami, e riprodot- 
ti gli Atti. Ivi. N. 3. 

Qualunque rinunzia, che potrebbe esser fatta dal Procuratore dell’ appellato 
tanto espressamente, che tacitamente al dirìtto quesito della deserzione dell’ appello 
non acconsentita dal suo Principale, anzi giudicialmente avanti il Tribunale a quO 
dal medesimo reclamata, non potrebbe considerarsi capace a pregiudicare aU’appcl- . 
lato jnedesirao. Ivi. N. 4. 

Quando al momento della notificazione della Sentenza esistono tutti gli atti 
voluti dalla Procedura per interporre, e proseguire gli appelli non ha luogo la de- 
serzionc. T. 18. Dee. 62. N. 1.p. 277. 

Il Decreto di deserzione d'appello, emanato in una Causa, il di cui merito è 
infcri.'ne alle L. 200. non può dirsi, che la deserzione sia di im merito incerto. T. 
18. Dee. 72. N. 8. 15.p. 312. 

La deserzione dell’app dlo incorsa per disposizione della Legge deve qualifi- 
carsi per una pena. T. 16. Dee. 18. N. 4. p. 1 1 2. 

Quando il Giudice conosce insnssistente la Domanda di deserzione d’appello, 
e pronunzia perciò sul merito, questa stessa pronunzia contiene necessariamente la 
rejezione della Domanda Incklentale di deserzione. Ivi.N. 9. 10. 

L’omissione delPappellautc di produrre nel tempo voluto dalla Legge! Gravami 
da diritto all’ appellato di domandare la deserzione dell’ appello. T. 16. Dee. 33. 
N. 1. p. 166. 

L’ appellato ha dirìtto di domandare la deserzione dell’ appello non ostante la 
contumacia dell' appellante. Ivi. N. 3. 
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•I La cumulazione di due appelli obbliga a riguardare comune la desertione pro- 
nunziata dal Giudice. T. 16. Dee. 43. N. 1.6. 7. p. 193. , i . ■■ 

Qu.amlo r appello interposto da un Decreto Iiilerlocntorio è dichiarato deaerte 
(Bon v’ba luogo a ria.ssniuerlo. Ivi. N. 2. 5. ' . , ' ' 

.* Se r appello non è proseguito nel termine di giorni quindici da quello della 
di lui notificazione s’intende deserto, e la Sentenza è eseguibile. T. 16. Dee. 69. 
W.1. 4. 9. p. 407. 

Il diritto di far dichiarare deserto l' appello in mancanza dell’ Atto di prosecil- 
zione è esercibile solamente al Tribunale, da coi, ^ stata proferiu l’ appellata Sen- 
tenza. Ivi. N. 2. 

Quando l’appellato ha dedotto il suo diritto per far dichiarare deserto l’ap- 
pello non è più dato all’ appellante di declinare la Giurisdizione, e sospendere la 
propria condanna voluta dalla Legge N. .'). 6. 8. 

Il Tribunale, che ha proferito il Decreto, o S.''ntenza, da cni è stato interposto 
r appello, non può ricusare di dichiararne la deserzione, dedotta prima della prose- 
cuzione del metlcsimo. Ivi. N. 7. 

Quando due Decreti mirano al medesimo oggetto, e che in un solo Atto è con- 
tenuto r appello di ambedue se l’ appellato deduce la deserzione di uno di essi , 
deve intendersi dedotta anco dell’altro. Ivi, N. 10. 11, ' 

L’esistenza dell’appello resta esclusa dalla pronunziata deserzione. Ivi.N. 12 
Ruota. 

V. Riproduzione degli ÀUi. 

. V. Opposizione. 

,V. Appellante. 

V. Appellato. 

. V. Appello. 

DICHIARAZIONE DI UN DEBITORE 
La dichiarazione del debitore emessa nella sua obbligazione di aver ricevuta 
• una somma per alimenti viene convalidata dalla presunzione di verità^ che nasce 
dalla tenuità della somma, e dal trovarsi lo stesso debitore per causa di studj lon 
.lano dalla casa Patema. T. 1 5. Dee. 52. N. 1.2. p. 258. 

Quando il debitore, che nella sua obbligazione dichiara la provenienza del de- 
.bito, e che questa resta avvalorata dalla presunzione, se nega nelle risposte alle Po- 
sizioni, questa derivazione non si attende. Ivi. N. 3^ 

Le dichiarazioni del Litigante possono servire di schiarimento alla mancanza 
del diritto, che qualifica la sua azione, e la sua eccezione. T. 1 2. Dee. 69. N. 25. 
26. p. 334. 

DICHIARAZIONI DI BUONAFEDE 

■ Per quanto le Dichiarazioni di buona fètlé siano permesse dalle Leggi, è per 
.altro vero, che taU dichiarazioni non delrbomu servire per fare strada allo spergiuro, 
ed alla colpa. T. 1 7. Dee. 3U. N. 2. p. 1 71. 

■ DIFENSORI LEGALI 

I Difensori Legali per il pagamento dei loro Onorar] vanno avanti a qtialun- 
-que Creditore del loro Cliente sopra la cosa salvata colla loro difesa. T. 13. Dee. 
30. Num. 1.2. Il, p. 178. 

I .. . I Difensori di coloro, che non sono intervenuti alla discussione della Causa 
hanno col loro silenzio dimostrato, che .l’ eccezioni dedotte tendevano all' oggettodi 
dilazionare. T. 14. Dee. 69. N. 3. p. 251. 

32 
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1 Ai Difensori Legali competo il privilegio per ottenere dai Beni ed aasegaamoH 
ri del difeso Cliente il pagamento dei loro Onorar]. T. 16. Dee. 96. Noia. 
p. 429. 

1 Difensori Legali non hanno diritto di ottenere il pagamento dei loro Onorai^ 
a carico, e diminuzione dei Credili del Creditore dei loro Cliente d%$o preeristénu 
all* ep'ica delle difese da essi fìnte. Ivi. N. 2. 6. 7. 

I Difensori legali, che assistid dal privilegio loro sequestrano nn' assegnamento 
del loro difeso Cliente, aflinchè il sequestro, e privilegio sia operativo, d' uopo è, 
che possa facilmente realizzarsi. Ivi. N. 4. 5. 

V. Avvocato. . 

V. Privilegio. 

V. Procuratori Legali. 

DIFENSORI DEI MISERABIIJ 

I Difensori dei miserabili hanno il diritto della disirurione delle spese nelle 
quali resta condannato il Conlradittore non ammesso al benelizio del povero. T. 
17. Dee. 50. N. 6. p. 248. 

DIRITTI 

L’abbandono dei propri diritti non può considerarsi avvenuto, ove alla negli- 
genza nel dedurgli ha dato causa l’ignoranza della loro pertinenza. T. 21. Dee. 1. 
N. 6. p. 3. 

Dove milita la stessa ragione ivi deve ottenere Io stesso diritto. T. 21. Decis. 
47. N. 27. p. 271. 

Quando un diritto dipende da più condizioni apposte in modo non alternativo, 
ma copulativo, deve l'Attore provare la verìilcazione di tutte chiaramente. T. 19. 
Dee. 53. N. 3. 4. 5. 6. p. 235. 

Non penle i suoi diritti la Comunità di agere contro il suo debitore Originario, 
sebbene ne’DazzaioIi abbia scritto il nome di quello per debitore, md quale è tra- 
sferito il deltito. T. 19. Dee. 62. N. 2. p. 291. 

La non deduzione dei propri diritti io una occasione atta a sperimentarli non 
è un mezzo per stabilirne la non esistenza. T. 19. Dee. 85. N. 7. p. 397. 

Quando del diritto ad alcuno compartito à l’ esercizio coartato : entro nn certo 
tempo, spirato questo, anco senza precedente dichiarazione delle Parti, viene lo stes- 
so diritto a cessare, ed è come se non fosse stato concesso. T. 20. Dee. 1 5. N. 10. 
p. 113. 

Colui, che vanta dei diritti certi, ed incontrovertibili canonizzati anco da più 
conformi Sentenze, se gli deduce all’ Auo, non può impedire, che veoga'jo opposte 
quelle eccezioni elRcaci, e paralizzare la loro esecuzione. Tom. 20. Dee. 6. Niun. 7. 
p. 36. 

Impedire, che alcuno sperimenti in via giuridica i suoi diritti, è nn’ attentato 
al principio fondamentale, su cui ravvoigonsi tutte le Leggi Divine, e Umane. Ivi. 
N. 10. 

Per giudicare, che un diritto sia meramente querendo, e solo in potenza a rea- 
lizzarsi, non basta che ne sia sospeso l'esercizio della verificazione di un &ito ma 
dee dimostrarsene sospesa la dilazione fino all’evento posto io condizione, quando 
nacque l’ obbligazione. T. 20. Dee. 1. N. 15. 16. p. 3. 

Ognuno può misurare i propri diritti sulla presunrione dell’ osservanza dello 
Leggi, e Regolameuti d’ ordine pubblico. T. 1 7. Dee. 1 1 . N.' 3. p. 79. 

1 : 
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Il noD esercizio di nn diritto nog importa la rìitnnzia dello stesso diritto. T. 

17.Def. 34. N. 7. p. 187. 

La rioanzia di un diritto non si presume, ma deve sempre per mezzo d'atti 
positivi provarsi. Ivi. N. 8. 

Si escludè sempre ogni tacita rinunzia ai propri diritti , che risulta da un 
alto assolutamente inconciliabile colla preesistenza dei medesimi. T. 17. Dec.1 . N. 
11. p.4. - . I 

Il diritto puramente &coltativo fino a che non h portato all'esercizio non co* 
stiluisce nna nostra proprietà. T. 15. Dee. 23. N. 16. p. 137. 

I diritti facoltativi non possono utilmente portarsi ad esercizio quando più ntm 
esiste la Legge, dalla quale essi provengono. Ivi. N. 20. 

DIRITTI CEDUTI 



Cessionario, 

, DIRITTI CIVILI 

L'esercizio de' Diritti Civili non è da coofondersi con quello de’ diritti politici 
anco a senso dello stesso Regolamento dì Procedura Civile art. 217. T, 12. Dec.74. 
N. 2.pag. 370. i 

DIRITTI ALLA DOTAZIONE 

F'. botazione. ’■ , / 

DIRITTI PATRONALI 

I diritti patronali non operano alcun effetto a riguardo dei Terzi senza l’assen* 
so , e approvazione dell' Ordinario. T. 1 3. Dee. 1 5. N. 35. pag. 78. 

. DlRin 1 POLITICI 



F. Diritti Civili. 

, DIRITTI DI PESCA 

V. Fossi , che circondano una Città. ' 

V, LocoJÙoni dei diritti di Pesca. 

DIRUTI CHE DA' LA NATURA 



I diritti, che dà la natura appartengono a tutù della famiglia. T. 18. Dee. 85. 
N.24. p.383. 

Il DIRITTI ONORIFICI 

I diritti onorifici sono immutabili , e stanno sempre aderenti a quel nome, ed a 
quella famiglia , al quale , ed alla quale sono stati in origine attribuiti. T. 1 8. Dee. 
85. N. 20. 21. 28. p. 383. . . 

DIRITTI DEL SANGUE 

I diritti del sangue, una volta acquistati , esìstojio permanentemente nel modo 
stesso, che fnrono in principio. T. 18. Dee. 85. N. 23. p. 383. 

I diritti del sangue non passano , nè si trasfondono nei figli solamente dal pa* 
dre, ma principalmente provengono ex genere cosiccliè ai consanguinei, e collatc- 
ndi dello stesso genere nei cóngrni casi indistìntameute appartengono. Ivi N. 25. 

DIRITTI REALI 

La remissione dei diritti reali sopra una cosa si opera ogni volta, che l'avente 
diritto acconsente, e firma l’ atto, col quale il detentore della medesima la trasferi- 
sce,e ad altri la concede. T. 20.Dec. 14. N. 17. p. 104. 

I diritti reali possono essere in vari modi , e la loro natura può mutarsi dagli 
accidenti. T.18. Dee. 85. N. 22. p. 383. 

DIRITTI RISERVATI 



y. Riservo, 
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i :• . X DIRITTO DI APPELLARE - 

II (iirìtto di appellare dipende dal tenore delle dichiaraàoni agli appellanti 
contrarie, non già dal maggiore, o minore profitto, die risulti dalle stesse dichiara^ 
zioni air appellato. T. 17. Dee. 39.N. 2. p. 211- ■ ) 

La facoltà di appellarsi dalla Sentenza del primo Giudice al Tribunale su- 
pèriore non si perde, che perii proprio fatto, o per disposizioae dalla Legge. T.. i7. 
Dec.45. N. 1. I.p. 200. - 

• Per escludere nel sncctimbente il diritto di appellare dalla Sentenza del primo 
Giudice, conviene, ch’esista un fatto > da cui si possa argomentare la sua volontà di 
rinunziare aU'appello. Ivi N. 2. 

Quando il tempo, ed il silenzio del succnmbente appresta la forza di cosagi» 
dicata alla Sentenza, perde lo stesso succumlieiite ogni diritto all'appello. Ivi N. 3.* 

La promessa di pagare fatta da un terzo divenuto possessore dei xfaeni , sopra 
dei quali dal cretlitore del debitore si agita il Giinlizio d’immissione, non induce là 
rinunzia nel vero debitore al diritto dell'appello dalla Sentenza contumaciale, che 
lo condanna. Ivi Ni 14. • . ... i>* 

DIRITTO SU I BENI COMPRATI 

Il diritto acquistato sojira i lienì comprati è un semplice diritto incerto, ed e- 
ventuale. T. 17. Dee. 73. N. 3. p. 347. . i . 

DIRITTO COMUNE 

Nel nlenzio delle Leggi Patrie si ricorre al Diritto Comune. T. 13. Dee. 36. 
N. 22. p. 186. 

, DIRITTO QUESITO 

Una specie di diritto quesito consiste nel potere utilmente reclamare, che In 
prescrizione già incominciata corra oon un certo periodo di tempo, secondo le Leg> 
gi, sotto le quali principiò. T.21. Dee. 47. N. 25. p. 271. 

I.ÙI Legge Francese non poteva togliere i diritti quesiti, nò aveva forza retroat- 
tiva. T. 18. Dee. 9. 10. 11. p. 62. 

DlSCENDEN'n 

Tutti {Discendenti per linea retta dall institutore della Primogenitura misu- 
rano il diritto all’ appannaggio dal medesimo lasciatogli dal giorno della sua morte, 
T. 20. Dee. 2. N. 3. 4.p. 15. 

Quelli, che oggi si chiamano Discendenti j dai Romani si chiamavano liberi, 
e i Discendenti si nominavano con qualche aggiunta. T. 20. Dee. 54.N. 18. p365. 

Presso uoi la voce Liberi quasi mai si usa, ma quasi sempre quella Descenden- 
tes. IviN 19. 1 ■ ' 

Tutto quello, che i Romani stabilirono circa il vocabolo liberi può in oggi 
adattarsi al vocabolo Discendenti. IviN. 20. 

DISCUSSIONE DELLA CAUSA • 

La discussione della Causa si è appresa come una forma interessante la rego- 
larità dei Giudizi T. 21 Dee. 28. N. 1. p. 198. , 

Quando alla discussione della Causa non è in modo alcuno supplito,' e che 
con assoluta omissione di questa forma la Sentenza è proferita, deve la medesima ri- 
guardarsi come nulla a qualunque effetto. Ivi. N. 2 3. 4. . 

. Dal Tribunale stesso, avanti del quale è stato citato il Procuratore i com- 
parire. unicamente dipende di ordinare la discussone, ed il proferire la decisione. 
’T. 15. Dee. 20. N. 2. p.121. 
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Quando lolenneinente è fissato il gtorno della discussione delta Causa 'prece, 
duu dai contrasti di una delle Para, non v’ha bisogno di citazione. T. 19.Dec.SV 
N. 23. p. 2S6. ^ 

Quando la discussione è protiHI ad altro giorno non v’ ha bisogno di dure 
k Parte, che non è intervenuta. Ivi N. 24. 

La dtazione alla seconda discussione ha l’ oggMo d’ intimar la Parte a disco* 
tere, ed a sentire fissare il giorno della Sentenza. Ivi N. 25. 

Le Parti colla discnssione della Causa tendono a sviluppare 1’ importanza , ed 
il pregio della loro difesa. T. 1 6. Dee. 1 8. N. 1 3. p. 1 1 3. 

• , DISDETTA ' < 

La Disdetu di una Locazione di Fondi Urbani , che viene trasmessa al Con- 
dnuore per gli alti- del Tribunalè competente , e ne' termini per la rìsolnzione dell’ 
aflìtto stabilito o dalla convenzione, o in mancanza di essa dalla consuetudine, i mfr 
thevole di coàferma. T.12. Dee. 78. N. 1. p.392. 

Colui al quale è fatta la disdetta della Locazione di an Fondo , se non oppo- 
ne nel termine dalla Legge prescritto s’intende che l’abbia accettata.T.f 2J)ec. 82.N. 
3.p. 411. 

Non può esser revocata una Disdetta, ranno che non venga provato, che la me- 
desima sia irregolare nella forma o insussistente nel diritto.T.1 2Ì)ec.90.N. 1.p.437. 

Quando una disdetta ò faua per gli atti del Tribunale competente è presunii- 
▼amente formale, e giuridica, fino a che (ale presunzione non sia distrutta. Ivi N.2. 

Il Conduttore di un Fondo, a cui è stata trasmessa una Disdetta contenente la 
comminazione irregolare dello sfratto, perchè fatta per un tempo diverso da quello 
Mabilito nella Scritta di Locazione non ha diritta di sostenerne la revoca quando a 
cosa intera è suta dal Locatore corretu l' irregolarità. Ivi N. 3. 

La Disdetu irregolare , solamente quanto al tempo , in cui deve porUrsi ad ef- 
fetto non è viziau di nullità insanabile, per cui non possa dal Giudice confermarsi 
con riporume la di lei esecuzione a quel tempo , in cui o per Legge , o per patto 
ha k locazione il suo termine. Ivi N. 4. 

La disdetu di una locazione è unicamente preordinau a manifesUre la volontà 
del disdicente di non volere continuare nella medesima , perciò è sempre regolare 
quando si è conseguito l’oggetto, a cui k Disdetu, è rìcercau. T. 15. Dee. 38. N. 
i 4. p. 209. 

V. Inquilino. 

V. Giùdiùo di Disdetta. 

DISDETTA D’AFnTTO - 

V. AJfiao. 

DISDETTA DI COLONIA 

Nel sommarissimo Giudizio di Opposizione alla Disdetu non si attendono l’ec- 
cezioni , che contro alla disdetu si deducono dal conduttore, o colono, che tendono 
a reclamare à loro favore tutto , o parte del dominio del fondo locato. T. 18. Dee. 
i2.N. 1.4. p. 74. 

Quando il colono diviene domino in comune col proprieurio del fondo, che 
kvora , pendente k colonia , può lo stesso colono opporsi alla riceruu disdetu. Ivi 
N.2. ■ - 

La reiezione dell’ ecceaone di condominio , che aflaeda il colono contro la ri- 
cevala disdetta nel Giudizio sommarissimo di opposizione alla medesima non gl'im- 
pedisce di sperimentarlo in altro diverso Giudizio. Ivi N. 5. 
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La disdetta della Colonia fatta al Colono dal locatore , provata per ihetzo di 
Testimoni non ammette eccezione. T. IS.Oec. 38.N.i.2.p. 209. ' 

L' atto formale della disdetta non è nojÉ|iario quando il Conduttore j o colo* 
no ha altrimenti in qualonqne modo la disdMrinedesima accettala. Ivi N. 5. 

Quando costa , che il locatore ha accettata la disdetta fatta dal sno colono', if 
superfluo il ricercare le formalità sulla trasmissione della medesima. Ivi N. 6.1 
f'. Colonia. ' ' > ’ > 

y. Cotono. ■ 

DISONESTA' • V'. ‘i 

La disonestà consiste nella pubblicità del mal costume. T.1 8. Dec.1 4. N.7. p.80. 

DISPONENTE 

La volontà del disponente regola, ed informa l’ atto, allorché le parole grama»' 
ticalmente lo evincono. T. 14. Die. 36. N. 9. p. 140. 

Da lutto il contesto della disposizione può rilevarsi se il Disponente «*a, o nò 
di mente sana. T. 1 7. Dee. 20. N. 5. p. 131 . 

DISPOSIZIONE DELLA LEGGE * ' 

La disposinone della Legge si estende a tutto ciò che comprende lo spirito del- 
la Legge medesima. T. 1 8. Dee. 7 2. N. 6. p. 312. 

DISPOSIZIONE MODALE E CONDIZIONALE 
Per determinare la natura di una disposizione modale , o condizionali ^ e la 
natura di una condizione o relativa o sospensiva deve esaminarsi se 1’ evento , é 
r adempimento delle condizioni debba precedere l’ effetto della disposizione, e del- 
la convenzione. T. 14. Dee. 96. N. 8. p. 342. 

La cansa finale nelle disposizioni posta in conditone importa sempre di suif 
natura una condizione sospensiva. Ivi N. 9. ' ' 

Dalla verificazione di due condizioni opposte alfatto può desumersene la per- 
fezione. Ivi N. 10. 

Ciocché nel concorso di Cause finali può dedursi dalla verificazione di una di 
esse , non può stabilirsi nel concorso di più condizioni sospensive dalla verificazione 
di alcuna di queste. Ivi N. 1 1 . 

DISPOSIZIONE A TITOLO GRATUITO 
Secondo il Codice Francese non é permesso disporre a titolo gratnito se non 
con atto di Donazione fra vivi, o per mezzo di Testamento. T. 14. Dee. 67. N. 4. 
5. p. 245. 

DISPOSIZIONE RELATIVA ' ' 

Qualunque disposinone relativa riceve regola dal Relato, e non opera al di la 
dei limiti del dovere. T. 21. Dee. 15. N. 12. p. 100. 

DISPOSIZIONI 

Una sola disposinone non può produrre obbligazioni diverse. T. 12. Dee. 69. 
N. 12.p.335. 

Le disposizioni de’ defunti nella loro più verosimile preordinazione meritano di 
esser rispettate , e protette. Ivi N. 14. 

In ogni caso di dubbio la disposizione deve apprendersi piuttosto come modu- 
la , che come condizione. Ivi N. 59. 60. 

Quelle disposizioni , che io certi determinati casi prescrivono l’ osservanza di 
alcune forme , non possono per argomentazione rendersi comuni anco ad altri casi 
investili dalla generale disposizione. T. 12. Dee, 71. N. 4. p. 358. 
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Nw possono dedurn a proprio favore i rìsuKati di una disposizioae in qua 
nq^rti, ai quali non ti vedono estese, nè ooaveagono lo pà^ls deilà'stessa di- 
«posiziooe. T; 12. Dee. 80. M. 3. p. 403. i > 

F'. luteìligtnaa delle ParoU, v ■ • 

, DISPOSIZIONI GENERALI 

Le disposizioni generali perdono tutta la loro efficacia in quei casi, ne’ quali 
-la Legge ha specialmente stabilito massime opposte. T. 1 5. Dee. 21 . N. 4. p. 1 24. 

DISPOSIZIONI DEI DEFONTI 

Colle opinioni dei successori nem si alterano le disposiùoni de’^fonti. T. 18. 
Dee. 85. N. 41. p. 384. 

DISSIPAZIONE 

La creazione di cospicui debiti in un Patrimonio, che nel corso di cinque anni 
ha data una rendita di Scudi 99,286. indica una vistosa dissipazione. T. 1 8. Dee. 
1. N. 20. p. 4. 

DIVISIONE DI BENI 

Quando la divisione dei Beni si fa fra più dividenti, senza la contraria volontà 
delle pani, * intende, che i Beni divisi siano lasciati sottoposti agli stessi vincoli ai 
quali erano affetti avaaU la divisione. T. 1 2. Dee. 91 . N. 5. p. 409. 

Quando la divisione dei beni cade tutta in beni Enlìteutici, siccome non può 
derivarne alcuna ineguaglianza, perciò ba luogo la regola, che sta contro la reinis- 
-sioné del vincolo. Ivi. N. 2. 

La dichiarazione dei Dividenti di èsser contenti delle assegne fatte colla riniin- 
zia anco alla lesione enormissima, non equivale alla remissione del vincolo imprev 
w su i Beni Livellari divisi in pregiudizio al diritto dà successivi chiamati. IvL 

■ • Quando nella divisione dei Beni Livellari si distribuisce ciascun Dividente tan- 
ta rata di Canone di quello posante sopra la massa totale dei Beni stessi, non ne 
viene, che i medesimi Dividenti abbiano inteso di rimettere il vincolo originario ine- 
rente sopra ciasoin Fondo a danno dei futuri chiamati. Ivi. N. 5. 

• Quando i Dividenti sono scienti della qualità Livellaria dei Beni, che divido- 
no, e cosi del vincolo inerente sopra i medesimi, deve credersi che essi sicno sotiOi 
posti a tutte le conseguenze, che dalla qualità degli stessi bem possono derivare. 
Ivi. N. 6. .... . 

<11 'Tolti 1 Beni di particolare acquisto di un Fratello estanti al giorno della divi- 
sione del comune patrimonio, e repartiti fra’ Condividenti come comuni , debbono 
restituirsi al Figlio , etl Eredi di quegli, che li aveva acquistati , e deve farsi ima 
nuova divisioiie. T. 16. Dee. 11. N. 1. 2. p. 77. 'I 

• Quando sono divisi dei Beni di privato acquisto di uno dei Dividenti la divi- 
sione è erronea. Ivi. N. 8. 9. 

•< L ineguaglianza, e f ingiustizia da qualunque Causa, cd errore proceda, sia di 
fatto, o difìius, deve sempre nella divisione correggersi, e dove è ingiustiria, ed 

errore non v’ha consenso. Ivi. N. 10. 

Lo Zio Tutore, che ha diviso il Patrimonio comune col Pupillo fatto maggio- 
ite, è tenuto ad un nuovo Rendimento di Conti, quando nella divisione sònò stari 
odupresi dei Beni di privata proprietà del Pupillo cieduti comuni. Ivi. N. 1 7., • i 

F . Condomini. 
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. I l DIZIONE IN CIRCA r. ;• ; i. on... i 

s N«’ Contratti di concessione livellarìa la dizioB* ù> ciresaiaercilen che {l*stesc« 
concessione sia stata fatta a corpo e non a misura. T. -12. Dee. 5. N. 6. p. 44. 

La dizione in circa non opera, che un modico anméoto , o una diminuzio- 
ne da limitarsi dentro la dècima parte della somma', o misura alla designazione 
della quale è apposta. IviN. 7. 19. 

La dizione in circa trattandosi di misura sta a denotare tanto il più, (die lime* 
no della misura indicata nel Contratto. T. 15. Dee. £6. N. 13. 15. p. 271. 

Trattandosi di Beni boschivi incapaci di gran frutto la dizione in circa è pro- 
pornonata a denotare una differenza nella misura di un Fondo poco maggiore del 
quarto fra quella notata nel Contralto, e quella resultante dall’ Elstimo. Ivi. N.1 4. 

Le dizioni in circa ec., e quanto sia ec.non possono difendere un’eccesso gran- 
dissimo. T. 13. Dee. 1 . N. 19. p. 4. 

DIZIONE DISTRARRE 

La dizione distrarre, ed alienare include ancora, e significa disporre per ul- 
tima volontà allorché si tratta non di proibizione, ma di Jacoltà di alienare. X. 
1 7. Dee. 78. N. 2. p. 373. 

DIZIONE SOLTANTO 

La dizione soltanto stà a restringere, e limitare. T. 16. Dee. 20. N. 4. p. 122. 

La* dizione limitativa soltanto stà per sua natura t restringere la geoeralilk 
dell' espressione. T. 1 5. Dee. 92. N. 1 . p. 409. 

DIZIONE OLTRE COME SOPRA 

La dizione Oltre come sopra dimostra identità di qualUà e di modo fra le di- 
verse cose, che si enunciano. T. 15. Dee. 2fi. N. 3. p. 127. 

DIZIONE QUANTO SIA 

Dizione in circa. - - 



DIZIONI GENERICHE 

Le dizioni generiche mai, nè in alcun tempo ricevono sempre nella loro ap- 
plicazione, ed intelligenza, tutte le restrizioni, che sono necessarie al subietto speciale 
della stipulazione, ed alla volontà dei Contraenti. T. 16. Dee. 67. N. 13. 14. p. 30& 

DOCUMENTI 

Il documento referente nulla pone in essere quando gli è contràrio il relato. 
T. 20. Dee. 5. N. 17. p. 45. •> • 

Dove non milita la stessa ragione , deve militare la stessa disposizione che si 
comprende nel documento non impugnato. T. 21 . Dee. 5. N. 4. p. 53. ,'i . i 

Quegli , che produce in Causa dei documenti viene ad approvai'li in «igei loro 
parte, è fanno stato contro di lui. T. 21. Dee. 15. N. 5. p. 100. 1 - -,c. < 

DOCUMENTI DEI NEGOZIANTI . i 

I ducumend firmad dai Negoziand per causa di Traffico non hanno bisogno 
per verificare la data della solennità del Registro. T. 20. Dee. 19.N.8. p, 138. 

DOCUMENTI DI CREDITO i mo:- 

L’esistenza nelle mani del Creditore del documento portante a suo favorèl’ob- 
bligazione , prova, che il credito sussiste se non uè viene dimostrata l'estio8Ìiaa& 
T. 20. Dee. 52. N. 7. 9. p. 345. . ■ •. u nc 

DOCUMENTI ORIGINAU f ^ ' i . . 

I docnmend originali privad prodotti in .Cancelleria , sebbene si possano rìdrn> 
re tre giorni dopo il rapporto deUà notificazùwo della loro produzione , è o|d»là^ 
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gaio il Producente di esibirli di nuovo ed ogni richiesta della parte avversa. T. 16. 
Dee. 29. N. 7. p. «3. j 

DOCUMENTI ECCEZIONATl DI SCROCCHIO 
r.'Giudià: . 

DOCUMENTO QUIETANZATO 

Il documento quietanzato nelle mani del Creditore non produce altra azione , 
che quella Nesolior. Gestor. T. 1 7. Dee. 59. N. 5. p. 282. 

DOCUMENTO PERDUTO 

La perdita di un documento deve provarsi concludentemente da colui , che in 
quello fonda la propria intenzione. T. 20. Dee. 5. N. 3. p. 31 . 

DOLO 

Il dolo deve concludersi con prove manifeste , e non con dei possibili capaci 
di ricevere una intelligenza esclusiva dello stesso dolo. T. 1 3. Dee. 36. Num. 5. 
pag. 200. 

DOMANDA DI PRODUZIONE DI DOCUMENTI 
La domanda di produzione di documenti non interessanti la cansa non si at- 
tende, e si considera diretta a dilazionarne la spedizione. Tom. 20. Dee. 60. N. 1. 
pog. 420. 

DOMANDA DI RECOGNIZIONE DI CONFINE 

f'’. Possessore. 

DOMANDA DEL CREDITORE 

La domanda di rilevazione richiede le formalità volute per le domande princi- 
pali , e deve essere accompagnau dal documento , per cui alla rilevazione si fa luo- 
go. T. 21. Dee. 56. N. 1, p. 333. 

DOMANDA ECCESSIVA DI RILEVAZIONE 

P". Creditore. 

DOMANDA D* ESECUZIONE DI SENTENZA DI TASSAZIONE DI SPESE 
F". Appello. 

DOMANDA DI CADUCITÀ’ 

La domanda di caducità , unita a quella del pagamento dei Oinoni à una d» 
manda comminatoria , da avere effetto nel solo caso della continuazione della mora 
del Debitore. T. 13. Dee. 22. N. 2. p. 144. - ■ • 

Quando il Livellano è moroso al pagamento di due annate di canone, il Giu- 
dice non può non esaudire la domanda di caducità presentala dal Padrone diretto. 
Ivi N. 5. 

V. Fondo Livellare. 

I . DOMANDA DI UNA PERIZIA 

s.i Inattendibile è la domanda di una periaa, quando eomparisee questa mera- 
mente dilatoria. T. 1 3. Dee. 51 . N. 1 . p. 250. ’ . . . - 

DOMANDA D’ IMMISSIONE. 

F. Immissione. 

DOMANDE INCIDENTALI '■ ' ' " 

F, Sospensione di Causa- ■> ’ 

F. Giudizi incidentali. ' 

' DOMANDE NON GIUSTinCATE • > 

Le domande non giustificate non possono dichiararsi nuUe, ma anefficttci. T.' 
20. Dee. 30. N. 5. p. 211. 
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DOMICILIO . li / 

n domicìlio, ed il possesso di latte le altre cose' si acquista coiraaimo. T. 13. 
Dee. 21. N. 4. p. 140. ^ ' 

L’ animo , e la volontà di acquistare il domicìlio si deduce dai fatd , e dalle 
operazioni. Ivi. N. 5. 6. 

Colui, che riconosce il domicilio di alcuno eoo atti replicati non può allegare 
l’ incompetenza di quel Foro. Ivi. N. 8. 

L'elezione del domicilio contiene un mandato di Procura alla persona presso 
la quale fu eletto il domicilio onde riceva gli atti , che venissero fiuti contro l' eli- 
gente. T. 15. Dee. 11. N. 3. p. 70. ' ‘ ' 1 

DOMINIO 

11 dominio di un fondo una volta acquistato si presume coutinaato nell' acqui- 
rente se pure non viene dimostrato il contrario. T. 19. Dee. 23. N. 3. p 103. 

Il Dominio delle cose non può contemporaneamente, ed io solido rimanere 
presso due diverse persone.T.1 3. Dee. 13. N. 32. p. 77. 

Non è nuovo nel Gius, die mentre risiede il domioio di una cua in taluno, 
altri ne ritenga il possesso. T. 13. Dee. 7 1. N. 6. p. 323. ■' 

Il domìnio di un Fondo, secondo le Leggi Romane, e Francesi passa. nel Com> 
pretore del medesimo colla celebrazione del Contratto di Compra, e Vendita, e ces- 
sa di essere nel Venditore. T. 13. Dee. 89. N. 6. 7. 12. p. 392. ' . . 

Dal possesso si deduce il domioio. T. 1 2. Dee. 8U. N. 1 0. p. 404. 

Il dominio dì un Fondo una volta acquistato si presume coatìnuato nell* acqui- 
rente , se pure non viene dimostrato il contrario. T. 19. Dee. 23. N. 3. p. 103, ^ 
Colui , che ritiene il domìnio , ed il possesso dei Beni comprati non può essane 
inquietato intorno al libero esercizio dei diritti nasceuti dallo stesso dominio , e pos- 
sesso. T. 20. Dee. 41. N. 4. 5. p. 278. t.t 

Il Domioio non può rimanere presso due diverse persoue. T.. 18. Dee. 85. N. 
10. 72. p. 383. - .7. 

f'". Giudizio di Rivendicazione. 

V. Causa Pia» • , ' i ''j : ' 

p'. Clausola del Costif. Costituz. di Procur, ' . ■ i • ; 

P". Comproprietario. ... ’.l» 

DOMINIO DIRETTO •. 

Nella classe delle Ipoteche legali nou possono annoverarsi i diiitti di dominio 
diretto sopra i Beni enfìtcutici. T. 15. Dee. 56. N. 1. p. 270. . i^l 

Il domino diretto per ottenere la devoluzione dei Beni enfiteùticl per la ter. 
minazione della linea , deve provarne l' idenuìà , il dominio diretto , la spirazione 
del tempo per il quale fu fatta la concessione, e la terminazioné della' lùtea invitata. 
T.15. Dee. 56.N. f.p. 270. ... i = ir- 

li domino diretto die. ha completa la prova necessaria per ottenere la devolu- 
zione dei Beni enilteutici, può recuperargli o coll’ azione rivendìcatoria, o col rime- 
dio desimto dalla Leg. si qnis conduci, cod. de Locat.'X'ìi N. 2. 3. 

Colui , che riceve a Livello un Fondo viene a riconoscerue con questa accet- 
tazione il domìuio nel concedente. Ivi N. 4. 5. ... 

La descrizione all' estimo dei Beni livellari colla indicazione del domino direi. 
V>ne prpvanel medesiiiM..U,doininio. Ivi N. 6. 9. 10, . ' 

* . V -V 
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’ Il temporarìo pagamento del canone prova il dominio del fondo eniìteutico nel 
padrone diretto. Ivi N. 7. 

1 libri di amministrazione di una cos{ncua famiglia, nei quali si notano le riso- 
luzióni dei livelli fanno prova del dominio, del fondo livellare nel domino diretto. 
Ivi N. 8. 

' ' Nei contratti di livello, che sono di strettissimo gius^ si sta a rigore,, ed a quan - 
to suonano le parole, ed il puro dubbio risponde a favore del domino diretto. Ivi 
N. 19. 20. , 

I ■ I. padroni diretti di un fondo livellare non sono obbligati a trascrivere i loro 
Titoli di dominio. T. 1 5. Dee. 1 08. N. 8. p. 466. 

DONANTI 

y. Figli donatari del Padr:. • 

- DONATARI UNIVERSALI 

I donatari universaU sono tenuti al pagamento dei debiù ad instar haeredum 
senza potere contrapporre il proprio credito. T. 19. Dee. 54. N. 7. pag. 224. 

Quando l’ usufrutto del Patrìmooio donato è esuberante al decente trattamento 
del domatore, incombe al Doilaurio di provare , che i Beni trovad nell' eredità, per 
privarne l'erede, non furono acquistati con gli avanzi dell’ eredità. T. 17. Dee. 78. 
N.6. p.373. 

II .silenzio dei Donatari nell’alienazione fatta dal donante di un Fondo donato, 
là conoscere . che essi la riguardarono come giusta , e regolare: T. 1 7. Dee. 101. N. 
15. 16. p. 473. 

F". Erede di uno che ha fatto donazione. 

DONAZIONE 

Il prospetto di im Patto di Famiglia da ridursi in pubblico Istrumento di do- 
nazione , la di cui eflìcacia dipende dall’ adempimento delle condizioni stabilite , tia- 
ne sospesi i diritti respèttivi delle parti. T. 14. Dee. 96. N. 1. 2. 3. 4. p. 342. 

Che il patto di devhnire ad una donazione non ponga in essere la donazione 
medesima può risultare dal contegno anche del Donatario , cioè di non aver proce- 
duto ad alcun atto d’insinuazione, nè alla voltura all'Estimo dei beni pretesi donati. 

Ivi N, 5. 

L’idea de' piò Fratelli di possedere in comune il loro Patrimonio espressa iu 
un atto pubblico , esclude il concetto di una precedente efficace donazione. Ivi N. 6. 

Una donatone stipulata non per via di modo, ma per via di condizione so- 
ipeniiva , ha una convenzione , che deve ripntarsi sempre senza effetlo per la man- 
canza di adempimento alle bondizioni pattuite Ivi N. 7. 

Le donazioni sono soggette alla Trascrizione. Tom. 20. Dee. 14. N. 8. 9. 10. 
pag. 103. 

11 Donante, che concede ai suoiDonatarj l’ usufrutto di un Capitale riservan- 
dosi di. quello il dominio vita sua durante, non trasfuriscé il medesimo negli stessi 
donatari per la condizione potestativa, che non può vcrilìcarsi prima della di lui 
morte. T. 1 2. Dee. 3. N. 1. p. 23. 

Il capitale di cui nella donazione il donante si riserva il diritto di disporre, re- 
sta compreso nella donazione , se nel Testamento non se ne fa uua speciale e distin- 
ta menzione. Ivi N. 2. 3. 4. 5. 

La donazione a causa di morte non può dirsi revocata senza una, speciale di- 
sposizione , non essendo sufficiente per dirla revocata , che il Donante &ccia una se- 
conda disposizione dell' imiversalità de’ suoi beni. Ivi N. 6. 7. 
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1 Quando la'donazibné di nna somma h stata fatta per Coniratth colla condizio- 
ne, che non ne venga diversamente disposto, 6 inattendibile ogni revoca, che sia lai* 
cita, dovendo necessariamente essere espressa. Ivi N. 8. 

Quando il Donante d riserva un capitale da poterne testare , colla dichiarazio-’ 
ne, che non disponendone s’ intenda ancor esso donato, se sul testamento non ne& 
espressa menzione, non ha luogo alcuna disputa contro il Donatario. IviN.' 12. 13. 

Contro nna volontà scrìtta , ed espressa nell* Istrumento di donazione- del Do 
Dante di riservarsi un Capitale non si ammette una volontà presunta. Ivi N. 1 0. 

L' accettatone della donazione universale importa di sua natura l’ obbligjo nel 
Donatario di pagare i debiti anterìormente alla donazione contratti dal Donante, fino 
alla concorrenza del valore della cosa douau. T. 17. Dee. 16. N. 5. 7. p. 110. 

ET universale la donazione quando per tale fu qualificata dai contraenti , ed ita 
essa iurono compresi co’ più eflrenati termini tutti i Beni di qualunque genere, e spe- 
cie , ed ogni altro diritto del donante. Ivi N. 6. 

E' rescindibile la donazione allorché sia stata fatta in frode dei Credhorì del 
Donante , ancorché di tal frode non ne sia stato partecipe il donatario. Ivi N. 8. 

Donazione meramente gratuita é quella , che non riconosce ultra causa fuorché 
la volontà di esercitare un tratto di munificenza , e liberalità , spogliata d’ogni altro 
riguardo. Ivi N. 1 1 . 

Donazione correspettiva , e Incrativa è quella, che porta 1' obbligo nel donata- 
rio di alimentare il donante , e di sodisfare a<l altri onen. Ivi N. 12. 13. 

Le donazioni correspettive, e cau.sative importano nel donante l'obbligo del 
r evizione a favore del donatario. Ivi 14. 

Nelle donazioni universali correspettive non può essere il donatario astretto al 
pagamento dei débiti del donante preesistenti alla donazione , se non dopo escusso 
il donante medesimo su i Beni a se riservati. Ivi N. 15. 

Colui, che h una donazione universale , e che si riserva oltre una certa som- 
ma per testare l’ usufrutto dei Beni donati , finché vìve , phò delle rendite , che ri- 
cava dall’ usufrutto, e d'ogni acquisto, che fàccia, disporre a suo piacere. Tom. 17. 
Dee. 7 8. N. I.p. 372. 

L' espressioni nella donazione usate dal donante di ogni , s qualunrfue cosa 
gii appartenga , e possa in futuro appartenergli per tfuMiaufue titolo , salvi gtin- 
frascritti riservi , mostrano , che la donazione è universale , ma non includono gli 
avanzi dell’usufrutto. Ivi N. 3. 4. 

Quando la donatone universale é correspettiva , e porta a carico del donante 
r obbligo dell evizione relativamente alle cose donate, i debili runtraiti dal donante 
avanti la donazione sono a carico del medesimo, e della sua eretlità. IviN. 10. p. 373. 

La donazione fatta a mero tìtolo gratuito obbliga il Donatario al pagamento dei 
debiti fatti dal Donante. Ivi N. 11. 12. 13. 14. 

Le donazioni inter vivos non insinuate in conformità della Legge del 1551. 
SODO nulle in faccia ai Terzi. T. 18. Dee. 37. N. 1. 11. 12. p. 176. 

£’ un’atto lucrativo, e liberale quella donatone, che il Padre fa ai Figli quan- 
do il patrimonio del Padre donante, pagati tutti i debiti, presenta un considerabile 
avanzo. Ivi N. 2. 

Quando la donazione non riguarda un Fondo disunto , ma bensì una quota del- 
Tuniversalità^degli stabili al donatore spellanti, sopra i quali posa il suo passivo, 
r onere s’ intende rimasto sopra gli stessi beni donatL Ivi' N. 5. 6. 1 0. 

Le cose assurde si debbono evitare nell'’ inusrpetrazioae di un’auodi donazione. 
Ivi. N. 9. 
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I .. .Le gmrate rinunzie nel-fiac di un’ano di donazione fatte dal Donante non pos- 
aono estenderai alle Leggi, che comandano l’ insinuazione. Ivi N. 1 3.. , 

Il Giuramento non può produrre alcuno ciTetto a danno dei terai per sosteno; 
rt'UdotiazioDe. IviN. 14. i5- 16. 17.p> 177. 

D0NA740NE AI FIGLI 

£’ un'atto lucrativo, e liberale quella donazione, che il Padre fa ai Figli, quan- 
do il Patrimonio del Padre donante , pagati tutti i debiti , presenta un considerabile 
avanzo. T. 18. Dee. 37. N. 2. p. 176. 

, Il Padre , ohe dona ai Figli , deve intendersi , che doni loro il suo Patrimonio 
detraili i debiti , che sopra vi ha ereati. Ivi N. 3. 4. 

Quegli, che donando ai Figli per atto fra’vivi col patto di potere alienare i Beni 
donati in caso di necessità, le obbligazioni , che contrae sopra gli stessi Beni donati 
sono valide. T. 17. Dee. 83. N. 2. p. 401 . 

DONAZIONE DEL MARITO ALLA MOGLIE 
.. La donazione fatta dal Marito alla Moglie per atto privalo dell’ intero'usu&alto 
de’ suoi beni da avere efletto dopo la morte con queste espressioni « dono adesso 
per allora , e per sempre » è una donazione intcr vivos perfetta nella sua sostanza 
fino da principio. T.. 1 3. Dee. 69. N. 31. p. 336. 

: Quando il Donante indica il passaggio del dominio della cosa donala nel 'Do- 

natario, una tal donazione assume il carattere di donazione naortis causa. Ivi N. 32. 

Quando nell’ atto di donazione si vede chiaramente che la volontà del donante 
ò di trasferire nei Donatario il dominio della cosa donata fino dal momento , che 
dona , la donazione (leve (xwùderarsi irrevocabile, quantunque io stesso donante 
siasi riservalo l’ usufrutto per tutto il tempo della sua vita. Ivi N. 33. 38. 

L'' irrevocabilità della donazione fatta dallo Spo.so, alla Sposa da avere èfictto 
dopo la sua morte, dell’ usnfratto de’ suoi beni, nasce dalla correspeltività, cioè dalla 
eoa indole causativa ad un atto irretrattabile , qu4le è il Matrimonio. Ivi Num. 34. 
35- 37. 

La natura di nn atto fia vivi è un riscontro dell’ irrevocabilità della donazione. 
{viNtini. 4l. 

La donazione deve considerarsi irrevocabile , quando conviene, che sia riguar- 
data come una condiztone intrinseca de' patti matrimoniali, nel (piai caso tal dona- 
zione diviene parte integrale delle convenzioni nuziali, ivi N. 42. 

La donazione quando deve considerarsi non come un atto di liberalità, ma co- 
me un alto correspottivo, assnme il (Utrattere d’ irrevocabile. Ivi N. 43. 

I Gli Statuti, che vietano le donazioni fra Marito ^ e Moglie, non estendono il 
divieto fra Sposo , e Sposa. Ivi N. 47. 

Le donazioni , e i Testammti sono validi quantnnqne si^ intervenuto all’ atto 
no fratello d’ima delle parli interessate, non essendovi Legge prima della Legisla. 
zionc Francese che lo proibisca. Ivi N. 50. 

n Fondo compreso nella donazione latta dal Marito alla Moglie , se dal mede- 
simo viene -venduto , l’alienazione si tiene per legittimamente fatta. T. 17. Dee. 83. 
Di. 2. p. 401 

La volontà di donare si misura dalla Potestà. T. 21 .Djc. 22. N. 7. p. 155. 

. La donazione non si presume; né si deve avere per ooucesso ciò , die special- 
mente non può concedersi. Ivi N. 8. 

'Non si può credere, che alcuno disponga di upa (K>sa , la quale non è in suo 
potere. Ivi N. 9. 
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La donatone è rescindibile, per la nascita del postumo , ma può restar ooitTa- 
lidaia per la morte del figlio se avviene prima, che sia dedotta Teccedone della noi* 
btk. IviN. 25. ‘ i 

Quando la donatone eccede la somma determinata dalla Legge deve inàinaais 
si, diversamente è nulla. T. 21 . Dee. 37. N.l. 2. pi. 238. 
f'. Patrimonio Chericale. 

V. Alienazione. ' 

DONAZIONE DI UN SACERDOTE 

Un Sacerdote , che dona tutti quei beni , dei quali può liberamente disporre, 
non può credersi, che compre.so abbia nella donazione il suo patrimonio Eìcclesiasti' 
co. T. 21. Dee. 22. N. 5. p. 155. 

DONAZIONE alla NIPOTE 

r. Zio. 

DONAZIONI ANTE NUPTIAS 

Le donazioni ante Nuotias correspettive alla Dote oggi non si usano. T. 20. 
Dee. 53. N. 9 . p. 350. ‘ 

DONAZIONI PROPTER NUPTIAS 

Qualunque cosa data, o promessa nei patti nuziali dallo Sposo alla Sposa a 
titolo di sopra Dote, di lucro, di Spillatico gode dei privilegi della Dote. T. 20. 
Dee. 53. N. 11. 21. p. 350. ' t 

y. Dote. ' 

DONEC 

L’Avverbio Dome, che in lingua italiana significa Finché, e Fintantoché i & 
mitato dal tempo. T. 21. Dee. 22. N.19. p. 15& 

DONNA 

II godimento di alcuni beni rilasciato alla donna afiìnchò si mantenga buona 
Vedova , e la qualità in essa di Amministratrice dei Beni pervenuti in una sua Fi- 
glia sono circostanze, che escludono il possesso precario. T. 14. Dee. 46. Num. 2. 
P“g- I "5. 

Le donne possono stare validamente in Giudizio senza autorizzazione quando 
sono ree convenute. T. 19. Dee. 86 . N. 10. 13. p. 408. 

Alle solennità statutarie supplisce , o è ad esse equipollente, rapporto alT au- 
torizzazione delle Donne il calore del Giudizio, specialmente quando le Donne sono 
maggiori , e assistite dai Difensori. T. 19. Dee. 86 . N. 1 1 . 1 2. p. 408 

La Donna , alla quale il Marito ha resdtuiio le sue Doli in Fondi Urbani , dei 
quali ella stessa ne ha presa l' amministrazione, può in tal caso avere assegnamenti 
da comprare un’ effetto mobile. T. 20. Dee. 10. N. 7. p. 71. 

I privilegi elargiti dalla Legge a favore delle Donne hanno per oggetto di sot- 
trarle da ugni danuu possibile, ma non di procurargli un lucro in pregiudizio altrui. 
T. 20. Dee. .33. N. 4. p. 232. 

Una Donna forestiera , che non dà discarico della sua Condizione, e che si uni- 
sce in Matrimonio con uno .Sposo, di cui non conosce il carattere, nè lo stato eco- 
nomico , si suppone , che abbracci un tal partito per mancargli la sussistenza, lyi 
N'am. 11. ^ ■ 

Alia Donna è più ntile la Dote quantitativa, che un Fondo dotale. Tora. 20. 
Dee. 47. N. 10. p. 305. 

Nella Donna si presume l’ ignoranza di lUriito. T. 20. Dee. 48. N. 13. p. 317. 
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r-i !Xa' D onna ha diritto all’ assicurazione sul patrimonio del Marito della Rendita 
a di ki favore costituita dallo stesso Marito prima del Mairiinouio. T. 20. Dee. 53. 
N. I.p. 350. . 

Possono i Creditori del Marito alienare i beni sopra dei quali i assicurata 
k Rendita dai medesimo cóstiluita a favore della Moglie , purché dal prezzo sia 
prelevato , e rinvestito un capitale suRlcieate a garantire la stessa Moglie. Ivi Num. 
2. 14. 15. 

La Moglie per la sopravvenuta povertà del Marito ha diritto di perseguitare i 
di Ini beni , contro i posteriori Cretlitori a line di mettere in salvo la sua Dote , i 
suoi estradotali , e qualunque Donazione onte Naplias. Ivi N. 3. 8. 19. 34. 

11 nuovo sistema ipotecario non fa ostacolo ai privilegi, che competono alla 
Donna per la conservazione della sopra dote , delle promesse di Spillatico , di tu- 
cao ec. Ivi N. 12. 16. 17. p. 351. 

Una largizione promessa dallo Sposo alla Sposa ante Nuptias da conseguirsi 
nel caso di lei Vedovanza, ha la Sposa diritto a conseguirla anche costante il Ma- 
trimonio, quando il Marito verga all' inopia. Ivi N. 22. 

Ailinchù la Moglie possa domandare su i Beni del .Marito 1’ assicurazione dei 
suoi crediti serve il principio del dissesto del di lui patrimonio , ed anche il 
sospetto di lapidazione per parte dello stesso Marito. Ivi N. 35. 36. 

Le molestie inferite dai Creditori contro il Marito danno diritto alla Mo- 
glie di domandare l'assicurazione de’ suoi interessi. Ivi N. 37. 

Non è dovuto alla Donna il FruUO sopra il suo credito dotale neppure 
dal giorno della domanda di restituzione della Dote , quando ha continuato a 
ricevere gli alimenti dalk casa maritale. T. 20. Dee. 37. N. 30. p. 305. 

La Donna ^ che ha rinunziato all’ assicurazione delle sue Doti su i mobili 
del Marito, ed ha assicurata la Dote sopra un Fondu stabile, non può opporsi 
ai di lui Creditori , né rivivono i di lei diritti non ostante l’ immissione sullo 
stesso Fondo ad un Creditore. T. 20. Dee. 66. N. 4. p. 454. 

L’Autorizzazione, che il Giudice fa alla Donna non dà, né toglie ai diritti 
della medesima, specialmente all’ effetto di pregiudicare ai diritti di un terzo 
Creditore anteriore. T. 1 2. Dee. 46. N. 3. p. 21 6. , 

La Donna ha diritto agli alimenti contro il Figlio per disposizione della 
Legge , né ha bisogno di alcuna disposizione del Marito. T. 1 2. Dee. 69. N. 6. 
pog. 334. 

La Donna maggiore di anni 21. é abilitata dalla Circolare de’ 25. Gen- 
naio 1815. a stare io Giudizio senza autorizzazione del Giudice solamente in alcuni 
casi , come sarebbe l’esecuzione di un Contralto. Tom. 13. Dee. 9. Num. 1. 7. 
pag. 56; 

Quando il Giudizio tende a verificare , e sostenere dei diritti , e che presenta 
un resultato incerto , la Donna non può stare iu Giudizio senza l’ autorizzazione del 
Giudice. Ivi N. 2. 8. 

Il disposto della Notificazione del 25. Gennaio 1815. non deve estendersi ad 
ampliare alla Donua il diritto di stare in Giudizio senza autorizzazione del Giudice. 
Ivi N. 3. ' 

L’ autorizzazione accordata dal Giudice alla Donna deve essere esplicita, nel 
modo prescrìtto dalla Legge. Ivi N. 5. 
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Nei casi, nei quali può esser dubbia rosa, se sia,o non sia necessana iflU Donna 
per stare in Giodiaio T autorizzazione del Giudice^ deve questa ottenersi. Ivi N. <>. * 

Il Giudizio di refezioue di danni non può intentarsi dalla Donna senza autoriz^ 
zazione del Giudice Ivi N. 9. l 

La Donna estera, che prende Marito in Tosrana viene a goderò di tutti i'pti- 
vilegi , e diritti che competono ai suddid Toscani, e cosi l’Ipoteca legale sa ibenl 
del Marito per la sicurezza delle sue Dod. T. 13. Djc. 17. N. 1. p. 102. ■■ 

Il privilegio , che le Donne potevano desumere per le Doti senza la tassazione 
giudicialc della Legge del 23. Febbraio 1789 restò sospeso dalla sopravvenuta 
Legge Francese abolidva i Fideconimissi. Ivi N.6. p. 103. 

La Donna , che domanda dal Patrimonio in concorso del suo Marito qaeltrat* 
tamento , che a di lei favore era stato costituito nella Scritta matrimoniale , <leve di- 
mostrare, che questa Scritta presenti un titolo suflìcieute a legitliiuare la sua aziona. 
T. 13. Dee. 23. N. 1. p. 160. 

La Donna per conservare i suoi diritti, e l’ Ipoteca per sicurezza della sua Dote 
contro i beni del Suocero ha d'uopo di prendere l'opportuna Iscrizione. T. 13. Detx 
76. N. 1 . p. 335. 

Il difetto della solennità voluta dalla Legge del 1.5. Novembre 181 , e R. 

Motuproprio del 24. Gennaio 1815. nelle contrattazioni delle Donne rende irriti, e 
nulli i loro alti , e le loro obbligazioni. 1'. 16. Dee. 4. N. 1. p. 22. 

Il Contratto di Vitalizio stipulato da ima Donna è soggetto alla solennità vo- 
luta dalla Legge ile’ 1 5. Novembre 1814. e R. Motuproprio de' 24. Gennais 1 81 5. 
Ivi N. 2. • ' 

La Donna stipulando un Vitalizio attivo distene dei suoi Beni , gli aliena , « 
gli ob!)liga irretrattabilmente. Ivi N. 3 38. 39. 

Il decreto del Giudice voluto dalla Legge nei Contratti , e nelle obbligazioni 
delle Donne si richiede non solo a tutelarle , ma per integrarle ancora di persona , • 
renderle abili ad obbligarsi. Ivi N. 6. 

■Senza il Decreto del Giudice ogni obbligazione, ed ogni Contratto resta alla 
Donna as.solutamente inibito. Ivi N. 7. 

Il Decreto, che autorizza la Donna deve contenere i motivi, pe’ quali viene au- 
torizzala , deve esser preceduto dalla cerziorazione dell’ importanza dell' alto , e dei 
pregiudizi , che possono avvenirtene. Ivi N. 8. 22. 

La così detta Scala di S. M. Nuova serve ordinariamente di norma per co- 
noscere la convenienza dell'annua rendita pe’ vitalizi. Ivi N. 9. 

Il Giudice nou'^iiò denegare l’ autorizzatone alla Donna per far Vitalizio quan- 
do questo le sia utile. Ivi N. 10. i > 

La cerziorazione tende sosianzìalmeute ad accertarsi della libera^ permanente 
ed assoluta volontà della Donna stipulante , ad onta ancora dei pregiudizi da farseli 
presunti. Ivi Num. 12. 

Dove la cerziorazione uou interviene, basta ciò perchè ogni atto stipulato sia 
nullo insanabilmente. Ivi N. 1 3. 

L’.4uo stipulato dalla Dunna senza le debite formalità, ed in specie quella 
della cerziorazione , si reputa deslltulo di consenso. Ivi N. 14. 

Nissuna obbligazione può sussistere senza che concorra la spontaneità del con- 
senso. Ivi N. 15. 
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L'Art. 4. del Moluproprìo de’ 24. Gennaio 181 5. è rcstrìtùvo del disposto della 
precedente Legge del 1814. Ivi N. 16. ' 

La Legge de’ 24. Gennaio 1815. permettendo alla Donna gli atti ammininistra- 
tivi , senza le formalità in detta Legge enunciate j non' le abilita a validamente con- 
trattare , ed obbligarsi. Ivi N. 1 7. . ' ' 

La Donna stiptdando un Vitalizio attivo, non fa nn’atto di aminioistrazione, 
permessogli dalla Legge, nè compreso nell’ Art. 4. della Legge de’ 24. Gennaio 
1815. Ivi N.18. ' . 

La Legge de’ 15. Novembre 1814. volle provvedere, che. le Donne non fosse- 
ro sedotte ne pregiudicate. Ivi N. 20. 

Oltre il Decreto del Giudice deve intervenire nell’abilitazione delle Donne il 
consenso del Padre, del Curatore, e del Marito nei casi respettivi Ivi N. 21. 37. 

I Vitalizi attivi conlougono, quanto alle Donne, tutti gli oggetti inibiti loro 
dalle sovrane disposizioni. Ivi N. 24. 

I Vitalizi tlebbono considerarsi lasciati nell’inibizione generale <le’ Contratti, che 
d.alla Donna non siano fatti sotto l’egida del Giudice. Ivi N. 28. 

Dal poter la Donna stare in Giudizio per certi atti amministrativi non ne viene 
che altri di simil genere possa farli liberamente. Ivi N. 30. p. 24. 

~ Gli atti, che possono fare lilieramente le Donne sono quelli di ordinaria, e 
manuale amministrazione. Ivi N. 31. 

Gli alTliti a breve tempo possono farsi validamente dalle Donne senza le solen- 
nità volute dalle Leggi vigenti. Ivi N. 32. 

La nece,ssìtà di liberare il Marito dalla carcere è una circostanza efncicntis.sima 
per esimere le Donne dall’ os.scrvanza delle solennità Statutarie, riputando i Dottori, 
ed i 'l'iibunali essere una Causa pia, utile, e necessaria. Ivi N. 34. 

La nullità dipendente dal difetto delle solennità, volute dalle Leggi vigenti j 
può dedursi per escipere da chicchessia, e per agere dalla Donna, e suoi eredi uni- 
versali , e Donalarj , che la rappresentano. Ivi N. 35. 50. 

II Decreto d’ autorizzazione delle Donne ad obbligarsi deve essere del Giudice 
di prima Istanza del loro domicìlio. Ivi V. 36. 

V’ ha differenza fra le Leggi attuali vìgenti in materia d’ autorizzazione di Don- 
ne , e lo Statuto Fiorentino. Ivi N. 46. 

Il Legislatore ordinando l’intervento di certe solennità nelle contrattazioni della 
Donna, ha voluto assicurarsi con queste dei pericoli, della frode, e del danno, e non 
colle prove posteriori , giustificanti la condotta dei contraenti. Ivi N. 49. 

La Donna non può senza essere autorizzala rinunziare ai suoi diritti, nè conva- 
lidare un’alto, voluto di ninn effetto dalla Legge. Ivi N. 51. 

' La Donna può stare in Giudirio senza autorizzazione a fine d’intentare l’inter- 
detto rcslitutorio, e per tutti gli atti, che interessano l’amministrazione dei suoi beni 
T.16. Dee. 22. N. 2. 3. 4. p. 129. 

La Donna acquista il possesso civile , e materiale dei beni ereditali dal fratello 
col trapasso in lei dei medesimi , ne costituisce la sua dote , e gli concede in aflit- 
to , perciò la vendila , che ne fa il Marito senza il di lei consenso, è inca|>ace di tra- 
sfondere nel Compratore il possesso materiale, e civile. T. 16. Dee. 48. ,N. 7. 8. 
png. 211. 

La Donna , alla quale è stato canonizzato con Sentenza un’ aumento di Dotes 
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può domandarne il pagamonio, e ricusare una proporzionata quantità di Beni. f. 16. 
D. lOi.N.I.p. 456. 

V.Dote. 

V. Dotazione. 

V. Assicuraziant della Daie. i 

^ Fondo Dotale. , 

r. MogUe. 

V. Donazioni Prt^er JVuptiae. 

V. Donazioni ante Nuptias. 

V- Donna Vedova. 

V. Tutela. ; 

V. Tutrìce. 

V. Ipoteca legale. 

V. Scritta Matrimoniale. 

DONNA ALLONTANATA DAL MARITO 

La Donna, che si è allontanata dal Marito, che in Roma ha promosso il Giu- 
dìzio di separatone j e di poi non v’ ha insistito , non ha diruto dì domandare 
contro il Marito alcuna somma per far le spese di una tal lite. T. 1 7. Dee. 52. 
H. 6. p. 254. 

DONNE TOSCANE CHE SI FANNO MONACHE 
V Dote delle Donne, che si fanno Monache. 

DONNA VEDOVA 

La Donna Vedova può essere una Legittima Rappresentante il Marito defonto 
secondo l’Eiditto successorio Francese. T. 19. Dee. 59. N. 26. p. 256. 

Secondo la disposizione del Gius Cdmnne, e secondo la consuetudine può la 
Donna Vedova ritirare lilieramente dagli Eredi del defonto Marito la sua Dote. T. 
20. Dee. 48. N. 1. p. 316. 

La Legge del 15. Novembre 1814. richiama in atùvìtà il Gius Comune nei 
casi di restituzione di Dole alle Donne Vedove. Ivi. N. 2. 

Interessa il bene pubblico^ che le Donne Vedove non restino indotate. Ivi. 
Num. 4. 

Il Libero ritiro fatto della Dote dalla Donna Vedova è abbastanza cautelata 
per non averne a temere la dilapidazione nella natura del sesso Femminile, che suol 
caratterizzarsi avarissimo. Ivi. N. 6. 

Il Giudice, che autorizza la Donna Vedova a ritirare la sua Dote senza assog- 
gettarla ad alcuna condizione, può rìdrarla liberamente. Ivi. N. 7. 1 4. 

La Donna anlorizzata a ritirare liberamente la sua Dole non può assoggettar* 
il suo libero diritto ad alcuna condizione. Ivi. N. 8. 

Quando nel Contratto è enunciato il supposto, che la Donna non potesse riti- 
rare la sua dote senza rìnvesùrla, a questo supposto dee riferirsi il patto del rinve- 
siimenio. Ivi. N. 9. 10. ‘ 
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la Donaa Vedova sotto il Governo Francése poteva obbligarsi legittima- 
mente senza alcuna solennità, • spogliarsi anco delle sue Doti. T. 16. Dee 
80. N. I.’p. 374. 

La Donna Vedova, che prova la costituzione, e pagamento della Dote al 
suo definito Marito^ e la proprietà dei Beni per mezzo dell’Estimo nel suo 
Marito medesimo è munita di tutti i requisiti per domandare sopra di qtlelli 
i’ Immissione in Salviano. T. 17. Dee. 33. N. 1. 2. p. 182. 

11 possessore dei Beni del Defonto Marito non può opporsi all’ immissionè 
domandata dalla Vedova per il pagamento delle sue Doti con dire, che la stes- 
sa Donna si rivolga ad altri Beni, sa non prova resistenza di questi nell'Ere- 
dità del defonto. Ivi. N. 3. 

Quando i mobili servono all’ uso de’ Figli del Defonto non può dirsi, che 
siasene impossessata la Vedova. Ivi. N 4. 

• La Vetlova che s'impossessa dei Beni lasciati dal Defonto Marito può op- 
porre ai Figli, che contradicono, il suo diritto agli alimenti. Ivi. N. 5. 

La Donna Vedova, che ha obbligati i Beni del defonto suo Marito perle 
^e Dou^ non può costringere i terzi possessori dei 'medesimi al pagamento d^ 
frutti sni Capitale. Ivi. N. 8. 

La Donna, che agisce contro qiiegU, che pretende essere stato suo Tutore 
'per ottenere la restituzione della Dote dal medesimo pagata al suo defonto Ma- 
tìtOj deve provare in lui questa qualità. T. 1 7. Dee.' 74. N. 1 . p. 353. 

V. Dote. 

-V. Fratti dotali. 

-.V. Tutore. 

DONNA IMPUDICA 

> ' " Una Donna ptiantunque nnpudica, pnò non esser disonesta. T. 18. Dee. 14. N. 

6. p.80. * ' 

; ■ • , • , dote 

Un Complèsso di Congetture provano il pagamento della Dote. T. 1 5. Dee. 
‘■44. N. 7. p. 224. • 

Le Doti in Toseana non sono più parìlìeate, eorae Io erano in vigore della 
'Legge del 23. Febbraio. 1789. alle spese Funerarie. Tj 14. Dee. 49. N. 13.p.187. 
■ Le Leggi proteggono la sicurezza delle Doti. T. 14. Dee. 60. N. 1 . p. 226. 

Le Leggi accordano l’Ipoteca Legale su i Beni del Marito per sicurezza delle 
'Doli ddla Moglie. Ivi. N. 2. . 

Quando il Marito verge all’ inopia, la Moglie ha diritto di ottenere sopra i di 
tini Beni l’assicurazione delle sue Doti. Ivi. N. 3 

Il Credito del Procuratore Legale proveniente da Funùoni, e spese, per quan- 
to sia privilegiato, non affligge il Fondo, sopra di cui è stata assicurata la Dote del- 
la Moglie del suo Debitore. Ivi. N. 7 . ' 

'' 11 diritto al pàgàmeoto di Una Dote lasciata per legato dal Zio alla Nipote, non 

è esercibile se non al tempo del di lei Matrimonio. T. 1 4. Dee. 77. N. 4. p. 274. > 
Le Doój che sono a carico di tutti i fratelli, dovetidosi le medeàme pagare 
co’ Beni Fidecommissi, debbono scorporarsi a questo effetto tante i Fidecommissi 
dividui, quanto le primogeniture. T. 12. Dee. 1. N. 1. pag. 3. ' ■ ' 

•f ' Il diritto quesito alla Dote non si verifica , quando secondo la Leg. d»tis ff. 
de jìire Dot. non è concorso il Matrimonio, senza di cui non è Dote. T. 20.Dec.1'> 
'W. 5. p. 3. j' ■ !.. ■- 

Tom, XXllI. Num. 8. ìndice Gen. 36 
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L« Do(« cbe ha il MO Tkoto sopra i Boni fidecommis»i • per k dSspotfaone 
dalla Degge^ e dell' uoina non ha eoeezioaa lai. N. 6. 

Si conosce per vera, e propria dote ancor quella promessa , e fissata imlerior' 
mente al Matrimonio. Ivi. N. 7. 8. 9. 10. 1 1 . 1 2. 

Il diritto delle Legatarie di Dota è radicato ia esse bepcbi non ancora porifir 
CKtada condizione. Ivi N. 17. 18. 

La Dote legata dal Padre alla Figlia si deferisce alle medesima fitto dal ino. 
fnw(o della di Ini morte. Ivi. 20. 

Il Legato di Dote assume la natura di Legato anco di alimenti. Ivi. N« 21 . 
Quando si tratta di far la restituzione della Dote della prima, « seconda Mo 

S lie, e della Nora del defonto Marito^ e respetti vo suocero gode l'anterioriUt quella 
elle Doti, che a seconda del tempo & anteriore. T. 20. Dee. 11.N. 1 . 2. p.73. 

La confessione del Marito di aver ricoTuia la dote dopo il contratto MatrimO' 
aio si presume un’ Atto simulato, il quale non pregiudica ai Creditori dello stesso 
Marito anco posteriori all’ Atto medesimo. Ivi N. 3. 

La confessione fatta dal Marito di aver ricevuta la dote dopo il contratto Ma. 
Srimonio^ quando è accompagnata da un concorso di congetture, eh’ escludono ogni 
sospetto di simulazione, in tal caso è un’ Atto, che marita tutta la fede, e deve a(- 
ismlersi. Ivi. N. 4. 8 9. 10. 11. 13. 14. 15. 16. 

Le congetture, ed i riscontri si accordano per giustificare anche a pregiudizio 
dei Terzi la confessione delia Dote fatta dal Marito nella perseveranza del Matti- 
monio. Ivi. N. 5. 6. 

La precedente costituzione di Dote è una congettura forte, che favorisce la .ve- 
rità della Confessione della stessa Dote fatta nella pendenza del Matrimonio. IvL 
Num. 7. 

L’ Ipoteca Legale della Dote si conserva anche dopo la morte della Donna 
senza Inscrizione. IVi. N. 18. 

Quando il Padre, ed il Figlio confessano insieme la dote della Moglie del Fi- 
glio stesso non emancipato, ri presume pagata nelle mani del Padre. Ivi. N. 19. 

La. dote della Moglie del Figlio non emancipato., confessata dal Padre conser- 
va l’ipoteca senza l’ inscrizione. Ivi. N. 20. 

Dalla confessione fatta dal Marito alla Moglie prima del Matrimonio di avér 
ricevuta la dote non può argomentarsene una donazione. T. 20. Dee. 33. N. 1. 
p. 231. 

Le ricevute di dote-fatte dal Marito alla Moglie prima del Matrimonio non so- 
no attendibili se non viene giustificata la munerazione della pecunia. Ivi N. 2. 
y II Fratello, che ri obbliga di pagare la Dote Uberamente allo sposo della anà 

sorella non può pretendere cauzione. T. 18. Dee. 36. N. 1. 2. p. 1 72. 

Quando il Marito per la sua povertà può essere obbUgato a dar cauzione del- 
la Dote della Moglie, che rilira, non deve procedersi con quel rigore , al quale è 
•ettoposto quegli, che in forza di una conrenzùme espressa ri è ohbUgato a dar 
cauzione. Ivi. N. 3. 

11 Giudice dichiara giustamente se ondina esegoirri U pagamento della Dote 
di nna Donna nella fàhbricarione di alcune stanze, a- coi Io sposo ri propone di dt- 
venire, e sulle quali resta assicurata la stessa Dote. Ivi N. 4. 

1 Fratelli, che unitamente al Padre costitnisceno la Dote alla sorella non pos- 
sono opporre contro il latto proprio. T. 18. Dee. 41 , N. (v p. 199. 

Nelle costituzioni di Dote non può mconlnr querela d’ inofficioso, colui che 
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prestò il sno consenso al Contratto, in cui fu la Dote promessa^ molto più quando 
il Contratto è stato eseguito nella parte onerosa. Ivi. N. 1 0. 1 1 . 1 2. 

I Nei Giudizi^ che riguardano la Dote le spese debbono rifondersi interamente 
al Creditore. Ivi. N. 1 3. 

Quando nell’ atto di Costituzione di Dote risulta, che questa fu consegnata al 
Marito^ parte in contanti, e parte in gioie, non ù necessaria la di lui ricevuta per 
provarne il pagamento. T. 22. Dee. 63. N. i3. p. 365. 

Del valore delle Gioie, che la Vedova nel passare alle seconde Nozze, leva 
dalla casa del primo Marito, e le fa proprie col consenso del secondo Marito, deve 
imputarsi nelle di lei Doti. T. 22. Dee. 80. N. 2. 7. p. 485. 

' Quando il pagamento della Dote non è consegnato , deve credersi eseguito, 
anche non sia provato Ivi.N. 3. 

, Secondo lo Statuto di Pistoia la Donna, che passa alle seconde Nozze senza 
convenzioni matrimoniali, s’ intende, che abbia recato al secondo Marito la stessa 
Dote, che ricevè il primo. Ivi. N. 4. 

Lo Statuto di Pistoia vuole, che il secondo Marito lucri l’intera Dote recatagli 
dalla Moglie, quando la dì lei morte accade dopo il Quinquennio anche in pr^io* 
dizio dei Figli del primo letto. IvL N. 5. 

Secondo il Gius Romano la Dote indipendentemente da qualunque patto ha 
una Ipoteca generale su i Beni tutti di colui, che ne è debitore, ed è un’Ipoteca 
munita del privilegio di prelazione. T. 22. Dee. 89. N. 1 . 30. p. 533. 

I Tribunali Toscani hanno sempre uniformato le loro risoluzioni al Gius Ro- 
mano quando si è trattato dell’ ipoteca delle Doti. Ivi N. 2. 

I diritti della legale ipoteca , e della prelazione, che ha la Donna per la resti- 
tuzione della Dote , sono deducibili anche dai di lei Figli , nei quali per Gius di 
trasmissione restano trasfusi. Ivi N. 3. 

L’ ipoteca legale della Dote, e la prelazione si conserva , e trapassa nei Figli 
della Donna, passata all’ eternità, prima della introduzione delle Leggi Francesi, an- 
corché gli stessi Figli non abbiano adempiuto alla formalità dell' Inscrizione. Ivi N. 
4. 8. 11. 



Quando le nuove Leggi relative all’ Ipoteca delle Doti non hanno espressione 
derogatoria alle precedenti , nè sono con quelle incompatibili, il disposto delle an- 
tiche Leggi continua ad essere in vigore. Ivi N. 5. 6. 

Il Cod. Francese dispone in modo speciale, ed espresso, che il credito dotale 
non è soggetto alla formalità dell'inscrizione. Ivi N. 7. 49, p. 534. 

I privilegi del credito dotale debbono sempre considerarsi esistenti. Ivi N. 9. 1 0. 

II diritto d’ Ipoteca relativamente alla Dote è sempre lo stesso , o la persona , 
a cui un tal diritto appartiene , sia mancata , o sia rimasta sottoposta a qualche cam- 
biamento di Stato. Ivi N. 12. 

Quando la Vedova ha conseguito dall’ eredità del Marito la restituzione della 
dote , questa perde i caratteri della sua natura , e insieme i diritti d’ ipoteca , e di 
prelazione. Ivi N. 1 4. 

Quando la Vedova non ha ottenuto daU'eredità del Marito la resutuzione della 
Dote , può fintantoché non l’ottiene, esercitare i suoi diritti d’ipoteca , e di prela- 
zione, che passano anche nei di lei eredi. Ivi N. 15. 27. 

: La disposizione dei Cod. Napoleone riguardante le Doti delle Donne maritate. 
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dvT« esteodersi anche alle Doti delle Donne limaste Vedove prima vdéua'di Im W 
tivazione. Ni N. i 6. , . , 

Il caso della Dote come prìTilegiato in jure non resta sottoposto alla censnra 
^ nuova Legge, qualora da questa sia espressamente enundato. Ivi N. 18. 

L’Anuninistratore Dnchy non ordinò rinscriziaae in Toacana dei Gredip dotali 
pceesisteoii all’ attivazione del Cod. JVapaleone. Iti N. H . 22, ‘ , ' 

Il Sommo Imperante dei Francesi an£nò nel 1807-, che le Ipoteche coinpf' 
tenti alla Donna vóloTa per le loro Doti , dovessero pnrgarn dai Compratoti dei 
Jieni a quella soggetti col sistema prescritto per le Doti aventi Ipoteca senza Inscri- 
zione. Ivi N.' 25. 26. 

Per costitiùre nna Dote, la Donna nota ha bisogno di antorizzazioae , nò di al- 
cuna solennità. T. 17. Dee. 22. N. 9. 12. p. 141. 

Per la celebrazione del Contratto di Costituzione di Dote, che fa la Madre alla 
Figlia dopo la darione dell' Anello, promessa antecedentemente non ha bisogno la 
stessa Madre di essere autorizzata. Ivi N. 13. 14, 

11 caso della Dote, come privile^ato, in jure non si inteiule mai colpito da 
una Legge statutaria, e parriale, se essa non lo dice' chiaramente. Ivi Nnm. 17. 18. 



^9-20. ^ ; ! 

La Dote ,.sdolto II Matrimonio cessa di essere tale, e diviene un Credito 
infruttifero. T. 17. Dee. 33. N. 6. p. 182. ■* , 

' La Dote cessa di esser fruttifera al momento dello scioglimento del Matrimo- 
nio, e diviene un semplice credito peenniarìo di sna natura Infruttifero. T. 17. Dee. 
76. N. 4. 5. p. 364. ... - 

La confessione di Dote , e ricevute della mededesima. Tona, e l’ altre fatte dal 
Marito, costante Matrimonio , se manca la prova deireflettiva numerazione , inveos 
di Dote, si risolve in una.doiiazioap del Marito revocabile in vita del donante. T. 
i7.Dec.83.N.1. p. 40L ’ ’ 

Non è presumibile, che s& vero l’asserto pagamento di una Dote in un tempo, 
nel quale, quegli, che si dice., «he ne abbia fritta là riscossione si prova, che creò 
diversi debiti. Ivi, N. 4. . 

La Dote, quanto alle Donne, sta in luogo di alImentL T. 21. Dee. 31. N. 4. 
p. 215. 

Il Padre deve Imputare a se medesima se nell’ atto di pagar la dote , non fri 
cauto di assicurarne la corrispondeoza. Ivi N. 6. 

La dote , e lo spillatico stabilito dal padre alla lìglia nelf apoca nuziale sono 
perchè in qualunque evento la medesima non possa mancare del bisognevole alla 
sua comoda, e conveniente sussistenza. Ivi N. 1 2. , ^ 

In materia di dote non si attende la confessione dt recepto fatta dallo Sposo 
prima del Matrimonio, se non costa per alto distinto della precedente cosùtuzione 
di dote. T. 20. Dee. 33. N. 5. p. 232. 

, Uno SpoM già vedovo , che ha Figli adulti se fa la ricevuta della dote alia 
Sposa prima del Matrimonio, questa ricevuta si crede simalata, per non far credere 
di aver presa una Donna indotatà. Ivi N. 7. ' 

La povertà provata di una Donna induce la simulazione della . ricevuta della 
dote a (b lei favqre fatta dallo Sposò prima del Matrimònio. Ivi N. 8. 

La persona mediatrice di un Matrimonio , che depone non aver la Sposa pa- 



DOT 145 

alomM dote , deve il di'ki deposto essere atteso non ósumté la coófessione 
recepto dello Sposo. Ivi N. 9. ^ 

La Donna, alla quale' 6 costituita la dote sopra im ‘Fondo ha anche l’ azione 
ytotecaria. Tv 20. Dee., 47. N. 3. p. 304. . I • ! 'M, . • !< ■ i 

Giustiniano accordò plb Moglie per sicUceaza. della, di 1» Dote llpoteca sopra 
r universo patrimonio del Marito. Ivi N. 5. 6. 8. , 

Le Leggi Francesi si uniformano al Gius Ramano quanto ai diritti della donnik 
per la sua Dote. Ivi M. 7. > . \ 

Alla Moglie nei casi di repedzione di dote secondo la pratica &arispnidenz3> 
non si accorda fra l’azione rivendicatorìa del Fondo dotale vhuthiHry e la tacita ipo« 
teca , un azione fra 1’ uno, e l' altro sistema. Ivi. N. 27.. >v< ' ^ \ 

Non è dovuto alla donna il frutto sopra il suo credito dotale , neppure dal 
giorno della domanda della restituzione della Dote , quando ha continuato a rices 
tete gli alimenti nella casa maritale. Ivi N. 30. « 

A titolo di dùte^ e di donazione propler Nuptiat possono a.ssegnarsi delle Reò> 
dite piuttostto che dei Capitali , e dei Fondi stabili. T. 20. Dee. 53. N.20. p. 351. t 
Quando meli’ apòiia nlliitdille si stabilisce, 'che la' liieth della dote ritorni alla 
,caM.dotRntè nel'caso di premot'ienza della donna, senàa Figli al Marito, nulla ha 
_^r4to di lucrtre.su di liù ^radotalL T. 19. Dee. 4. Jl. 26. 27. 28. p. 21. 

Si presume pagala la dote quando questa è compresa in una quantità di Beni 
|dal Padre donati alta Figlia dei quali essendo una porzione stata abenata , dal Ma* 
rito ne è stato ritirato ilpresèzo. T. 19. D.sc. 54. N. 2. p. 223. > 

La Donna vedova , che coslitaisce a se stessa ht dote nell’ occasione del suo 
awoiklo Matrimonio j ai rende debitrice al secondo Marito sul proprio Patrimonio 
tutta qn$l|a quantità, che il primo Marito non aveva ritirata. Ivi N 5. . 

Quando il Padre nel costituire la dote alla Figlia , dichiara che una parte s’m-t 
tenda compresa nella donazione , che fa alla stessa Figlia del suo Putriinoniò , re- 
stano nella donatarìa confuse le azioni , e non opponibili a chi su i Beni donati noik 
Ita acquistato dei diritti. Ivi N. 6. I t , V- ' 

, Quando la dote è confusa còlla donazione fatta dal Padre alla Figlia, e da 
questa accettata , non resu uiaDe esperibile per il credilo dotale. Ivi N. 8. 

‘ La Donna a fine di potere agire per la sua dote confusa nella donazione falta> 
.dal Padre , e da lei acfce(Uia’.,'d’aopo ò che dimostri esser leriva l’accettazione della 
stessa donazione. Ivi N. 9. <<. ■ 

Quando i Beni donati sono di un valore maggiore alla stessa dote compresa 
.nei medesimi Beni l’ acoetiazioDe e donarione non può esser lesiva. Ivi N. 10. 11. 

Quando la Figlia ^ che riceve dal Padre la dote, compresa nei Beni dallo stesso» 
^Padre donati ad essa , si obbliga di passare al Padre donante nna prestazione vitali- 
zia, cesta sanato ogni diritto eoli’ intervento della Sovrana autorità. Ivi N. 12. 13, 
La dote non può gravarsi di alcun peso , che ne distrugga i frutti per la soi 
StenUzioue- del peso roatrìmoniale. Ivi N. 14. 

Quando la dUe ò compresa in nna donazione di Beni assai maggiore della 
stessa Dole ,. si possono dalla stessa Donna gravare i Beni assegnati in occasione del 
suo Matrimonio. Ivi N. 15. 16. 

La dote si rende un capitale indifferente collo sciòglimeoto del vincolo matrì 
.moniale, agli effetti almeno della libera disposizione , che viene a godere in stale 
vedovile la lunna. Ivi N.17. > ' ^ 

Quando il Marito , che vende i Beni donati alla Moglie , n« quali erano cotn- 
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^se le di lei doti , «ella qualità di Procoralòra , rende esatto conto j' cessa !a pc* 
sunùonei che siasi pagato delta dote. Ivi N. 3. 4. t 

r- :n DOTE DI DONNA VEDOVA h' 

La dote al tempo delle Leggi Francesi, quando era rimaata vedova la doB 0 a> 
aoD aveva piu il carattere di dote. T. 16. Dec.^. N. 2. p. 374. 

V. Donna. ' ' ■ ■ * 

f''. Donna Védova, 

V. Fondo dotale. • 

V. Dotarono. .1 ^ ■ 

V. Assicuranone della Dote. ' ' .. . ■ ' t 

V. Confessione della Dote, ' ! 

V. giumento di Dote. . ■ . t ' . 

V. Madre che dota le FigUe. ■ - f • ■ l 

V. Frutti dotali. .l- 

V. Pagamento di dote. > ’ . - 

V. Estradotali. ' ' 

DOTE DELLE DONNE CONTADINE 
E* costume dei Goatadini , e della Gente dì Campagna di dare la Dote allà 
Donna in Vestiario, -e Gioe, ed una parta in Contanti. T. iS. Dee. 44 M. St. 
pag. 224. 

Quando nn’ oggetto d’ ornamento di una donna di condizione Contadina , à d! 
cospicuo valore s'intende dato in diminuzione di dote. T. 16. Dee- 19. N. 6.p.119. 
DOTE DI DONNA EBREA' 

> Era in uso presso l'antica Nazione Ebrea, come presso i piA antichi Popoli, 
che la Donna non portava la dote al Marito ma da lui la' riceveva. T. 22. Dec.^3^ 
R.1.p.364. ■ 

Presso gli Ebrei di qualunque condizione si osservava Tegnaglianza nella dote, 
ch'era determinata in 300. Zuzim, che furono indicati quasi praetium Virginitatù, 
mentre minore era nella Vedove. Ivi N. 2. 3. 

Lo Sposo nell’atto de' Sponsali, che precedevano il Matrimonio coslitniva la 
Dote di 200. Zuzim si obbligava di provvedere la Sposa , ed agpungeva dei patti , 
ehe stavano ad aumentare la Dote. Ivi N. 4. 

. Col nome di Cètuba gli Eibrei esprimevano la Dote, ed i Beni particolari della 
Sposa erano Parafemali, che costituivano un peculio della Sposa, che si chiamava 
Pfedunia. Ivi N. 5. 

La Legge Romana forse fu la prima lira’ Popoli antichi , che introducesse fuso 
che il Marito ricevesse dalla Moglie la Dote. Ivi N. 7. 

La Dote, che ai presente per le L^gi Comuni, il Padre Ebreo deve dare alla 
Piglia $’ indica nella /Ùtubà con quelle stesse clansule, che s’ indicavano i Eedunia. 
Ivi N. 1 0. 

Dalle Leggi Ebraiche si ha, che la dizione portare in dote era espressa in la- 
tino col verbo OJferre , e le altre clausule di garanzia corrispondevano alla confes- 
sione del Marito di aver ricevuto la dote civile, come là Dote di rito di 200. Zu- 
tim. Ivi N. 1 2. p. 365. 

La formula, colla quale lo Sposo ebreo promette alla Sposa di adempiere alle 
obbligazioni del Matrimonio in correspettività della dote, che riceve, induce la con- 
fessione de recepto , e la rinunzia alla non numerata peconia. Ivi N. 1 4. 

L’Ebreo fattosi debitoie della Dme^ ancorché 1' avesse ntiraia, non può ne- 
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all* MogÌM U retiituzioiiQ, la^le lu tutto il dÌMt((i <dàrìpeteiia ù«i casicoM* 
CTui. Ivi N. 17. 18. •' r l;. 1 

^.Cetuba. » . . , • '> . 

di-uinv r~t/.:;n . i ,, »■. ,.i‘! , ..tV-. I- • ■( 

y. Kitubà, ,,i' . Il -w ! ,.i ,1 . 

y. Parafenudi delle Donne Ebree. ' -i 

DOTE DELLE DONNE CHE SI FANI» MONACHE 
LeDonne Toscane, che vestono l’Abito Religioso nei MonasteK fnori £ Toscana 
debbono pagare il doppio della dote all Ospedale Toscano. T. 1 7 . Dee. 1 0. N. 1 . 
pag. 73. . ! 

11 fine della Legge del 4. Settembre 1 788., colU.cpiale si obbligano le Donne 
Toscane, che vogliono assumere la Vita Claustrale fuori del Granducato, ad un’esa- 
me, ed al pagamento della doppia Potè, è quello di impedire la fàdiUtà, con òtti 
molte in Stato estero si vestivano Religiose. Ivi N. 2. I ' .< 

Il fine della Legge del 4. Novembre 1 788. fu ancora quello di assicurarsi 'il 
Sommo imperante della vocazione allo Stato Religioso di quelle Donne Toscane, ch^ 
abbracciavano fuori di StatQ.ì'OOQ sottoporle ad un’ esamq- Ivi N. 3. 

... Secondo! la Legge 1 . SetKmbrn 1 798. la dot» delle Ragazae non NMli , 

nè Cittadine jbh Posfidenli. . che vogUoOo naouacani .è; fissata .in scudi 50. Ivi 
N. 4. 5. 

,, •*.!* . ' 'S •' ■- ^ E * 'j-it |. '■(* .*• 

La particella £ nelle ultime volontii a differenaa Contratti , dichiara , con- 
giunge , e disgiunge le due Orateiooi^ Ira I» quali h collocata a seconda della vo- 
lontà dd Testatore. T. 18. Dee. 3. N. 19. p. 24. . .. i 

Quando ad una espressione specifica è aggiunta colla congiunzione A* o ft 
tm’ espressione generica, ciò s'intende fatto per ampliare la specie al geuere T. 18; 

Dee. 10. N. 3. p. 63. i . \ 

ECCETTUAaqNE r ‘-.r j 

L’ eccettuazione di un solo caso fenna la contraria regala per tutti i casi non 
eacettuati. T^ 1 5.pec., 102. K. 4-.p. 444. i».,.. ..i-,. 

L’eccettuazione dimostra^^he il non eccettnato resta eoippreso nella disposino- 
ne. T, 16. Dee. 2’tf. N. 5. p. 122. 

ECCEZIONE DEL NON NUMERATO DANARO 
L’ecceziooé.del non namerato danaro alla richiesta del predilo, fatta dal Cre- 
ditore, non costituisce una domanda incidentale. T. 1 8. Dee. 1 2. N. 1 . 4. p. 79. i 
L’ eccezzione dql ntm namerato danaro tende ad escludere la sussisteuza del 
credilo , e a’ immedesima col Giudizio , eh’ è stato iustaurato , perciò noo reca gra- 
.vame la Sentenza ^cl^o ammette il credito, e rigetta la detta eccezione. Ivi N. 2. 3- 
Quando per la circostanza,^ del caso l' eccezione del non numerato danaro si 
conosce improponibile, non è ammissibile. Ivi N. 5. 6. 

^ L’importmtza legale delle parole nel Contratto di jmutno , esclude l’ eccezio- 
ne del noo contato .danaro. Ivi N. 7. |. 

La confessione del debitore nel Contratto di mutuo di aver ricevuto dal Cre- 
ditore la somma iu quello indicata preventivamente alla stipulazione dello ' stesso 
.Contratto esclude l’ eccezione del non numerato danaro. Ivi N. 8. i 

li debitore, che nel Contrauo di maino confessa di avere in parte ricevuta 
precedentemente la somma mutuata, e per l’altra parte usa delle espressioni , che 

39 
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iniol dar* atìtmèniei'cwatton» del noa'MiiiModl-' 

Darò, deve provare l' insussistenza di tali dichiarazioni. Ivi N. 9.- 1 3* ♦ i'S» 
s" L’eccezione del non contato danaro è stata introdotta per impedire>'ch<r' alcuno 
reati vituma di nn’ obbligazione sotto la speranza della futura numerazione. Ivi N. 19. 

L’ eccezione dei non contato danaro', non esclude che in un mutua sì coaverta 
il debito, che abbia dependenza da altre obbligazioni; Ivi N. 11. 12. p. 80. 

> ECCEZIONE DI NULLITÀ! • ' ‘ 1 

re " Coikii j che ha 'contestato il Giudizio sul merito della Causa non può altrimenti 
.proporre l’ irMegòlarità della Procedura , e dare ecceàoni di nollSth^-le quali non ili 
ammettono, quando quella delie parti, che poteva proporle, ha fatto degli atti reU* 
■livi al merito della causa. T. 14. Dee. 41.>N. 4. p. 170. ' ‘ * b i nr ' 

L' eccezione della nullità può deduru Ih qualunque atto del Processo. T. 13. 
iDec. 48-N.:f. pi 117. -i •; - iiv .. . i., 1/. 

Quando nel Giudizio si fa parola di nullità per modo ti’ Accezione, l’ appellb, 
che s’ interpone non »’ intende interposto per questo capo della nullità. T. 22. Dee. 
f4.-N.5. 6.7. 8.18.‘p. 66. <■ ■. n.,. r. a' . 

' ECCEZIONE DELLA COSA GIUDICATA > 

V La sola diversità del modo di agire , o di eseguire un’ azione basta per esclu- 
dere l’eccezion della'cosa giudicata. -T. 19. Dee. 18. N. .3. p. 86. 

ECCEZIONE DEL GIUS DEL TERZO / . 

L’eccezione del Gius del Terzo può efficacemente affacciarsi dal Reo conve- 
■nto quando sta ad escludere qualunque azione delf attore' perchè non è appoggiata 
ani diritto del terzo ma sull’assoluta mancanza di ogni azione , e diritto deirAttore.. 
T.21.DCC. 15.N.15.p. 100. 1 . i 

f'’.'£ccezione. • i 

' ECCEZIONE DI NULLITÀ' DI VENDITA 
F" Nullità di Fendila. • '> 

ECCEZIONE D’INCOMPETENZA 

Quando r eccezione d’ fnchmpetenza riguarda una circostanza , ed nn tempo 
determinalo è diversa dall'eccezione perentoria. T. 18. Dee. 10. N. 3. 4. p. 

'F. Competenza. ' ^ 

F . Incompetenza. i 

ECCEZIONE DELLA LITE FINITA 

Colui , che dà l’ eccezione della Lite finita è nell’ obbligo di fame la prova 
eoacludente. T. 1 8. Dee. 31 . N. 1 . p. 1 50. - > 

ECCEZIONE DELLA SIMULAZIONE 

L’ eccezione della simulazione non può proporsi contro il successore singolare 
che non fu partecipe della medesima. T. 17. Dee. 26 N. 8.p. 157. "'t- 

•' ECCEZIONI MODIFICATIVE 

L’ eccezioni motlificative possono proporsi anco contro la Sentenza pass.ita in 
còsa giudicata per impedirne -, o sospenderne l’ esecuzione. T. 16. Dee 82. Num. 6. 
pag; 381 . . 

ECCEZIONE DEL PAGAMENTO 

L’ ecòezione del pagaménto è -proponibile in qualunque specie di Giudizio, per- 
chè il pagamento toglie di mezzo ogni obbKgazione.T. 16. Dee. 55. N. 16. p. 251*. 

' ECCEZIONE AL PRECETIO DI PAGARE 

* L’ eccezione al precetto di pagare fattQ per mezzo del Tribunale di ComiiicC- 
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dì laogo alla contestazione del Gmdizio , quando viene impugnata la qualità di 
Commerciante. T. 16. Dee. 44. N. 1. 2. p. 196. . t 

L’ eccezione al precetto fatto dal Tribunale di Gommeriio consistente nelF im- 
pugnare la qualità mercantile , e la circostanza di avere creato ii debito &ori dello 
Stato j forma contestazione di Gindiào. Ivi M. 3. 

ECCEZIONE DELLA PREVENZIONE 
n Reo convenuto o coll’ eccezione della prevenzione , o della pendènza delia 
lite , può esigere , che ove il Giudizio fu incominciato , ivi abbia il suo tomine. T< 

16. Dee. 44. N. 5. p. 197. 

ECCEZIONE DELLA PENDENZA DELLA LITE 
y. Eccezione della Prevenzione. 

ECCEZIONE PREGIUDICIALE 

Quando contro la domanda di riduzione ad arbitrium boni viri di un lodo S 
dedotta r eccezione j che il lodo sia stato accettato j questa è una eccezione pregia- 
diciale. T. 1 5. Dee. 85. N. 1 . 3^5. 

Il Giudice nell’ aggiornare la discussione della Causa sul merito non viene ta. 
ertamente a rigettare f eccezione pregiudicUde , perchè non può formare subietto 
di Giudizio perentorio. Ivi N. 2. 

ECCEZIONE AL RECAPITO MERCANTILE 
Qualunque eccezione, che per via di contradizione &ccia il debitore del recapitò 
mercantile al precetto di pagamento non si attende se non deposita interamente Firn- i 

portare del debito. T. 22. Dee. 59. N. 1. 2. 3. 4. p. 343. i 

Quando il debitore della Cambiale non è Negoziante si ammette F eccedono 
per sospendere l’ esecuzione. Ivi N. 5. 

Colui , che si è qualificato , una volta , negli Atti Giudiciali , Mercante , non 
può dar F eccezione al precetto del pagamento, per evitare l’esecuzione, di non es- 
ser Negoziante. Ivi N. 6. 

ECCEZIONE DEL REO CONVENUTO 
L’ eccezioni, che dal Reo convenuto si propongono mirano ad una propria , e 
vera difesa. T. 22. Dee. 1 4- N. 9. p. 66. e 

L’ eccezioni dedotte a difesa non costituiscono un merito , che renda la causa 
appellabile. Ivi N. 16. 

ECCEZIONE D’ALTA INDAGINE 

L’ eccezioni d’alta indagine non si ammettono nel Giudizio d’immissione. T. 

22. Dee. 23. N. 16. p. 119. 

ECCEZIONI 

Le nuove eccezioni non si ammettono quando la Causa è in spedizione. T. 15. 

Dec.22.N. 15. p. 128. 

Eccezioni intrinseche si dicono quelle , che investono la illiquidità del credito. 

T. 15 Dee. 43. N. 3. p. 221. 

L’ eccezioni date dal debitore, che investono la sussistenza del credito, origuar- 
dono la regolarità della Procedura, non costituiscano altrettanti Giudizi inciden- 
tali. T. 1 5. Dee. 60. N. 3. p. 291 . 

L’ eccezione del reo convenuto di essere stato illegittimamente , e intempesu- 
vamente citato a comparire all’ udienza per sentir fissare la discussione della Causa 
non può qualificarsi per introduttiva un Giudizio separato da quello del merito. Ivi 
N. 8. 9. 

L’eccezione del ddiitore contro il suo d^ito proveniente da pubblico Istna' 



Digitized by Google 




150 ‘ EGC 

invaio essendo desuntó ds nn patto ostativo alT ésérciaó dell’ azione intentàM^ din 
Creditore è alla a trattenere la stessa azione, quando non richiama nò indarno , nò' 
diacùssione. T. 15. Dèe. 74. N. 2. p. 357. 

r Trattandosi d’inamissione d’appello l'eccezione del lasso del termine ò divelle 
da quella dell’ accettazione della Sentenza. T. 15. Dee. 80. N. 1. p. 374. ^ 

1 fondamenti di nna Causa j che , senza stabilire tassativamente sopra un di'*, 
rido', tendono a combattere l' intenzione dell’ attóre, si dicono eccezioni , e non axio» 
m,o dimande.T. 15. Dee. 96. N. 1 . p. 424. . - * 

Quando il Litigante ucne sempre fermi gli articoli di difesa per condiatiera 
l’intenzione dell' Attóre, ed i Giudici dèlia pi'ima Istanza non gli rigettano, nò sì 
riservono di giudicarne separatamente, debbono intendersi mere eccezioni per rimuo* 
vere la contraria domanda. Ivi N. 3. 4. 5. 

'' 'Non sono attendibili 1’ eccezioni, che ndn perquotono iaquesùone,che si agita. 
T. 14. Dee. 34. N. 2. p. 135. 

L’ eccezioni , che riguardono il dominio utile del Fondo non sono proponibili/ 
nel Giudizio mero possessorio. T. 14. Dee. 46. N. 3. p. 175. 

• L’ eccezioni , che vengono remosse ^ e quelle, che sono irregolari non si atten.- 
dono. T. 14. Dee. 54. N. 2. p. 207. 

L’ eccezione del pagamentd è proponibile in qualunque sorte di Giudico, pei-, 
che il pagamento toglie di mezzo ógni obbligazione. T.14. Dee. 66. N. 8. p. 240. 

L’eccezione portata come subalterno mezzo di difesa non costituisce una ibi.< 
male domanda capace di esigere speciale risoluzione. T. 16. Dee. 58. N. 1. p. 264. 

' ' Le fondate eccezioni , che investono la sincerità di un' atto , ancorchò liberato- 

rio bastono a ricusare al medesimo ogni civile esecuzione. T. 1 6. Dee. 74. N. 1» 
pag. 344. 

/ L’eccezione, che impedisce l’ingresso al Giudizio non si attende se non ò pro- 
posta prima della contestazione della lite. T. 17. Dee. 90. N. 3. p. 431. 

L’ eccezioni di compensazione, e pagamento sono esperibili nel Giudizio ese- 
cutivo, e possono opporsi nell'atta dell’esecuzione della Sentenza. T. 17. Dee. 28. 
l.p. 167. , 

' L'eccezione, eh’ ò stata proposta in prima Istanza , e die sopra di essa ò stato 
fatto diritto culla Sentenza, non è il soggetto di una domanda incidentale. T. 17. 
Dee. 56. N. 1.p.267. 

. L’ eccezióne , che investe l’ azione promessa non può trasformarsi in un Giudi- 
zio incidentale. Ivi N. 3. , • . 

L’ eccezioni meritevoli di lungo esame non 'sono eflìcad a ritardare la sollecita 
tseèuziune di un pubblico Istrumento. T. 19. Dee. 64. N. 8. p. 298. 

L’ eccezione del terzo a nulla vale quando non estingue il diritto dell’ attore.' 
T.19.Dec. 45. N. 4.p.180. 

L’ eccezione non provata non si attende specialmente quando un concorso di 
circostanze la rendono irrilevante. T. 20. Dee. 24. N. 3. p.,170. 

< In un Giudizio di esecuzione di Sentenza sono improponibili l’ eccezioni rela^ 
live al merito della Causa , e dirette a porre nuovamente in campo quelle identifi- 
clie quesdóni , che con una precedente Sentenza furono definiuvamente , ed inappel- 
iabilmeóte "risolute. T. 13. Dee. 60. N. 1. p. 277. . 

'i' ' Quando in un Giudizio d’esecuzione non sOno da riceversi delle eccezioni 
perchè incontrano l’ostacolo della cosa giudicata, neppure i mezzi di prova, iiho 
vòngono domandati por ^usùlìcare l' eccezioni possono accogliersi. Ivi N. 3; . 
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nf ' GootraJ' azione promossa in ordine ad un reagito meroantile ' non si possono 
promnovcoc eccezioni , meno quella di mancare il debitore delle qualità di Com- 
merciante , se non vengono accompagnate dal deposito dell’ importare del Cre- 
dito. T. 13. Dee. 2. N.1. p. 21. .. . 

Le cose dedotte per modo di semplice eccezione , non contenenti Citazione 
pef sentire discntere , e decidere le medesime , non possono riguardarsi come do- 
mande incideouli dirette a sospendere il corso del termine della causa, e ment^ 
voli di essere con particolare pronunzia o decise , o riunite al merito della causa, "r. 
13. Dee, 33. N. 1. p. 194. 

ECCLESUSTICI , 

Peculio. 

ECONOMO 

Quando all’ Eiconomo , o Amministratore si contrasta il rimborso di alcuni I» 
voti £itti nei Fondi affittati, dal medesimo abbuonati all' affittuario , non può impe- 
dirsi allo stesso affittuario di provare , che sono siati eseguid, quando ò stato intb 
mato a iar questa prova. T. 1 6 . Dee. 21 . N. 5. p. 1 26. 

c La deputazione di un’ economo al tassativo eletto di esigere le pigioni di case 
spettand al debitore, non può paralizzare i dirìld di proprietà, e di possesso. T. .1 6. 
Dee. 81. N. 2. p. 378. . 

Quando l’ economo di un Patrimonio ha eletto un perito per l’ esame, e saldo 
deir amministrazione tenuta dei Beni, e che ciò è seguito, non pn^ l' Amministrai 
ù>re esser tenuto ad un nuovo reodimento di conti. T- 20. Dee. 1 8. N. 1 . p. 1 33. 
y. Amministratore. '< 

ECONOMO DELLE CHIESE VACAN'n 
Air Economo di una Chiesa vacante si deve<al>buonare la spesa dei tra- 
sporti delle- Grasce- al Mercato piò comodo. T. 1 3. Dee. 6. N. 5. p. 34. 
y. Decime Parrocchiali. ■ ‘ • 

ECONOMO DI UN PATRIMONIO IN CONCORSO 
Nei Giudizi riguardanti la semplice Amministrazione di Frniu 1- economo rap- 
presenta il decotto non già quando si tratta dei diritd, e delle proprietà del debi- 
tore. T. 19. Dee. 66. N. 1 1 . p. 306. 

L’Economo nel Giudizio di concorso non può rappresentare una terza persona 
Ivi N. 13. 

EDITTO SUCCESSORIO TOSCANO 
L’Editto successorio Toscano del 18. Agosto 1814. 'esclude la Madre dalF 
Eredità del Figlio, non solo in concorso del Padre^ e di altri ascendenti, ma anco 
in concorso 'lei Fratelli^ e degli altri Agnati trasversali Maschi lino al quarto gradò 
inclusive. T. 12. Dee. 54. N. 4. p. 244. 

• L’ Editto successorio Toscano del 1 8. Agosto 1 81 4. nel derogare al diritto Co- 

mune ha- trattato le Femmine escluse con maggiori riguardi degli statuti anticbL Ivù' 
Num. 6. . j 

■ Le Teorie introdotte da lungo tempo nel Foro relativamente agli statati agim-' 
tizi, sareltbero applicabili all’ Editto successorio Toscano, quando in itoancaaza di 
altre Leggi Patrie si dovesse eoa esso decidere. Ivi- N. 7.-31. . / ‘ ‘ 

Secondo rEdIito successorio Toscano del 1814. l’ esclusione . della Madre- 
dalia Elrediià del Piglio, e delle altre Femmine ascendenti, è una esclusione cau- 
sativa, e non porpetmlj nè 'Assolata; Ivi. N. 19. 25i'> .. > 

Lat Causa dell’ Editto successorio Toscano^ di’ «sclode In -Madce dall Erediti! ' - 
del Figlio ò il voto agnatizio. Ivi. N. 20. .1 '■ 
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• L’ Editto successorio Toscano esclude la Madre dall’ Eredità dei Fielio ùi 
concorso del Padre, e degli altri ascendenti maschi delia linea Patema. Ivi. N. 21. < 

L'Editto successorio Toscano escinde la Madre dall’Eredità del Figlio in 
concorsa dei Fratelli Germani del defonto, e di altri trasversali sempre però agna- 
ti maschi non più rimoti del quarto grado. Ivi N. 22. 

La Madre si ammette daH’Eidiito successorio Toscano all' Eredità del Figlio, 
quando mancano il Padre del defonto, e qualunque Trasversale agnato Maschio 
dentro il quarto Grado. Ivi. N. 23. 

Secondo 1’ Editto successorio, la Madre, che per i casi in quello contemplatiV 
viene esclusa dall’Eredità del Figlio, è ammessa a conseguire dalla stessa Eredità, 
ora gli alimenti, ora una quota, ora la totalità dell' usuirutto a misura di più, o me- 
no stretti vincoli del sangue, che uniscono al defonto gli agnati escludenti la Ma- 
dre medesima. Ivi. N. 24. 26. 

" Il voto Agnatizio dell' Editto successorio Toscano è meno tenace , e meno 
esteso di quello, che fosse negli antichi Statuti Ivi. N. 28. 

L’Editto successorio Toscano pospone nelle successioni i Cognati Figli di so- 
rella non solo ai Germani Fratelli, ed ai Maschi agnad fino al 4. grado, ma anche 
alla Madre. Ivi. N. 29. 

L’ Eiditto successorio Toscano dà alla Madre l'usufrntto quando dall Eredità, 
« dalla legittima resta esclusa, e non quando all’ una, o all altra viene ammessa. 
Ivi. N. 47. 48, 

Quando, secondo il $. 19. dell Editto successorio, succedono i Fratelli del 
defonto in mancanza del Padre, e degli ascendenti Patemi, la Madre consuccede, 
giacché ottiene I usufrutto o di una quota, o dell intera Eredità. Ivi. N. 53. 54. 

L'Editto successorio Toscano riguarda in stato di successione la Madre, che 
in concorso dei Fratelli, o di altri agnad del defonto otdene una quota o l intero 
usufrutto sull Eredità del Figlio morto intestato, ed egualmente la nuOva Legge sov 
pra la legitdma la riguardò in stato potenziale di consttccessione con i collaterali 
predetti. Ivi. N. 56. 

EDITTO PRETORIO 

Gli Eiditd Pretori sono quelle convenzioni, che intervengono fra i Venditori, 
ed i liberataci, che non intervenud , cosdtuire non possono dei requisid necessari 
per l’ integrità, c perfezione degli Atd. T. 1 3. Dee. 73. N. 8. p. 323. 

EDITTO DEL 1747. SOPRA 1 FIDECOMMISSI 
V. Legislazione Toscana. 

EFFICACU LEGALE DEGÙ ATTI 



V. Atti. 

ELEZIONE DI PERITO CALCULATORE 
Colui, che ha fatto istanza per 1’ elezione di un Perito Calcolatore , « non ha 
incontrata opposizione per parte dell'avversario , è in obbligo di far gli Atti pre- 
scritu dalla Procedura per la discussione, e per la risoluzione dell’ incidente. T. 1 7. 
Dee. 104. N. 1. p. 486. 

Colui, che omette di far gli atd prescritd dalla Procedura per la discnssioo e, 
e risoluziooe della Domanda incidentale di Elezione di Perito Calculatore si presu- 
me, che tadtàmente vi abbia rinunziato. IvL N. 2. 3. 

EMANCIPAZIONE 



11 difetto della pubblicazione della emaucipaàoue non può opporsi dal Figlio 
emancipato contro quelli , che eoo suo contrattarono. T. 18. Dee. 96. Nani. 1. 3. 
p. 454. 

Figlio Emancipato. 
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wi -rf ’iK-i ! th r. (li. .- 0 ? EMENDA D'INGIL'STlZIA’" “ ' ’ I'. 

-'L'EmenJa dell'ingiastiziaj avvemità 5n nn Comratlò aniraéto dkl princi^ 
^dell’eguaglianza, è sempre dovuta. T. 16. Dee. 11. ?T. 11. 'p. 78. * 

o u .i. I... *.•: i ENFlTEDSr '■ ' 

A favore di colui, al (piale è estesa 1’ Enfiteusi, non n présuinè j dtll stipo- 
■lante ahbla avuto intenzione di donare senza il concorso di positivi Hscòatri. T- 1 4. 
•Dee. 31. N. 2. p. 137. . . ■ •3 

Livello. 1 

ENTITEUTA ; , , 

F". Fondo Livellare.- 1 ' ' “ 1 ' 



ENUNCTATIVA DI UNA QDALTTA’ ■ ' • • i 

L’ enunciativa di una Qualità fatta a carico di una persona, la Tiualc non & 
prova, che sia intervenuta all’ atto non basta per coucludere in essa 1’ esistenza delF 
enunciata qualità. T. 1 7. Dee. 74. N. 4. 5. p. 353. ' i 

EQUIPOLLENTI 

' ' > Alla perdita di ungano qualunque può supplirsi con equipollenti Capaci di pro- 
tare il detto, ed il fatto, che cade in disputa. T. 13. Dee. 22. N. 3. p 144. ‘'3 

Gli equipollenti àd elevare al valore di pubblico Istrumento l'Atto privato 
debbono essere impinentissimi. T. 14. Dee. 81. N. 11. p. 289. 

La forza dell' equipollente non si retrotrae alla data materiale dell’ Atto^ che 
trovasi nell' equipollente medesimo riferito. Ivi. N. 13. ■ 

' Gli eipiipolienti si'possono attendere per escludere la Nullità, non debbono 
aversi in riguardo, quando con essi si pretende di avér sodisfatto a àb che la Leg- 
ge prescrive. T. 19. Dee. 8. N. 5. p. 43. 

EQUITÀ’ 

' L’ Equità è sempre improponibile, quando con questa si attenta alla distruzio- 
ne dì ciò, eh' e fatto legittimamente in nuxlo solenne, ed in sovversione dei diritti 
da altri giuridicamente quesiti. T 14. Dee. 13. N. 8. p. 67. 

EREDE BENEFICIATO 

La (pialità di Erede può essere utilròente opposta ogni volta, che 1’ Erede Be> 
neficiato agisca in Giudizio anco jure proprio cóntro i Beni, ed assegnamtnti Eredi* 
lari, finché non ha reso esatto conto^ T. 18. Dee. 45. N. 6. p. 218. 

Per via d’ eccezione quamio si tratta di salvare le cose proprie, e di esercitare 
i propri diritu sopra oggetti non spettanti all' Eredità, può l’ Erede utilmente valer- 
si del benefizio della Legge, e dell'Inventario, benché non abbia reso conto. T.'IS. 
Dee. 45. N. 7. p. 218.' , . : 

L’Erede beneficiato Creditore dell'Eredità non può ritirare il suo Credito, se" 
non dopo, che ha prestata una cauzione a favore dei Creditori della stessa Eircdi* 
tà. Ivi. N. 8. ’ ■ , 



li’ Erede beneficiato tutto ciò che ritira, deve porre a vantaggio dei Creditori. 
T.18. Dee; 17.N. 1. p.91. ‘ ' 

‘ Quando gli Eredi beneficiati rivestono il carattere di Creilitori privilegiati, ed 
ipotecàri possono ritirare dalle rendile delf Eredità i frutti dei loro Crediti, e non 
rilasciarli a vantàggio dei Creditori. Ivi. N. 2. 3. 4. ‘ . 

Non si può ammettere il simultàneo concorso di due equità. T. IG. Dee. 5l 

N. 19. p. 36. 'V 

’ ' .Colai, che dichiàrà negli atu'rfel Tribunale di adire l'Eredità Paterna <z>l Be^ 
aefizio di Legge, e luveutario, nou perde la veste d' Erede beneficiato, secondo il 
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Cod. Fraqceie, sebbaoe noaiblna fallò rinveottnio, che può farlo anco dopo Imi' 
tempo; T. 14. Dee. 42. N. 1. 2. p. 165. 

.. L’ omissione deir Itivenlario per parte dell’ Erede beneficiato non obbliga il 
medesimo in proprio al pagamento dei Crediton del Defonto aabito eh* è certo lo 
-scilo dbll’Eredità. Ivi. N. 3. p. 166. 

Quando il Figlio dichiara di accettare 1' Eredità bendìciata , della quale i 
Creditore, e che sopra la medesima il Padre del defonto aveva costituito un Patri- 
monio Ecclesiastico a favore di un Terzo, si deve per mezzo di perizia cofioscerae,- 
ne il vero stato, specialmente quando è di piccola entità. Ivi. N. 4. 

' D'Erede beneficiato, secondo alcuni, amministrando gli altrui interessi ^ è 'te- 
nuto tanto dirimpetto ai Creditori, che ai Legatari del dolo^ e colpa levissima. T. 
Il5;»èe.'3. N.'l. 3. 25. p.21. I 

f’ L’&edé beneficiato è tenuto a tutto ciò, che pnò influire alla salvezza delT 
interesse dei Creditori, e dei Legatari. Ivi. N. 2. 21. , : 

L'Erede beneficiato può pagare i Creditori dell'Eredità senza farsi cognitore 
del grado, e poziorità del Creditore singolo, che domanda il pagamento del suo 
Credito. Ivi. N. 4. 

L'Eredé beneficialo, òhé paga qnalchà Creditore delPEredità deve assicurarsi 
della vérhà del Credito, e cautelare gli altri Creditori, i Legatari con riportare dsl 
Creditore, che dimette la promessa cauta di restituire. Ivi. M. 5. 

L' Erede beneficiato deve oppone, quando ha luogo l’opposizione, a coliù, 
che presenta delle Cambiali per averne il pagamento, la prescrizione, e la supposta 
provvista dei Fondi. Ivi. N. 8. 

L’Erede beneficiato tutto deve provare per render salvo l’interesse non solo 
dei Creditori, ma dei Legatari ancora dèli’ Eredità beneficiata. Ivi. N. 21. 22. 

Quandb 1’ Erode beneficiato non oppone a' quegli, che presenta delle Cambiali 
contro l’Eredità per averne il pagamento, la prescrizione, non dà allo stesso Credi- 
tore occasione di prestare il'Gioràmebto che la stessa Eiredità non creda debitrice. 
Ivi. N. 23. , - • ' 

L’Elrede beneficiato non può esser tenuto a pagare alcun debito del Patrim» 
dìo se non dopo il Rendimdnto di Conti della stia Amministrazione. Ivi. N. 24. 

La qualità di Erede beneficiato non 
tòre, se non è stato fatto l’Inventario, nè 
N. 14. p. 249. 

, EREDE DI BUONA FEDE 

Colui, che riputandosi Erede di tutto l’Asse Ereditario ne’ Consuma di buon» 
Fede uua parte, se.iu seguito si scopre, ch'egli non era Erède, che per metà, non h 
(dò non ostante tenuto ad imputare nella sua porzióne' quello, che ha ' consumalo ìft 
stato di buona fede, ma l'altro Coerede deve con es so dividere egualmente quello, 
che resta. T. 1 6. Dee. 5. N. 9. p. 36. ' , ' 

Il possessore d! Buona fede nei Giudizi di petizipne di Eredità è per me^a 
equità disoneralo dalla restituzione dei Frutti consunti, sempre che però con èssi it 
suo Patrimonio non abbia ricevuto un’ Aumento. Ivi. N. it- 15. 29. ’ 

P'I Erede Putativo. 

EREDE PUTATIVO 

L' Erede putativo, e Possessore di Buona’’ fede non è tenuto alla recinzione 
di ciò, che ha ricavato dai Beni Ereditari se non fino alU concorreoza ^ quanto 



pnò opporsi ai Creditori del proprio Ali- 
li Rendimento di Conti. T. 1 5. Dee. 50). 



' _ 'KhÈ _ _ *’ l'. ÌÙ 

egli si trova essere ia lucro al tempo’ della peiizióne'di EreditL T. i6. Dee. 5. K. 
8, 16. Ì2. 23.p.36. ' ‘ ‘ / ^ 

L’Erede putativo ancorché di buona Fede non pnò far suoi i laéri^ OprOflu^' 
qualunque essi siano, che abbia ricavati dai beni ereditari, ma tutto' deve resfiGoh* 
all’ Erede vero. Ivi, N. 24, 28, * 

y. Transazione. '■ *' ■ in • i.I ■ ;! v ,t 

EREDE DI UNO CHE HA FATTO DONAZlONÉ ’ ' ^ 

L' Erede di colui, che ha fetta donazione universale ha l’ onere' di provare, 
che i beni trovati nell'Erediih furono dal Donante 'acquistati con eli avanzi' del? 
Eredità. T. 17. Dee. 78, N. 5.p. 373. ' ' ’ ‘ ' 

Quando l’ usufrutto del Patrimonio donato è esuberante al dedente Trattaraiq^ 
to del Donatore incombe al Donatario di provare, che i Beni trovati aell' Eredilk 
per privarne l'Crede non furono aoquistati con gli avanzi dell’usufrutto. Ivi. Ni 6, 
DorMlario, ,• ••'> 

EREDE DI UNA FAMIGLM ESTINTA 
L’Erede di una Famiglia attinta, che domanda contro un Benefìzio' la rónt», 
granone al possesso dei Beni dii quella condotti a Livello, deve provarne alla 
deisiiia, con questo Titolò, la pertinènza, l'identità, e che non fossero devolnti u 
Benefizio, T. 13. Dee. 90. N< 1. 5. 8. p. 402. 



. Tutore, 



EREDE DI UN TUTORE 

; , I. ■ 



, eredi 

' Quando i pretesi Eredi giustificano di non aver preso alcun 'ometto delP Ere, 
dità, benché manchi Flnventario, non possono essere astretd oltre leforze ereditarie: 
T. 17. Dee, 86; N. 5. p. 412. . 

Non possiamo dire di essere Eredi di aknno, se a raccogliere la di lui Ere, 
dità non siamo invitau dalla Legge, o dal Testamento. T, 1 8, Dee. 86, Nnm. 76, 
p. 386. 

I titoli di Credito, ed anche di Gondominio, che per ragionedi lucro dotale po^ 
sono avere gli Eredi del Maritò sopra i Beni della di lai Moglie defoòta, non di 
atruggono il dominio, che sopra gli stessi beni appartiene ai di lei Eredi le^tlimi. 
T. 14, Dee. 6t. N. 2. p. 228. 

' Gli Eredi legittimi di una Donna ad essi congiunta di sangue , se non hanno 
no domioio sofva la di lei Eredità, esclosivo d’ogni altro dominio, hanno un' Con, 
dominio certo con quelli, che come Eredi del di lui Marito può di ragione apparteb 
nergli, e perciò hanno diritto aU* elezione di nn’ Ekonomo. T. 14, Dee. 61 , Nam. 3. 

p. 228. ‘ 

Quando F Erede non crede di prestare il Gtoramento di esser piiìi debitore del- 
le Cambiali accettate dal suo Autore, delle quali ne viene domandato il pagamento, 
a che ha opposto la prescrizione si ammettono a questo giuramento i L sgatari , se 
hanno contezza del seguito pagameoto. T. 16. Dee. 3. Num. 15. p. 22. 

L’Erede di quégli, eh' à debitore di un Censo, è obbligato anco per il Capi- 
tale a favore di qiie^fi, al quale à stato ceduto, 'f. 1 5. Dee. 23. N. 2. p. 1 .36. ' 

L’ EIrede, e non il Legatario è immune di fròde dall’ astensione uelF Eredità. 

T.20.Dec. I.N. 19.p,3c . -'2 

V. Cambiali. 
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y. , • , j jPEftl lESTAMETARI . : , , ; : 

] Quando noo costa, che gli Eredi Testamentari, i quali dimorano, in lontana 
fhliiyno -accettata l’Eri^à, non |i può invocare il Jlegolaiueoia.Ai Proce- 
^a;;fapporto, ai. Litiganti forestieri. T. 15. Qec, 12. N. 1. p. 74.. ' 

EREDITA' _ ,i ; . • .Ìì: 

Non v’ha Ereditò se non di colui eh' è morto. T. 17. Dee. 22. N.,25. p;-J^.ÌÌ. 
Non esiste Ereditò di Persgpa vivente. T. 18. .Dee, 41. N. 4. 1"99. 

Quando si tratta di Eredita devoluta agli Eiredi,.nocessprì, il Cnratpfe. ;noim> 
qùp rappre^nta questi solamente nelle cote utili, perciò non può farsi Contradhtapy 
in una Causa di Rivendicazione, dovendosi piovocare quelli, che per BMinatecodeltq 
^ggj^ in poKosso., e che per qualche, motivo, se ne astengono. T. 14. Dee. 

^.'N* R*ìP’- AO,. ,, 1 ^, j ^ ,CT* tò *■ .'iiritl c ' ■ 

L’Ereditò, è un Titolo abile a trasferire il dominio. T. 14. Dee. CI.Nubì. 
p.528. ■ -I 

,, JEREDITA’ JAC^aSTE. ? 

,Xi’,£iy^ità cessa di e^e jacente subito che è stata adita da colai , dall* 
vpmo,, o tlalla Legge è invitato gl godigscpto della medesima, e non ha, luogo .il 
pwaiore se . fosse suio nominato. T. 14. Dee. 10. N. 3. 4tp. 49. . 

L’Ereditò del Marito non è iacente quando- la Moglie ha dtrittó di snccedeip 
alla medesima a forma dell’ Eidiito del 18. Agosto 1814. quantunque l’adizioD* 
esser debba il risultato di ima GjndiciateidichiaraziQnp. Ivi. N. 5. 

EREDITA’ PATÈtiNA ADITA COL BENEFIZIO DI LEGGE • -.s 
E D’INVENTARIO 

' Golni,.cbe,praode.r £ire(i4ta Ps^crna col benefizia di. Legge, e d’ Inventario di 
tnm i Beni, è molto verosimile» che conosca la gnalitò , ed. rii vero stato dei Be^ 
componenti l’Asse. T. 13. Dee. 49. N. 10. p. 244. • , 

; . EROGAZIOI^ ' ■ “• 

n pagar^to di un C^^pra che-, reclama il suo. Credito, .eseguito con trop 
somma presa a debito giosufica l’ erogazione di questa T. 1 2. Dee. 59. N. 12. jk 

279. 1 I . ,i f I 

Anco per. nmezo di presunzioni si prò provare la versione del danaro, in un 
terminato oggetto, o lavoro, T. 20. Dee. 3fi. N. 1. 1 1. p. 245, 

Il patto della erogazione del danaro da eseguirsi in nn lavoro » unito alla cir* 
costanza dell’ eseguito lavoro» fa presumere» che ì'erogaziooe abbia avuto liu^o. Ivi 

V. Esecutori 4i «na Eredità. ' , 

ERRORE , ,. 

Colui, che allega l' errore accaduto in ima liqnidaaone di Conti approvata de* 
ve provarlo pienamente. T. 19. Dee. 67. N. .1. p. 317... ,, 

La liquidazione approvata dalle Parti deve sempre interpetrarsi in modo dp 
èuluderc l’ errore. Ivi N. 2. . , , , , 

L’errore non può presnmérd. Igi N. 3. .> 

, Colui, che pretende erronea una liquidazione deve provante f eirore T. 2Ó. 
Dec;i3.N.2.p.89. . ' . i. w j 

■ .\ L’ errore, ^ U falso siqppcnto, che fanno mancare il censenso di qttegfi» che su* 

pula» viziano qualunque Contratto. T. 22. Dee. 97. N. 3. p. 583* ^ ; 

^ ■ Bivendicaùone, ' ’ * . . 

F.lSuUità. • ' 
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: ; . ; ^AME 1>E1 TESTIMÒNI 

1? ^me dd Testimoni stau nominati dai primi ammesso per mi maggior In* 
me^ e chiarezza sol loro deposto & tacere la regola generale. T, 17 Dee 51 N 1 

2.. p. 350.. ' , - . . , . . 

Dopo !«• pubblicazione del deposto dei Testimoni à regola generale dà non am- 
mettere im nnoro esame. Ivi N. 3. 

Un nuovo esame di Testimoni dopo la puUilicazione del deposto dei primi, à 
èmmissibile nelle Cause Commerciali. Ivi N. 4. 5. 

' ESCUSSIONE 

Là Statuto Pisano togKova al Fideiussore o a qualunque altro obbligato sussi- 
diariamente il benefizio dell'escussione, come nella ^uò. Io. dd lib. 1. ed autori^ 
stava il Creditore a poter convenire, anco prima del Principale, il Mallevadore. T. 
IS.Dec. 30. N. 15.16. p. 172. 

ESECUTORE TESTAMENtIrio 

Benché l’Esecntore Testamentario venda i Bestiami dell’ Eredità da esso rap- 
presentata, senza dichiarare che là pr<q>rietà dd medesimi appartiene all’Eredità da 
esso àmministrata, pare l’ Eredità, e non l’Amministratore acquista il diritto al cou- 
seguimcnto del prezzo. . T. 14. Dee. 32. N. 1.8. p. 129. 

L’Esecutore Testamentario' non può dire di aver comprati daU'Eredita, che rap- 
presenta, i^ Bestiami, quando questi si custodiscono sempre nelle stalle dell’Eredità, 
senza che i Coloni siano avvisati esser divenuti di un nuovo Padrone. Ivi N. 2. 

L’ Esecutore Testamentario non può vendere i Bestiami dell Eredità , che rap- 
presenta a se stesso privatamente. Ivi N. 3. 

L’ordine del Testatore all’Esecutore Testamentario di venderei Beaiiarai,Don 
autorizza lo stesso Esecutore Testamentario a venderli privatameo» a se stesso. Iti 

y.^umento.di Dote., 

ESECUTORI DI UNA EREDITA' 

' Gli Esecutori, ed Amministratori di una Eredità, che col consenso dd (iindice 
imprestano. una somma a quegli, che vuole erogarla in una Fabbrica,, si presame» 
che abbiano agito secondo le disposiziom dello stesso Giudice. T. 20. Dee. 36a N. 

3. 4.. p. 245. 

ESECUZIONE PROVVISORIA 

L’Esecuzione provvisoria fe di diritto dovuta ad ogni documento, éhe non .è 
impugnato. T. 17. Dee. 53. N. I.p. 256. 

Quando è opposta l’ Esecuzione dell' obbUguùone nascente da un Decuipwto 
non impugnato, non si concede 1’ eseenzione provvisoria. Ivi’ N. 2. . 

Il dekùiore, che oppone all’. obbligarione, nascente da. ufl documeato non im- 
pugnato, r.estineioae, mediante una compansazioiie , . non può . togliersi U speranza 
delfallegata compensazione. Ivi N. 3., 

Una Sentenza non è meritevoie dell’ Esaenzione provvisoria se non emeorre 
alcopa di quelle condizioni, che sono préscrìtis dall’ Articedo 688> del Regolametuo 
di Pròcéduré. T; 18. Dee. 50. W. 1; 2. 3. 4. 5. p. 238. 

Quando .'!’ esecuzione provvisoria noo espone il Llùgante suocumbeote ad air 
con perìcolo, nè a subire in proprio alcun sacrifizio non puòimpedirsL T. .18. Dee. . 
54. N.3.p.322. t 

A fonna dell’ Art. 688. del Regolamento di Procedóra deve il Tribunale rila- - 
sciare l’ eseenzione deUa sua Sentenza non ostante oj^oazione , o appello, e senza 
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cauzione, ogni volta che la metlesima è appoggiata ad una precedente Sentenza pa» 
«ita in cosa giudicata, o ad un Documento non impugnato. T. 13. Dee. 45. N. 1. p. 
230. 

Una Ricevuta, con cui si domanda da una Donna pagamento a titolo di scor- 
poro delle sue Doti, attaccata come insuiHcienie per agere contro un terzo possesso- 
re di Beni, non è un documento bastante per dichiarare eseguibile la Sentenza prov- 
visoriamente. T. 1 3. Dee. 56. N. 1 . p. 264. 

Gli Atti esecutivi derivand da una Sentenza, che ordina Teseenzione prdwiso. 
ria non possono apprendersi come sufTIcend e render volontaria l’esecuzione della 
detta Sentenza, e a dedurne la rinunzia del Succumbente al diritto di appellare. T. 
16. Dee. 35. N.1 4.15. p. 170. 

A forma del disposto dell’ Art. 688. del Regolamento di Procedura non può 
ordinarsi l’Esccurione provv^oria di una Sentenza , se non quando F Azione è ap- 
poggiala ad un Documento non impugnato, o ad una Sentenza passata in cosa giu- 
dicata. T. 13. Dee. 61. N. 1. p. 279. 

L’Art. 695. del Regolamento di Procedura contempla il caso dell’ Esecuzions 
provvisoria della Sentenza decretata dal Giudice non ostante appello , e non dell’ e- 
secozione, che ha luogo per non avere il succumbente adempiuto alla Legge con gli 
Atti della interposizione dell’appello. T. 14. Dee. 13. N. 4. 5. p. 67. 

Quando una Sentenza è dichiarata eseguibile provvisoriamente non ostante 
appello, non ha il soccombente alcun compenso per tratteueme l’ Eisecurione. Ivi 

N.6. 

Confermau dalla Ruota l’ Esecuzione provvboria della Sentenza ordinata dal 
Tribunale di prima Istanza si rende inammissibile per questo capo l’appello. T. 14. 
Dec.78. N. I.p. 278. 

Pu& ammettersi l’appello da quella Sentenza della Ruota, che conierma l’Ese- 
cuzione provvisoria ordinata colla Sentenza del Tribunale di Prima Istanza, quando 
è interposto per il capo della Kullità. Ivi N. 2. 

Le'Ruote soltanto dì prime appellazioni hanno la facoltà di decretare la richie- 
sta Esecuzione provvisoria delle Sentenze emanate dai Giudici di prima Istanza,! qua- 
li abbiano omesso di pronunziarla. T. 13. Dee. 39. N. 1. 2. p. 2l1. 

AU’esecuzione provvisoria appoggiata ad una Sentenza passata in cosa giudicata 
h applicabile l’ Art. 688. del Regolamento di Procedura. 'T. 15. Dee. 42. N. 1. p 
219. * 

L’ eccezioni, che si danno per impedire l’esecuzione provvisoria di una Sen- 
tenza, se non sono provate, non si attendono ^ nà si dà Inago a giustificazioni, le 
quali sono incompatibili col Giudirio esecutivo. Ivi N. 2. 

Diversa è l’esecuzione provvisoria della Sentenza della rejezione, ò restrizione 
dell'appello, e l’una, e l'altra hanno formato soggetto di speciale disposizionp 
del Legislatore. T. 15. Dee. 51 . N. 7. p. 254. 

L'Esecuzione provvisoria è un rimedio esorbitante, e devesi strettamente inter- 
petrare la Legge che lo concede. T. 19. Dee. 70. N. 1 7. p. 331 . 

L' Esecuzione provvisoria è stata subordinata dalla Legge alle sue regole spe- 
ciali, e distinte da quelle, che sono prescritte per l’ esegibilità degli Atti in genere. 
Ivi N. 18. 

La Legge ha voluto, che i diritti dipendenti da nn Documento, non impugnato 
o da una Sentenza passata in cosa giudicata^ e riconosciuti con Sentenza ottengano 
una ptrowissoria esecuzione senza cauzione. Ivi N. 20. 21 . 
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• ' L'’Eseca]!Ìoae provvisoria <Ullc Sentenze è diversa da qulslla eseguibilità asso* 
luta, dalla quale sono snscettibili tutti gli Atti. Ivi N. 24. 

L' Esecuzione provvisoria quanto alla di lei materialità può paragonarsi alla 
di lei eseguibilità in genere. Ivi N. 25. 

La Legge concede alle Sentenze l'esecuzione provvisoria non ai titoli^ che mv 
compagnano l'azione, ma alle emanate dichiarazioni giudiciali. Ivi N. 27. 

Quando il Giudice può ordinare resecozione provvisoria di un lodo per l'in* 
tera somma in quello dichiarata, molto più per una somma minore. T. 19. Dee. 53. 
K. 5. p. 220. 

. li Lodo divenuto inappellabile ha la forza di cosa giudicata , e meriu dai Mu* 
gistrati l'esecuzione provvisoria. Ivi N. 2. 3. . 

li succumbente può domandare al Giudice superiore la sospensione della ese- 
cimooe provvisoria della Sentenza emanata dal Giudice inferiore, quando è stata or- 
dinata senza obbligo di dar cauzione. T. 19. Dee. 64. N. 1. 2. p. 297. 

L' Esecuzione provvisoria, o con cauùoue, o senza deve sempre esser doman* 
data. T. 22. Dee. 28. N. 18. 19. p. 145. . . 

V, Ruota. 

V. Sfratto. 

ESECUZIONI DI CAMARLINGHI COMUNITATIVI 
' ‘ L’ Esecuzioni, che si iànno per parte drì Camarlinghi Comunitaiivi sono legit- 

time, e privilegiate, e quando sono oidinate dal (Sudice di Prima Istanza, e confer- 
mate dal Giudice d’ appello in tal caso si hanno due risoluzioni conformi T. 1 9'. 
Dee. 60.N. 1. 2. p. 283. 

ESECUZIONE PERSONALE 

n Decreto della sospensione della Esecuzione personale nella pendenza del 
Giudizio di Cessione di Beni, è un Decreto provvisorio. T. 12. Dee. 64. N. 6.p. 313. 

L’Esecuzione personale per dependenza meramente Civile è proscritta dalle 
Leggi Civili T. 14. Dee. 87. N. 1. p. 311. 

Secondo il Gius Comune, e secondo le Leggi Toscane il Creditore non può 
.promuovere la pretenzione di agere contro il debitore coll’ esecuzione personale, 
finché ha la speranza per mezzo dell' esecuzione reale. Ivi. N. 2. 3. 

Giustificata nel debitore della Cambiale la qualità Mercantile, giustamente il 
Tribunale di Commerdo deve rilasciargli l’esecuzione personale. T. 22. Dee. 16 
N. 4. p. 76. 

ESECUZIONE NEGATA AI SOLENNI LNSTRU.MENTI 

Infiniti sono gli esempi, nei quali hanno negata l'esecuzione ai solenni Lstru- 
menti, ed alla Semenza passala in cosa giudicala per ascoltare l' eccezioni del Reo 
convenuto. T. 20. Dee. 6. N. 8. q. p. 36. 

Esecuzione reale 

Colui, che non possiede il Fondo originariamente affetto al Censo non può 
esser soggetto ad alcuna esecuzione reale. T. 13. Dee. 23. N. l.p. 149. 

ESECUZIONE IMMOBILIARE 

II Credriore non può ottenere l'Elsecuzione Immobiliare sopra i Beni del suo 
debitore, che sono indivisi con altro Condomino. T. 17. Dee. 1U1.N. 1. 2. 3.p.47Z. 

Il Creditore, che coll’Esecuzióne Immobiliare praticata contro il Foudo spe- 
ciale ipotecatogli non ha potuto esser sodisfatto del suo Credito ha diritto di age re 
contro gli altri Beni Immobili dello stesso debitore. Ivi. N. 5. p. 473. 

L'esecuzione sopra i Beni Immolali, quantunque appartengono a dei Pupilli, 
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con tutto ciò «ono di privativa gfuriidizioae di àlctmi Trìboaali a questo oggetto 
déstitìati.T. IS.Dcc. 09. N.1.2. p. 330. .-t t - i' - T' ^ 



ESECUZIONE MOBIUARE 






Per impedire qualunque esecu^one Mobiliare serve, che il debitore dentro tré 
giorni abbia contradetto, e fatta opposizione al Precetto del Creditore. T. 1 2.' Dee. 
13. N. 1.p.83. . 

L' Esecuzione mobiliare fatta, senza attendere l’esito del Giudiziò tontutarìo 
instituito per l’ opposiùone al precetto, è nulla. Ivi. N. 3. ^ 

Quando nel termine assegnato dalia Legge il debitore precettato fa opposiùone, 
resta sospesa Teisecuzione Mobiliare, e si fa luogo al Gitdizio sommario. X. 15. 
Dee. 59. N. 1. 2. p. 288-. ' 4 

ESECUZIONE DI SENTENZA- 



Qualunque Sentenza le^ttiraamente notificata , dalla quale nel termine di gior- 
ni dieci non è stato appellato , o l' appello è stato dichiarato deserto può pienamente 
eseguirsi. T. 14. Dee. 13. N. 1. 3. p. 67. 

Le disposizioni del Regolamento di Procedura .relativamente all’esecuzione 
delle Sentenze sono generali , e non ammettono' alcuna distinzione. Ivi N. 2. ‘ 

Quando non è stata ordinata la esecozion provvisoria della Sentenza il Sue. 
cumbente può trattener con l' appello V esecuzi'fflie medesima. Ivi N. 7. 

Il litigante , che nel termine voluto dalla Legge non ha interposto appello non 
può impedire, che il Giudice, il quale ha proferita la Sentenza ad esso contraria, 
dia alla medesima esecuzione j può peraltro reclamare al Giudice àd quem , aifiqr 
chò conosca dell' ingiustizia , o invalidità della pronunziata Sentenza. T. 15.. Dee. 
33. N. 4. 5. p. 195. 

Il Litigante , che crede , die il suo Procuratore legale abbia nei termini stalii- 
liti dalla Legge, interposto appello dalla Sentenza contro di esso emanata, presenta 
p atte di prosecuzione , non può impedire l’ esecuzione della stessa Sentenza, ma 
non perde il diritto di sperimentare le sue ragioni nella seconda Istanza. Ivi N. 6. 

Quaiido le Sentenze sono state le^ttimameote notificate-, e che sono passate in 
stato di legittima esecuzione, per non essere state appellate , sono eseguibili. T. 1 5. 
Dee. 35. N. 4. p. 201. 

Il Giudice di prima Istanza deve sulla domanda dei litiganti dichiarare esecu- 
toria., non ostante opposizione, o appello , e senza cauzione la sua Sentenza, scraprè 
che l'azione dedotta sia appoggiata ad noa precedente Sentenza passata in cosa giu- 
dicata. T. 19. Dee. 70. N. 1. 1.6. 19. 29. p. 330. 

ESECUZIONE PARATA 



Ih . n pubblico Istruraento, che ha l’eaecuitone parata non può ess^ impedito 
meno che coll'eccezione di saldo, e di quietanza. T. 20- Dee. 29. N. 10. p. 205. 
ESECUZIONE DEI PATTI 

. :u 1 Magistrati debbono ordinare l’esecuzione dei pud. T. 19. Dee. 55. N. 1 5. 
pag. 236. . 

ESECUZIONE NULLA 

iL’esecnàone commessa dal Creditore sopra Beni, che non sono' del debitore 
è nitUa , ed inefficace. T. 18. Dee. 53. N. 1 . 2. p. 251 . 

ESIBIZIONE DI UN DOCUMENTO * i 
, Quagli , che domanda contro, alcuno l’ esibsàone di un documento deve pro- 
vare presso quello l’ esistenza al tempo della mossa lite , e deve provare di avere 
interesse , che venga esibito. T. 1 3. Dee. 3& N. 1 p. 200. 

V. leslimoni. 
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ESIBIZIONE DI LTORI 
La domanda dì esibizione di Libri latta coll' opposizione al precetto tcssinesso 
dal cre<litoTe in una di formare un' Incidente la parte dal merito della causa. T. 1 Gl 
Dee. 26. N. . p. 143. 

La domanda di esibizione di librì^ che fece parte del meiito nella prima Istai^ 
za^ investe il medesimo merito anco avanti la Buota, perciò la decisione resta, coj» 
presa in quella del merito. Ivi N. 2. . 

ESIGERE ‘ . , 

V, Parole.. 

ESPRESSIONE 

L' espressione chiara deve servire di norma per spiegare l’espréssiotte oscura. 
T. 14. Dee. 76. N. 2. p. 270. , 

ESPRESSIONE SPECIFICA 

V. Beni. 

V.E 



ESPRESSIONI PARTICOLARI 



L* espressioni particolari emesse dopo nna disposizione generale debbano piut- 
■ tosto intendersi nel senso dimostrativo. T. 16. Dee. 80. N. 3. p. 374. 

ESPRESSIONI POSSF.SSIVE . , , v 



V. Famiglia. 

ESPRESSIONI REPETITIVE E RELATIVE 

L'espresrionì reperiti ve e relative nelle disposizioni obbligano a ritenere quella 
medesima intelligenza , di cui non è dato dubitare nella parte superiore. T. 12. Dee. 
10. N. 10. p. 63. . . . 

ESTIMO ■ • ' 

! r La voltura all’ estimo dei Beni acquistati , unitamente alla mancanza d’iscri- 
zione dei diritti ad alcuno competenti sopra gli stessi Beni, opera la sicurezza deb 
r attualo possessore. T. 12. Dee. 34. N. 2.p. 176. * ; : . 

F. Possesso.' * . . . ) 

ESTRADOTAU .... l . 

. > Il Marito, die ha amministrato costante Matrimonio i Beni estradotali, della 
Moglie non è obbligato a render conto agli eredi della medesima dei Frutti di detti 
Beni , a meno che non si provi, ch’egli co’ medesimi « è'iodupletato. T. 19. Dee. 4. 
N. 1. 3, 5. p. 20. o ■ ■ 

1 Frutti degli estradotali della Moglie si presumono consunti negli .osi promi- 
scui della Famiglia. Ivi N. 2. ' 

I migliqramenri fatti dal Marito sui Beni estradotali della Móglie costituiscono 
■un credito a favore dello stesso Marito. Ivi N. 4. 7. 

Quando nel corso della sua vita la Moglie non ha richiamato il Marito a ren- 
dergli conto deU’Ainministrazione degli estradotali, non possono escrdmre un tal di- 
ritto i di lei eredi. Ivi N. 6. 

II Marito , che amministri i Beói estradotali della Moglie in ordine al Mandato 

conferitggU da quegli, che col suo Testamento ha lasciato i detti «Stradotali è te- 
nuto a render conto dei Fratti percetti, nò può allegare la pazienza della Moglie. 
T. 19. Dee. 4. N. 8. p. 20. -■ 

Quando lo Statuto accorda al Marito il lucro ddlà Dote , si argomenta per .la 
negativa su gli estradotali. Ivi N. 2. '4. ' • >> • 

■ ’ ET ■ . , ■ ' 
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' "EVENTUALITÀ' . , . 

Quando il Perito nella stima di una Casa ih FircnÌB snllà Plaielià 'aT Sl'^ftrla 
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Rovella ha consideralo 1’ evcntualilk, alle quali va soggetto il <Hiiho"/ 
fari concessogli dalla Comunità , di erigere Palchi in occasionc'd! SpetlàÌ!Ó)idl Coa»- 
«rotore non può pretendere alcuna garanna atta a mantenorglielo. T. 17. Uob. 4^. 
«. i.p. 229. ; 

' Il Compratore di una Gasa , che succede andhe AoUa conduzlnier _df 'alcune 
stanze , che non pub risolversi , sé ne viene pnntnalmente pagata la pigione, non 
può esiecre garanzia per la conservaaone dell’uso delle stesse stanze. Ivi N. 2! ' ^ 

■ ‘ EVITTO , 

'L’evitto ha diritto di npetere tuUo quello che sarébbegli appartenuto j’ed in- 
teressato , ed in conseguenza ancora il lucro , e l’ aumento dell’ acquisto. Toni.' 22. 

Dee. 21. N. 3. p. 101. '• ' ' ■ 

EVIZIONE 

Quarulò l'evizione h conosciuta inevitabile, sebbene non promossa pcranclie 
la lite, equivale per gli dffetti giuridici. a quella , die fosse avvenuta mediante Sen- 
tenza di Giudice. T. 20. Dee. 52. N. 1. 4. p. 345. 

Il Fondo si dice evilló' sebbene tolto dalle mani del Compratóre senza l 'inter- 
vento del Giudice , quando costa manifestamente, che poteva evincersi. 'T. 1 6. Dee. 
15. N. 9. 10. p. '98. 

Quando l’eviiùone si presenta inev!ubilé;’h inutil cosa parlare di denuoclaziooe 
di molestie. Ivi N. 1 2. . ■ ' 

Compratore. _ . ' ' . j 

tenditore. 

FABBRICA. FAMRICANTI FABBRICARE 

Ciascheduno ha il diritto di Fabbricare sul propno suolo, e d'inalzare la stu 
casa quanto gli piace. T. 12. Dèe. 48. N. 6. p. 224. ^ 

Le Leggi proteggano la liberti (agoltà . di fabbricare. IvL N. 7. 

Quando i motivi, che anitiiànó il Fabbricante sul proprio suolo sono capric- 
ciosi, e diretti più al danno altrui, che al proprio, vantaggio, la regola, che favorisce 
i diritti dello stesso FabJ^ricante va soggetta ad una limitazione. Ivi.N. 10, 11. 

■' FALCIDIA ■ • 

£’ concesso all' Erede la detradone della Falesia contro al Legatario, quando 
i Legati assorbiscono unta Eredità per cui non resu libera la quaru partala di liii 
favore. T. 12. Dee. 3, N. 14. p. 24. ' ‘ . 

FALLITO ■ ' : 

1 Mancando al Gornihercio colui cbuticó del quale a agiu un Giudizio in Appello 
non varia aspetto la questione se t .Snidaci lo rappresentano. T- 1,2. Dee. 28. N, 3. 

«. 136 .’’ , ‘ . • ' . ‘ 

* • i .FALSA CAUSA" 

y.Xtidiità. _ 

, • , • •* •-■•■•••FALSITÀ’''' '■ ■ 

’■ TLa massima inverosiraigllaoza d dice 1 Imagine della Ealsil^ T* ^7* 1 

' La Falsità risveglia V idea di un delUlo, là di cui (nulizioiie interest là Socle- 

U NotWP, viene acpusai|p di falsiu nel. rogare UH Atto di ultima volon- 
tà,’ ebbene cónVmessasctizad^^ soggetto dirimpetto alla Legge, inlercssanle 
lordine pubblico, al rimprovero' di grave colpa, per cui non poléndod apprèndere 
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ftg ma &1si^ in tutti i suoi rapporti innocente, poteva dar luogo ad itaa Procedu<< 
ra Criminale. T. 19. Dee. 73. N. 1. p. 3d6. ^ 

, Quegli, che vuole ottenere la verificazione di una falsith pretesa avvenuta óa 
n’atto Notariale è d’ uopo, che si uniformi a quanto prescrivono gl’ Art. 428;.' • 
29. del Regolamento di Procedura Civile. Ivi. N. 2. 

Per eccitare la Giurisdizione del Tribunal CrimioBle onde sia proceduto alla 
erificaziooe di una pretesa falsità, non basta un’ Istanza puramente Civile^ ma devo 
1 dolente presentare una vera, e propria querela. Ivi N. 3. 

Lo lagnanze, che si fanno contro un Notaio rogante un Testamento 'di aver 
atto oso in quello di dichiarazioni non vere^ assumono il carattere di una effettiva 
jUerela di falso. Ivi. N. 4. . t ' , > 

Il Tribunal Civile che permette, che siano sentid i Testimoni a carico di u» 
Testamento, e del Notaio, che lo ha rogato, se i Testimoni narrano non sussiste nel 
titolo autentico le firme, ed i latti accertati dal Notaio, viene a fomentare , ed ac> 
cogliere un eccezione di fidshit,. che sta appunto nella- soppressione del vero, ivit 
Num. 5. 

. ^ Non è dato ai Tribunali Civili di rintracciare col mezzo dei Testimoni 1 difet- 
ti pretesi occorsi in un Testamento, tuttoché innocenti, e non dolosi. Ivi. N. 6. - i 

. L’Art. 427. del Regolamento di Procedura vietando nella sua generalità, che 
si elevi contro l'Alto autentico eccezione di falso avanti i Tribunali Civili noU di-' 
stingile la falsité propria, e Criminosa dal semplice sospetto di falsità. Ivi. N. 7. i 
FALSITÀ' NOTARIALI 

La fabità delle Notariali asserzioni non può porsi in essere avanti un TrìbuiMl- 
le Civile. T. 20. Dee. 34. N. 6. p. 238. ■ ’ 

FALSITÀ’ DELLA CAUSA FINALE . ' . , ' 

La falsità della Causa finale di un patto rende il medesimo vizioso. T. 20. 
Dee. 48. N. 11. p. 317. ' . v " 

FALSO SUPPORTO ; ■ -1 > ’ • 

^.Errore. ' i’’ ‘ '■ ' 

• FAMIGLIA vi” ■' ' ' ' 

Ogni disptfta astrattamente proponil>ile sulla parola Famiglia‘h tolta di mas-'' 
20 dall’ aggiunta dell’ altra parola Desctndenia, eh’ è comune nel senso compren->: 
sivo A' Àgnoli, e Cognati. T. 12. Dee. 10. N. 2. p< 63. 

L’ efficacia data alle espressiooi positive di coartare la vocazione àgli Àgnoli 
può esser proponibile quando esse sono aggiunte alla parola Famiglia suscettibile 
di doppio senso, e nou quando vanno unite alla lirasc Famiglia, e Descendenxa. 

ivi.N-5.6. ’ " ’ „ 

Le parole Famiglia, e Desetndenta estendo univoche nel senso comprensivo - 
d’ Àgnoli, e Cognati non ammettono reatrizioni, o spiegaàoni opportune per le pa- 
role ambigue. Ivi. N. 7. . • 

La parola Famiglia isolata, e aenaa connotazione Àgnatizia non é unìvoca 
nel senso esclusivo dei Cognati^ perciò non può respingere quel pià esteso ugnifi- 
cato, che le ha dato il Disponente. IvL K. 9. 

La parola Famiglia comprende in se tatù i congiunti di qualunque genere. 
DrLN. 12. 

Qutmdo il Disponente nelle materie Patronali ha dtiamatoi prossimi Parenti 
della Famiglia di detto Signore, il Cognome non qualifica la Famiglia, ma stai a- 
denotare solamente la persona dello stesso dispouente. Ivi. N. 17. 

42 
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«’ipteod Coogimiii di sangue; e pìà partiB» 
larmenle i congiunti per linea discendentalei T. 22. Oec. 22i'N- 2. 3.p. 106. ) i s 
L' Aggetivo '7ii«a annesso al nome Faimglia non soQre alcuna restrizione, 
nd .edge il più esteso significato: Ivi. N. 4. 5. ■„ (I .l 'i -;'ii)ch V I 
Con più ragione il nome Famiglia richiede una intelligenza la più estésa) 
(piandoci tratta di coza, favorevole, quale è. il diritto, che betmo i Figli .di-- godere 
pronaisauaoiettle colla Madre dell' usufruttol dei Beni PaleroL Ivi. -N. 6i t m ■ f 
Quando si tratu di Legati, ed Emolumenti lasciaù alla J^oeug/tO' ai comprea» 
dona sotto queste nome anclie gli Emancipati- hi. N. i7. . . ' i 

Sotto il nome di Famiglia si comprende talvolta anco la IVuora. Ivic, N. 11. 
Il Suocero, che testando vuole, die 1' Usufrutto dei suoi Beni si goda da tutta 
la sua Famiglia j si presume, che abbia voltato, che si goda andie dalla sua Nuora. 
hri.N. 15. 16. ' i ^ / 

. La maggiore, o minore estdtasionc del significato del ^ome Famiglia à de- 
termina dalla presunta, o interpetrata volontà del Disponente. Ivi. N. 17. i 

Quando' la parola Famiglia in un Contratto di transazione è stata usata perdi. 
mosfrare compendiosamente là Società dei Xrgusigeati non esclude le Femmine. T. 
22. De.c.64. N, 16.p. 372.- . o- i . 

La 'parola Famiglia, mapeato che sia lo spirito Agnatizio, non ha eflìcada di 
escludere le Femmine, che debbono esser considerate come fadetiii parte della Ca< 
miglia, poiché sotto questa donomioasione visono comprese. IvùN. 1,7. 1B. 
y. Espressioni . i • i - ' , . • . 

y, Bènejiù. . . .. 

y. yocazione. .rtt,. , ■. .)-• .• . ' ■ 

y. Usufrutto, che lascia II Mariti» alla Moglie. , 
iZ r . ■ FATTI 1 .! ; . i-à -.1 

I Fatti debbono prevalete alle nude parole. T. 20. Dee. 30. N. 1.. p. 21 1. 

■ 11 Fatto dell’Autore nou é itàpugnalnie<tlaU'£rude libero. T. 19. Dee. 31. N. 
7.p. 138. ; 

Quando un Fatto é dichiaralo alita presenza dei Giudici non può dubitarsi 
ddU- verità' del medesinA^ tfeSicbò taoo ne dosù dagli- atti. -T. 19. Dee. 51, W3. 4. 
p,,-211ri.- I , 1 . -mni -j i. > ■> • ’ - : ' ' ' . , 

.D FATTO PROPRIO. 



Non è lecito contradire, ed impugnare il fatto proprio. T. 18. Dee. 24. >N. 2. 

p.. 1 1 7 • i . . , ; - - J., j ■ ■* ■ > 

.•li.. • iic )> ;'5'À k é FLMMIMA' ■11- ' 

Le Leggi Municipali negli Stari Aristocratici, e Monarchici, che esdndoao.lo 
Figlie -Femmine, e là Madre dall'Eredità ioteslata degli Ascendenti loro^dranOo per* 
oggetto la eoMervaaioae delle Faariglie. T^,12>Deo. 54.N. 5. 12. p. 24-f;«-. ’ -> 
Le Femmine^scluse d:>lPEredità del Padre nel concorso dei Maschi àvevano 
seooododn stàinto’d'AreeZo diritta -agli aUoaeau dai Beni; laissiari .dal.defonioiCeoi- 
>12» Doó.'25k W.-4i 0>;p.-;1 29. n' n ma'iin -i.’à ; ......cn . !• • 

Il patto nudo dei Fratelli di passare alla Sorella gli idiitaenri dà àlln meded- 
mmim’ aaon» *fisncepet,o«*sagiiiflii-lTÌ. Nr.6i r, ,i \. . .1 

Gli Alimenti dovuti alle Femmine, iu forza d’ azione, che sono escluse dalia 
Patema Eredità nel concorsa dei Maschi d tassane «UngmaDteote'tfvtato'riguàAlo al- 
ili iÌKzei del Palnnwmia, ed. itila qmlità deUe. Fcinmioe.-lvLiFf,. 8.» i,n<)<nt . \ 

,, -, Gli alimenti dtvrmi alle Fnminine-’esfiliue dall'Eredità Paterna possono M& 
il 
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,Hni al dMìi dei {ratti della Dote della Legktimaj quando questi noò sono suìfr 
denti alla loro con^ua sussistenza. Ivi N. 1 0. 1 1 . 1 2; p. 1 30. •!..%){ 

- . - FEMMINE ‘ ' ^ 

Eo genere variante, e mutabile è quello delle Femmine. T. 17. Dee. 22. Fk 
6- 7. p. 140. • ‘ 

Le Femmine ancora possono' avere nna propensione per le scienze, per la 
Poesia, e per le arti. T. 20. Dee. 54. N. 35. p'. 365. » 

^ Lo spirito della Legislazione Francese è contrario alla locupletazione dd Ma- 
schi in pregiudizio delle Femmine. T. 20. Dee. 1. N. 41. p. 4. ’• 

.V. Testature. 

V. Figli. ' 

FERDINANDO III. 

-F. Valdichiana. • J 

. FERUTI E FERIE 

La Legge del 23. Ottobre 1749. e le Circolari del 28. Maggio 1814. e 18. 
Aprile 1821 . ordinano, che gli ultimi quattro giorni della settimana santa siano con- 
siderati Feriali. T. 15. Dee. 13. N. 1. p. 77. 

<," Nell’ anno 1825. il corso delle Ferie della settimana Santa (a prolungato a 
tutto il dì 5. Aprile pedo che i giorni 30. e 31. Marzo fenati furono rimpiazzati dal 
6. e 7. Aprile. Ivi N. 2. 

c Sono applicabili all’ effetto della perenzione dell’Istanza il Periato autunnale, 
quello della settimana sauta, ed altri straordinari, che sono pubblicati aH'occorreus 
za. T. 1 5. Dee. 79. N. 1 . 2. p. 37 2. 

-' Il Fenato autnonale, e delle iqessi sospende il termine ad appellare in sor/ren- 
ìu'no, e in Devolutivo dalle Sentenze dei Tribunali della Provincia Inferiore Sanesei 
T. 16. Dee. 12. N. 1. 3. p. 87. • ' • 

Al silenzio della Legge del 23. Settembre 1815. se il Periato delle messi so- 
spenda il termine ad appellare resta supplito dalla Legge degli 1 1 . Aprile' 1 778, 
Ivi. N. 4. 5. 6. 

‘‘ Tutti gli atti sono proibiti nei giorni feriali. T. 19. Dee. 97. N. 4. p. 457. 

FEUDO DEL MONTE .S, MARIA 

Il Feudo del Monte S. Maria riunito al Granducato di To,scana fu assoggetv 
lato a tutti gli Ordini, e Leggi del Granducato nel primo Marzo. 1816. T. 12. Dee. 
16.N. I.p. 94. 

FIDECOMMISSO 

Colui , che induce un perpetuo Fidecommisso di tutti i suoi Beni non pvò dirsi 
con sicurezza , che comprendesse quel Fondo , che dieci anni avanti aveva concesso 
-in Enfiteusi. T. 13. Dee. 49. N. 1. p. 243. ' 

11 Fondo stato venduto dai chiamati al Fidecommisso , come libero , fa nascer 
dubbio, che non fosse compreso nel Fidecommisso. Ivi N. 2. ■ i . 

- L’omissione di un Fondo nella portala dei Fidecommissì fa dubitare, che un 
tal Fondo'sia compreso fra’ Beni vincolati , por intelligenza data dai chiamati, che 
fecero la portata , alle disposizioni del Fidecoromillente. Ivi. N. 3. 4 p. 244. 

Il fine della Legge del 1747. neirordinarelepeRate dctFid6commi$si'è quello 
della sicurezza delle contrattazioni. Ivi N. 5. 

Colui j che interviene, come Testi ifaoue , alla vendila di un Fondo, e riii- 
:radal Compratore in pagamento di un 'suo cVedhoi che arveVa. conuo il Vendi- 
tore, una parte del- prezzo , cedendogli le Stte ragiaoi^ con proiiiessa nei casa 
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ìfcInaiéaW Ib «e9so Fohdo , al cro3é dl¥ifW|^mW, 

c3ìilfe 'wlfccffaiò ad uif Fulectfmmlaso , al quale è ìnvitaiurivi N. 6. 7;' * ’ '’*! 

Coir Art. 18. della Legge del 22. Giugno 1747. si esrludòno i 
ifcbSififlssfj se la coodizione si strie ATier is apposta aj)Ìti persóne chlatlStféJ^e veri- 
ficali. rfsUd ad nna sola. T. 14. Dee. 95. BT: 1. 2. 3. 7. p. 333. ' v »«••• 

^ .1 1 ? T.-'* 1 ; 



>'oQ pop farsi alcun caso di un Fidecoramisso , quando se ne 

jy rii8: =• ^ ^ .. . ■ O a/x 

. t*' ? MI 




T. 12. Dee. 69. N. 27. p. 335. ZT^'k * 

23.Td)bt^?t^ 1 789. vieta ^altinqiie sostituzione tiaecommissa* 
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m la quale., anche 'per qualche brete tempo, renda inalienabili ,1 , 

restittiirt5.‘lt! N. 29. 30. 55, \ 

y, LÀberià di Beni ^ ,, ... . 

'P^'^òstltutlone deità M^Re_ in Erede.'- - •- • 

• . ^ FiDEFACIENTI , ,j 

aHe^no di un (atto , «»ei loro uffizio eseguito, UieritMO 

toUalafede.X,13.D^.l.N. 17.p:4. sV ' 

~ FIDEIUSSIONE SOLroALE ‘ 

La fid'eiij^^otiie solidale non si presume, nè si congctlUTÌ’;.,»ija|'è^^‘^<^0Ì'^'rae 
«"patto' egrèsso là determini. T. 15. Dee. 91. N. 3. 4. p. 404. ' ■ 

... ,r a . . . fideiussione 
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F'id^ùussiohe Sàlidale* 

/ X <r, .;..{l<» » >;s»i ‘t ’)'2 »»> %.■-'■■ ' 

KLaranua.^ • „ , . .« ' 

•‘'■''•tendo lo Sialuio ffòrentìoo, le figlie / sebbène 

sono invitati alla successione intestata del Padre, e dell Avo. P. 17. Dee. IT.fl. 

' Figlie, secondo lo Statuto Fiorentino non competeva dalU etólitk InU 

Stata del Padre alcun diritto alla legittima , ma solamente alla dote. Ivi N. 13. j 
' ‘E’ Inverosimile , che una Figlia si, adoperi per ingannare, e nuoccre alla ^g- 

ire.'T, 17.Dec, 22. N. 22. p. 141. .. ‘ j . j i, 

^ H Giuramento delle Figlie, che domandano la legittima sulla eredit!i-,delja 
Madre, ler provare la quanùlà della eredità è ammissibile, tanto piu qiiando eoo 
all^ maBi è quasi provata, e quando i documenti sono presso gli eredi. T. 17. D^. 

^.’N. 7, 8. p. 274. , „ ' . . 1 • 

La Figlia Ha diritto alla congrua dote, eil agli alimenU sopra i Beni del. 

venduti dal Fratello nella minore età. 'T. 13. Dee. B5. N. Pv 

KDole.", , ; , . '■ - - - 

^ Madre cfifiliiota ta 

riGtj 

La vQoe Fidi è- una voce generica, 'che abbraccia le diic specie il e 

26.*’D«. 5'4.N.'3. 4. 24. 25. 28. 31 . 32. p. 3C1. ' 
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FIG <67 

La voce Figli si restrìage al «oli Masclà quando a per la manifesia volontà 
del proferente, per la soggetia materia , o per qualche qualità, che vi si aggiunge, 
non »i può diversamente inlcrpotrare. Ivi N. 5. 11. 12. 33. 34. 

Quegli , che lascia credi i /'Tigli da nasctre dalla sua Cognata col suo Testi* 
mento fatto quando questa Cognata era già gravida, il primo erede à il Figlio, à 
Figlia che nasce. Ivi N. 1 7. 

Nelle Leggi Romane sono prese a vicenda le parole Uberi, e Filii, e ciò na- 
sce dalla regola, che contenendo la voce Uberi tanto il Genere Sommo , che l’/n* 
^mo si ristrìngeva, o ampliava questa voce secondo le circostanze. lviN.21. p. 365' 

Sotto il nome Figlio s' intendevano dai Romani ordinariamente i Figli di pri- 
mo grado. Ivi N. 22. 23. 27. 

La parola fìlii quando si vuole estendere 'anco ai Nipoti d’ uopo è ricorrere 
alle presunzioni , ed alle congetture. Ivi N- 26. 

Il Figlio, che non è in età maggiore non può essere eletto Amministratore.T. 
19. Dee. I.N. 6-p. 3. 

Quando il Padre dà a due Figli il Tutore, e non al terzo Figlio, d’nopo è 
credere, che lo abbia riputato maggiore. Ivi N. 8. 11. 

Il Figlio maggiore, che acconsente, che il Padre venda un Fondo Fidecom* 
roisso , non ha difilto di rivendicarlo. Ivi N. 12. 

La scienza nel Figlio, che il Padre abbia alienatu nn Fondo fldecominissO ò 
innegabile quando lo stesso Figlio ha prestato il consenso. Ivi N. 14. 15. 

11 Fatto del Padre può gravitare sopra una enbteusi contesa ai Figli , quando 
essi r abbiano acquistata o pe' meriti dello stesso Padre , o per il di lui dispendio. 
T. 19. Dee. 66. N. l.p. 3U6. 

Ailinchè il Rescritto Sovrano, che approva la cessione d’ Enfiteusi a favoredei 
Figli possa dirsi, che sia nule ai Creditori dei Padre, deve considerarsi che sia stato 
emanalo in conseguenza dei di lui merìù T. 19. Dee. 66. N. 3. p. 306. 

11 fatto del Padre non progiudica ai Figb , ai quali à stala concessa rEnfìtensi 
quando non costa dei di lui merìù, e tlispendii al Concedente. Ivi N. 1. 

La Sentenza di caducità dal livello contro l'Eiconomo del concorso dei Credi- 
tori non nuoce ai diriui dei Figli. Ivi N. 14. p. 307. 

Non può impugnarsi un Gius di vocazione ear persona propria ai livelli nei 
Figli, che si verifica alla morte del Padre per il passaggio in essi del possesso , e 
per esser riconosciuù livellali dal domino diretto. Ivi M. 15. 

II Figlio, secondo lo statnto di Cascina, invitalo all’ eredità del Padre , o del- 
l’Avo dalle Leggi delle successioni intestate', ha diritto alla legittima, quando ilPa» 
dre , o l’Avo abbandonano nel testare l’ ordine di successione voluto dalla Legge. 
T. 17. Dee. 17. N. l.p. 115. 

Quando al Figlio è nolo il documento, dal quale rì.sulta un debito della Ma- 
dre da lei cautelato coll’ ipoteca di nn Fondo, che possiede In comune collo stesso 
Figlio j non può supporsi , che questo ignori le convenzioni sùpulato col Creditore. 
T. 17. Dee. 103. N. 5. p. 483. . - 

Affinchè possa farsi soggiacere II Figlio agli aggravi , e debili del Patire, d'uo- 
po è , che resù provala per mezzo di aiù valevoli , e legali la sua (pialilà ereditaria 
e la sua gesùone nell’eredità patema. T. 13. Dee. 23. N. 3. 4. p. 149. 

11 Figlio di un Padre miserabile piuttosto, che mescolarsi nella di lui eredità, 
è piTsumibile, die siasene astenuto. Ivi N. 6. 

Se il Figlio, ritiene, e lavora insieme col Padre un Poderea ùtolo di colonia non pub 
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„ j^.' figlio ipoIe^y^tQ 4» w CJIcodilpre del Padre defonux, fobb^-por liberarti 
,4w^^qlf.ÌM,.e)^gHÌ^pa il pagamento, non puq dirti , che abbia àtsuaib ^<men 

^/^bq»iMt^ierdÌGhiafato , che noUa ha d^ medest- 
mo e^lutó. Ivi N. 8. _ ^ 

.... irPadre , 'ed il Figlio coBlnuntl «otto il medesimo tetto., convWentislMMetM 
Mensa, >.ed eseccitaoti insieine riodostrìa di Coloni parziali di im Podciy altnd, sono 
Soci solanfeote d’ Opere , e di Mensa , da coi non può trarseno 1’ e»steiiza ^di «na 
vera coqauntoae universale. Ivi Fi. 9. ■ i_ 

Il Figlio non può opporre la donadone fattagli dal Padre al Creditore deHo 
stesso Padre benché anteriore la donazione, quando questa non è stata indnuata. X. 
1 3., Dee. 93. N. 1 . p. 425. . v ■‘-•’.'l ■ * 

1 Figli , donatari del Padre, non lasciano di essere eredi del medesinib special' 
mente qitando egli ha latto Testamento, ed esM non hanno fatto alcun allo di asten- 
sone , o repudia all' eredité. Ivi i . ì . t 

Per la Legge comune i Figli sono considetaii eredi necessari della Madre. T. 
i4. Dec.,7.j!i. 2. 5. p, ,40. >. ^ 

n Figlio conduttore di un Fondo livellare non pnò dirsi, ,che l’abbia ccH- 
dotiO'per il Padre, malgrado. una dichiarazioae di buona fede , quando lo stessodi- 
chiap, che il Figlio, debba .coust^ire la porzione dei Beni paterni, che nomina 
espressamente, fra’ quali non. viene rammenuto il Fondo Livellare. T. 14. Dee 43. 
N. 1.9. p. 168. • . . . 

Quando il Padre dichiara, che gli acquisti falli dal Figliò sono dello stesso Fi' 
gito , e che. non ha acquistato,, che un Fondo condotto a livello, questo Fon* 
doi,f>oa.^,a6 dirsi, del Padre. Ivi .|S. 2. - 

1 i' igli hanno la prima causa di succedere nell’ eredità dei Beni della Madre 
defoDU. T. 14,'Oec. 91. N. l'p. 3,2p. , .< > 

1 Figli dopo la morte della. Madre, secondo la Legge Francese, passali sotto 
la tutela del Padre acquistano per dependenza della Dote materna un titolo d’.l^ 
teca per assicurarne a loro favore , la resùluzùme. Ivi. N. 3. 

I Figli per la morte della Madre avendo sopra i Beni del Padre acquistata un 
Ipoteca mena anche la formalità dell’ Inscrizione , hanno .diriiio di domandare di es* 
esere graduati preferibilmente ai Creditori d’ un’ epoca posterióre. Ivi N. 4. .5, 6. . 

Quando la Madre è morta dopo P attivazione del sistema ipotecario noujcom* 
pete ai Figli l’ ipoteca per la dote della Madre dal giorno , in cui fu costituita. Ivi 
Num. 7. 1 

I Frutù di peculio avventino dei Figli di Famiglia non possono essere invesiiii 
dai Creditori del Padre. Ivi N. 8. 



I Frutti del peculio avveniiào cedono a vantaggio dei Figli in età minore a 
preferenza dei Creditori del P<vdre. Ivi N. 9. 

II Figlio , che agita per la divisione della patema eredità giustifica la sua d<v 

manda colla presunzione, o quasi possesso di liliazione, q colla povertà. T. 22. 
Dee. 6. N. 2. 3. p. 28. ' . 

.Per accordare una provvisoria sonuninistrazioiie al Figlio, che agisce per la 
divisione della paterna eredità, non & ostacolo la qualità di. Suddito di uno Stato , 
ove i Forestieri sono esclusi dalle successioni. Ivi N. 5. ^ i . . .. 
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> ‘ E? matsiina derivata dal Gius naturale, clié i FìgR'Tiàntio’'Srkio ad avw ^ 
alimenti dai loro Geoiiori. T. 22. Dee. 25. N. 1. p. 129. 

l.FigL non possono domandare efEcacemente gli alimenti dai loro Genitori, 
quando sono altronde provvisti dèi mezzi proporzionatiallalorosussistenZa. Ivi lf. 2 
I Figli quando sono morti i loro Genitori, hanno un’assoluta azione a doman- 
dare gli alimenti nè viene a mancarli , quantunque siano fomiti di mezzi per sussi- 
stero. l*iN; 3. 

Discendenza. ' ■ \ 

-V. Alimenti.- ■ , 4 ..‘ " 

V. Donna. ' . 

V. Famiglia. .‘'v« V 

F. Legato. ' • ' ' 

y. Usufrutto , che lascia il Marito alla Moglie, 
y. Testatori. * 

yLegUtima. ’ ,Uipn.a»r . l r- 

' ’ FIGLIO ACCOLLATAMI 

■' ' Il Figlio non pnò impugnare la qualitS' di accollatarfh' ttnlvenile’ ddi' debiti 
del -Padre , quando ha assunto sopra di se tatti gli impegni dello 'stesso -Pkdte. T. 
15. Dee. 93. N. 4. p. 41 3. o- ,, i u . 

' ' Non distrugge runiversabik dell'accollo dà'debid’del Padre à' Et voce del Fi- 
'gUo accoHatario la circostanza di non trovarsene alcuni notati nella dota dei'debiti 
emessa' dallo stesso Padre a forma del Contratto di accollo. Iti N. 5. 6; ' ' 
ff Accollatari, ’ ' 

.i i-, r nCUDONATARIDEL PAME ^ 

.< - >] Figli donatari del Padre, ohe impugnano p^'ìaedesimo lanecasdtàdi creati 
nn debito sopra i Beni donati, vengono a sindacaréT’iuodeiFriUt! dèi Beni'dooati. 

•T; 17.Dec,101t-]!I. H4.p.-473. > • - «t'O' ^ , 

Quando i Figli donatari del Padre, che ispa lìaimo' osservato le antiche li^gi 
' delle Voltare , e le moderne del sistemS ipb^èpifrlè'; presetltano lo stesso Padre per 
Alallevadure> ed esibiscono le Fedi dell’Es(inm,''dìe atthstano in liti il polM^aei 
Beni donati, la di lui obbligazione h vaiali. -T.''20; Dèe. N.'12. p. 104. ’ ’ ' 

' nGLIO EMANCIPATO ^ . 

n Figlio emancipato , die peT più ahnì do|>o Ui'èaarté del Padre nulla oppode 
contro le obbligazioni contratte da esso, vivente lo stesso Padre, viene col atoi ’d- 
-lensio a ratificarle. T. 18.'Dec.'96.'Ni 2. 454. ' i 

Emancipazione. ..... 

' . FIGLIO DI FAMIGLIA . > ’ 

'La qnalitli di Figlio di Famiglia nello .^colare, che forma debiti per allqienti, 
o per pigioni di Gasa, nulla influisce per escludere nel Creditore una legittiiha'Azio- 
ne, è il debitore non si ammette alla prova Testimoniale per poire in.essere questa 
mialitk. T. 1 5. Dee. 52. N. 5. 6. p. 258. ' m 

i.-r. "''-'Lé tqilaHlh dì- Minoro, «'Figlio di Famiglia non impe^soe, che lo stesso Mino- 
- (èarè posèriSMItraln validatt«nte«uiaobbUgazioBe quando in lur codÓDirono 
$id,-e le circostanze necessarie. T. 15. Dee. 102. N. 5. p. 444. i .■ 

. \ IX. -; r ' FIGLIO NATURALE ' - ' rFt. 

- - Rispetto al Padre il Figlio naturele'è una persona miserabile, qóahdÒ'Sjiebihl- 
mente è costituito in tenera età. T. 15. Dec.''54i N. 12i Ih 25S^ ì'juì -K/I i svi. 
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•Ufttt.chejper .flijfljia p<»l|iuiùoi^() 4Ì)|^ 

7,.- . V.- I , t .;-i ^ ,*1 , .-.fT 'f ■ r« ti r<?ri^ ' ’ t. 

, ., J\^ ’WHWO 4» Bp (Jcadilpre 4el Padre defonio , aebbm pur liberarei 
pagamento, uoD può dirti, che abbia attunlp gK onert 
r«pltcai«mraterdichiamo, che DuUa ha dal'medesi- 
mo er^bu^. Ivi JS. 8. ^ ^ 

nrPaj£V', W il Figlio' coabitami sotto il medesimo tetto, convivéiitt alfa stessa 
Mensa,' ed esecciuiDli insieme rindusiria di Colooi parziarì di un Poderp altrui, sono 
Soci soiairfente ,d’ Opere , e di Mensa, da cui non pnò trarsene l’e^ebia di una 
vera comunione .universale. Ivi Ji. 9. 

Il P'iglio non può opporre la donazione fattagli dal Padre al Creditore dello 
stesso Padre benché anteriore la donazione, qnando questa non è stala insinuata. T. 
13.,Dec. 93. N. 1. p. 425. 

,1 Figli , donatari del Padre, non lasciano di essere eredi del medesimo special- 
mente quando egli ha fatto Testamento, ed essi non hanno fatto alcun atto di asten- 
sone, o repudia all’ ereditò. ,, 4' 

Per la Legge comnne i Figli , sono consideniti eredi necessari della Madre. T. 
fd. Dee. P* i40. . ^ V-**?' * ■ •• 

n Figlio conduttore di un Fondo livellare non pnò dirsi,, che l'abbia con- 
dotto per il Padre, malgrado.ima dichiarazione di bnaòa fede , qnando lo stessodi- 
cUasa, che fi Figlio, debba .conseguire la porzione dei Beni patemi, che nomma 
aspressaineqte, fra’ quali non. vient rammenuto il Fondo Livellare. T. 14. Dee 43. 
N. 1.9. p. 168. . ■ • . 

Quando il Padre dichiara , che gli acquisti fatti dal Figliò sono dello stesso Fi- 
gUo, tt che (|UB$d non ha acquistato ^ che un Fondo condotto a Livello, questo Fon- 
dA,ffoams>ò,dsisi .del Padre. Ivi K., 

I Figli hanno la prima causa di succedere nell’ ereditò dei Beni della Madre 
defonta..T> 14,‘Dec. 91. N. l.p. 371P.,, . > < 

I FigU.dopo la morte della Madre, secondo la Legge Francese, passali sotto 
U tnusla del Padre acquistano per dependeoza della Dote materna nn titolo d’ ^o* 
teca per assicurarne a loro {àrore la restituzione. IvL N. 3.>- . -- 

I Figli per la morte della Madre avendo sopra i Beni del Padre acquistata un 
Ipoteca mena anche la formalilò deli’ Inscrizione, hanno :d>riuo di domandare di es- 
esere graduati preferibilmente ai Creditori d’ un’ epoca posterióre. Ivi N. 4. 5t 6. .. 

Quando la Madre è morta dopo l' attivazione del sistema ipotecario non fcom- 
pete ai Figli l’ ipoteca per la dote della Madre dal giorno , in cui fu cosùlnila. Ivi 
Num. 7. 

I Frutti di peculio avventizio dd Figli di Famiglia non possono essere investiti 
dai Creditori del Padre. Ivi N. 8. ^ 

I Frutb del peculio avventizio cedono a vantaggio dei Figli in età minore a 
preferenza dei Creditori del Padre. Ivi N. 9. 

II Figlio, che agita per la divisone della patema ereditò giuslifica la sna do- 

manda colia presunzione, o quasi possesso di filiazione, 9 coila puvertò. T. 22. 
Dee. 6. N. 2. 3. p. • 

.Per accordare nna provvisoria somministrazione al Figlio, che agisce per la 
divisione della paterna ercdiiò, non f» ostacolo la qualità di Suddito di imo State , 
ove i Forestieri sono esclusi dalle successioni. Ivi N. 5. #■ . .. 
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•* •' 'P majsìina derirata dal Gius naturale ^ clié I FigR hanào £rkto ad avir Hi 
alimenti dai loro Genitori. T. 23. Dee. 25. N. i. p. 129. 

I. Figli non possono domandare efficacemente gli alimenti dai loro' Genitori j 
quando sono altronde provvisti dèi raezri proporzionali alla loro sussistenta. Ivi If. 2 
1 Figli quando sono morti i loro Genitori , hanno un’ assoluta azione a doman* 
dare gli aUmenti oh viene a mancarli , quautonque siano fomiti di mezzi per sussi- 
aiere. Ivi N. 3. i 

Ditcendtnta. 

- V. Alimenti,- " 

y. Donna. 

V. Famiglia. 'f 

V. Legato. - V, • ■ ' "1 

y. Usufrutto j che lascia il Marito alla Moglie, 
y. Testatori. ' ■'* ‘ *’ 

yLegUlima. ' ^ '• 

FIGLIO ACCOLLATAMG 

n Figlio non può impugnare la qualM' di sccollatariò’' Ùolvei^te' ddi^debiU 
del Padre , quando ha assumo sopra di se ratti gU impegni dello 'stesso Padta. T. 
<5. Dee. 93. N. 4. p. 41 3. ‘ . <„iy i 

Non distrugge runiversaliià delPaccollo dei'detAJ^del Padre (l'^voré del Fi- 
’gVo accollatario la circostanza di non trovarsene alcuni notati nella dota dei'debiti 
emessa' dallo stesso Padre a forma del Contrauo lU accollo. Ivi N. 6. 6t ' ' ‘ • 

y. Accollatari. ' ^ 

.1 ,.i,. nGLIDONATARIDEL PAME , 

■' <1 Figli donatari del Padre^ ohe impugnano peiànedesimo lanecassitkdi creati 

nn debito sopra i Beni donati ^ vengono a sindacarè l’usodeiFrttUi dèi Beni donatl. 
T. 17. Dee, 101. 14. p. 47 3. . r. ai ..•m . i r.i . ..-j i t 

Quando i Figli donatari del Padre, che non hanno'' òsservato le amiche Leggi 
' delle Volinre , e le moderne del sistema ipbtòn^è'i presentano lo stesso Padre per 
Mallevadore^ ed esibiscono le Fedi dell’Estimo, die attestano in lui il posati^ dei 
Beni donati, la di lui obbligazione è va1i(là.T;'20;Dec.‘t4l N. 12. p. 104. - 
• • FIGLIO EMAnaPATO . « ‘ 

n FigKo emancipato, che pet più anni dòpo lB’'mo(tà del Padre nulla oppone 
contro le obbligazioni contrattela esso, vivente lo stesso Padre, viene coladò^st- 
lenaio a ratificarle. T. 18. Dee. 96.’N.' 2. p. 454. i 

y. Emandpasione. ■ '■'• '‘L 

' - FIGLIO DI FAMIGLIA . ..i 

'-‘= ' 'La qualità di Figlio di Famiglia nello .Scolare, che forma debili per aliipenti, 
o per pigioni di Casa, nulla influisce per escludere nel Creditore una legittima'Azio- 
ne, è H debitore non si ammette alla prova Tesdmoniale per porre in. essere questa 
qualità. T. 1 5. Dee. 52. N. 5. 6. p. 258. ' 

uf. ../.'liti iqualkàdt' Minora, e' Figlio di Famiglia non impedisoe> che lo alesso Mino- 
' nUrè posà» t)ontralTe validatiMnteuaaobbligajioee quando io lui codóorrono 
siti, -e le circostanze necessarie. T. 15. Dee. 102. N. 5. p. 444. i .i' 'r.' i 
ci - ; FIGLIO NATURALE > . / *•‘'1 

- Riapetio al Padre il Figlio naturale’è una persona miserabile, qnatidò'apedàl- 
mente è eostituito in tenera eiit. T. 15. Dec. '54i N.'12i hi 25i^ ■ ' 
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FIG FIL FIN FIR FON 
FIGU DEL PRIMO LETTO DI L’N DEBITORE . ) 

I Figli del pripio Letto di un Debitore lianno difillo, che *ian riterrtui a leio 
favore i Mobili per aicurczza delle Doli inaiente, che ad essi coropetoiioT..17. Dee. 
67. N. 7. p. 317. . 

FILIAZIONE 

La pretesa iaofliciosiili, con cui si attacca il Testamento. del Padre, nea si at- 
tende, e la sola presunta Filiazione, o quasi possesso della Filiazione serve per ac- 
cordare una provvisoria somministrazione. T. 22. Dee. 6. N. 6. 7. S. 10. p. 28. 

La presunzione della Filiazione per ottenere una provvisoria sonpivnistrazio- 
ne non resta distrutta dall'esistenza dei debiti che si pretendono capaci di assorbire 
r intiira questionata Eredilb. Ivi N. 9. 

FINZIONE DELLA LEGGE 

Le conseguenze della finzione della Legge non possono trarsi al di Ut dei ca- 
si da lei espressi. T. 1 7. Dee. 55. N. 8. p. 263. 

FINZIONE 

La Finzione stk in opposizione alla VetiU, come alla notte il giorno T. 22. 
Dee. 23. N. 10. p. 118. 

La Finzione nel caso finto non opera jHit che la verith^nel vero. Ivi N. 12- 
p. 603. 

FIRMA DI TRE TESTIMONI 

La firma di tre Testimoni non ha efficacia alcuna allorché si parla della fòrza 
obbligatoria dell' Atto al confronto delle Parti contraènti. 'T. 17. Dee. 74. N. 9. 
12. p. 353. 

Un’Apoca obbligatòria firmata da treTeslimoni ettrìbnisce ai Creditore, a di cui 
favore f& emessa la prova di fronte agli altri Creditori della verità del di lei conte- 
nuto, e accerti della Data, che presenta. Ivi N. 10. 

Un’ Apoca lienchè firmala da tre Testimoni, non obbliga quegli , che non k 
nella medesima firmato. Ivi N. 11. 13. 14. 16. 

FONDI AFFIDATI 

F. Affittuario. 

V. Causa Pia. 

F, Cauta Pia. 



FONDATORE DI UNA CAPPELLA 
FONDATORE D’ UN’ORATORIO 
FONDATORE DI UN UERZIATURA 



F. Cauta Pia. 

FONDO ASSEGNATO PER DOTE AD UNA UFFIZUTLRA 
.F. Causa Pia. 

FONDO 

F. Assegna di un Fondo. 

■ FONDO COMUNE 

Se un Fondo comune a più Soc) ò incapace di congrua divisione, senza chè in 
aldino di essi non concorra una maggioranza di condominio,si apre la via alla licita- 
zione, ed inesclusionc degli estranei si aggiudica al consocio maggiore OfTerente. 
T. 15. Dee. 49. N. I.p. 244. 

FONDO EVTTTO 

Si dice eviiio il Fondo ancora quando viene contro dal medesimo esercitala 
l'azione ipotecaria T. 15. Dee. 5U. N. 4. p. 248. 



r FON > >1 OfM 

Qnindo it F<Nido Edecomùso Vìów «^o I<eridv 'Fid«co«tiliuMtrio ha diritte 
alla rdotegratione e pnò agire ctmtro gli altri Beni Eberì del ataTo^MCv 'id anche 
'ttonUro quelli gik stati svincolati. Ivi N«5. 6. * ' 'j.i 'jliik ! ' 9w» > 

FONDO CENSITO iti . , , .i<I ro 

Per eqnitli in rlgnaidn del debitMe Originario i permesso ai medesimo , adì 
caso di Vendita Volontaria del Fondo Censito, di surrogarne aluroy lodie non pai> 
6re quando viene espropriato di tatto, o della massima parte del Patrimonio., T. 
Dee. 49.N.9. 10. p. i87. ' • 

f'. Censo, •• 1 . .■>. i.t , 

F". Compratore. • ■ n « ■, , 

FONDO CONTROVER.SO 

Gli Atti possessori in no Fondo controverso fra due ConEnanti nulla pongono 
m essere quando il Contadino lavora le Terre d' ambedue i coofiaanti. T^ 14. Dee. 
48. N. 5. p. 182. 

La Donna ha TArione rivendicatoria sul Fondo dotale sEmato. T. 20. Dee. 47. 
N. 1. p. 304. - ■ ' 

Il Fondo cosutnito in Dote seguita ad essere nel dominio della Donna, mal- 
grado qualunque passaggio, che possa aver fatto. Ivi N. 2. ^ . 

Il Fóndo datale stimato, per fincitme della Legge, e qnasi per un Contratto 
di Compra, e Vendila, passava net dominio del Mariio.Tvi N. 4. 

La Donna, il di cui Fondo dolale è stato distratto ha in questo caso F azioaa 
rivendicatoria. Ivi N. 9. 26. ■ ^ 

La Donna, che consegna al Marito per la sua Dote il vero Fondo dolale, non 
ha altra azione per la repeùzioae della sua Dote, ohe la rivendicazione dello stesso 
Fondo dal Marito, o da quegli, al qnale fosse stato ceduto. Ivi N. 11. 12. 13. 

Nel solo caso della Dote stimata, o sia del Fondo stesso dotale stinMto, il pe- 
ricolo, ed il comodo del Pondo stesso resta presso il Marito. Ivi N. 15. <- ’ 

Il Fondo dotale inestiraalo, che dipoi riceve una sdma è tolto al pericolo del- 
la deperizinne in pregiodizio dalla Donna. Ivi N. 16. 

Del Fondo dolale stimato non è secondo la Giustizia, che debba rendersene alla 
Donna la valuta in quella quantità mÌDOre, che El venduto. Ivi N. 28. 29. 

V, Donna. -, 

Dole. ' ■ . 

FONDO IPOTECATO 

n Fondo ipotecalo sotto il Régioie Ipotecario Francese dal Coerede, o Condo- 
mino, il quale nella successiva divistane del comun Patrimooio resta assegnato al- 
l'akro CoWede, o Condomino, trapassa io qnesù prosdolto da tutti quei vincoU Ipo- 
tecari, eh’ erano stati su quello impressi. T. 13. Dee. 42. N. 1. p. 218. 

Resta libero, e sciolto dal vincolo Ipotecario quel Fondo, che nella divisioiie 
del comno Patrimonio passa nell'altro Condòmino, che nell’itaposinoae dell'ipote- 
ca non aveva in conto alcnoo figuralo. Ivi N. 2. 

FONDO LIVELLARE 

' Colui, che paga il Canone ai Padroni diretù per il possesso, che ha di un Fon- 
do, vieoe a conléssare del medesimo la qualità livellare: T. 13: Dee. 22. N. 4. p. 
144. 

Le alienazióni d' porzioni del Fondo livellare non possono nuocere ai diritti 
del Padrone diretto, fiountocbà non ne è sceme. T. 20. Dee. 39. N. 3. 5. p. 263. 
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^ ^ Il^adron direuo po& volgersi contro i Compratori del Fondò UVellarécoU' 
?ione Ipotecaria. Ivi N. 4. ‘ 

Per la irregolare alienazione del Fondo livellare fatta dall’ Knfìteula non re 
. deterioratp di,' cootlizioue il Padrone diretto da non potere oltre le altre Azioni e; 
citare anco la personale contro l’Enfìteuta stesso, azione che non gli compelo. fcor 
1' alienatario. Ivi N; 6. 7. 

. 'aUna: coru Scienza qualunque, che abbia avuto il Padrone diretto della Ve 
ta di parte del Fondo Livellare non libera rEofitenta dal pagamento dei Gàn 
e dal pregiudizio della Caducitli, perchè il Padron diretto deve aver la notiziz 
malmcnte. Ivi N. 8. 9. 10. 12. 

Per: quanto nel Contratto di Concessione LiveUarih sia convenuto, che i miglio* 
'tatuanti fatti nel Fondo Livellare, debbano nel caso di caducitli ritornare al Domi- 
no diretto, non esclodendo queste espresàoui i diritti del migliorante. T. 1 9. Dee. 
50. N. 14. p. 204. 

Non ha diritto alla rilevazióne colili, che possiede la massima parte il Fondo 
livellare da quegli, che ne possiede una piccola porzione per i Canoni domandali 
dal Domino diretto se non per la porzione, che eli spetta: e che non abbia pacata. 
T. 19. Dee. 20. N. 3. p. 95.*^ 

Per repellere l'Azione intentata per l'Immissione nel Fondo Livellare dal Do- 
mino diretto, serve, che non resti provata chiaramente per parte dell’ Attore l’ Eniì- 
teutica condniiazione nel possesso. T. 19. Dee. 50. N, 3. p. 203. 

V. Miglioramenti . i 

Contrattaùoni del Fondo Uvei lare 
Canoni 

V. Debitore '■*> 






oi FORE.ST1ERO 

Ua mezzo precario di su.ssistenza mancante di qualunque vincolo , o impedi- 
mento capace di costringere il Forestiero a non abbandonare suo arbitrio reventiiali 
sue ricorrenze, non può corrispondere al significato della parola Stabilimento pernia- 
di cui parla l'Art. 685. del Bagolamento di Procedura Civile. T. 12. Dee. 
74. N. 5. p. 370. ; 

Lo .Statuto di Pisa 10. 12. Lii. 2. i Forestieri , gli Stanziati j q Pre- 

Uaniiati gli voleva soggetti a’ suoi Ordinamenti Municipali. T. 15. Dee. 30. IC. 19. , 
p. 1 72. I 

TI Forestiero, che ha dimorato per qualche tempo in un luogo si presame se 
ivi contratta , che sia informato delle Leggi Muniei^U dello stesso Luogo. Ivi N. 

n Forestiero, secondo t Art. 216. del Regolamento di Procedura , che si pre- 
senta ai Tribunali Toscani, come Attore, deve dare Cauzione de Judicat. ^olven. 
T- 15. Dee. 12. N. 2. p. 74. • . 

. , .r. L’antico Statuto di Lucca proibisce, che i Forestieri possano succedere nelle 
Eredità esistenti nel Territorio Lucchese. T. 22. Dee. 6. N. 4. p. 28. 

. Quelli', ohe abitano in quella porzione del Territorio di Cospaja apparteoaite 
alio stato Rninano debbono in Toscana trattarsi come Forestieri. T. 20. Dee. '4?. 
N. I.p. 288. 

, I ,lii Foresiieió per debid Civili fatti in Toscana va soggetto airimmediatdarresto 
p«rsoaale.> Itì.N..'2ì 3. 



FOR FOS- ni ^173. 

,W>; ciie pesaiede Beni Sulsii ia Toscana noa vk Éi||pào' pd( det^ 
CivUI aU’ìmiaedialo arresto percooale. Iti N. 5. ''.in ' V-. ^ f ‘ 

. , , FORMAUTA’ . ' 1 •' 






, {ioQ poaaono anmeourm le formalità ood preacriue dalla quautoÈiiqile 

ioasero utili. T. 12. Dee. 16. M. 5. p. 94. > 2 ! <• r 

Il difetto delle formalità preacrìtte da^lì Arsoli 39. 41 . 42; del Citid. di Com- 
mercio annulla il ContniUo aeciale a danno degl* mlefessati- neBa‘ società, ma non 
4 pfopnniMM in pregiadiaio dei Tenà. T. 1 2. Dee. 30i N. ì . 2. p. 140. 

:.i i.> 4 ' • • ■ - ■ ■■ ‘ ^ 

FORMULARIO NOTARIALE - ■>* - 

n Formulario può meritare qualche valuiazione trattandosi mterpetrate qoal- 
chè clausola non apposta espreasaroeate nel Contratto, e non già quando si tratta di 
presumere l' eùttenca di un patto dipendente daUn' tmloatà dei’ eomneuti; T- JIO. 
I)ec.37. N 6.p. 253. . u.o 

, ,, FORO COMPETErrre ” . ’ 1 . 

n Foro competente, e d’eccezione per le persone pnTilegitte à qnèUoÌ'’'«i% 
hanno U domicilio. T. 13.0ec. 21.N.3. p. Ì40.> — . 

FOSSI PUBBLICI D’ORBETELLO ' • * •- J 



, 1 Fof^ pubblici d’ Odteiello sodò espoeti ad mta periodica espurgari^e , la 

cura dei quali appartien^ai pubblici Amininistratori destinali dal Sovrano. T.' 19. 
Dee. 46. N. 1. p. 184. . . < — ' r-ir '-' 

FOSSI CHE CIRCONDANO UNA CITTA’ -7 



L’ AiRituario de' Fossi, che circondano una Città per-uso della Pesca ima può 
impedire, che il Sovrano alzi nei Medesimi delle opere per procedere sita espurga- 
zione del Fondo degli stessi Fossi. T. 19. Dee. 46. N. 7. 9. 10. 11. 12. p. 184. ’ 

11 diritto di pesca, ch’esercita una 'GolnitaUà nei Fossi, che circondano la Cit- 
.là, nqo pe dA raedesima,^l dominio, il qual» g^iartieae id sommo imperante 

come cose ptdibbche. IvùN. 8. .’-I 

ve ■ FRAT^XI hef-.r’-- 

Quando di due Fraidli, il. maggior nato snggeriìsce i che per pagate T de- 
biu di Famiglia, si scorpori per una maggior somma la Prìmoganitura , e per 
la.. minor, scmam >1 fidecommisso dÌTÌdno, e Toole, che a sno carico siano le 
aomm a pprese a cambio dopo la morte «lei Padre, resta da ciò provato, che 
egli intènde di aver data l’ occasione principale a’disordini economici. T. 1 2. 

pec. .1,N. 5. 16. p.3... - - 

La Veste di Procuratore, che accorda la Leg. 35. ff, dt ProcnMt.et D^eruot. 
al Fratello di comparire in Giudizio a difendere l’ interesse delP altro Fratello, non 
Ita luogo nei casi, nei quali si esige uno ^teciate mandata- T. 45.: Dee. 104. N. 1. 
P.- 453. . 

Il Fratello, che manca di -speciale mandato dell’ altro Fratello, non pnò 
^ interesse del medesimo stare in Giudizio a domaodare la purgazione della 
mora. Ivi, N, 2. . ' r ■ ’ 

più' à. necessario nel Fratello il Mandato specisle, quando v’ha mo- 
tivo di dubitare, che sia comparso in Giudizio .ccMtro la di Ini-vòltmdi. Ivi. 

N. sr/6. . _ 

. Quaiglo più Fn(tel4 sono Donatari -di un Petri monto, ed uno ' di essi de- 
ve prelevare dalla massa dei Beni donati una quantità a suo favore, che i' Còò- 
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' il iPadron diretto pa2> volgersi contro i Compratori del Fondò liVeUarécoira- 

^ìone Ipotecaria. Ivi N. 4. 

' Per la irregolare alienazioni del Fondo livellare fatta dall' Fafìteuia non resta 
.deteriorato di condizione il Padrone diretto da non potere oltre le altre Azioni eser- 
citare anco la personale contro l'Enfiteuta stesso, azione che non gli compete bontro 
1’ alienatario. Ivi N; 6. 7. 

HiVna: certa .Scienza qnalnnqne, che abbia armo il Padrone diretto della Vendi- 
la di parte del Fonilo Livellare non libera l'Enlìtema dal pagamento dei Cànoni , 
e dal pregiudizio della Caducità, perchè il Padron diretto deve aver la notizia for- 
malmenta Ivi N. 8. 9. 10. 12. 

Per: quanto nel Contratto di Concessione Livcllariii sia convenuto, che i miglio- 
taiiMDti finri nei Fondo 'Livellare, debbano nel caso di cadticilli ritornare al Dòmi- 
no diretto, non esclndendo queste espressioni i diritti del migliorante. T. 1 9. Dee. 
50. N. 14. p. 204. 

Non ha diritto alla rilevariòne colui., che possiede la massima parte il Fondo 
livellare da quegli, che ne possiede una piccola porzione per i Canoni domandati 
daf Domino diretto se non per la porzione, che gli spettai e che non abbia pagata. 
T. 19. Dee. 20. N. 3. p; 95. 

Per repellere l’ Azione intentata per l' Immissione nel Fondo Livellare dal Do- 
mino diretto, serve, che non resti provata chiaramente per parte dell’ Attore l' Enfi- 
teutica coniimiazione nel possesso. T. 19. Dee. 50. N. 3. p. 203. 

P', Miglioramenti . i 

y.Contrattaxiotd del Fondo livellare 

y. Canoni . . 

y.. Debitore 

FORESTIERO 

Un mezzo precario di su.vsisteDza mancante di qualunque vincolo, o impedi, 
mento capace di costringere il Forestiero a non ablandonarc suo arbitrio l'evcnlilali 
sue ricorrenze, non può corrispondòré al significato della parola Stabilimento permn- 
■wmtei di Cai parla l'Art. 685. del Ragolamento di Procedura Civile. T. 12. Dee. 
74. N. 5. p. 370. : . 

Lo Statato di Pisa Riibr, 10. 12. Lib. 2. i Forestieri, gli Stanxiati, q Pre- 
slanxiati gli voleva soggetti a’ suoi Ordinamenti Municipali. T. 15. Dee. 30. N. 19. , 
p. 1 72. I ■ . •>;, 

TI Forestbró, che ha dimorato per qualche tempo in un luogo si pfes^rae se 
ivi contratta , che sia informato delle Leggi Municipali dello stesso Luogo. Ivi N. 
20 . 

Il Forestiero, secondo t Art. 216. del Regolamento di Procedura , che si prò- 
senta ai Tribunali Toscani, come Attore, deve dare Cauzione de Judicat. ^olven. 
T. 16. Dee. 12. N. 2. p. 74. • ' , 

. L’amico Statuto di Lucca proibisce, che i Forestieri possano succedere nelle 
Eredità esistenti nel Territorio Lucchese. T. 22. Dee. 6. N. 4. p. 28. 

' ' m rQuclli, che abitano in quella porzione del Territorio di Cospaja appitrtenenle 
allo stato Rninano debbono in Toscana trattarsi come Forestieri. T. 20. Dee. '4?. 
N. I.p. 288. 

, , ,11, Harcstiert) per debid Civili falli in Toscana va soggetto aH’immodi alò arresto 

personale.' lvi'.Nv2t 3. ' ^ 



FOR FOS- ’-yTkÀr .. 1113. 

vf .. HiF,<ìp 4 |tie» 0 | «be^xmiede Beni ia Tockaoa non vk Aitg^gelia'pdt detjlU 
Civili airimjnediaio arresto perdonale. Ivi N. 5. . {i : ■* .)'. ■ r 

, , , ,, FORMAUTA' ì ; 

, 1^00 poaaono anmeotarai le formalità non preacrìtte dalla heg^i, qnmtttwqtte 
fosaero utili. T. 12. Dee. 16. N. 5. p. 94. , r! •, i- ;*• ^ 

11 difetto delle formalità preacrìtte dagli Arsoli 39.41. 42. del Cod. di Com* 
mercio annnlU il Contratto aociale a danno degl’ mtefeesati- neUa^ sodetài ma non 
4 pt«p 4 iBÌ^lA iapregiudizio dé Terà. T. 12. Dee. 30. N. |1. 2. p. 140. 

... >4 ‘ - I '■ ài; 

FORMULARIO NOTARIALE • 4 a • 

Il Formulario può meritare qualche valutazloiie trattandosi d' interpetrare qual* 
chè clausola oou apposta eapreasameate nel Connatto, e nod già quando ai tnttta di 
presumere l’ esistetoa di un patto dipendente dalln' vnloatà dei' contraenti. 

1)^37. N 6.p. 253. - ’ ’ 

, , ,, FORO COMPETENTE . 

. . n Foro competente, e d’accezione per le persone privilegiate è qnÌllo7'<>i% 
t^tisa hanno U domicili». T. 13. Dee. 21.N.3, p. 1dO.« ■- r 

FOSSI PUBBLIO D’ORBETELLO > • ‘ ‘ ^ 

, I Fofù pubBUm d’ Otbetello sono esposti ad uda petiodice espnrgaàóne , la 
cura dm quali appartiene ai pubblici Amministraiorì destinaudal Sovrano. T.- i9. 
Dee. 4C. N. 1. p. 184. . < - it - ''’ 

FOSSI CHE CIRCONDANO UNA CITTA’ ‘ ' 






L’ Affittuario de’Fossi., che circondano una Città pei* uso della Pesca iran può 
impedire, che il Sovrano alzi nei Medennti delle opere per procedere alla espurga- 
zione del Fondo degli stessi Fossi. T. 19. Dee. 46. N. 7. 9. 10. 11. 12. p. 1-84. ’ 

11 diritto di pesca^ ch’esercita nnaConinnllà nei Fossi, che circondano la Cìt- 
,tà« nqn .ne dA medesima,^ dominio, iit|iiale< l^partìenè al sommo imperante 
come cose pubbliche. IvLN. 8. '‘I i» - 

. FRAT^.ì:.r^n=y - 

. ^ Quando di dpe FrateUi, il. maggior nato 'saggmàce-^ che per pagare f de- 
biti di Famiglia., si scorpori per una maggior somma ia Primogenitura , e per 
In, minor; somma il fidecommisso dividuo, e vaole, che a suo carico siano le 
somme .prese a cambio dopo la morte del Padre, resta da ciò provato, <4iè 
egli intènde di aver data P occasione principale a’ disordini economici. T. 12. 
Dee. UN. 5. 16. p. 3. 

’Ea feste di Proenratore, che accorda la Leg. 35. ff. dt Procnrat.et Defènsof. 
al Fratello di comparire in Giudizio a difendere l’interesse delf altro Fratello, non 
ita luogo nei casi, nei quali si esige uno ^teciale mandata T. 15. ^Dec. 1 04. N. 1 . 
P.'4,53. ' ,, . , 

11 . Fratello, che manca di - speciale mandato dell' altro Etatello, non può 
. interesse del medesimo stare in Giudizio a domandare la purgazione della 
mora. Ivi, N, 2. >• ' ' 

più' è. necessario nei Fratello il Mandato apecude, quando v’ha mo- 
tivò di dubitare, che sia comparso in Giudizio centro la- ili loi -voloniti. Ivi. 
N. 5. 6. . • 

. Quaqdo più Fraselfi sono Donatari di- un Petrimonki, ed uno di essi de- 
ve prelevare dalla massa dei Beai donali una quantità a suo bvore, ebr i' coo- 
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< iila lyys ^baité»4 GompiWDti' deS-Poèdif^lWtll^coira* 

'fìoae Ipotecaria. Ivi N, 4. ■< ^ "'• ' ‘ff:' 

Per la irregolare alienazione^ del Fondo livellare falla dall' Fnflteuta ijon resta 
ileteriotatp di' coodizJouc il Padrone diretto da non potere oltre le altre Azioni eser- 
citare anco la personale contro rEnlìteuta stesso, azione che non gli compete.bootro 
l’ tlienaiario. Ivi N;:6.'7. i - ■ .lée joa. , ,, ^ ^ 

»àan Una: certa Scienza qualunque, che abbia avuto il Padrone diretto della Véndi- 
ta di parte del Fondo Livellare non Ubera l'Eniìtenta dal pagamento dei 'Uuioòf', 
e dal pregiudizio della Caducità, perchè il Padron diretto deve aver la notizia for- 
malmente. Ivi N. 8. 9. 1 0. 1 2. ■ -,j . 

• Periquanto nel Contratto di Concessioné Livelbiria sta convenuto, che i miglio- 
retlMatiiiatti nelri''oodo Livellare, debbano nel csso di caducità rìioruare al Domi- 
no diretto^ non escindendo queste espressioni i diritti del migliorante. T. 19. Dee. 
50. N. 14. p. 204. 

Non ha diritto alla rilevazióne coloij 'che possiede la massima parte il Fondo 
.liveUaéO'da quegli, che ne possiede una piccola porzione per i Canoni domapdaU 
dal'Domino diretto se non périlà poràioiie, dte gli spettai e cbe non abbia pagaui. 
T.19.Dec.20.N. 3. p: 85-^' -vi . ‘ ^ . 

. Bér:tvq>idki«'F’tkài>ne'i]iteétata per P Iminissiotte nel Fondo livellare dal Do- 
niino 'jdÙMSo,rMi'vb,' eh» non kmì provata cbiaratnente per parte ddl’ Attore , FEoR- 
teódca conda nasone nel possesso. T. 19. Doc. 50. M. 3. p. ^3. 

F", Miglioramenti -.t - t ^ ..... i 

:F.'Otmiràt té t Ì €t ti :del Fotklo Littelltire ■-•• • ■ ^ . •' 

'^..■fiaBoét . v’.'ljj i '■d'- ■*' ’ V. .■ -.'à."' 

F.iJOtbUorèi t l'.’.d' '. f ' 

r ,, J ooiuir i:nh . ■' t,n fmESTOlSiO 
.c, i^ttneno prècario-'d] énssìsnben tiìaacai^ di qualunque vrocolo, o impe^.- 
inento capace di costringere il Foreróero a non abbsiulonare suo arbitrio l'eveniuali 
sue ricorrenze, non può corrispontU^kl significato della parola Stabilimento' perm^- 
‘nWitepdi.'Ctn parla FAfb fii9&-^l Ragolatnenio di Procedura Ovile. T.,1^. Dee. 
74. N.5. P.370. 1 rj. *.'O5f0'^ ] 

Lo .Statuto di Pisa jllMÌr.''10. 42. L3>. 2. i Forestieri, gli Stansiati, ^^re- 
ièanxiati gli voleva soggetti a’ suoi Ordinanienti Mnnidpali.T. 15. Dee. 30. . 



p. 172. (. •.( .% ’ 

11 Foresdarò, che ha dimorato per qualche tempo ia un luogo sT péeé^iné se 
ivi toòottana y.che sia inConnato delie L^gi MuóSeipàli dello stesso Luogo/Ivi If. . 

- 80 - visi.;' '1 - • • ' * . J 

. n Forestiero, secondo l'Art» 21i6- del Regtdatnano .di ProCednra , che si. prì^ 
'Senta al Tribunali Toscani, come Attore, deve dare Cauzione de Judicat^ Solteà. 
.T-;1fi«DeÉii!ia. N. 2. p. 74. ‘ ^ ^ 

•''t'zb irsastico Statato di Lucca proibisce, che i Forestieri possano supeedeté pdk 
Eredità esistenti nel Territorio Lucchése. T. 22. Dee. 6. N. 4. p. 28. ' *" . 

-cm cQueiliv .ubo aUiamr in qtteUa porzione del Territorio di Cospma « ij ^ eDente 
aUo staiwiBetnatio'deUioiio in 'Toicaiis uettarsi come Forestieri, là 2<L 
N. I.p. 288. , - ' 

t»JhRéiestiMb4p«r.debid> Civili fiuti ia'Toscana va soggetto aH’inkQiédihi'd arresto 
.parsQDaié;i Ivi(8Ivt2t 
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FOR FOS F^A'^ . , iìh. 

,> ILForMtiflro, «^e poswede Beni Stabili ìor Toscana non vìi soggetto pdt delibi 
civili airimmcdialo arresto pertonale. Ivi N. 5. • ■■ I 

FORMALITÀ' .. 

, Non possono anmeoiarsi le formalità non prescritte dalla Legg^ quantunque 
fossero utili. T. 12. Dee. 16. N. 5. p. 94. cl < . ‘ 

U difeUo delle fonnaLlà prescritte dagli Arsoli 39.41. 42. del Cod. di-Coiih 
mercio aonnlla il Contratta sociale a danno degl' mlirfeesati- beltà' sodetàf ma non 
^.pioponil^ ia.pregiadiaio dei Terd. T. 1 2. Dee. 30. N. 'i. 2. p. 140. l'vV 

it ■ • ■ "" ’ ' 

FORMULARIO NOTARIALE > 4 

n Formulario può meritare qualche valutazione trattandosi interpetraTe qoaI> 
chè clausola non apposta espressamente nel Contratto, e nou già quan^ si tratta di 
«resumere l' esistenza di im patta dipeadente dalla' valoalà dei' couiracttti. ip. 

Dee. 37. N 6. p. 253. • ' 

: . , , , ,f FORO COMPETENTE ^ '« . 

n Foro competente, e d’eccezione per le persone privilegiate è qaèlla7'tt4^ 
ffst hanno il domicililo. T. 13. Dee. 21.N.3. p. Ì40.> — -r 'f 

FOSSI PUBBLIO D’ORBETELLO ' • ‘ ' * ^ 

, 1 Fof^ pubblio d’ Oibetello aood esposti ad uba periodica espnrgantme , la 

cura dei quali appartien%at pubblici Amministratori desùnaù dai Sovrano. T.' 19. 

Dee. 46. N. 1. p. 184. . < 

FOSSI CHE CIRCONDANO UNA CITTA’ . ‘ ^ 

L’AfItttasrio de'Fossi^ che circondano una Città pei' uso della Pesca ima può 
impedire, che il Sovrauo alzi nei Mededmi delle opere per procedere alla espurga- 
zione del Fondo degli stessi Fossi. T. 19. Dee. 46. N. 7. 9. 10. 11. 12. p. 184. 

11 diritto di pesca^ ch’esercita una Gotniiaità nei Fossi, che circondano la Cit- 
.tà, 1190 ne 4A raedestma^l dominio, il -qual» àfqiartleoe al sommo imperante 

l^ome cose pubbliche. IvL N. 8. - T.t;;-.- 

; FRATEpJh.,..-; . ' ■ r ■••• 

Quando di due Fratelli, il. mag^or nato soggerìscot che per pagare f' de- 
biti di Famiglia^ si scorpori per nna maggior somma la Primogenitora , tf per 
la.. minor, somma il fidecommisso dividno, e vuole, che a suo carico siano le 
somme .prese a cambio dopo la morte del Padre, resta da dò provato, ohe 
egli intènde di aver data l’ ocoasioae principale a’ disordini economid. T. 12. 
Dec. LN. 5. 16. p.3. r .. 

La Veste di Proenratore, che accorda la Leg. 35. dt Procnrat.et Definsof. 
ài Fratello di comparire in Giudizio a difendere l’ interesse tfelf altro Fratello, non 
ha luogo nei casi, nei quali si esige uno ^pedate mandata T. 15. -.Dee. 104. N. 1. 
p.-4.if3.' , 

Il Fratello, che manca di -speciale mandato dell’ altro Rateilo, non può 
, por intcresM del medesimo stare in Giudizio a domandare la purgazione della 
niórè. Ivi, N, 2. V ’ s ■ f 

^ ’**‘^*^**"" °^ Fratello U Mandato spedale, quando v’ha mo- 
tivo di dubitare., che sia comparso ùv Giudizio contro U vb lai- volontà. Ivi. 

N. 5.‘6. , _ . 

. Quaqdo più FcMiel4 sono Donatari di- im Pairinionio, ed uno di essi de- 
ve prelevare dalla massa dei Beni donali una quantità a suo favore, dnr-i' cóó- 




1T2 FON FOR 

ll 'Psdron direuo poò volgòrsi coótrti I Ckimpratori del Foadd KVeUarécoll’a* 
zìone Ipotecaria. Ivi N. 4. ; ■' ■ ^ , ~ 

Per la irregolare alienaziontfdel Fondo livellare fatta dall' Fnfìieuta qoit resta 
deterioratp di' coodizkme il Padrone diretto da boa potere oltre le altre Azioni eser- 
citare anco la p^sonale contro l'Enfiteula stesso, azione che non gli compete, bébtro 
F alienatario. Ivi N; 6. 7. ; •> 

c. Unse certa Scienza qualunque, che abbia avuto il Padrone diretto della Véndi- 
ta di parte del Fomlo Livellare non libera l'Enfitenta dal pagamento dei Geneof, 
e dal pregiudizio della Caducitii, perchè il Padron diretto deve aver la notizia for- 
malmcnta Ivi N. 8. 9. 10. 12. 

Perl quanto nel Contratto di Concessione LivcHarfa sia convenuto, che ì miglio* 
rainaati fatti nei Fondo 'Livellare, debbano nel caso di cadbcitii ritornare al Dòmi- 
no diretto, non esclodendo queste espressioni i diritti del migliorante. T. 19. Dèt. 
50. N. 14. p. 204. 

Non ha diritto alla rilevaiibno' eòk)i> che posMede la massima parte II Fondo 
Jivellaéè da quegtir.ebe ne possiede una piccola porzione per i Canoni domiqidati 
dal'DomIno diretto se non pòr la poràlone, che gli spettai e che non abbia pagata. 

T.19.Dec. 20. N. 3.(c95.‘'.oL..U ^ 

ti . ' Per rupeitere P Azione intentata per l'Immissione nel Fondo Livellare dalDo- 
miao direaa,^Mrrb,'che’’non resti provata chiaramente per parte dell’ Attore .PEnfi- 
teùtica condonazione nel possesso. T. 19. Dee. 50. N. 3. p. 2(03. ' ' '* 

V. Miglioramenti .1 . * i 

y.Oentrnttiitioni dei Fonda lÀvel lare 
•y.^Sauolei . '•r t •x *' 

y.Jhbitort ^ il'."'- f /ri-.i,Vr .• . 

r.,,- .( onci)'- rrin . i ( .« F4M1ESTIERO - ‘ 

r. mezzo precarìn'di sassistetizn mancante di qualunque vincolo , o impetri..: 
mento capace di costringere il Forestiero a non abbandonare suo arbitrio i'eventdali 
sue ricorrenze, non pnò corrispondi^- ài significato della parola Stabilimento perm 0 - 
oiBnte^tdi cni parla l'Asti óSSu’iiél RsgolamMto dì Procedura Gvile. T.,12. Dee. 
74. N.5. p. A70.1: .'I *J 

.1 Lo Statuto di Pisa Nuàr.-IO. 12. lib. 2. i Forestieri , gli Stansiati, \JPre- 
sianxiati gli voleva soggetti a’ suoi Ordinamenti Maoicipali.T. 15. Dee. 30. N.,1^. , 
p. 172. <' -'i ; i-H . S .- - 

n Foresdn-ó, che ha dimorato per qualche tempo la un luogo si presame se 
ivi icÒDtratta y-che sia informato delle Leggi Hnmdpali dello stesso Luogo, ‘Lsi N. . 
■30, ■: :»i. ■ '1 • ■ “ ■ ' l i 

. Q Forestiero, secondo t Arti 216. dèi Regolamento di Procedura , che si pr^ 
senta ai Trìbonali Toscani, come Attore, deve dare Cauzione de Jwlicat./ Solvet». 
.T-;1fivDeèj.i12. N. 2.p.74, 

L’antico Statato di Lucca proibisce, che t Forestieri possono succedere' pèlle 
Eredità esistenti nel Territorio Lucchése. T. 22. Dee. 6. N. 4. p. 28. ' 

<rm i.^^lii^ ohe abitano in quella porzione del Territorio di Cospaja opjièileDenie 
allo staoalBnmano'debitono ^'Toscana trattarsi come Forestieri. T. 20. Dee, ''43. 
N. I.p. 288. ).,>■' 

c^Hèrestiaibiper.dcbitiiCivili fatti in Toscana va soggetto all’immèdlatò arresto 
pewooalÀi Ivid)li,l2; 3. -i- 



FOR F05 li fiÀr , .. ilh, 

Il Faglierò, che posùcde Beni Stabili in Toscana non vk soggetto pét deh^ 
Civili airimraedialo arresto personale. Ivi N, 5. r. f r} 

FORMALITÀ’ , J 

, Non possono anmenursl le formalità non prescritte dalla Leggé, qua&timqilc 
fossero utili. T. 12. Dee. 16. N. 5. p. 94. . * ' 

11 difetto delle formalità prescritte dagli Articoli 39. 41. 42.. ^el Cod. di Coih- 
mercio aonulU il Contratto social# a danno degl’ ialefessad- Detta-' società j ma non 
4 ptoponil^ in pregiadizio dà Tara. T. 12. Dee. 30. N. i. 2. p. 140. 

■ ,.:u; 

FORMULARIO NOTARIALE » 

Il Formulario può meritare qualche valutazione trattandosi dr interpetrare qaaL 
chà clausola non apposta espressamente nel Contratto, e non già quando u tratta di 
presumere l' esistenza di im patto dipendente dalla' vaioalà dà contraenti. T» |19. 
Dee. 37. N 6. p. 253. ' ‘ ' 

, , ,, FORO COMPETENTE " . . 

11 Foro competente, e d’eccezione per le persone pnvilegiate è quèUa'/'tt^ 
j^|ue hanno il domiàlip. T. 13. Dee. 21. N. -3. p. Ì40.< 

FOSSI PUBBLIO D’ORBETELLO ‘ • • ^ 

, 1 FofU pubblici d’Oibetàlo sono esposti ad uda periodica espnrgazhine , la 

cura dà quali appartien%à pubblià Amministratori destioaù dal Sovrano. T.' 19. 
Dee. 46. N. 1. p. 184. . < - - ' 

FOSSI CHE CIRCONDANO UNA CITTA’ . ‘ ' 

L’ Affittuario de’Fosà., che circondano ona Città per -uso dàla Pesca non può 
impedire, che il Sovrano alà nà Medesimi delle opere per procedere alla eSpnrga- 
àone del Fondo degli stessi Fosà. T. 19. Dee. 46. N. 7. 9. 10. 11. 12. p. iS4. 

11 diritto di pesca., ch’esercita una Comunità nei Fossi, che circondano la Cit- 
.tàf nqn ne dà medeàma^ dooiinio, U-qaala àppardeoe al sommo imperante 
come cose pidibUche. IvLN. 8. /q ■. . .■ .-ì-- • - 

........... . .. FRATE;m;:nr.,r.:-; = • 

Quainlo di dpe Fratelli, il. maggior nato suggerisce^ che per pagate T de* 
biu di Famiglia, si scorpori per una maggior somma la Prìmogenitnra , e per 
la,, minor, spqimtt il fìdecommisso dividuo, e vuole, che a suo carico siano le 
somme ^rese a cambio dopo la morte ilei Padre, resta da ciò provato, ohé 
egli intènde di aver data l’ ocoasioiie prindpale a’ disordini economià. T. 1 2. 
Dee, LN. 5. 16. p.3. 

V ' ^ Veste dì Procuratore, che accorda la Leg. 35. ff", d» Procnrat.et D^ènsof, 
al Fratello di comparire in Giiidiào a difendere l’interesse dell' altro Fratello, non 
Ita. luogo nei casi, nà quali à erige uno ^peclàe maudato.- T. 45. , Dee. 1 04. N. 1 . 
p.‘4,53.' , 

Il Fratello, che manca di -speciale mandato 'deU’àtro Eratello, non pnò 
.. per interesse del medesimo sUuu in Gindirio a domandare la purguàone della 
mora. Ivi, N, 2. . ' s 

7àntt> più' è. necessario nà Fratello il -Mandato speciale, quando v’ha mo- 
tivo di dubitare., che sia comparso in Giudiào .cehtro la -di là -voloodr. Ivi. 

N. 5. 6. . • 

. Quaqtlo più FraftelB Donatari -di un PatrìmoiùD, ed nno di essi de- 
ve prelevare dalla massa dà Beni donati una quantità a suo favore, chu i' Còn- 




itfej» ìi fcòtttr»4 Gompranri' 

;iHoae Ipotecaria. Ivi N. 4. •< -M’f i • .. ' i^w- -uni >n; 

" Per la irregolare alienazioni del Foodo livellare fatta dall' Enfìteuta qoii reaia 
.deterioraip d4:BOddiziooe il Padrone diretto da'ilba potere oltfb le'altrt! Azióni eser- 
citare anco la pmonale contro l’EnfiteuU 'Stcaso, azione dte non Codipljt^.fclkiiZo 
pBlMMtin<hI«!’Ni '6.‘7. -»'• ,i v^f i , . .i;, 

li. >t stUosBeecu Srionea ^[nalanqueticke abbia avuto il Padrone fliretio dótta Véndi- 
ta di parte'&t Foiido Livellare non libera TEnfitenta dat ■pagamebtO' d^ 
e dal pregiudizio della Caducitli, perchè il Padron diretto deve aver la ndtizia for- 
malmente. Ivi N. 8. 9. 10.-12. J ^ , 

Pertt|tunio nel Gontratu» di 'CnnóessiM'é LitreHarib sia convenuto, che ì miglio* 
* >■ 1 — Iti .fesé^net 'Fondo diveltare, debbano nel caso di cadticitli ritornare lI Dórai- 
no direiui 4 sioO''«schidendO'óF*t*B«^resiàMB idiritti dd migliorante. T< 19. Oó((. 
50. N. 14. p. 204. ^ 

Non ha diritto alla rilevazi6n6''e«bii> ebe possiede la massima parte il Fondo 
livellate dn quegli, die né possiede ana piccola porzione per i Canoni domandati 
dal' Domino diretto se non per la porsione, die gli spettai e bhe non abbia pagati. 
T. 19. Dee. 20. N. 3. p; 95* .*>» t'. ‘.J’ ' 

V. r ' nsrrvpeilerS'F Azione intentata per l'Immissione nel Fondo Livellare dal Do- 
mino diceaa,<asrvb,‘ che non resti 'provata chiaramente per parte dell’ Attore FEnfi- 
teotica conlinuazioae nel possesso. T. 19. Dee. 50. N. 3, p. 203. ' ' ' ' 

F". Miglioramenti t ' ■j'*'' '-• > t ‘ 

F^'CerUrattauoai del Fonda Livellàre .iv--' * 

■Fi^aaoài J‘Vi •»!V-'j..i>>'.'Vv ■« ••ii •: - r'- ■ s r.-. ■" , 

F. Jhbitorti 1 !•'.<<'■ '. v.K.sH- . ? ■' 

r.,,. J rjnuij'- i!nh . i ivu FORESTIERO -*► ' ‘ 



.i; iHb. mezzo ptecàiteFdi''éaMÌsteiwa mancante di qualtmqne vmcolo, o impelli..: 
ritento capace di costrìngere il Forestiero a non abl»ndonare sno arbitrio i’eveniuati 
sue ricorrenze, non può corrispoudA'^àl àgnilìcalo delia parola Stabilimento perm^- 
‘mmte^di coi parla I'Arv 68&;^1 Ragolvnento dì Procedura Civile. T. 12. Dee. 
74. N. 5. p.37at.. .'l 

,1 Lo .Statato di Pisa Aièr.10. 42. Lib. 2. i Forestieri, gli Stanùati, %Prt- 
àanxiati gli voleva soggetti a’ sttoi Ordinamenti Mnnidpali.T. 15. Dee. 30. If.'l^, . 
p, 172. <f ( l.Ij ' ' '■< 

11 Foresderò, che ha dimorato per qualche tempo ia un luogo si' presame se 
ivi ;còntratta y-.che sià informato delle L^gi Hnmdpali dello stesso Luogo.'Lsi If. . 
tlO. - isi.;' 'I f 

. - . H Forestiero, secondo l Arti 21'6. del Regolamento di Procedura , che si pr^ 

-senta al Tribunali Toscani, come Attore, deve dare Cauzione de Judicat^'' ^ólven. 
.T.-ISoDeéiil». N. 2. p. 74. , 'r ^ ^ ^ 

.-'i-ji, L’antico Statato di Lucca prmbisce, che i Forestieri possano supeederé' pdie 
Eredità esistenti nel Territorio Lucchése. T. 22. Dee. 6. N. 4. p. 28. ' 

•Cm i.Qiselli^ ebe abbano in quella porzione del Territorio di Cospma apj^l^enente 
allo staio Romano 'debbono in 'Toscana trattarsi come Forestieri. . ’T. 20. Deo/’A?. 
N. I.p. 288. ' 

., 1 , Earesiieib per. debiti' Civili £iiii io Toscana va soggetto aH’httmedlìtlòarresto 
petvoaahij lvicDivi2i -3. ■' ■ 



FOR 



FOS y;( fÌ)T- 



tt73. 



dte pesiiade Beni Staigli ìa ToiscaQa n«n tk tló|((e(la pdf detàU 
Civili all’ìmiBediato arresto percooale. Ivi N. 5. ■' wi f ; , 

, , . ,.n FORMAUTA’ / - J 

, Non pottono anmeourm U fornalità non prescritte dalla Legg^ < jHl i> U B>ì|ite 
iossero utili. T. 12. Dee. 16. N. 5. p. 94. , cl >: r ' 

Il difetto delle foitnalitk prescritte dagli Articoli 39. 41. 42. del &d. di IQOffl- 
mercio anoulla il Cootratto saciala a danno degl’ mlefessati' iiéUa' società > ma non 
A.propwù^le ia tprefpiidiaio dà Taia. T. 12. Dee. 30. N. ,Ì. 2. p> 140. -'.V 

:.i »•.• e «4 >4 ' ■ “• ' 

FORMULARIO NOTARIALE - 4 ■ , - ' t i 

Il Formulario può meritare qualche valutazione trattandosi il' interpetraTe qoa1> 
chè clausola non apposta espressamente nel Contratto, e non già quando si tratta di 
presumere l’ eaUtenza di OD patto dipendente daliat voloatà dà' contraeiiti. 

Dee. 37. N 6. p. 253. • ‘ ’ 

I , . , ,, FORO COMPETENTE " ' '® . 

Il Foro competente, e d’eccezione per le persone privilegiate è qnàla7'Óv% 
gfM hanno il domiùlio. T. 13. Dee. 21.N.'3. p. mO.- ^ 

FOSSI PUBBLIO D’ORBETELLO ' ’ * ' 

, 1 Fofsi pubblici d’ Ocbetello sono éspoeti ad mia penodica espnrgaadne , la 

cura dà quali appartien%à pubblià Amminiattaion destinaù dal Sovrano. T.' 19. 
Dee. 46. N. I.p. 184. . < 

FOSSI CHE CIRCONDANO UNA CITTA’ 7 



L’ Affittuario de'Fossij che circondano una Città per oso della Pesca non può 
impedire, che il Sovrano ala nà Medeàmi delle opere per procedere alla espnrga* 
àone del Fondo degli stessi Fosà. T. 19. Dee. 46. N. 7. 9. 10. 11. 12. p. 1'84. 

11 diritto di pesca^ ch’esercita tloaCotnuoUà nei Fossi, che circondano la CU- 
.tà, nqn ne dà alla raedeàmaàl doimnio, U-qnal» t^ardeoe al sommo imperante 
come cpse pubbliche. IvL N. 8. . — - .'i i. ' n-.-; 

, - l'. i...» - . ■ - FRATELLI ‘ 

. ^ l^ua^o di due Fratàli, il. maggior nato saggerìàco> che per pagate T de* 
fiitl di Famiglia^ si scorpori per una maggior somma la Primogcoùnra , e per 
la,,tmnpr, seiuma >1 fidecommisso divtdno, e vuole, che a suo carico siano le 
aomme .prese a cambio dopo la morte del Padre, resta da ciò provato, ohò 
egli intènde di aver data l’ occasione principale a’disorclim economià. T, 12. 

Dec. ,1,N. 5. 16. p.3. - 

La Veste di Procuratore, che accorda la Leg. 35. ff. dt Procnrat.et Defrnsot. 
al Fratello di comparire in Giudizio a difendere l’ interesse delf altro Fratello, non 
Ila luogo uà cari, nà quali à esige uno ^pedale mandato.' T. 15.:Dec. 104. N. 1. 
p.' 453. 

Il Fratello, che manca di -spedale mandato 'dell' altro non pnò 

pe)^_ interest del medesimo stare in Giudizio a domandare la purgarione della 
mora. Ivi, N, 2. ' ' ' 

XàV** P^' à -ncca^aarin nà Fratello U Mandato speciate, quando v’ha mo'- 
tivo di dubitare, che aia comparso in GiucUào .cetitro U- -«ti Ini '' volontà. Ivi. 
N. 5. 6. 

. Quando più Fratelli sono Donatari -di' nn Pairimoflib, ed uno di essi de- 
ve prelevare dalla massa dà Beni donali una quantità a suo £ivore, dirà’ còó- 
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dwiauui gli daauo in coaiami, gli «odo doTuti i frutti Gvili. T. 22. Dee. 92. 
N. 8. p. 557. 

V. Dote. 

V. Minienti. r 
f'. Livello, 
y. Semema. 

FRATELLO MINORE DIVENUTO MAGGIORE 

n Fratello eh’ è divenuto Maggiore d età, non può dopo piò anni, utilmenle 
inifugnarc la Vendita di un suo Fondo eseguita nel tempo della sua minore età dal 
Fratello Gestore. T. 22. Dee. 91.N. l.p. 552. 
y. Minore divenuto Maggiore. 

FRODE 

La Frode non si presume nè si ammette, se non à evidentemente provata. T. 
IR. Dee. 45. N. 1. p. 218. 

Si deve altbraceiare ogni altra intelligenza, e spiegazione dell’Atto per 
escludere la Frode. Ivi. N. 2. 3. 

Il Titolo correspettivo esclude la frode dell' Atto, che costituisce il Creili^ 
to. Ivi. N. 4. 

Ai soli effetti Civili può esaminarsi la frode, e la collusione senza bisogno 
di nn coatto rinvio ai Tribunali Criminali T. 18. Dee. 54. N. 6. p. 254. 

La Frode non à presumibile quando maoca l'utile, il comodo, ed ogni ra> 
gionevole motivo d' ingannare, e circonvenire. T. 22. Dee. 37. N. 12. p.190. 

Nella Vendita delle merci il sospetto di F'rode agli effetti giuridici equiva- 
le alla prova perfetta. T. 20. Dee. 61. N. 7. 8. 9. p. 426. 

V. Dolo. 

FTIUTTI 

I Frutti di un Capitale sel^bene decorsi , ma non.investili dalle inscrizioni ipo- 
tecarie non possono nel Giudizio di Graduatoria collocarsi nello stesso grado, che 
meritano quelli collocati nelle inscrizioni. T. 20. Dee. 57. N. 1. p. 400. 

1 Frutti prodotti dalla cosa comprata sono a favore del Compratore. T. 2p. 
Dee. 47. N. 20. p. 305. 

Colui^ che percipe i frutti di un Fondo può vantare il titolo più convincente, 
univoco di possessesso. T. 1 2. Dee. 80. N. 9. p. 404. 

I Frutti di una Eredità percetti avanti la domanda Giodiciaria sono produtti- 
vi degli interessi pendente Istanza, perchò sono considerati come Capitali T. 16. 
Dee. 5, N. 40. p. 37. 

1 Frutti scaduù pendente lite non sono produtuvi degl’ interessi perchè non 
sono consideraù come Capitali, ma come accessori. Ivi. N. 41. 

Piuttosto dalle circostanze di fatto, e dalla maggiore verosimiglianza, che dal 
solo lasso del tempo si deduce la volontà del Creditore di rimettere i fnitu. T. 1 6. 
Dee. 19. N. 4. p. 119. 

Dopo la segreta aggiudicazione dei Beni del debitore^ i Irutd del capitale di 
un Creditore del medesimo cominciano a decorrere a carico dell' aggiudicatario. 
T. 20. Dee. 57. N. 2. p. 400. 

Colui a favore del quale è riservato il diritto di agerc contro alcuno per il pa- 
gamento dei Frutti di un Capitale deve dimostrarne la quantità. T. 19. Dee- 87. N. 
t. p. 413. 
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pràiWre la quantlÓt 
portanza del Capitale. Iti. M. 2 . 

V. Àppdlo. 
y. Cdpitale. 

V. Trantazione. 

K Fratelli. " • ' • ■ ■ - 
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l'-b J'Ba Giiiirf&Mdhc dei ^utli derivanti ilaf Bèni Coninii^ a dai 
d’ Indastria, specialnoente tra Coloni e Laven-afori den.a JC^npag^ j\ la 
ammettono a partecipare dogli acquisti ancbe.i Miabrl'di 'qùateue mdustria capaci. 
T. 22. Dee. 31. N.1. p. 160. . n . fm-rd z..! 

..1 -ftllJttì DfDÓtÈ^^f^ Vy, ■;?* 

I Fritti» della Dote costituita in Fondi inesùiii^,'i ^àÌi,p.on:.pas^ip? do- 
Urihiò'del Maritci.' ma restano hi*'qltellò dèlia' tìoyna^ appartengono al Maritójielb 

g orzione correspettiva alla sostentazione degli oneci '$lalcitnomalil^ T.(.'|^i^I^' 
Ij'S.'pi 

11 di più dei Frutti, che il Marito percipe d.aj. Fondi dpjaji %corre- 

«j^Klr^ià dt!^ 'oilfen MatHmoniali, spètm atia iyfoglie. Ivi. It, or 'r.-. 

-4‘ Friniti, cht rflirare si possono dal Fondo dolale superlórti^entq a, qu^qa poi- 
jdhitéjrchW'ar^^^ir^O spetta’ in! sola ragione degl! oneri Mairipipnia\i„. Conte q;;tf.anei 
dà'ógd! r^fonè del MtirSto stesso, si congi ungono alla loro Guisa i^qojp^le, ojv anno 
Mé(M>''tlSt1è éMilrgaidonl del Marito. Ivi. N. 6. i ■ rj 

La Vedova nel Giudizio di concorso del delontb mo Marito non ha.i^à^'^ vi 
Frutti dotali allorché ha ricevuto dallo, stesso Marito i convenienti Alimenti. T.2l. 
Dee. 10. N. 8. p, 42. . J „„ L .r.m’l l 

■f'*;* « fHitti 'della Dote resiitùenda alla Venbyajj'sqlj^jjlj| pa^ta,M.,.«<r«i^jP^^ 
•étto d(>Tdti,”ÈlM id ragione dèlia mora del l^ehtton, pjcpsl.doppi^ lot'o.iuterpcila- 
zione. T. 22. beé. 80. N.- 1 . 12. i, f e,« , 

• DalTèpotói dèi contratto di MatrimonTo cominciano a decprr^e rfrtuti dolali..^ 
pia la dote co.stituita. T. 16. Dee. 19. N. 1. p. l'IS';,. J( j -, i:.’...- • .1 
.5<J«»"}fóip'sì jdiésutne la remissione dèi Frutti dotau dal npp,.èsser.e stati psaiti pey^il 
tempo di oltre un ..decennio. Ivi 2. ‘ , . J , 

il!' . 'liS Lèg’gè Cumtjuidam^. Tbmis ff. ete tfsùris non è appliaiblle alle Usure do* 
vate ^r hn Titolo oneroso, e specialmente al caso dei Frulli dowli. Ivi N. 3. ...... 

Nel caso di restiumone di Dote dopo la morte delia Moglie domai idam^dai di 
lèf 'F^d3!,'Vfraid sono dovati dal gfòmo della domanda. T. 16. Dee. 28*,^ P.i p- 






odi frutti DEI BENI ESTRADOTALI Li „io, 

F^. Éìt^ìimar ^‘ " ' f / IH 0^. 

. . . FRUTTI DELI^ QUOTE ereditarie ^ 

^''TEVUitìt oettè Quote E^litarié non possono dopiandafai priffl?. de^t 4 vlli>d#' 



iiòiùe dèll'è‘in'edeinme. T. 14. Dee. 86. N. 2. p. 307. 

, FURTO 
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6 dehtóiioj 
Dee. 32. N. 2. p. 224. 
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r. : ■ . . 1 volivi . . Vii: £ 

A'foi^jt dejle te^i del 21, Iilovpmljoi.1629., e ^.Sat^pt^ .l^j, j ilwuba- 
.ehbdnoValia' péna maiicado'dT una multa pecuniarhi denunziare il ruNo^.Tn20. 

_ IO m* f\ *\n A ' ' ■ . 5) ‘ 




FUR . .GAR ’ GEtT GIO 
LI derub&tffy dooanzla il, Furio con indizio dell’ Autore 'del med^nto'ì 
l’indizio non si vcriGca non può questo Denunziante essere tenuto alL''inginrÌ8Ì:K( 

N. 3. ‘ _ . 

Quando il derubato nel suo referto di Furto indica diversi Autori dft 
medesimo diniostra di non avere avuto intenzione di pregiudicare ad alcuno. Ivi 

N, 4. r . : : 

GARANTE • ' , : . ! 

y.Garantia. 

... • _ . • - - GARANZIA 

Quegli, che garantisce a favore di un terzo- 1’ oàgìbilitò di un Credilo ceduto 
da nn’ altro, contrae una semplice obitligazione sussidiaria operativa nel caso , che 
il debitore ceduto sia insolvente. T. 1 5. Dee. 91 . N. 1 . 2. 9. p. 404. 

Colui, che garantisce., se usa la parola, vìe piìt garantire l'interesse ec. 

.non dà vita ad una nuova obbligatone, che afiligga lui, ma contrae una obbliga* 
.zinne, che dipendcj ed aumenta la precedente. Ivi. N. 5. * 

Quando non concorre alcuna espressione, che denoti nel Garante l’ intenzione 
di obbligazione come correo del debito, nè alctuia rinunzia ai Benefìzi a favore dei 
.Mallevailori introdoiti, la garanzia non è solidale. Ivi. N. 7. 

Quantunque alcuno garantisca il pagamento al Creditore di nn suo Credito 
determinato., se questo Credito in altra maniera vien pagato, il Garante non può 
essere intimato a render conto degli assegnatpend del debitore quando non ne a1>- 
bia. T. 1 5. Dee. 98. N. 3. p. 435. 

GARANZIA DEL VENDITORE NEL CASO DI MOLESTIA ' ' 

Quegli, che nella vendita dei Fondi Livellari garantisce gli Aoqnirenti da tut- 
U i cui dì molestia è tenuto a rimborsarli delle decime da essi pagate, che sono a 
carico del Domino diretto. T. 18. Dee. 96. N. 5. p. 455. ■ - 

GENITORI : , 

Genitori sono tanto il Padre che la Madre, T. 20. Dee. S4. N. 8. p. 364. 

V. Minienti. ' ... ...» 

GIOCO DEL LOTTO i 

Una giocata eseguita al Gioco del Lotto cosliinisce un’ assegnamento di pro- 
prietà esclusiva del Giocatore, il quale non può togliersi senza il suo ooiisenso. T. 

'15. Dee. 19. N. I.p. 115. 

Deve riguardarsi come un' attentato all’ altrui proprietà, ed in conseguenza 
meritevole d' indennizzazione, la contrattazione eseguita a favore di terza persona 
di una giocata al Gioco del Lotto senza consenso del Giocatore. Ivi. N. 2. 

La giocata di un Giocatore al Gioco del Lotto, che io parte viene i contrattata 
a favore di terza persona si presume eseguita la contrattazione dal Prenditore, -ed è 
il medesimo tenuto ai danni a favore del Giocatore Ivi. N. 3. 

11 Fatto dell’ Institore, e Commesso di una Prenditoriadi Gioco di Lotto diven- 
ta a riguardo dei Terzi il fatto medesimo del Prenditore, ed è perciò questi respoiv- 
sabile delle conseguenze del Fatto medesimo. Ivi. N. 4. 5. 

La vendita di una giocata al Lotto, è un’operwone che. appartiene alla Lot- 
teria, che non può eseguirsi se non dal Prenditore, o dal suo. Commesso. Ivi. N.1 1 : 
y. PreponMe. ■ v;i .- 1 

GIOIE , o-.c .> 

Il valore delle Gioie, che la Vedova nel passare alle set;onde Nostze,Jera dalla 
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casi 'del- piimo Marito, è le M propiìe col consènso del secondo Marito , dave iot* 
pÉiarèLtièlle di lei Doti. T. 22. 1^. 60. N. 2. 7. p. 465. ‘ '' 

Gùii'amento Estimatorio. * ' ' 

• GIORNO DEL SABATO ' 

Con la Circolare deU'I. e R. Consulta de 25. Giugno 1820. furono dicbiiirali 
Fenati per la Nazione Ebrea tutti i Sabéti per tutti gii effetti Giudiciarì, e per qua- 
lunque Atto da farsi per mezzo dei Tribunali. T. 1 3. Dee. 41 . N. 1 . p. 21 6. 

GIRANTE LA LETTERA DI CAMBIO 
Il Girante, ebe non chiama in Giudizio il Traente nel termine di sei mesi pel: 
agire ia garanzia contro il medesimo perde il regresso contro lo stesso Traente. T. 
12. Dee. 35. N.. 4. p. 180. '■ 

Quando i primi Giranti nna Cambiale ne hanno, -nel caso di questioni , depo- 
sitato L importare, non può essere intentala per il pagamento della medesima alcu- 
na azione contro i succeesWi Giranti. T. 13. Dee. 40. N; I . p. 213. 

E" Lettera di Cambio. • ‘ * 

. ; GIRANTE UN PAGHERÒ’ 

Se il Girante un Faglierò non è Mercante, il Giratario non può ottenere, che 
egli venga solidalmente condannato a fame il pagamento 'con quegli, che 1' ha 
scritto, contro del quale debbono prima farsi gli atti esecutivi, e in difetto di paga- 
memu contro il Girante. T’. 20. Dee. 51 .‘N. 1. p. 334. ' ' “ 

GIUDICE.. GIUDICA ' , 

I Giudici di seconda Istanza non possono conoscere, e decidere le Cause, che 
non sono state diiicasse nella {Mima Isfinia. T. IS.D'ed. 42i N. '1.p.'’203. 

.1 II Giudice non può trascendere i Kirritì della sua Giorisdinone al di lò di. 
quello, che le Paati litiganti hanno domandalo, e dedotfo. Ivi N. 2. ' ■ 

■ Non può attaccarsi il Giudice di denegata' GiustiHa quando non ha pronun- 
ziato su ciò, che non è stato domandato. Ivi.'N. 3. 

1 11 Gkidice di ‘P4imé Isténzé decide Validanientè'qnlindo la Sua ' pronunzia si 

estende a quelle coso, che sono sottopoiilé alla sna Decisione. T. 18. Dee. 49. N.' 
i.p; 231. ■ . ' ■■ ' ‘ 

> 'B Giudice 6 Plnterpetre del voto 'dei Periti, rf'ò consigWo dai' Dottori ad* 
abbandonarsi alloro sentiroeUio. T.' 1 2.'Dec. 5. N. 8.' p. 44. tu- 1 -t»'* 

Non è impedito al Giudice 'snperiore di assumere l’èsame del merito di a'na' 
Cassa, dulia Pmcedutti,''d‘8enteDta della qtlide abbia canonizzata la NullitH' per di- 
fetto di Owrisdiztoue. T. 12.'Doe. 18. N. 9. pr •' - •' - y”; 

Quando il Giudice, ammettendo il terzo in Causa, si è uniformato' al depoito' 
ddr Ai«i^7S3t dui HegolauaelttO' di Procedura, nod Ha apportato all' Interveniente 
tdcon GrtwwBO. 'r. 12.-Dec. MrN. I. p. .123. ' ^ V* ' 

' Quando il Giudice nella Sentenza^ prfmadl diciiiarait Sòl Merito, 'd!èliiahi''so- ' 
prk l«pcetes4>saà-incom^etidà, d’BÒpO e confessare, 'che prima Ith decisa la que- 
stione dell’ Incompetenza, e di poi quella del Merito. T. 13. Dee. 3. N.,3..p- 23.' 

I Giudwi possOho-eir procédere'a fare hi progettò di Griidua'ioria qucl- 

lo fiferaé, ■che JcrédoDòlpifr •edi tì fs fa t a n ed alla Giustizia. T. f3.DecH7.'N:1'3;j».' 103.’’ 

. .TI Giudice, die dòpo tPayere assègUufU'nn tertriiife'ad una dèlie l’ahi cufra 
comininaKÌUnè'detU Spedldune nel mèrito, pronunzia di'fhtto la Sentma, nltu'-com- 
mette:qlcun(t iniilitA, perciièTa Parte- dbemon obbedisCè s tal Decreto col'éóo'Jiitìli- 
icgno da impulso alla Spedizione della Causa.- T. 13iDèc.' 35>N *** 
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GSadice-compelentè per la tasmione delle spese è il Ch&céìliete. u 
Trìbonale, dal quale b stata proferìta'la Sentenza. T. 13. Dee. S5. VIM. p. 262.' 

' Il Giudice può tanto ex officio, che a richiesta di una delle Patti prendere 
una misura equitativa conservatoria, ordinando il deposito delle somme sequestrate. 
T. 13. Dee. 68. N. 2. p. 301. 

^ I Giudici Civili debbono sospendere la cognizione di quelle Cause, aelléqai)fi 
«ano stati prodotti documenti eccezionati di Scrocchio, usura riprovata ec. e d^ 
bono rimettere i Documenti eccezionati al Tribunal Criminale. T. 13. Dee. 75. N.' 
I.p. 333. 

Perchè il Giudice Civile sospenda la cognizione di quella Causa n ella quale 
sìa stato prodotto un Documento eccezionato, fa d' uopo, che 1’ eccezione sia capace 
di far naKere neU’Àuiuio del Giudice un ragionevole, e fondato sospetto 3' illecito 
Negoziato. Ivi N. 2. • ' ■ 

’ 11 Giudice, che dichiara Ineseguibile un Contratto di Compra e Vendita di dn 

Fondo stato ad altri con tutte le Formalità legali alienato, è in Obbligo di condan* 
nare il Venditore alla resutnzione-del prezzo, ed alla refusione dei danni. T. 13. 
Dee. 87. N. 2. p. 378. 

L' esistenza della propalazione delF opinione, e del voto dei Giudici si riguaiv 
da come un’ impedimento contemplato in genere dall' Art. 28. della Riforma dà 
13. Ottobre 1814. agli stessi giudici nel prendere di nuovo cognizione della stessa 
Causa. T. 15. Dee. 9. N. 3. p. 59- 

Secondo la Legge de’ 12.' Febbraio' 1549. i Giudid, che hanno giudicato iti 
una Causa non possono di nuovo nella medesima giudicare. Ivi'. Nnm. 4. 

Il Giudice non può recedere da quelle regole, che sono fuori di controversia. 
T. 15. Dee. 17. N. 16.p. m. . 

I Giudici debbono pronunziare sopra quelle cose, che nel corso del Giud'zio 
hanno esaminato. T. 15. Dee. 10. N. 33. p. 62. 

■ La Legge in veduta di pubblica utilità, e di morale ha tolto al Giudice ogni 
Giurisdizione quando ha proferito la sua Sentenza. T. 15. Dee. 67. N. 4. p. 322. 

Quando alcnno dei Litiganti , dopo la Sentenza comparisce avanti lo stesso 
Giudice, e intima l’Avversario a sentir qnàla cassare, e dichiararla come non op. 
tenuta, se l’ intimato acconsente, che lo stesso Giudice prenda la questione in «sa. 
me, la giurisdizione s' intende prorogata. lvi<M. 6.’ 

Quando la sentenza si dichiara contumaciale à può dallo stesso 'Giudice tic*, 
vere l’ opposizione del succnmbente, sebbene la contumacia sia dichiarata contro 
l’ Attore, Ivi, N. 7. ' ’ . , • , 

Quando due appelli sono relativi a dne Sentenze emanate in due Cause tra 
lorn diverse, e'ofScio del Giudice di render disdn^.Giustiua ai'due appelli per lo- 
ro stesa distintL T. 15, Dee. 71. N- 2. p. 344. 

II Giudice colla rejezione dell’ appèllo fa dirino soli’ appello medesimo, Iv^ 

Num. 4. • 

T Se il Giudice con Decreto riunisce al inerito T incidente insorto per l’ ammis- 
sione delle Posizioni dirette a provare la cootradiziope del debitore di utt recàpito* 
kiercantile, opererebbe in opposizione della Legge. T. 15. Dee. 75. N. 7. p. 361. 

U.Giudlcè, che ha proferita la Sentenza contnmacialu non. può dichiararsi io. 
competente a rivederla, poiché la sua Giurisdizione. resta prorogata dalL’opposìWo- 
■«. T> 15..Dec,|84«. H..,5. 6, p. 383. , ' 
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una fopnalità^ che sebbene richiesta per tutti i casi, vìeae limitata isel suo- efietto al 
caso più duro. T. 16. Dee, 79. N. 4. p. 372. .•} 

' Qiiai^ò'^ oggetti oppignorati a favor del Creditore per di lui sicurezza pii 
non si trovano ì conveniente, che i Giudici adotiino il temperamento arlùtrafio, 
per dar loro una valore. T. 1 6. Dèe. 94. N. 1 . 2. p. 422. , . • * ^ 

Nella cosa arbitraria non è reprensibile il Giudice se non quando 4iyida 

tuTeslamente dalle regole di ragione. Ivi. N. 3. .... ' ■ p - - 

Quando i Giudici d* appello si dichiarano incompetenti a oonescere della v«> 
rilicazione dei titoli, che possono provare l’ estinzione di un debito, debbono asse- 
gnare un termine a quello, die gli allega ad averne. faUa la prova, ove . conviene. 
T.16. Dee. 77. N. 2. p. 366._ , . ti - 

1 Giudici d'’ appello nelle cause, che riguardano Io stabilimento di una servitù 
per conoscerne la necessità possono ordinare una perizia, e possono dichiarare, che 
questa sia falla eseguire dai primi Giudici come anco dai mule^mi sia giudicato snj 
meriid deirinibùòria. T. 16. Dee. 84. N. 5. p. 387. 

V, Spese.' 

y. Sodo AmminisircAore. 
y. Incomptleuza. 

y. Sequestrante. . 

y. Competenza. 

y. Prava., .. . - „ .. .. .• , 

y. Testimoni. *' 
y. Causa. 
y^^ Seqùéiiro.' 
y. Appdtantéf i . 

. -n.-. 

y. Stmulauone. ■ ■; • 

y: ÀJJitiuàno. ■ * 

y. Alimenti. . .v 

y. Incidenti,'’ , ' c . .y ... t . 

V, Rccon^nuonte 

y. Inibitoria. ■ : , 

y. Giùdici di Prima Istanza. . ■ . 

" GIUDICE 

Qiiaudo il Qiudice ha esaminalo i Documenti, che accompagnano la doman- 
da, e gli ha trovati‘sulBcienti all’intento, deve dichiarare ammissibile la stessa do- 
manda o ine fflf^tt , se il suddetti Documenti gU trovasse inconcludenti. T. 29. 

Dèe. 3U. N;4> ni 211 
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" X^^^aroi^ del Cipree si imsuraiK) dallo stato delle cose posto sotto i suoi oc- 

Da[ st^gio, arbitfm dei Giudice non debbono restringerai i mezzi di dife^ e 
negare' quei legali fesperfraenii, che possono condurre allo sperimento della, >'prrtà. 
T. 19. Dee. 14. N. 3. p. 67. 
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I Giudici del>boao avere in mira 1' Amministrazione dulia Giustizia, cerne uno 
acópo dei sacri doveii. T. 19. Dee. 38. N. 4. p. 159. 

Quel Giudice, clic crede tfi non conoscere di ima Causa di dolo deve credere 
ancora di non essere autorizzato a conoscere dei mezzi diretti a provarlo. T. 22. 
Dee. 54. N. 4. p. 315. 

II CViudice che conosce di una proposta eccezione, senza fame menzione, e 
pronunzia sul merito principale importa con ciò una tacila prominm sulla medesi- 
ana, che corrisponde ad un espresso rigetto. T. 22. Dee. 99. N. 4. p. 589. 

GIUDICE AD QDE.M 

Il Giudice ad Quem deve conoscere di tut'li i mezzi di difesa ancorché non 
caduti nella decisione del Giudice a ijuò. T. 1 5. Dee. 80. M. 2. p. 374. 

11 Giudice ad quem non può decidere di un’ azione separata e ' distinta , che 
non ha continenza di Causa col soggetto deciso dal Giudice a (^uò. Ivi N. 3. 4. 

GIUDICE CRIMINALE 

Quando il Giudice Criminale proferisce una decisione qualunque, e convenien- 
te eh’ ei decida ancora la questione della iiidennizzazionu della parte oflesa. T. 1 5. 
Dee. 7. N. 9. p. 42. 

Il Giudice Criminale quando procede all’ Esame della iiideniiizzazionedeU' 
interesse della Parte offesa deve procedere con carattere diverso da quello, di cui 
r ha investito l' azione pubblica. Ivi. N. 1 0. 1 3. .... 

P'. Sentenze Criminali, 

r. f^gge. 

/'. Processo Àpcrto. 
p'. Delitto. 

GIUDICI D’APPELLO 

Quando i fondamenti dei diritti allegati dal Reo convenuto Pgurano tanto noi 
primo, che nel secondo Giudizio d'appello come puri mezzi di difesa possono ri- 
gettarsi dai Giudici. T. 15. Dee. 96. N. 11. 14. p. 425. 

Quando i fondamenti dedotti hanno carattere d’ eccezioni, e sono riconosciu- 
ti dai secondi Giudici irrilevanti, debbono dai medesimi rigettarsi. Ivi N. 1 3. 

GIUDICI DI PRIMA ISTANZA 

I Giudici di prima Istanza, che hanno revocata una inibitoria. per impcilire dei 
Lavori, che stabiliscono una servitù, non hanno giudicato sul modo di stabilirla, 
quando è di necessità, che sia stabilita. T. 16. Dee. 84. N. 7. p. 388. 

GIUDICI, 

Due Giudizi diversi non possono riunirsi. T. 13. Dee. 47. N. 1. p. 235. 

Non si possono confondere, e riunire due Giudizi tolalmcnie diversi, uno, cioè 
Eseauivo, l’altro Ordinario che hanno diverso fino il corso de termini. T. 15. 
Dee. 71. N. 3- p. 344. 

Nella pendenza di due Giiidizi avanti due diversi Tribunali uno superiore al- 
r altro è cosa giusta, che venga sospesa la risoluzione di quello, che pende avariti 
il Tribunale superiore, che potrebbe recar pregiudizio all’ altro Giudizio penden- 
te al Tribunale inferiore. T. 15. Dee. 72. N. 1. 2. 3. 4. p. 349. 

Nei Giudizi si opera un quasi Contratto, e Tobbligazione, che na.sce dal Giudi- 
cato può affliggere soltanto i Litiganti. T. 19. Dee. 59. N. 8. p. 256. 

GIUDIZI SOMMARI, E SOMMARISSIMI 

Appartiene alla classe dei Giudizi sommari quel Giudizio introdotto con do- 
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manda dlraUa ad ouenere 3 pagamento dei. Canont;Livenan. T. 13. Dee. S2. II.1. 
^'255;- - v ' ■> 

j Nel Giudizio «ommarìssimo posseseorio non si amipettono eccezioni d’ alta i^ - . 
dagiocj le qaali debbono rimandarsi al Gindizio petitorìo. T. 14. Dee. 75. N,. 

4. p. 267. ; . . ' . ‘ 

Quando il Creditore sostiene poro il sno Credito., ed il debitore sostiene, che. 
^ oppignotatario, non possono fiursi-dne Giudizi dell’ una, e dell’altra pretensione.'' 
T. 16.Dec.75.N. 3.p. 350. , - • 

11 Giudico deve proseguirsi nel modo, di’ h stato comindato. T. 22. Dee.. 
46. N. 6. p. 250. . ■ J 

Chiunque comparisce in Giudizio in forza della contestazione stipula nn Gom'‘ 
tratto, di cui la Sentenza costituisce la perfezione. T. 22. Dee. 86. N. 3. p, 514., . 

Riassunzione di Giudizio. , , ì 

. GIUDIZI DI REDIBITORU 

La Sentenze emanate nei Giudizi, che hanno per oggetto T azione Redibitoria^ 
ed Estimatoria nelle Contrattazioni di Bestiami sono eseguibili non ostante appello 
con Cauzióne. T. 14. Dee. 70. N.; !.. 2, p. 254. , 

-k ^ Nei. Giudizi di Redibitoria la Sentenza è soggetta alla eseenzione proy.risoria, 
o sia contraria al Compratore, o al Venditere delle Bestie. Ivi N. .3. , 

Il depositario dei Besùami nel Giudizio di Redibitoria deve destinarsi coll'ia- 
lervento d«irAu)oriiii Gìudiciaria. Ivi N. 6. ' 

Può essere eccezionata la fatta destinazione del depositario dfi Be.stÌBmi qgl 
Giudizio di Redibitoria, ma non può esser trattenuta. Ivi N. 7. 

GIUDIZI DI RIVENDICAZIONE 

Nei Giudizi di rivendicazione l’ Attore deve, ibndare la sua azione sopra ung 
prova chiarissima, e sopra argomenti capaci a dargli un titolo più potente dello 
stesso possesso, nè possono valutarsi gU ambigui riscontri. T. 13. Dee. 39. N>, 
6. p. 207., '< 

Nel Giudizio di Rivendicazione anco il Possessore di buona Axle è tenuto a 
compensare col Credilo dei miglioramenti i frutti da esso percetti avanti la coot^ 
stazione della Lite. T. 1 6. Dee. 5. N. 27. p. 37. ! 

, GIUDIZI FINIUM REG.UNDORUM ' t < 
n Giudizio Finium Segundorum.rdatymtaeaie, ad un Fondo livellare investe 
il diritto di proprietà, di possesso, di dominio uùle del Livellai io perciò non, può 
la Sentenza proferita contro di Unia' recar. ptegiùibzio all’ altro, se non è stato citato, 
e intervenuto al Giudizio. T.’ 1-5. Dee. 29. N. 7. 8. 9. 1t; 13. p. 163. ' » 

. GIUDIZI DI RIYFJSDICAZIONE;. 

Nei Giudizi di reintegrazione in possesso, e Riveodicazlone di Beni, deve.l’av 
(oie pnuvìBre chiarainent» k proprietà, 'e dominio dei Fondo perseguitato. T- 1^* 

.Dee. 23. N. 1. p^ :1 03 ; , . . . . . . . , . . 1 . • , . ir . • .., 

Uu dubbio qualunque, che renda ambigua la prova del dominio del Fondo,in 
quegli, che uè ha iotrorlotto il Giudizio di Rivendicazione , serve per rispogdB'!*’ 
contro di amilo, e pronunziare in fevore dd Reo convenuto. Ivi N. 2. 1 3. 

.Z’- . Ne! Giiidizió.di Bivendicàzioue non :bas|a , .ch<> T- Attore provi l’acquisto del 
Fondo, che perseguita, ma d’ uopo è, che ne provi l’ esistenza del dominio all’, epo- 
ca dell’ introdotto Giudizio. Ivi N.. 4. 5. 6; ■ . ) 

r . Nei Giudizi di R!vendieazk>ne non è la qiianutè, bè il pretszos nia la cesa, che 
cosùuisce iLsubietio dulia Comesltaztonc. Ivi N« 14.' . . _ - , 

T. XXUl. N. 10. /«dice Ce». ‘ 46 
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. ■ ,! i T . GìtJDlZJ POSSESSORI 



Quando dalla domanda principale dell’ Attore viene il Gradilo determmati» 
IVtssessorio, e tale è riconosdnto dalla Sentenza, che limitando le ane dichiarazidhi 
al semplice possesso, riserva le sue ragioni al succnrabeote nel diverso Giadiùo pe- 
litorio non può conu^iarsi l'indole, e natura del med^mo. T. 14. Dee. 52. M.'t.' 

p.201. ' ' . 

Culai, che domanda di esser mantenute nel possesso di transitare per nn'Oito 
del suo Avversario, ed attinger Taqua in un Pozzo ivi esistente ha soddisfatto col 
soccorso delle posizioni alla gìustiucazione di quelli estremi , che nd Gindiao pos- 
sessorio debbono verificarsi. Ivi H. 2. . . ' 

Gli Elstremi da verificarsi nel Giudizio possessorio consistono principalmente 
nell' esistenza del precedente possesso deU’Auore, e nella consecutiva turbativa dei- 
reo Convenuto. Ivi N. 3. ' 

Il Giudizio possessorio non puòcamularsi col petitorio per la disposizione del- 
l'Art, 565. del Regolaménto di Procedura. Ivi N. 4. . w . 

Mei Giudizio possessorio sommarissimo il solo dubbio è bastante per risponde' 
te a favore deH’Aitore T 22. Dee. 42. M. 18. p. 227. ' 

Qualunque pronunzia, che quanto al possésso intervenga nel Giudizio di mantt- 
tenzione non pregiudica al Giudizio plenario nel merito. Iv. M. 1 9. 

GIUDIZI MDLLI 



, . ' I Gindià agitàd contro i Minori, e non contro i loro legittimi rappresentanti 
sono nulli. T. 14. Dee. 23. -N. 1. p. 104. 

i ' . GIUDr/I NON TERMINATI 



Quando il Giudice ordina il pagamento a favore del Creditore della Cambiale 
nella somma depositala, previa cauzione, e col riservo delle ragioni da sperimentai^ 
si dalle Parli, si Giudizio non pnb dirsi terminato, e il danaro si considera come 
.estante. T. 22. Deo. 78. N. 4. p. 477. ' ' 

Quando il Giudice ordina il pagamento, previa Cauzione, della somma depo- 
sitata al Creditore di Cambiale col riservo alle Parn delle loro ragioni da sperimen- 
tarsi nel suo congruo Gindiao,' deve intendersi avanti lo stesso Giudice. Ivi N. 2. 

GITOIZI SOMMARI * 



Nei Giudizi Sommari il termine dell’ Istanza di giorni 45. incomincia a decor- 
rere dal giorno, nel quale la Causa è portata alla prima Udienza del Tribunale. T. 
1 6. Dee. 64. N. 2.p. 294. 

GIUDIZI mCOATI 



Ove la controversia insorta induce contestaàoue di Giudiae , non h permesso 
all’ Attore di condurre il Reo couvenuto a un diverso Tribunale. T. 16. Dee. 44. N. 
4 . 7. p. 197. 

11 Reo convenuto o coll’ eccezione della preveuzione, o della pendenza del- 
la Lite può esigere , che ove il Giudizio ih incuato , ivi abbia il suo termine. Ivi 
N. 5. 

f-'. Creditore. ' ■ ■ i 

GIUDmO DI DISDETTA 

li Giudizio di IKsdetia, e <R Sfratto % un Giudizio Sommario. T. 16. Dee. 48. 
N.4. 5. p. 211. 

GIUDIZI INCIDENTALI 

L’ Art. 732. del Regolamento di Procedura determina il modo di procedere 
nei Giudizi Incidentali dopoché sono stati portati al Tribunale d’Appello, e nau ri- 
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suanh I* Atto primo dia si f* avaui il Gntdke a Qiìù per sospensione d'istanza. T. 
2 .J. 281. r..;r -r. ” 

Spet^. ■ • _ _ i - 

f',.Pérìua.^ . . ^ ‘ 

JDoeummto, j . • ’ ■ , .. . , 

GIUDIZI 01 CESSIONE DI BENI J:' 

Spmnsion«-degr Alti Esecutivi. . , 

, GIUDIZI D’ OPPOSIZIONE ALLA DISDETTA 
Disuett» di Colonia. - .♦ 

' " ' GIUDIZI DI LIQUIDAZIONE . , - . 

p' . Libri de’ Negosianti. ' 

"■ " • GIUDIZIO ORDINARIO : . 

• La domanda tendente a fare annullare, come infetto di lesione enornumaMi, na 
'jU>do proferito da un Ariutno mnnito di facokà di sira^do con rinunzia delle Parti 
'all'appello è un' Atto introduuivo’ un Giudizio ordinario. T. 1 2. Dee. 4. N.'2. p. 41 . 

GIUDIZIO DI cessione DI BENI .' ^ii 
Nella pendenza del Giudizio dì Cessione di Beni il Giudice può ordinare a &•' 
▼ore del debitore nna sospensione provvisoria. T. 12. Dee. 64. N. 1. ^.ill. 16. p.< 
313. ~ ■ ' '.'•'fn 'o'' 

Non è impedito al Gindice nel corso del Giudizio di Costone dì Beni d'inter* 
porre dei Decreti provvisori, nei- quali si ravvisi anco della conicadiaiooe, Ogni qual-' 
volta la variazione delle circostanze lo richiede. Ivi N. 7._8. ,f ; ,T 

11 Giudizio di cessione di Beni presenta una qualche coincidenza co' veri, e pro- 
pri elemen|i del Gii^izio di concorso. Ivi N. 1 3. L '■ 

•' GIUDIZIO CONTRADirtÓRIO' 

B .^ero^ e. proprio Giudizio cootradittorio repngna al carauere 'degli' ^ari^ eo 
nomici, e sarebbe un' assordo , e nn danno graviarimo per l’ interesse dai Ptipilli, se 
si dovesse, trattare nel modo' dei Giodisi ordinari. iT. 12. Dèa: 73 . .N, ?r. p. .366. 

, ; GlUDia ESECUTIVI' , h- . 

Qualupqw sia il favore, che si accorda alla- 00 sa ]^ndicaui, poò nel sqccessivo 
Gittdizio'esecntivo' opporsi validamente reccezisne della compensazione; T. 22. Dee. 

45.N.1.p.244- • • . f..;‘ f ■ 

11 Giudizio Sommarisrimo, ed Esecutivo non ammette eceeziooi d’alfa indagine. 
T. 20. Dee. 29. N. 9. p. 205. , t 

Quando il Giudizio è mero eseciidvo non si valutaino l’ eccezioni , che non so- 
no perentorie. T. 22. Dèe. 41. N. 5. 7. p. 220. t... ... 

Il Giudizio mero esecutivo per I’ esecuzione di un Credito avente il-privìte^ 
del Braccio Regio è subordinato al Regolamento di Procedura , meno a quelle tego- 
le, alle qasB.li) derogato la Legge del 2S. Marzo 1815. ancorché -si iràtti di un 
Cnnfé^onarid.di pegem. Ivi N. 12. 13. 14. ! 

. : .(giudìzi DI REVISIONE , ‘ ‘ ' 

y. Contéstazione' di un Giudizio di Revisione. • . » . 

> i> - , i GIUDIZI ECONOMICI > 

pi’ ‘-,l(Gitidià'Eco< om i ei *don aogghtccioDO alle formalUk d« Glndiaì' Ordinar] • 
contenziosi. T. 12. Dee. 73. N. 4. p. 366. -$ 2 'ì- 

‘ GIUDIZI D’ESECUZIO?® DI SENTENZA 

f'^’^^$Ì0fà.\\ !If, ' 

Sentcnsin •'l--* i '•'li' ■ 
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GIUDIZI PETITOBI ^ -À’t.ivY 

Riservo. . • ...*■' 

F'. Giudiù Sommarissimi. 

GIUDIZI DI GRADUATORIA - . . i 

Ne! Glndizi di Graduatoria, anco nella terza Istanza , qi^alanqtt0 GreditoW 
intervenire per essere utilmente' graduato. T. 14. Dee. 49. N. 16. p. 187. 

Nei Giudizi di Graduatoria supplisce alla mancanza della seconda citaàone lt'- 
pnbblicitit che dei medesimi ha voluto la. Legge. T, 13. Dee. 68. N. 6. p. 270. 

>■ Mei Giudizi di Graduatoria, e di distribuzione di prezm > il merim .priiolpa le 
à 'sostauzia nel modo di distribuire lo stesso prezzo. T. 14. Dee. 1 . N. 2. p. 3. 

Le dispute nei Giudizi di Graduatoria, che si elevano fra’ Creditori i • Credi» 
tori Sono tanti accessori, che seguono la sorte dei merito principale. Ivi N. 3. 

Colaif' ohe ritiene il possesso dei Beni proveuieuti da quegli» ebe è soggetto al 
Giudizio di Graduatoria è obbligato a render conto dei Fruiti peroetii a vantaggi^ 
dei Creditori del medesimo. T. l4. Dec. 49. N. 1. p.,187. 

Non giova al possessore di alcuni Fondi provenienti dal debitore al Giudizio 
di Graduatoria soggetto, per non render conto delle rendite percette, la cessione del- 
la ragioni delta Moglie dello stesso debitore delle somme , che il possessore ha pa- 
gato alla mede^ma coerentemente ai Decreti del Giudice. Ivi N. 2. ■■> 

Nei Giudizi di Graduatoria i Creditori possono comparirà per ottenere i gradi, 
che loro eompetono, anco dopo, che il Giudice hà dato per spedila la Causa purchà 
la .Sentenza non sìa di fatto proferita. Ivi N. 1 5. 

F, Crtìiilore, 

V. Debitore. 

GIUDIZIO CRIMINALE CIRCONDA OGNI TERMINE 
-"Quando tl’Supremo Consiglio autorizza una delle Parti a provocare avanti i 
Tribunali Ruotali quelle ulteriori prove, ch'esser possono di ragione, resta circonda- 
to ogni tarmine coll’ introdurione di un Gindmo Criminale. T. 18. Dee. 63. N. 5. 
p. 279.’> r * . ' ' 

- , GIUDIZIO DI DIVISIONE , 

Pendente il Giudizio di Divisione, fra piu Fratelli della Patema, e Materna ere» 
ditk si riconosce ^uSta la domanda di una provvisionale somministrazione latta da 
alouni divideUtL T. 22. Dee. 6. N. 1 . p. 28. 

F. Figlio, 1 

GIUDIZIO D IMMISSIONI 

L’ eccezioni d’ alta iitdagine non ri ammettono nel Giudizio d' Immissione. T. 
22. Dee. 23. N. 16. p. 119. i , 

/ , i, GIUDIZIO DI TURBATO POSSESSO 



NeLGhtdizio di turbato possesso incombe all’.-Vuore di far prova completa 
della recente turlrativa, e del possesso non precario del Fondo, cJie lo atesso Attore 
richiede di possedere paciGcamente. T. 22. Dee. 42. N» 1. 2. p. 226. , 

Quando nei Giudizi di turbato possesso le Parti hanno convenuto per finir la 
lite di vérifìearè per mezzo di Reriti da esse eletti , i confini dei respettivi pos.sessi 
non 'phò’ dette Ste^ parti ammettersi alla prova ^t t sBia on i ale . T, 22.- Dee. 
52. N. 1. 2.p.307. 

o,j;>T>iq ofl .c-p . . iqr GIUDIZIO DI DANNO DATO 
-4l‘Gìa'liri6'd!"danno dato può restringersi nei limiti 
pure oltrepassarli, secondo le circostanze. T. 14. Dee. 51. 



del mero possessorio, q 
N. i.p. 198. 



GIU t«S 

'■‘. Il Gtttdiao di danno dato è dì per se stesso «empUcemente possess<mo. T. 16. 
Dèe, 72. N. 5. p. 335. i 

Quando nel Giudizio di danno dato l’Accasato oppone la poprietè del^-Fondo» ' 
il Gindizio si trasTorma in quello di determinazione di Possesso. Ivi N. 8. > 

Causa di' Danno dato. . 

GIUDIZIO DI CONCORSO , . . ,„n t. 

•’P’’ Frutti Dolali. * 

-v;. . , GIUDIZIO INDIVIDUO . 

Qiaitido colla domanda l’ Attore chiaiDa io Giudizio più individui, -e quando 
l’eocezioni dei convenuti provengono da un egual titolo il Giudizio iustauratO'è'iiuU') 
viduo. T. 22. D. 71. N. 1. p. 447. , . .,.1 ^ 

Quando nei Giudizi Intlividui uno dei Provocati produce una Gedolft di :Pdsi- 
ijoni, alle qnali sottopone l’Attore a rispondere, e vntde, che questa pont ùa co- 
mune a tutù gl’interessati, debbono da Essi tutti esser giurate. Ivi N. 2. . 

GIUDIZIO D’INIBITORU 

V.:Sptso. ■ . . ■ ■ .t I 

, , .GIUDIZIO PREVENTIVO . r , 

-Il Giudizio prevendvo s'inedtuisc«.indipeiKl«fteiiiente dalla di/raaMZÌoite,qaate,, 
do v’ha fondato timore, che siano attaccati dei' diritti, che si presuole' competerci. T. 
15. Dee. 96; N. 8. p. 424, ■ 

^ Colui, che pomove il Giudizio prevendvo , sebbene sia il.pri^ ad a^re,' 
non assume con tutto ciò il carattere di Attore, ma il) Reo. coaTptuito. lviN.9- 
GIUNTA DI LIQUIDAZIONE 

L'ordine della cosi detta Giunta di Liquidazione di p^rsi a <|aegR' stato 
Maire di una Gomnnità una somma per Coment) ^'e.*/lMioiu ^< 2 gf' lasurgenti non 
spiega, eh’ egli ne fù Gredhore, ma il debitore di coloro, >oh|t avevano stunutuistra-, ' 
to. T. 16. Dee. 53. N. 1. p. 239. v in-..)', ; (io,, . 

.' . • GIURAMENTO, W-: ... -i, ...a;-, , 

Il Giuramento, che i debitori delle Cambiali debbono prestare di non essurjiiù. 
debitori, quando essendone rìchiesddiel pagamauto>. oppongono la prescrizione, è un 
gmramento di pura creddilà, enon di verità. T.a45, Dee, 3.N. d3,p..^2, 

Colui, che presta un Giuramento di ct^ulità ooaa .và isoggeuo al pericolo, deb 
lo spergiuro. Ivi N. 1 4. . ■>; ‘Ur v - t • ^ 

Si ammette al Giuramento non solamente rAmminlstratore, ma , anco rArami. 
nistrato. Ivi N. 1 6. ‘ V v . 

Il .Giudice ptiò ,amo)ettero, o 'rigettare dal Giuramento cliiccl»esia. Ivi N. 1 7. 

Si presumono consapevoli del fatti esercitàd dal defonto tutti quelli, che esseis: 
do congiunti, o estranei lo abbiano arvicùtete nel tempo di. sua esistenza. Ivi N. 18.' 

■ 11 Giuramento è na |iscoi)tro della. Verità delle dichiarazioni peli' Atto cpple* 
pute.T. 20. Deo.'lii N, 1?.p. 74... , 

; , v, .i . ■ , r GIURAMENTO DECISORIO, , , .... 

Quando k deferito il Ginramenm decisorio non è più .dato l’indagine coip lù, 
bop, ma deve oaBàderac^ ciò.chp è'*tato giurato. T. 13. Dec.^4^.{i^v^P.>fllR' 

' ' ; ^ .'Giuramento estimatorio ' " » . : i..r 

Nell’ Ammissione del Giuramento éstimatorio non si oppone quello prestato 
dniCoiivuauti.ia occasioue dell'esibita delle posizioni dnEssi (ùferiu^4Al^'l^'. 

22. Dee. 80. N. 9. p. 485. • 

' 48 - ■ ■ ■ 
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■ Il Giarameiito estimatorio'ij^'ihèra crédùUtS, quello delle , pQsizioat (Il^aMO- 
ictU->erti&ji- mino diverso ' dairaltro nella forma , e negli effetti. 'T. 22. Dw. 80. 

♦0. p.486. ■ ' ' ‘ - '-.vr 

** 0 .' Qbàtidb il'Marìto, o'i di Idi Eredi impugoEmo, che la Moglie defonta trasporta^ 
sa dalla Gasa-dèl primo Marito le gioje, per porre in essere in tal caso il loro valor 
re, N ammettono i debitori della Dote al Giuramento estimatorio. Ivi N. 8.'' 

.■J iW .. ■ 

..!•! ì flib cr;i;.r£7q _ GIURAMENTO SUPPLETORIO 
‘ La Legge ha permesso il Giuramento suppletorio, ma ha voluto per acebroiftlo, 
che’resti provato un contegno doloso in colai, a carico del qtiale si deferisce il Giu> 
ianuniló:^T.22.’Déc.'42.'N. 16. p. 227. / ' ' ' . 

'* ' ^IMr''l^àmmhiiione al Gitthimeilto suppletorio ai rende necessaria nna più, 
che semipiena provai adCorchù si irato di tenui somme. T. 22. Dee. C8; Num. 1& 
p. 416. . ' ‘ ■’ ' “ 

. t l , giurisdizione ‘‘ 

Fissata la competenza di un Tribunale per conoscere dei privilègi, ed ipotecha 
di tutti i Creditori di Un Patrimonio in concorso Viene 'a mancare di Giurisdizione 
ogm!àlb‘o Tribnnàle.-T. IS.'-DecC^R.'N. 1. 2. p. 302. , 

A radicare la Giurisdizione dei Tribunali è suflìcieme anche il domicilio im« 
proprio , che deriva dalla nuda abitazione. T. 12. Dee. li N. 1 .'p. 21 . 

All’ effetto di stabilire la Giurisdizione di un Tribunale si reputa sufficiènte il 
domicilio impropribi^ehe deriva dalla medesima abitazione per quanto' occasionale; 
Ivi N 2. ■ ' 1 - 

Non resta esaurita la Giurisdizione del Tribunale per pronunaare una diversa 
azione , sebbene si ottengano con essa i medesimi effetti, che resaltano da un'azione 
diversa , che sia stata dàllosieS^Trifaùnale rigettata. T. 1 5. Dee. 51 . N. 1 0. p. 254.' 

Colla Scrittura di prosecuzione d’appello da nnn Sentenza ruotale viene' a rà< 
dicarsi la Giurisdizione nel Supremo Ccéisiglio, e cessa quella del Giudice a Quo. 
’4‘. 22. Dee. 20‘. N.^'2. p. 95.'-' ^ M 
Quando 1’ appellato ha contestato la' lite avanti il Giudice a Quo la GinHsdw 
zione di conoscere , e pvonmiziare' sopra la contrnversia della rejezione delPappello 
spetta ci medesimo. T, 22; DeU; 9; N. 2. 3. p. 40. “ ' 

GIUS ACCRESCENDI r 



I termini del GiUs accrescendi non si verificano quando- 1* Erede di uno dei 

Conduttori , o da chi per esso è stato accettato il Contratto di affino, ed ùdel tnttoì 
improponibile un tal diritto dopo il quesito emolumento. T. 12. Dee. 76. Num. i'2. 
pef. 378. ^ ^ ' 

La sostituzione ordinata in un tassativo, e determinato caso, non fa tacere il 
Gius accrescendi se non quando il sostituito dimostri essersi verificata quella condì* 
rione , a cni fa subordinata la sua vocazione. T. 1 5. Dee. 14. N. 1. p, 79. 

II Gius accrescendi , o non decrescendi per indurlo nei Contratti fa d’uopo^'' 
che costi della decisa volontb dei contraenti , che la vocazione sia solidale , e non 
distributiva. T. 22. Dee. 64. N. 2. p. 371. 

Nei Gcmtratii , sebbene si verifichi la congiànzione reale , e verbale non si puàt 
onnsiderare come nn riscontro' sufficiente a porre in esJhre il Gius accrescendi. Ivi 
Niim. 7. 8^ " ' ’ ' ' '• ■ ■ ■ ‘ • 

Sostitusiont. • ■ ■' 
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t:; .f, - > GHJSD’OFmiRE 

n (ìuu iT Offerire eMreitato dal Creditore procura la sodis&zioDe dello stesso 
Creditore. T. 20. Dee. 1 3. M. 22. p. 90. 

11 Gmt Offèrendi noa ha luogo quando là compra fa fàtu dal Creditora ante- 
riore non tanto nttione servandi Crediti , quanto radane acauireadi domimi. T. 
22. Dee. 62. N. 7. p. 408. 

Il Gius Offerendi non ha luogo se non in subsidium. Ivi N. 9. 
n Gius (^erendi ctMopetente al Creditore posteriore resta prescritto dal lasso 
di 40. anni Ivi N. i 0. ^ 

GIUSPADRONATO . ;;X, , 

Nella materia Padronale domina l’equità canonica. T. 1 2. Dec.IO.N^ 

Nella materia Patronale tace ogni voto agnatiaio^, specialmente tratta di 
Passivo, meno la chiara volontà dei Disponentiin contrario. Ivi N. 14... ■ 

I Congiunti onorati del Padronato passivo quando non mancano degli oppor* 
toni requisiti , si considerano come già presentati dal Fondatore. Ivi N. 18. 

GIUS QUESITO. . • 

II Giiss quesito del compreso nella concessione livellarìa a} 

sotto l’impero delle Leggi Francesi, fu .dichiarato iaakeralàkqentei; persisele» T. 
15, Dee. 1. N. 6. 7. p, 4. '■ ,.i -i-jt) ■ 

La Legge di Amortizuzione ha lasciato in vigono U Giu* <fUfisito dà Compreù 
neir investitura degli antichi Livelli. Ivi N. 15. p. 5. ^ - 

Per derogare al Gius quesito dei Terài d'uopo è, che il Rescritto del Principe, 
dal quale vuole inferirsene la deroga , presenti una di qimlle Sovrane’ volontà, che 
indispensabilmente à necessaria. Ivi N. 39. , , , . 

r.Ui>ello. 

, V , GIUS Dia RETRAXTO n-.,, . V ,--, : 

Retratta • . , ... •- - ■! u ti 

, - GIUS DEL TE^O ^ 

Non e permesso allegare a propria difesa il Gius del Terzo. T. 13. Dee. 15. 
.,N.42p.78. ^ ‘.Z t, 

Non è permesso di allegare il Gius del Terzo specialmente quando 1 eccezioi 
ne non à tale da escludere il Gius dell’ attore aucha iodipendentemente dalla volontà 
di quello, al quale direttamente compete. Ivi N. 43. 

•. GIUS DI TRASMISSIONE- . 

Ipoteca Legale delta. Dote. -■ 

/ . . GRANO 

Per determinare il prezzo del Grano di anni passaù si deve ricorrere alle mer- 
cariali del Alercato viciniore., e si deve aver riguardo alla qualità dello stesso Gra- 
no. T, J2. Dee. 95.N. 8. p. 573. , , . 

/ GRAVAMENTO 

La. Legge non ripone la sua fiducia nel Cursore incaricato di un Gravamento 
. di Mobili esigendo , che. per un tale Atto assistito sia da duo Tasiimoitit'T-12. 
'Dee. 18; N. 13. p. 102. " • .u .■«.ncflc.M-’- 

n Gravameuto rilaadato da coloro» che presiedono aUe^|iol)b4ic)lq:àn<?Ù|sist^a• 

. 'uoól|. àlle quali è concesso il Braccio Regio non.pnò. 8OspendersÌs|H>f.)iptà)àn<)it*i't|0* 
cezione illìquida» che richiami a delle inspezioni di fatto, o di alta indagine. '^,i.1 5/ 

Dee. 43. N, 1. p.-221. , , ■ sstnptiùuo?. 

Le sole eccezioni intrìnsedhe , che sono ammissibili nei Giudizi meri esecutivi 
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larici per sospendere' ’it'Oi'OTamenio, rSesciato a- éSlòrtfV cfie 

hanno il Braccio Regio. Ivi N. 2. . ' i ^ i 

La prima qualità richiesia’aflìnchfe il credito possa godere il privile^o della 
vria esecniiva è quella di esser liquido. Ivi N. 4. ^ . 

, ' GRAVAMI' ‘ 

t T,’‘ù'tto dei Gravami è il pià importante , ed univoco per'detenninàttj 
die «istitoisce cK Elimetiti della contestaadooe portata avanti il Tribàwile taòeriore. 

. T. 1 2. Dee. 4. N. 5. p. 41 . • ' 

F". Appello. ... . . , . . "ì 

F. iUpl'^Uilone degli Atti. • ' ■ ' • • ■ 

F- Cdmpeleaza. ' ' . ■ 

F. Termine ad esibire i Gravanti. '' ' 

c: u>a->. ' GRAVEZZE *' " /, 

Se iLFnitto uaturale^o civile del Fondo sottoposto a gravezze si trova diviso 
presso' più persone con quella Stessa misura , e proporzione , cli’è ripartilo il Frutto, 
deve distribuirsi ancora la distribuzione. T. 1 5. Dee. 4. N.. 1 0. '12.13. p. 3'| . 

'■ n tetupo dell’ addaziamento k quello, che unicamente si attende per remiate 
il ^usto reparto delle gravezze prediali fra il Padrone diretto, cFcniìieata. Ivij^. 1 

IMMOBILI “ , 

Gl’ Immobili comuni ai Minori, ed ai Màg^ori non possono dai condomini 
maggiori vendersi Senza le solennità ordinale dalla Legge. 'T. 22. Dee. 102. N. 39. 
40. p. 603. . . 

U alienazione degl’immobili del Minore è proibita dalle Leggi al Tutore senza 
il Decreto del Giudice. Ivi N. 42. 43. - 

’ IMMISSIONE ■ , 

II Greditore, che domanda rinómissione in possesso dei Beni del debitore pi^ 
provarne nel medesimo il possesso attuale per mezzo di equipollenti alle Fedi Esti- 
mali. 'F. 16. Dee. 36. N. 3. 4. p. 176. ■ \ ' 

Quando il debitore ha dei Beni a sufficienza non si accorda rimmissione sopra 
i Beni dei terzi possessori. T, 1 6. Dw. 50. N. 7, p. 228. ^ j ^ . 

Quando à contestalo il Giudizio sull' esistenza del credito non v’ ha più luogo 
r esecuzione della Sentenza , che ordina l’ immissione in Salviano. T. 1 G. Dee. 56. 
N. 1.2. p. 257. ... ,* 

Si oppone inutilmente all’immissiooe in .Salviano coltri, che non dimostra. ìm 
diritto proprio sopra il controverso Fondo spellante al di lui Autore di cui deve ri- 
spettare le Obbligazioni. T. 19. Dee. 31. N. 1. p. 137. ^ . i . ' 

Non h ragionevole, che il Tribunale accóttli Timmisrione in possesso sopita 
i Beni , che non seno stali dettagliatamente, e con precisione indicati nella domanda 
del Creditore, conforme h in obbligo di fare a forma dell’ Art. 852. del Regola- 
mento di Procedura. T. 12. Dee. 45. N. 1. p. 212. , 

La Sentenza, ché immette in possesso il Creditore sopra i Beni descritti ii» una 
Fede d' Estimo non puù intendersi , che abbia compresi altri Beni in detta B'ede non 
indicati Ivi N. 3. ^ 

Si accorda Fimmissione sopra l' nsalrnttó , sopra FEnfitensi, e sop^ qualun- 
qne diritto incorporale. T. 20. Dee. 46. N. 3. p. 300. 

• LMPRESTITO 

L’ unprestito , ed il 'mutuo t quel Titolo , o^ Causa gèncrica, che implicita. 
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.Biente.l(>Tma )a sostaona del ddato , per . m eàft #»>> L«U# 

ra di Cambio. T. 20. Dee. 19. N. 7. p. 138. <> >r ...v „ .rs ,frp 
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r. Debito. 

INCENDIO DI UNA MACCHIA 
. (^uuido nna Macchia, o sia Boscaglia resta inceodiaia dagli ayanad delllnce» 
dio i Periti possono, stabilire il giusto prezzo della Macchia inedesùna, prima, 
quello aTvenisse. T. 22. Dee. 76. N. 8. p. 469. « -i ■ . I - C 

INCIDENTE 

Quando sono trascorate le forme sostanziali volale dal Regolamento .djl Proef- 
dura, non può coll'esibizione di una Scrittura sospendersi il corso del.Gia^iaÓ 
principale , ed istituirne nno incidentale. T. 16. Dee. 58. N. 6.,7. p. 264, 

La Scrittura , che non sta in luogo .di doipaada incidenlale, che non è accontp 
pagnata dalla Citazione della Parte a sentire ammettere IToddente, non pnò elevare 
un’ Incidente , ed in conseguenza non ha luogo la nulUtit per non essere del preteso 
incidente conosciuto. Ivi N. 8. 

Colui , che promuove un’Incidente deve permettere all’altra Parte che nel 
termine di giorni otto da quello della notificazione dello stessa Incidente possa ofr 
porre le sua eccezioni. T. 22. Dee. 55. N. I.p. 321. 

Colui , che eleva un’ Incidente deve citare l’ altra parte per nngiomo certo per 
sendre ammettere Io stesso Ine! lente , e presentarsi per farne la discussione , e cosi 
ottenere la sospensione della Decisione nel merito. Ivi N. 2. 

Quando l' inddenté non è stato discusso per colpa di q|iegli,che l’ha promos- 
so , può il Tribunale non fame alcun caso. Ivi N. 3. 

Quando non è stato nei modi regolari elevato un'Incidente non pnò attaccarsi 
di nnllith nna Sentenza , che viene emanala sul merito senza arrestarsi al preteso in- 
cidente. T 19. Dee. 8.N. 3, 4 . p. 43. 

I Tribunali Ruotali possono riunire l’ incidente al merito. T. 19. Dee. 32. N. 

1. 2.3. 4. p. 140. .‘1., 

■ I Per grincidenti, che sono diretti a completare la prova non sono obbligati i 
Giudici all’ osservanza di tante scrupolose formalità. T. 19. Dee. 38. Num. 3. 5. p. 
•158. =■ 

La quesdone elevata so una Cau-ia sia urgente , o no , non varia lo stato della 
questione nel merito, ed i Giudici, riunendo al merito un tale incidente, non si pre- 
cludono la via a rinviare la decisione al Giudice ordinario. T. 12. Dee. 83. N. 1. 
pag.413. 

Ogni riunione d’ incidente al merito ha per natura insila sempre la condizione 
da poterlo anche risolvere a parte, qualora occorra. Ivi N. 2. 

' • INCOMPETENZA 

■' Quegli, che ri appella per il capo della nullità dalla Sentenza di tassazione di 
spese, fondando la sua eccezione nella qualità della quesdone, che pretende estranea 
alla competenza del Giudice tassatole , d’ uopo ò , che dimostri la pretesa incompe- 
tenza. T. 16. Dee. 68. N. 1. p. 31 5. 

II Supremo Consiglio, e le Rnote sono incompetend a decidere le cause, il 
merito delle quali non giunge a quella somma, ch’è necessaria afEnchè possano pren- 
derne cognizione. T. 16. Dee. 83. N. 1. 2. 3. p. 385. 

Quando si tratta d'incompetenza assoluta per r^ooe di somma dovendosi il 
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flméioejdiduitràre incompetente «r '6^»ci<r>iioa pótsc^ le peni dargli' qiu^'ÒR» 
rìsdizioDe^ che non ha. Ivi N. 4. ' . ^ . ‘ . ' i c.-i.i 

t> Se si tratta d’incompetenza , e di nnllità l’ appello è sempre ammissibile. T. 
22.Dec. 14.N.17.p.6P. 

Pendente la contestazione dell’ incompetenza non è luogo a conoscere di altre 
qnesdonf, che portar possono ad estinguere la lite nel- merito. T. 22. Dee. 19. N. 
3. p. 91. ... li' I ‘ ■ . ». 

La questione d’ incompetenza paralizza la Ginrisdiziane fintantoché nensiàpr» 
nnnuato sulla medesima. Ivi N. 3. ■ ^ 

La questione dell’ incompetenza è una di quelle , che si dicono preg)udicialL 
Ivi Num. 4. < 

La questióne d’incompetenza si oppone all’ ingresso del GindiziOj e qtialunque 
^chiarazione , che venga fatta riguardo al merito , resta illusoria, ed inefficace. Ivi 
Num. 5. ' ’ ■ j M . . 

Dorante T eccezione dell’ incompetenza non v' ha soggetto giudiciale, in cui il 
Tribunale possa prender parte. Ivi N. 6. 

Sono nulle quelle Sentenze, che non'&cendocontodeU'alTacciata incompetenza 
hanno dichiarato sul merito. Ivi N. 7. ■ 

L’incidente dell' incompetenza non può essere riunito al marito. Ivi N. 8. 

Le Rdoie Civili sono incompetenti per conoscere ia appello le Cause non ec- 
cedenti le L. 200. Ivi N. 1. • • . I •: 1 .7 

Quando il Litigante al Tribunale di Commercio allega di non esserNegoziante, 
e perciò non soggetto «all’ .\rresto Personale, viene ad allegare l’ incompetenza di 
quel Tribunale. T. 19. Dee. 9. N. 1. p. 50. 

L’ eccezione di colai contro dei qoale si agisce per' la refosione delle spese , 
■quando confessa nel dire, cheRAtlore non ha alcun primordio di -diritto di agere per 
la refezione delle spese forma una questione ,- che non è di competenza del Giudice 
Tassatore. T. 19. Dee. 57. N. 2. p. 248. 

Le quesuoni promosse nelle Cause di Tassazione di spese debbono percorrere 
tutti i gradi della Giurisdizione ordinaria perciò non possono : iniziarsi al Supremo 
-Consiglio. Ivi N. 3. U 

L’Art. 215. vuole, che qualora il Giudice sia- incompetente per T'importare 
del soggetto , dichiari' la sua incompetenza ex Officio. T. 1 2. Dee. 1 8. N. 4. p. 1 02. 

La Legge apprende per assoluta l'incompeten'za del Giudice derivante da man- 
canza di somma senza che possa rimaner proiogata. Ivi N. 5. 

La Procedura instanrata avanti un Giudice incompetente per difetto di Ginri- 
sdiaone improrogabile, come la Sentenza da esso emanata restano infette di nullità. 
Ivi N. C. . 

Quando il domicilio dcITAttore, del Reo convenuto , e la situazione dei Beni 
m questione, sono posti rrella Ginrisdìzione’del Tribunale adito, non può trattarsi 
d’incompetenza. T. 12. Dee. 32. N. 1. p. 167. c 

Sebliene un Tutore debba adire il Tribunal d’ eccezione , ed nn Potestà adito 
debba dichiararsi incompetente per la privilegiata qualith degli Attori , con tutto ciò 
quando questi si sono uniformati alla regola generale , che ordina all’ Attore di se- 
goilare il Foro del Reo convenuto non è permesso a cosa non più intera allegare 
T incompetenza a pregiudizio di quelli , che souo privilegiati. Ivi N. 3. 

L’ iocompeteoza di un Tribunale relativa alla persona dell’ Attore , se può co- 






me INI mQ ms f»sH 

me eccemae pregiudicialfl dedur«i dal ileo conveooto in principio di Causa non pnAi 
pnbporsi per reclamare contro la Giurisdizinne del suo Tribunale Ordinarìot l<rilI. 4. 

L’ incompctunza derivante dalla total mancanza di ogni specie di Giurisdizione 
assolutamente appartiene all' Ordine pubblico. Ivi M. 6. , - . ^ ^ 

L’ incompetenza derivante dalla Giurisdizione limitata dalla psivativa , e dal 
privilegio tiene all’interesse dei particolari. Ivi N. 7. 

. Quando alcnnà delle parti non ha opposta l’incompetenza del Tribunale, le 
spase debbono compensarsi. T. 21. Dee. 13. N. 3. p. 94. > 

f''. Cause di Tassatone di Funzioni. < ^ 

. V. -Litisati. ■* 

INIBITORIA 

L’inibitoria fatta dai Possessori dei Piani inferiori di una Casa al Possessore del 
Piano superiore aflincbb desìsta d' incanalare le acque di spargo della sua Cucinai, 
deferisca alla cognizione del Giudice il diritto a quc.sta innovazione , e il modo di 
, esercitarlo. T. 16. Dee. 84. N. 1. 2. p. 387. 

Quando colui , che* inibisce la continuazione dei lavori , che stabiliscono nna 
, servitù,, e non impugna nell’ Avversario il diritto in genere di stabdirla^ non pub 
intendersi , che receda dalla sua inibitoria. Ivi N. 6. ' . 

V. Spese. 

INIBIZIONE 

L’ipibirione a coliti^ che ritiene una Eredità disputata di alienarne i Beni, di- 
strame i credili è una cautela sufficiente per quegli , che pretendo averci diritto. T. 

22. Dee. 24. N. 3. p. 126. 

mQuiLmo 

. L’inquilino non è obbligato a rispettare la Disdetta della locazione fattagli dal 
Compratore del Fondo di proprietà della Donna , come parte delle sne Doti , ven- 
. ditto dal di lei Marito. T. 1 6. Dee. 48. N. 2. 3. p. 21 1 . 

mSTITUZIONE DELLA MOGLIE IN EREDE 

E’ valida la condizione aggiunta dal Marito alla instituzione della Moglie in 
. erede, di conservare lo stato Vedovile. T. 1 2. Dee. 69. N. 1 . p. 334. 

La Donna instituila Erede dal Marito nel caso di morte dei Figli colla condi- 
zione , che conservi la Vedovanza , non è tenuta ad o.sservare la condizione , se la 
morte dej Figli avviene nella loro età adulta. Ivi N. 4. 

La condizione ingiunta dal Marito alla instituzione in sua Erede della Moglie, 

.di conservare la Vedovanza , è d’ indole risolutiva. Ivi N. 21 63. 

. Le parole usate dal Testatore nell’iostitnzione in Erede delia MogUe ooa patto 
e condizione che debba tenere vita Vedovile , rendono la disposizione modale , e 
non condizionale. Ivi N. 22. 56. 

Quando il Marito, che isiitm’sce Erede la Moglie colla condizione , che osservi 
lo stato Vedovile , e non osservandolo la priva dell’ Eredità , se non gli sostituisce 
un’ altro Erede , la privazione si sostiene , attesa la causa intestata , a cui si fa luo- 
go. Ivi N. 61 . ; 

' Quando il Marito, die instituisce Erede .la Moglie colla condizione di conser- 
vare la Vedovanza , e contravvenendo gli sostituisce un’ altro Ereile , in tal caso in- ' 
dace un vero Fidecommisao contravvenzionale. Ivi N. 62; . ^ 

La condizione della Vedovanza imposta dal Marito alla Maglie Alla istitnziò- 
ne in Èrede di essa à lecita, essendosi xeceduto dalle massime dell’ antica Giuri- 
spmdenza. Ivi N. 53. 57. 

V. Vedovanza. 

1 



Digitìaecl by Google 




HM ' fJS ■ INT 

hv:' IKSTIT^JZIONBPEIX' EREDE /iVD/^a/'i. *(<-.. i 
.ì'iS neuto ^Ue Leg^ d'iastituire an’ Erede in diem. T. 1 2 . Dee. N. 64. p. R37; 

i/V ■ ’ ^ IKTELLIGENTE . . 

^ Colui ,lcbe non ha inteso , perché volontariamente si è creet'O DnWpadiroeatA 
• intendere, deve, agli eilkti di ragione nell’ altra! iniereresse, reputar» comeintd- 
• lke«e.X, -12.Dec. 77.N. 17. 18. p. 384. ■ :<i, ; 

. ' INTELLIGENZA • . „ 

■ La-rciUa intelligenza dell’ Espressioni si desume dal modo chiaro; e preciso con 
cui in certi casi sono siate adoperate. T. 16. Dee. SS. N. 9. p. 251, i - ,• 

• ]j,Nel)g dubbiezza si deve attribuire all’ espressioni qnel siguifìcato^ che nello 
alUE.'Scdi é. stato ad esse assegnalo. Ivi N. 10. , 

tifil dubbio devesi sempre abbracciare quella intelligenza , che esclnde la nul> 
Utk delle Sentente , e che prepara la più sollecita risolnzionè dei Giu^. T. 22. 
Dee. 99. N. 3. p. 589. 

Nel dubbio deve abbracciarsi quella intelligenza , che esclude la rimproverata 
nnlUtà. T. .19. Dec.^ 15. N. 3. p. 71. - 

f : , L’uso del parlare è un mezzo valutabile per la giusta intelligenza degli alti 
umani. T. 12. 'Dee. 61. N. 16. p. 292. 

j . .INTELLIGENZA DI UNA SENTENZA 
La.retta intelligenza delle parole di un Decreto , o Sentenza deve desumersi 
non tanto dai motivi, chesla precedono, quanto dagli atti. T. 19. Dee. 37. N. 1. 
pag. 1 55. 

INTERDETTO RESTITUTORIO ' 

Quegli , che intenta l’ interdetto restitutorio per ottenere la remozione di ciò, 
che da altri è posto nella via, agisce per conservare i suoi diritti, e non per aumoi- 
tarii. T. 1 6. Dee. 22. N. 1 . p. 1 29. . 

Divenuto insuilìciente il rimedio dell' Inibitoria si fa uso del rimedio nascente 
dall’ interdetto restiiutorìo. Ivi 5. 

' .< { , , , JNTERDIZIONE , - , 

L’ interdizione assoluta del Debitore prossimo alla decozione , o decotto HOn 
si trova stabilita in alcuna Legge moderatrice della nostra Giurisprudenza. T. 19. 
Dec.71.N. I.p. 338.V < 

La Legge non proclama l’interdizione del Falbto. Ivi N. 3. p. 339. 

INTERESSATO IN CAUSA , 

Devesi principalmente considerare intaessato in Causa quegli, a cui appartiene 
principalmente il diriritto sulle cose, che sono in questione. T. 19. Dee. 59. N. 34. 
pag. 257. 

INTERESSE SECONDARIO 

Ha un secondario interesse quegli , a cui meno attiene il soggetto della que- 
stione. T. 19. Dee. 59. N '35. p. 257. 

BNTERPETRAZIONE DI UN ATTO 

Nell’ interpetrazione , ed intelligenza di un’ Atto, non si deve cadoe nell’as- 
surdo, che le tnedesiroe persone nello stesso Atto abbiano pattuito oosa'ln loro con- 
trarie. T. 22. Dee. 13. N. 5. p. 60. ♦ 

Deve_^il;racciarsi qualunque possibile interpetraaoue per evitare T assordo , e 
la contriidiftne. T. 19. Dee. 23. TI. 10. p. 104. ' 

Nella<in^^etraz!oae degli At|i Civiu^éve evitarsi Tassurdo. T. 19. Dee. 45. 
N.6.p. 180. ‘ . ■■'••• : 



INT INV ' tPO . . 

Là ng»1a d’ iDterpttilite I« ufiftne rólMAà qilélk di cònbacere il imguKgio» 
ia tal sono scrìtte. T. 1 2. Dee. 3. N. 28. p 24. ‘ • ■ i' ot- ivi? > r 

Mell interpeirazione dellevolomà è lecito discoslarsì dal significalo delle espres- 
sidoi) quando sì può credere, che il Testatore intendeose i termini , dei' t|iiàU si è 
.aervito-ÌB on Senso diverso dal loro senso natarale. Ivi N. 29. < 

Alle espressioni generiche ed imi versali usate ne! Testameou inierpéMbSi 
tanto nel ristretto, clk nell’ esteso sfgnifioato, deve darglisi la più estesa, o la più 
limitata intelligenza , secondo la volontà del Testatore, che deve onninamente con- 
sultarsi. Ivi fi. 30. ‘ì I tr, ., .li ; 

. IKon si può dare alle nltmte volontà qnella ìnierpetraziooe , rfie inducenel Te- 
statore nna instanlanea correzione di ciò , clic 'aveva poeaozi di.sposto. Ivi N. 32.' ■ 

>. .,11 >. Ogni' interpetrazione deve osarsi a favore di un’ Alto legittimo per sostenere la 
vilidiià. T. 42. Dee. 16 N. 6. p. 94."" •' ^ ■ ■ ’ ' ' - • . . 

y. Mandalo. ' .■ . / . ' 

INTERROGATORI 

Pnò domandarsi , ed ottenersi dal Giudice la visita degl’ interrogatori sigillàti 
per resecarne non meno gl’ irrilevanti , che grimperlinenti al fine, ed all’ oggetto 
sostanziale della prova testimoniale. T. '12. Dee. ‘tfl'È. 6. p. 74. ' '' 

INTIMAZIONE ALL'AGGIORNAMENTO 
Quando la Parte comparisce 'all’Udienza segno è che se non fa citata, fii certa- 
mente intimata all’ aggiomamehto. T. 16. Dee. 78. N* 4. p. 369. ' ^ 

' ' INVENTARIO 

y. Usufrutto. ' 

' mVEROSIMlGLIANZA 

-'•li La inelta inverosimiglianza delle cose opera, che non pnò tenersi in nessnn 
conto quello, che è stato prodotto. T. 20. Dee. 36. N. 10. p. 245. • 

’ > ve'- - inverosimili - 

• La concorrenza degli inverosipaili opposti in un ^so , e nell' altra & si , die 
essi si conquassino per così dire, nÒ debbano più aversi in vemn conto. T. 20. Dee. 
i N. 21. p.145. I ' • ■ ' 

• • ' INVESTITURA DI UNA (2HESA ' 



1 L’investiinra di «na Chiesa Parrocchiale è per no Cherìco una provvista si 
cura per la Sna stabilità, e conveniente per la sua sofSeienza. T. 16. Dee. 50. N. 

■6.p. 228. • K , 

...i -it ‘ . fi • IPOTECHE 

Le pubblicità delle ipotechò ha per oggetto di porre un' argine alta &ode. T. 
22. Dee. 37. N. 16. 17- p. 190. 

La purgazione di un Fondo dalle ipoteche non pnò aver loogoquaodo la ma- 
desimà parte del prezzo ò stata pagata nelle mani del Venditore. Ivi N. 18. 

Il sistema ipotecario attuale non può impedire , che il Venditore dia cauzione 
al Compratore dei Beni vendutigli. Ivi N. 19. - 

-- L’ipoteca infissa sopra i Beni mobili, quando dalle Legge era permessa è sem- 
pre' Valida ,l)«ncliò Leggi ptAteriori atdnano diversamente disposto. T. 19. Dee. 47 

N.2.p.189. .. 1 , ... •• ' 

L’ipoteca Im'prèssa dal conducente il Livello sul Fondo Livellare persiste an- 
co dopo r estinzione della linea dei cbiamaliL T. 19. Dee. 50. N. 7. p. 203. ' 

L' osiìoziohc deir ipoteca viene a mancare allora ' stdtaoto , che ìi pagamento 
del debito accade in nn modo riu'atlabile , o con uno di qnei modi, per coi laLeg- 
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IPO, ' , ■ 

ne la sodiafazione, laentre p|9raltró può tÌTÌvere U debito. T. ^.Dec. 13, 
.MriO.p.Sg. , .. . JS 

che sMmpriroe io nn Fondò già ipotecato colla presenza, e acquiescenza 
dèl'^ririto;Crediiore à valida ed operativa. T. 20. Dee. 14. N. 13. p. 104. i-,'. 

L’ ipoteca non si desume dall’ inscrizione ma dalla Legge o dal patto. T. 20. 
Dèc.tì3.N.-l.p.436. _ y 

1 L'ipoteca benché non inscritta persevera dirimpetto ai creditori chirografari. Ivi 
-Ilaii). 3, . 

' Secondo le patrie Leggi del 1531., 1532., e 1635. fino alla volttira dei Beni 
in feccia del ni«vo Proprietario , i Beni stesa erano passibili di tutte le ipoteche , 
che il primitivo Proprietario imposto vi avesse, T. 20. Dee. 14. N- 1. 4. p. 103, 

' ■ Quando ri tratta di un Patrimonio le ^oteche per mallevadorie prestate non 
possono riguardarsi totalmente allo scoperto., dovendosi ave.re qualche considera- 
zione al diritto di regresso, Che il Mallevadore ha contro il debitor principale. T. 
20. Dee. 44. N. 5. p. 293. ' 

! y. Inscriùonc. ' , ' ■ ' 

. IPOTECA LEGALE 

I Pupilli dall’epoca dell’ assunta tutela acquistano sul Patrimonio del loroTn- 
tore l’ipoteca lega per la conservazione dei loro Beni, ed assegnamenti, ed il diritto 
di asicere il Rendimento di conti. T, 19. Dee. 94. N. 1 . 2. 4. 5. p. 446. , 

IPOTECA LEGALE DELLA DOTE, , 

Secondo il Gius Romano la Dote indipendentemente da qualunt^ue patto ha 
un’ Ipoteca generale su i Beni tutti di colui , che ne è debitore , ed .un’Ipoteca mu- 
nita del privilegio di prelazione. T. 22. Dee. 89. N. 1. 30. p. 533. 

. I Tribunali Toscani hanno sempre uniformato le loro • risoluzioni al Qua Ro- 
mano quando ri ^ t,ratta.to.deir.Ipoteca delle Doti. Ivi N. 2. , 

I diritti della le^le Ipotéca j e della prelazione, che la Donna ha per la restito- 
zione della Dote sono deducibili anche dal di lei Figlii ned quali per Gius di tra- 

. smisritìne restano trasfusi. Ivi N. 3. , . , 

L’Ipoteca legale della Dote, e la prelarion^ si conserva, e trapassa nei Figli 
delle Donna, passata alt’Fuermià, prima dell’ introdurione delle Leggi Francesi, 
ancorché gli stesri Figli non abbiano adempiuto alla form^Utà dell’ inscrizione. Ivi 
•N.4. 8. 11. 

Quando le nuove leggi relative all’ Ipoteca delle Doti non hanno esprefaipne 
derogatoria alle precedenti, né sono quelle incompatibili, il disposto delle amiche 
Leggi conùnua ad essere in vigore. Ivi N. 5. 6. ^ 

II CoJ. Francese dispone in modo speciale., ed espresso, che il credito dotale 

-aon-£ soggetto alla formalità dell Iscrizione. Ivi N. 7. 19. , , , 

I privilegi del credito dotale debbono semprcconsiderarrieristend.IviN. 9TlO, 

II diritto d' Ipoteca relativamente alla Dote é sempre lo ste^ > 0 la persona , 
a cui un tal diritto appartiene ria mancata, o aia rimasta sottoposta a.qosilche'eam- 
biamento di Stato. Ivi N. 12, 




Dote 

rione , che passano 
La 

.deve estcmlersi. 
vazione. Ivi N. 1 6. 



disposizione del Co4- iVu^/eone jigttardante le Doti delle Dono; marita'té' 
Biulerri anche alle Doti delle Doijne rimaste .Vedove prima della dt ’ltì atti- 
I..J IV dl.l.JIi: -'’ 



•ou; 




n Scmmó Imperante dei Fraoceii ordinò nel 180^. , che le Ipoteche cotnp^ 
lenti 'alle Dorine vedove per le loro Doti dovessero purgarsi dai Coinpratòn dei Beni 
a quelle soggetti col sistema prescntto per le Doti aveuii Ipoteca senza loscrniÒne.' 
Ivi N. 25. 26. _ .. 

L’ Ipoteca legale della Dote si conserva anche dopo la morte della Donna tear 
asa Inscrizione. T. 20. Dee. II. N. 19- P- 74. 

IPOTECHE PRECEDENTI ALLE LEGGI FRANCESI ‘ 

' Le nnove Leggi Francesi non distrassero le Ipoteche precedenti, anzi le assog- 
tarono ad una forma stabilita per la loro conservazione. T. 20, Dee. 1 , N, 3^' 
Le Ipoteche precedenti alla Leggi Francesi non sono $oggette alla nuova for- 
ma, quando il loro privilegio b atto ad esimerle dalla medesima. IvL N. 2. 3. 4 . 

ISCRIZIONE ' 

■ Quando l'Iscrizione manca di un giusto' titolo portante il diritto Ipotecario 
deve radiarsi. T. 22. Dee. 58., N. 1. 2. p. 336. s . 

Quegli, che non ha alcuna Sentenza che canonizzi il suo Credito non può io- 
scrivere alcuna Ipoteca giudiciale. Ivi. N. 4. p. 337. 

La Sentenza, che canonizza un Cretlito Chirograiarìo , Ipoteca conven- 

zionale, non dà diritto d'inscrìvere l' Ipoteche ,Giudiciali se t|on dopo l'avvenuta 
scadenza. Ivi. N. 6. ■,,, ,i 

L' Iscrizione è nulla, e devQ radiarsi quando Dop porta la somma determinata 
del Credito. Ivi. N. 9. 

' L’Inscrizione ordinata per conservare l’ Ipoteca, dalle Leggi Francesi non era 
necessaria per conservarla sopra i mobili. T. 19. Dee. 47. N. 3. 4. p. 189. 

L'Inscrizione presa su i Beni del debitore posti in Territorio straniero, se que- 
sto territorio viene riunito alla Toscana, la rinnoyazione,.deir Iscrizione conserva 
l'Ipotéca, e deve valutarsi come tin' anticipata rinnòvazfone. T. 12. Dte- 16. N. 2. 

> ... . 

Non v’ha Légge, che impedisca la rinnovazione dell’Iscrizione avanti i dieci 
anni stabiliti per la scadenza. Ivi N. 3. . , 

L’ omissione di colui, che inscrive il suo Credito nella rinnovazione dell’ Iscri- 
zione, di dichiarare, che intende di rinnovare quella precedente , non induce alcun 
viiào di invalidità. Ivi N. 4. " 



Le Inscrizioni Ipotecarie afiìnchi .siano capad di conservare l’Ipoteca compe* 
tenfè al Creditore contro un’antico debitore defonto debbono riportarsi con indica- 
zione precisa di qnesto debitore, affinchè i Terzi, che cò’ffi lui Eredi contrattano, non 
restino in^nnatì. T. 20. Dee. 25. N. 4. p. 178. 

'' ir difetto nelle Inscrizioni Ipotecarie dell' indicazione del nome del debitore 
pnò tnpplirsi con una indicazione sociale atta a far distinguere il vero debitore. Ivi. 

N.6.7. 8._9. 10. 

L’Inscrizióne Ipotecaria è necessaria soltanto per stabilire i diritti di preferenza 
dirinipetto ai Terzi, eh’ eserdtano f azione Ipotecaria contro i Beni del coinun debi- 
tore. T. 20. Dee. 57. N. 3, p. 400. 

L’Inscrizione è superflua rapporto al Creditore, che agisce per conseguire il 
preprio Credito èontro il suo debitore diretto, le di coi obbligazioni rcst-ano sempre 
efficaci senza l' Inscrìzipne. Ivi N. 4. 

'" Il difettò 'doli' Inscrizione quanto può nuocere al Creditore Ipotecario non 
iscritto di fronte agli altri Ipotecari inscritti anco posteriori non gli nuoce dirimpetto 
ai Creditori Chirografari. T. 20. Dee. 63. N. 2. p. 436. 
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s^o”lr o-i ISCRIZIONI EVENTUALI - ' , = v ■ - 

Quando non t ’ ha pericolo della possibilità delle Emioni le Inscràioiù eteur < 
Haliinni ii valutano. T. 20. Dee. 44. N. 3. 4. p. 294. • ” 

ISOLA DELL’ELBA - • j 

Nel 1803. nell’ /so/a vigeva la Legislazioile Francese^ la quale non 

conosceva alcuna specie di Religiosi, o di Frati inabili ad acquistare, ritenere , e di*;, 
sj^rre. T. 22. Dee. 12i N. 12. p. 56. ' ' 

Le Leggi Francesi furono in vigore nell’ Isola dell’Elba fino al primo Geo*' 
1816.T; 19. Dee. 1.N.26. p. 4. ' . . / 

Passiordsti. ■ " .> 

ISTAN7J1 VERBALE - 

’ ' L’ Istanza verbale fiuta all’ Udienza, che sia dichiarata eseguibile la Sentènza, 
non'^ valutabile quando dagl! Atti- l’asserzione di tale Istanza non risnlta^X. 22 
Dee. 28. N. 17. p. 145. -, 

n - RITUBA’ * • 

n Kitubà permesso dal Rito Ebraico ha la stessa eflìcacia di un pnbblkót 
Contratto. T. 22. Dee. 63. N. 15. 16. p. 365. 

LASSO DEL TEMPO 
F". Pagamento del delìto. ' 

LEGATARIO r v . ■ • 

Coloro, che sono obbligati alla sodisfazione di un Legato non ponno astiìt>> , 
gersi da colui che pretende' di essere il Legatario, se prima non giustifica légalmeu- 
te la .sua qualità, e personale vocazione. T. 14. Dee. J2.N. 7. 8. 12. p. 59. 

Il Legatario non ha' contro l’Erede, che un' azione personale. T. 22. Deo. 32. 
K.5. p. 264. , , 

' I Frutti al Legatario 'sono dovuti quando vi è mora nell’Erede a prestare il 
Legato dal giorno della mossa' Lhe^ T. 22. Dee. 92. N. 6. p. 557. •• - " 

Colui, phe pretende decaduta la Legataria dall’ emolumento per Fmosservènza' 
dell’ onere ingiuntogli dal Testatore deve provare in lei chiaramente la colpa, « nel, 
dubbio a di lei favore si deve decidere. Tom. 22. Dee. 22. Num. 26. 27. 28. 29. 

P . -, - . . ♦ ■ ■ •• 

L’inosservanza dell’ onere 'alla Legatarìa non la rende decaduta daU’epaolu-, 
mento se prima non e avvertila con Decreto di Giudice. Ivi N. 30. ^ 

LEGATI 



^ I Legati condizionali non producono alcun effetto a favore del Legatario pri>. 
ma dell’ adempimento della condizione. T.*13. Dee. 15.N. 10. p. 76. , 

, Nei Legati condizionali si presume, ebe il Testatore abbia voluto far dipende* 
re la Validità del Legalo dall’ evento delia sopravvenienza del Legatario all’ Erede.. 
lyiN. 11. ’ ' •' v-'. 

^ Ove manca la presunzione, che 'il- Testatore altbia- voluto farà dip’endere la 
validità del Lcga'o dalla sopravvivenza del Legatario all'Erede, allora il giorno cer-, 
tainente in cui deve accadere la morte dell’Erede non reode condizionale -il Lega*, 
to, ma ne ^ritarda soltanto l’ esecuzione, ed il pagamento. Ivi. N.M2. 

' . Nel Legati ^ni a delle Corporazioni, e Comunità si rende iacOncepibilòTidfa. 
detta premorienza di simili Legatari àir Erede. Ivi N. 14. . ; ' . ' 

, Quando il tempo non è opposto, che per l’ Esecozione del Legaby, il ’Légatà* 
rie ne acquista ij diritto dal giorno della morte del Testatore, e tal di'rìito - 
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tìbile Sjli Eredi del Legatario ancorché egli moia avanti il tempo assegnato all'ese- 
cuzione del Legalo. Ivi N. 1 7. 1 8. 

Per il conseguimento dei Legati compete al Legatario l’azione personale ex 
Ttftamenlo, ed anche l' Ipotecaria. Ivi M. 21. 

I semplici Legati di’ quantità , d' uso , e d* abitazione debbono deounziani 
dall’ Erede- T. 1 6. Dee. 95. N. 1 . p. 425. 

L’ Ercde^ che non denunzia i semplici Legati di quantità, d’uso, e d’ abt^ 
xionc deve del proprio pagare la pena della non faUa denunzia. Ivi. N. 2. 3. 4. 

II ilintio al conseguimento del Legato si trasferisce ipso jure dalla persona 
del Testatore nella Persona del Legatario, ancorché non agnito espressamente. T, 
13. Dee. 15. N. 33. p. 76. 

L’ Usufrutto, che il Marito lascia alla Moglie di tutti i suoi Beni presenta 
r aspetto di un Legato di Alimenti da doverne partecipare ancora iFiglLT. 22. Dee. 
22.N. 1. p. 106. 

Quando si tratta di Legati, ed Emolumenti lasciati alla Famiglia si compreiv 
dono sotto questo nome anche gli Emancipati. Ivi N. 7. 

Quando i Figli sono insieme col Padre inslituiti Eredi, onorati da un’Ascen* 
dente di un Legato non s’ intendono chiamali in modo da coosucccdere , o conse- 
guire ciascuno di essi una quota dell’ Erctlilk, o Legato. Ivi N. 19. 

Il Legato lasciato collettivamente a piu persone non lascia di essere un Legato 
unico, sellitene repartibile fra diversi. Ivi N. 20. 

Quan(,lo il Marito lascia alla Moglie per legato F intero usufratto del suo P». 
triraoaio, e vieta agli Eredi di molestarla anche nel caso di deterioramento, non 
possono questi esigere la cauzione pignoratizia per la conservazione dei Mobili. T. 

- 22. Dee. 85. N. 1 . p. 508. 

Le Teorie dei Legati, e Prelepli nqn sono applicabili alla vera donazione in- 
Urvivos munita della Clausola del costituto, e d'immediata traslazione di dominio. 
T. 22. Dee. 92. N. 4. p. 557. 

I Leg^ti prendono vita dalla morte del Disponente, e debbono dai Legatari^ 
essere agniti. Ivi ]N. 5. 

f '. V tdova. . 

LEGATI a LIBERAZIONE DI DEBITO , 

II Tostatore, che condona tutto il debito, che ba non esso un , suo Leg^itario, 

s’ intende che abbia compreso nella condonazione anche quelli impresdd Iptd sotto 
oorpe altrui, T. 1 8. Dee. 79. N, 1. 2, 13. p, 3^58. ■ v .r-, i 

Per conoscere se nel.Le^ato di liberazione di debbi resting copipres) quelli 
c;mtt dopo il, Testamento si deve esaminare la lettera della disposizione, dvi, N. 3. 

Quando la disposizione del Legato, 4i , liberazione di,, debito ^concepita eoo 
espressioni. di tempo futuro, si inteode estesa alla situazioqe, pefla qt^e- pt^ono 
Uovarsijie Qoserail tempo della, morte del di^onente. Ivj. Nj,,‘^,,5. ^ , . i 

Nel Legato di liberazione di debid la volontà del Testatore prevale alle 

«tle.Ivi.Bl.-Sl. IP., 11. [. i ,l 

, TOGATI ALLE PER.Sq?j)ÈI)I Sl3i;^^ , 

e hi valo^ delle pcovviàoiù in baiate 44 

Padre di Famiglia ai suoi servi, d deve aver riguardo- alÌ’us|t^ ed dia .yatutaaioof 
t^/d'asiatereei divori elementi,, /ojnnaoo U 

A. p.,263, ' , . ^ . . I I.»,' zo,^al ò p .s. • -f 
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l^el Legato delle Provvisioni alle persone di servizio non $' intende compresa 
1' alntazìone, e le spese del Medico, e delle Mcdidne. Ivi N. S. 

■ LEGATI PII INCORPORATI DEMANTÒ" 

L’Art. 8. del Decreto de 30. Maggio 1 808. cccétAiò dall’ incorporo al De* 
niànio dello Stato qnei Legad, e^Fondaaorii espressamente create in favore , e pej 
servizio delle Chiese dei Conventi erotte in Parrbcclna, é’màntenuto a questo Tito- 
lo. T. 13. Dee. 15. N. 45. p. 78. 

L’esenzione dei Legati, e fondazioni dall’ Incorporo nel Demanio è anche di- 
chiarala dal Sovrano Rescritto contenuto nella Cirèolare dell’ Amministratore cen- 
(ndedei Beni Demaniali degli fi. Marzo 1823. Ivi N. 46. 

. LEGATI PU 

' li dominio del Legato Pio appartiene alla Chiesa, non ostante, che II lasoitp 
apparisca essere stato fatto ai Ministri del Tempio. T. 13. D. 15. N. 24. 26. p. 77. 

LEGGE INTERDU.M 

V. Avvocali. ’ I I ■ I 

LÈG’tìfe IPO’TCCARU ‘ * 

■' ' L’unico oggetto della Legge I^tecarìa é (^piello della pubblicità delle Ipote- 
che, affinché uno non resti ingannato nellé Contrattazioiu. T. 13. Dee. 83. Num. li' 

P;359-.' .. 

' La W|ge Ipotecaria nel prescrivere la' data del Cnxllto, o dell’ Ipoteca, riputò 
questa formalità come formt^ puramente accessoria. Ivi. N. 1 1. ^ ^ - 

fpoteca. ' ' • t ' ' ' 

F'". Leggi Estimaìi.' ' - ■' * ■ 

’ LÉGGI DT NATURA ^ ^ 

Ciascuno ha per legge, di Natura la facoltà es'te^sima di difendere,, e cónser' 
Vare le cose proprie. T. M.*Dm. 85. N."2. p. 50?. 

J ’ . LEGcr ■ " „ 

Le Leggi Municipali negli Stati Aristocratici, e Monarchici, che esclndqno !• 
Figlie Fémmine, e la Madre dalf Eredità iótestàta degli- Ascendenti loro hanno per 
oggetto la conserva-zione delle Famiglie. T. 1 2. Dee. 54. N. -5. 12. p. 244. ’ 

La seconda Lesse derosa alla prima, e quella, e non questa deve attendersi, 
iri N. 39, ■ ’ ■ 

’’ Le Leg^'nòn hanno dlètto retroattrvò, nè tòlgono il Gins quesito ad alcuno. 
T: 13; Dee. 15. N. 1 . p. 76. 

^ L^ Patria Legge del 1. .Febbraio l)dl. fii etnanam all’oggetto positivo di 
a^icUrare nelle mani dei Laici il libero Commercio dei Feudi. Ivi. N. 2. - > 

' .1^ -Légge del '1^®'!- impedì alle Mani morte là 'réversione dei Beni; che 

(frano stati in'avanti concessi ad alcuno per ón tempo certo." Ivi N. 4. 5. , 

Là Legge del l.'Màricò 1769.preset’éò'àllé Maniraòrte il libero esérciziodeb 
le azioni tutte si reàli , che personali conlrò f Letti,' e Persone’ Laiche. Ivi- Nmn. 






La Legge del l,.,pcbl^ajoJ 1751^nou SI oppose all' esercizio dei- diritti qtie* 
, ma P[^ese soltanto di intra ^nri nuovE acquisti dipendenti da titoli^ che ali^poc^ 




narla, cd ammetterla, .oveJu Legge stessa è liùerale^ é precisa nel suò concettuH, 'Ì, 
i 3. Dee. 1 6. N- 2. p. 97. 



. . , _1XG’' ... . . , - <99 

L’ esMn^dne della l<eggB da òa catOyalF altro noé pd&' essere antòriziata , m 
■ 0 » quando in mancanza dSu’ e^presAone deUa Lettera snp^isca in modo 'chiana- 
aimo la rampone della Legge. T. 13. Dee. 5. p. 394. 

La Legge degli 11- Aprile 'T77^.'rolAquale gli abitanti della Provincia Sai 
nese godevano del prìvil^o di non potere esser tratti fuori del loro Foro> non 
attualmente in vigore. T. 1 3. Dee. 71. N. 8. 10. 11. 17. p. 311. <, 

Di due Leggi destinati al medesimo oggetto non pnò veiiitcarù la simultanea' 
esistenza snbito cl)e contengono dìspoamoni diverse. Ivi N. 1 2. • , 

La Legge de^ 11. Aprile 1 778. deferiva nelle Cause Civili l’appello dall^ 
Sentenze dei Potestà della Provincia Inferiore Saoese ai Vicarj, e da quelle di qu»- 
Sii ad altri Vicari , e nel caso di dillbrniità al Cominissatio della Provincia. Ivi 
N. 13. "• 

La Legge degli 11. Aprile 1778. & incompatibile col Motuproprio del 13. 
Ottobre 1814. Ivi N. 15. ‘ i 

La riforma ilei 13. Ottobre 1814. non ragiona del tempo, in cui si verificano 
le Ferie, per le quali è restata in vigore la Leg^ de^li 1 1 . Aprile 1778. Ivi N.21L 
La rìprìstinazione iu massa delle Leggi generali in Toscana, e vigenti al primo. 
Kovembre 1807. non fu indistinta, ma si deve inteiidcrdi quelle, che riguardavano 
materie, alle quab non era stato provveduto posleriormeute al pómoMaggio i8l4. 
Ivi. N. 21. , ' . 

Le Leggi riunite nel Titolo del Gód. Giusliniàneo de non numerata pecunia 
ntm sono applicabili in Toscana, ove sono conservate le Leggi Francesi col MotUr 
proprio del 15. Novembre 1814. T. 13. .Dep. 78. N. 5. p. 346. 

La Censura della Legge, che tassati vaitlente parla di un. caso da essa special- 
mente designato, nòti può irasponarai alla determinazioOe /£ óa caso totalmente di- 
verso. T. 1 3. Dee. 82. N. 7. p. 354. ' ' 

L’ effetto retroattivo di una Legge ri verifica ogni qual vo(ta dalla nuova Leg- 
ge ri fanilo distruggere i diriiti perfettamente quesiti. T. 13. Dee. 89. N, 1 6. p, 392.. 

Dove cessa la ragione della Legge, cessa là Legga medesima. T. 22. Dee. 1 2. 
N. 14. p. 56. 

La Legge presume sempre giusto il possesso, e ritenuto per interesse proprio, • 
non altrui.'!'. 22. Dee. 42. N. 13. p. 226. . 

• - La Legge non ammette novazione ove non' ria T espressa volontà delle Parti 
di operarla, T. 22. Dee. 57. N. 3. p. 329. 

Ove la Legge non distingue non è dato a noi di distinguere. T. 22. Dee. 85. 
N.8.p. 509. 

11 distinguere, ove la Legge non ha distinto, è un’assurdo. T. 22. Dee. 89. N. 
28. p. 535. . . ' 

‘ Quando la Legge parla in termini generali, non ri ammettono restrizioni spe- 
dali. Ivi N. 29. ’ * ■ - ' r . . 

La Legge, laqnale vuole, che l’Attore chiami in Giudizio il Beo al Tribuna- 
■le del luogo, ove questi è domidliato, è una disposizione stabilita per interesse 
delle Pani alla quale può essere rennnziato. T. 22. Dee. 98. N. 1 . p. 586. 

Alla Legge 'non può darri una interpetra'/iòne, che ritornerebbe a danno di co- 
loro, che vuol tutelare. T. 18. Dee. 23. N. 5. p. 114. ^ '* 

"'■'Quando si tratta di Leggi intròdoUe per la difesa degli allrnì diriiti, è della 
itCurézzà delle contrattazioni civili, non 'sene aniirieue Uniitazione àtcbna, nctuiuooò 
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ÌH fftiì» d'iddividut'privifegiait, a mfena i;W la Legge non gliabbia éspnMàmentc 
cdoteniplati. T. 18. Uec. 37/ N. 18. 19. p. 1 77. - *"> 

Le Leggi posteriori non si attendono per ia'risolazioin dei casi anteriori alfe 
loro proimilgazione.'T. 18. Dee. OO. N. 3. p. 272. 

..> ■■ Le Leggi di Procedura operano air istante della loro emanazione per deternn*' , 
nare il sistema da adottarsi nell’ esercizio dèlie azianii e diritti^ ma non per disirug': 
geme la sostanza, ed essenza. Ivi. M. 6. : > 

La final. Cod. si Major, tanto procede nel caso di sanare una nnlliiit' 
per mancanza di Decreto, quanto la nullità si desunta dal difetto di altre solennità. 
T. l9.Dec. l.-N. 20.p. 4. - . -- K 

: I favori della Legge non possono implorarsi da Colui, che non ne rispetta la' 

disposizione. T. 19. Dee. 22. N. 5. p. 101. i ■ ; 

Le Leggi obbligano a rispettare il patto espresso dei Litiganti. T. 19. Dec.53. 
N.14.p. 236. . 

' La Legge sulla contamacia h Una Legge esorbitante, di' è diretta a far soggia- 
cere ad un Giudizio elusorio quelliif delle Partii che ha adempiuto l'Uiizio in favo* 
re dell’altra, eh’ è stata in silenzio. T. 19. Dee. $9. N. 19. p. 256. 

La Legge, che dispone nella contingenza di certe circostanze, non può appli-' 
carsi in quei casi, nei quali non si verificano le stesse circostanze. T. 19. Dee. 64.' 
N. 3. p. 297. 

Le Leggi, specialmente quelle, che moderano lo Stato Civile dei Cittadini, non 
possono estendersi dal caso espresso, al non espresso. T. 19. Dee. 71. N. 4. p.339.i 
Ove la Legge dispone con frase chiara , e litterale, la di lei disposizione deve; 
esattamente osservarsi. T. 20. Dee. 6. N. 4. p. 36. 

Le Leggi mai dd>bono mancare nel loro scopo, e rendersi inutili per una ma- 
la intelligenza. T. 20. Dee. 39. N. 1 1. p. 264. ' ' . . • 

La Legge concepita in tennini generali, deve in modo generale intendersi. T. 
20. Dee. 5I.N. 4. p. 334. ./ 

Nell’ intelligenza delle Leggi, deve prooirarsi che le disposizioni delle medesi- 
me ottengono il più esteso effetto, secondo lo spirito da cui sono animale. Ivi. N.l 0. 

La deroga alla Legge per una consuetudine contraria mai si presume, e deve 
escludersi il più che sia possibile, specialmente quando la Legge è recente. Ivi. N. 
12.13. 

La Legge sempre parla, sempre opera, sempre dispone senza bisogno della di- 
«hiaraziooe dell’ uomo. T. 2 1 . Dee. 1 4.'N. 2. p. 96 • > 

Contro la disposizione della Legge qualunque rimedio in via straordinaria 41 
assolutamente improponibile. Ivi N. 3. ' ' t ’ 

La Legge che non distingue, deve dal Giudice senza distinzione essere seguita- 
ta. T. 16. Dee. 3. N. 20. p. 17. ' ' i 

Tutto ciò che si fa in frode della Legge non ha giurit^co sostegno. T. 1 G.De<i. 
5.N. 38.p.37. . 

< Immeritevoli dei favori della Legge si rendono solamente quelli, che haniro 
voluto scientemente tras^edirla. T. 1 6. Dee. 18 N. 6. p. 1 1 2. 

Non sono immeritevoli dei favori della Legge coloro, che per qua nto non al>- 
biano adempiuto alla medesima non hanno omesso tutte le dìligeaze per adempir- 
la. Ivi N. 7. 

y. AUtanti della Provincia à^erior* Sanut,.. ....... 

y. Disposizione della Legge, 
y. Motuproprio, 
y. Prova Testimonial*. 
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li ■ : V : LEGGI ESTIMALI 

Le Leggi Toscane estimali non colpiscono le ContraKazioni seguite , a^auti/t 
ohe le Legfp stesse esistessero, e che fossero riattivate. T. 13. Dee. 89. N. 8. 9. 14. 

17-. p. 392. > . . I . ! 5 

i Secondo le Leggi estimali Toscane il Compratore non aciquisa il doannio d« 

Beni comprati se non dopo la Voltura in conto proprio dei medesimi ai libri d’ K 
etimo. Ivi W. 1 5. p. 393. ' 

I La dispoàzione delie L^gi estimali , sebbene animata dal favore del Commer* 
ciò , non lascia di sottoporre colui , che ad esse contravviene , a delle conseguemo 
gravose. Ivi N. 1 8. > 

11 Contravventore alle Leggi estimali per non essere sottoposto alle consegnen* 

*e deir omissione di Voltura Itasta, che fra il caso avvenuto, e quello dalla Legge 
contemplato siavi Una lieve difformità. Ivi N. 19. 

Ipoteca. '■ 

LEGGI RELATIVE AL DIRITTO PRIVATO DEI TOSCANI 
F". Motuproprio. > 

LEGISLAZIONE FRANCESE , - 

F. Femmine. ! 

V. JpotecTie precedenti alle Leggi Francesi. 

LEGISLATORE ' 

Dal linguaggio del Legislatore possono argomentarsi le sue intenzioni sempre 
peraltro entro i limiti rigorosi , che restano prefissi dalla importanza delle usale 
espressioni. T. 21. Dee. 23. N. 14. p. 179. 

Non è escogitabile una istantanea mutazione di volontà nel Legislatore, e nella 
Messa sanzione; T. 16. Dee. 4. N. 21. 26. 44. p. 23. 

.- i LEGISLAZIONE TOSCANA - ' 

La Legislazione Toscana divenne obbligatoria pe' Popoli dello Stato dei Presidj 
dal momento della rinnioné del medesimq al Granducato ^ ed in conseguenza anco 
1’ Editto del 1747. sopra i Fidecommissi9T. 14. Dee. 951 N. 5. 6. p. 334. . ' ' 

LEGITTIMA ' ’ ■ 

< " lia Legittima h sempre dovuta tanto al Padre, quanto alla Madre sopra PEre* 

dilà dei Figli , che mancanasenza Pròle. T. 12. Dee. 54. N. 1 . p- 244. ì ■ 

I Quando il Figlio col sno Testanofenlo instiluiva Eredi quelli Agnati, che set 
condo gli Statuti sarebbero ad essi successi ab /ntesloTo, la Madre supersbte non poi • 
leva ottenere la Legiidma. Ivi N. 8. ' 

I . Perchè la Madre, ottenesse sotto gli Statuù la Legittima sopra l'Eredità tèatàta 
del Figlio, era d’uopo , che il Testamento fosse inoiEcioso, cioè contrario alla di' 
aposizione della Legge. Ivi N. 9. ; • . - 

Non era inoflìcioso, secondo gli Statuti, il Testamento di quel Figlio, il quale 
non aveva folto , che rendere sna volontà , la volontà della Legge, ed in tal caso la 
Madre non poteva pretendere la Legittima. Ivi N. 1 0. 

Quando il Figlio nel sno Testaniento msthuiva Eredi persone , che non sareb>> 
beco successe ab intestato in preferenza della Madre , questa aveva , sopra la di lui 
Eredità , diritto alla Legittima , come se dagli StSluti' non fosse stata esclosa. Ivi N> 

11.13.14.15.16.17.18. V’ ';j -. : 

1 La Teoria Foreose , per la qnalè sotto il regimo degli Statuti si dava alla Ma- - 
dre la Legittima sopra l’Eredità del sito Figlio, quando questi msthuiva Eredi degli, 
estranei, con più fòrte ragione è applicabile aH'Editt»Successoiiodel18l 4.lTÌ'|Ì.27. 
,.^Tom. XXUl. Num. W. Indice Generale 51 
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Qumdo il Figlio institulsc^.F^cdi dcglii eslfatiii è-dovuta allji 
di Itti Eredità la Legiuiina. Ivi N. 30. . ; . ■ ' *!; t-' -- ila»: i 

Agli ascendenti della linea Maierna , seo7.!i diòtitizione di sesso, ed osservata' 
solamente Ig Prossimilà è dovuta la Legiuiina dai loro discendenti, beila «itemcan» 
n'di àlcnna di quelle persone, che gli escluderebbero dalla suc'cec', ione iatesun^p. (vi 

EIum.<33. , > , • ' ( 

La Legge vrgjbante vuole, che trattandosi di successione tesU)Dientada.-iUìM»< 
dre dee conseguire inai sempre la lacgittinibiiP siano, o non sianole persone isiiu pt e 
escludenti la medesinia. ivi .N. 36 k > 

Quando la sut:cessio]ue.si-jdalerisce ea; Testamento la Madre ottiene perlanar- 
no la Legiitùaa non ostante la iusiituaioae di collaterali escludenti la- moiesiina. 
Ivi N. 38. ... •' 

X Nqu è moderna, la m^ssiroa.Hihe . la .privazione deUa Legitnina indiptlA dalla 
^ Legge rapporto alla succe^ione intestata non ha luogo nei diversi lerminiidi SueCee- 
sione testata. Ivi aiLl. .„1 : . . 

La legittima deve. eonsùt«ye.,ja una quota di piena, e libera. proprìetVi^Aii]^ 
in tua quota di nudo usufroltd. Ivi N. 41.42, <j ,V£ 

£’. stata, se tnpne (bassima, tb4 la legittima non potendo con^ste^e nella nuda 
proprietà ,.pe®ciò.npppure pub ilarsi nelpeuplvce usufrutto, Ivi p. Jìitón mi 

La Legge del 25. Novembre 1814. nel parlare della lngittiwa;.ne: dpseptnWa 
l’ ammontare in divenseiprppe«tziflni.dp’13isceodenti , per gli Àseepdenti,te|( pe’ Tra- 
versali sempre in f*ri»)a^»ei(*ird!^l’iS<riat del Testatore, Ivi N.i41i„„jnjiir- 

La Legge del 15. Novembre fa pienamente conoscere non volere allralegttlb 
ma, che ^o^a cotswsMRta oella^ie«< 4 HV)pfietjlh.lvl N.i45, 4A.h " i .. . <sl 

L’ Eàiitto'snccea^o: Toseanp dà alla Madre l’ usufrutto quando dalf £ndiiià> 
e dalla legittima resta esclusa, e non quando all’ una, o all' altra viene' ainanatwa. 
Ivi. N. .47. 48.i:t;iJiiij/'",7V| *t iU> W0ic,a-'n;iv »! ■ ’ ' 

. . La legittima , che si deve agli .Ascendami e la tetza p 0 rU dell, Eredit» U>*g'a 
del defunto, quandn questa sideferisce ^x Teidam^ntO a , persene,. che aoq succe- 
derebbero ab /ntei/ato. Ivi N,_49,.:50i. 51- 61L .61 • > ; rii- >■>' oisi.j.iion 

L' Editto .sutKesseritt, riguarda h»:sutojdi,stu!epsstQpo la Mjdt«x.ohei*<ct>ocorso 
dei Fratelli, 0.(11 altri Agnati del Defonto ottiene una. quota, o finterò .usttIrMIo 
sulla Eredità ddìFigUo morto, intaSt»fttKOod>«g|talra^.ie;la>sagpe«SÌ)ta:L«ggt: sopra 
la legittima le riguardò msUtkt.p! 0 ktnAÌ(U« di:(>emu:cetsi»a*;,^ÌM^ lvl,I!$,;yr. 

Secondo il Gius Homanon.e secoitdo gli SiMuli a9Ùr|d.,q^^ insti» 

miti i Fratelli, o altri agnati Maschi chiamati alla successone intestata, ialegjt^ràa 
delleiMadle era U '««iva parto dflUà<.'bàgp<lilài.ilvj JJ^62-. •- : sto rij.,,i.Tor) Il » 
Vivente il Padre»! Kgli non possono parlare <b.Legitliiuat,;T- 1d-rP<aa.‘4iliJf< 

2.p. IflSb irci- ii'il» i'a . ■. .■'(>1.11* ■■ !i . II. >..1 - a . t . : .c.. : . ■"•'i £I 

Non si dà legittima se noti $ull’jEirQdità* a.3'.bi.doJ deAtti4>.,lvi ■ 

Air oggetto di determinare U leskne della quota legittimannn. si ponuu>fìssai» 
dati «opra, un PammaDÌD paterno , vivente, il Padre, IviN* 5. 9., j- i.mì .. sj/nq 
1 La legittima non si misura, che soUq stato del patrìmooio idoLPadrd ikm^ 
mento della di’lniimorie'lb-llOi.Ilec. 22.N. J. .M59, : yyió:ill ij «iteiOaQ 

La rinunzia del Figlio ad una maggior legittima dijqaeUu> i^: g}i;IHnn«.*fldà- 
gnata ntm n sooiiéuei, aela-atasaa Icgìatma non à-calfiolata ■osaiiaitabiiHi.oU'tU forza 
. del 'Patrimooio patsBoamell'.iaanlia. déU', asfegna^iooe, .lai N.»2,..12, <u} si van-cSebli 
Quando la nnunùa od uUaiinfeggmrilu^UiAailà qhoUa > <<h<t.rakiUe 
7tV. 
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per Iruisàxiooe , le questa ti th>va ìnamùìssibtk i viztota, e Qulla dee ogoal- 
ooMÌdenrti'la «ntUeoa rinniizia. Itì N.'S.'l. " t- ' ! 

; hi-;, i- . . H .LESIONE .r.-., 

n Cod. Francese non 6 disdnzione fra la' lenone enorme ^ ed énormissùna. T/ 
33.Dec. 8. N. 3. 5.p. 53. ' ' h 

1 U Coiiioe £ Prmedors Francese all* Art. 1684.atab«tìsce, che il Venditóre di 
m'imniolirle possa chiedere là rescissione del Contralto^ quando è stato leso oltre 
sette duodecimi del prezzo del medesimo, lèi N. 4. . 

La qireslcrbàooe bininialepcr la quale, secondo il Codice Francese, non può to- 
tentàrsi b lesione, porta il suo effetto anco contro b Donne .maritate , e contro 
■Assenti', gl’ Interdetti, 'éd.i miifori, ancora doie esista il patto neU’ alioiazione 
lesione. Ivi N. 7. 8. . . ' ; 

I ^ La sopposia: imbécHtidk di ano dèi Contraenti non poi» sérviredifaase aUa qae- 
■reU della Mone. Ivi N. 9. '< q<- 

Quando b disposùiobe è animata dalb manifesta volontà di eseroitare nn'atto 
'di lifaeraiiiii cessano contro quest’ alto i termim della lesione. T. 18. Dee. 77. -^.26 
27. p. 330. ’’ . -;-C 

f ,La Legge permette dì reclamare contro b ledone nongià perilpregiodizio,clie 
ne risente il. Contradité , ma soltanto per b mancanza; dclb di Ini volontà nel porre 
in essere il Contratto. Ivi N. 28. 29. i •' , • i ' •••' : 

Qnandu nel Compromesso i Compromìtteiàll hanno rinnnziatò all’appello, il 
'Mccnmbente può cóttipaiire' soltanto in prima istanza a sostenere b sna bsione nel 
Lodo. T.19. Dec.70. N. 7. p. 330.. • . . . 

I ! Là. lesione, che il SHccniabeote pretende ', die sia mtervennta nel Lodo pnò 

sostenerla in prima istanza, come quando, i intervennta in c^ni. altro 'Contratto 'coir 
rospetiivò. Ivi'N. 8.^ ' 

Dalb rivendita del Fondo comprato per im'prezzo esorbitantemente mag^oró 
se ne deduce un ragionevole argomento di.lesiene.T. 22. Dee. 76. N. 2. p.;^9.. 

.< Nel breve spaziò di pochi giorra non póò accadere varìaùone tale nd Fondo 
comprato da dar luogo ad un’ anniento eso^itante del prezzo. Ivi N. 3. ■. - —r’ 

La prova deUa baione snob porsi in essere per mezzo delb rebdone dei P» 
rili.lviN. 4. .1 

r Lesàone enormissima dice» qneib pb* coi il Venditore à stato leso oltre due 
terzi del giusto prezzo della cosa cadala in contrattazione. Ivi N. 5. 6. 

; Quando b lesiòoe è enormissima il Cmstratio deve dichiararsi irrite , e nqllo 
Ivi N. 11. ; 

Il Contrattò coé lesione' enormissima ■ considera come mai stipulato perchè 
inietta nelb sua iadìce.Jvi M. 13. . i 

U Compratore, che ha comprato con lesione enorme può esercitare il beneilrio 
di supplirà, a . prèzzo nbneante. Ivi N. 14.p.‘470. 

- Quando b. lesione. è enormissima deve il Compratore resdtaire la cosa coni, 
prata, e indennizzare dei danni il Venditore, come ancora, di tutte b spese delb -ili 
•te.Ivi K.. '15. 16u‘17.' ' - 1 , ■ 

Quando il (Contratto assume il caralicrs egualmeoterefaribib ti a lucro, che a 
damo non.'è proponibib b lesione. T. t&Dec, 6. N. 40. p. 56. - • 

I Contratti, dm ànimo tnaita sueeoasiTo, si riducono alla ginstizb. se divienn 
deteriore la condizione di alcuno dei Contraenti, sebbene. non «nvb intarvenau. ]• 

Lesto— mlmàwaito, dm fa atjpulntm'ivi M. 4t. 13. ' r- - .. 
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Qualunque dubbio, die poua ìotorger&TekitivameDtd.^ie^iMMMM^ilMiMK } 
lera, resta diatrimo dal contenuto della -WitA f tesM ^ quMndo <)^«C|l(;J^fI»|iudoDe 
cab.BÌ«ra peeoedento L«tterik>Xr>32ii^Dec<<6(kid$;di:'^4'Ì(lo{i,>tt,>t>ii>'‘!f%lfel> Jli,u o-n ' 

■ itfil>-,f , o:' *1* ,)ì,*:-LEXXERA DI CAMUIOi™ i^r:^i2ltiMntt .MJO'ó:rVr^ i‘tf 
Il Possessore della Lettera di Cambio decade dai sani diiitd di rivalsa' Qon)ro«j 
Trasnii, o Giranti^ quando la levata del protesto ritardata |icr.«Ha!ine|^geKe«. W ’tai» 
gionaio un danno. T. 1 2. Dee. 3i5. N. 1 . p. 1 80. 'ii' iVhVtitii.'» H' 

Il Possessore della Lettera di Cambio, ed i Giranti perdono il dinttp ' 

sa contro il Traente , quando questo ha-fauo i -Fondi pceaW-# Tt^|ttano.-patMii^tqi<|> 
■tenie aliti scadfxtAtnétneittmaaiioiivoiiniiidaUa Leggetooa; V tmno óiato in Giodi- 
zio. Ivi N. 2. 3; ■ < I >,i: ' ,•l,l^ if, gi.Al.^.y.t» 

Il termina di sei- men a oomparirc itf Glndnóo cMNttro 4 Traente ima .Laitcf* 
di Cambio .non si computa dal giomodel Protesto levate cottnitacdoi-ina dgquel' 
lo, in ciB iSardtbeàdwval* levane!MOondo.la'Legge.iXT<,]!Ì. n-.o’’ 

La valuta della Lettera di Cambio pnò indicar» colla menzione taskatisa d^ 
Contante, o della Merce; o<ia. alWà) diversa maniera. .T; Ì3.tDer. 82. N. 4. p. 35t 
1 . L’dtrt. i 36. deb Codice di .'CAmlhercio, e- seguenti^ liquidi «pgUqqf^ cbt>per la 
mancanza della itnenziona deb valore.ieraita- nella Lettera i^.Cambào -resti 'impedii 
ta la traslazione , e sii risolva in -semplice protesto ,i -praiiiqaAO ««laaie«te.-de4i| 
Gira. T. 13. Dee. 82. Nj6c.p.’3S4ì .. l'i . iìt?n i ( I 
. . Qualunque sia: kfc>Ca«tbii^Mn<MS»'dali£iego}iante-si’rB*de . questi debitore 
costituta pecunia verso .qualnpqne .GiraUrio. .Tk.18;Dèc.-i5.i{}),^l,.p.,d4. . ',,i 

Il portatore 'della Lettera di Cambio ba diritto di richiamare lo Scrìvente la 
medesima al Tribunale di Codtmoroloi'tybdXUit^.'i .'Kf> < 

Quando il pagamento delia Lettera di Cambio è alligato. Side! patti, e dipen- 
de da obbligazione civile^ l'eccezSoai, ebeai danne ddle SÌénv«ate,,si .rìtalMtono al- 
la cognizione del Tribunale Ordinérioanlvi^NviSyir'-i ' i i ,i c. 

Il Possessore di una Lettera di Cambio a molo<0ileroso ha. til diritto di doman- 
darne il pagamento non sofemente.aldebiuinBi Ongioario, ma eziamdioa UMi iGì- 
mati, i quali ti-asferendo ilireoapitO'«colU:ckuiSalai6i P.«s«mftitMlr:eastùniscono de- 
bitori. T. 1 4. Dee. 30. N. 1 p. 121.-I-/IA ■-> . A - -n-iT tf -UT— .'f ■ I 

> Jantilmente i Giranti la LeUcrà<diiCanibioipec esimarst,dilLiarDe i|-pag|mMH> 
possono allegare. dbaverla girata perviai-diiPiiocu)«i.s«oaaaimn>a;iipo(MÌ>ieiiU>pt«(- 
to, poiché sta sempre fermo a caricndèl.Gtninte Tobbligo di pagarne la valuta al 
Possessore. Ivi N. 2. 3. ; -.-t i > '''r. • --..t ; il 

li Girante la Lettera di Cambio, chenppone neHo-Cura' la Clausuia .«ie- 
ne a conferire il mandato di paganie l’importare a Colui, che né b dido^tifM pos- 
sessore. Ivi N. 4. 6. 7. i/it)* ' t i i 

La Lettera di Cambio, essendo un recdpilo Commenàale,'sl'd8voseiiipSc prò- 
snmere oeb Procucatoiie la facoltà di trafficarle, o speoderla,-anoorcbè non cswlenga 
la clausuia S. P. Ivi N. 5. . .ij / .i’ .i . i;;i> . i » i-inr*/ 

Il Girante la Lettera di Cambio . con. apporre nella Gira la clansula S. P. viene 
•d oltbbgarsì cfficemeotovie>'oosfiiMta peemia « favore del Còraierìo, lei IL 1 81 

11 Possessore della Lettera di Cambio' ha obbligato é.Ma> faro A tolti CoiorA 
abe- vi hanno apposta la (wma^ciaè il Traente, l’At»mttante$.yf Girapu^si Giraióei. T. 
Éh.-Dee. 96. M-lup- dii.; afet.ìit ji.’ii*-. -o i -i- or.-.-? i' r «v i - 

-11 -Possessore della -Lottoral^h iXamhi(>,f blM.4ieq 'poh vaà^jetat Timportare dal 
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Debitòré ongmario , poò nvolfjsre U tua Aàoae cuatrd qaallo dei Giranti die più 
gliW^Doloda. Wi^N. 2. • < 

}'<^J^'*~ha‘diflèrenza dall'avere il Possessore della Lettera di Cambio diretta con- 
tro una delle Persone obbligate dall' avente effenivanmu ritirata la vaiola , perchb 
liei pnm'o caso rimangono vivi i suoi diritti, nel secondo restano estintLIvi Nom. 

< I.. <HSH . ■ ' t ‘ . . r.., ■ . 

fi Biglietto di Commercio. ». 

f. Cambiali 

f. Pagherò i . • !.. 

F\ V<)mpetensd del Tribunal di Commercio. < " 

LBTTERA MRErPA AD UNA DITTA MERCANTILE 

Quando la direzione di una Lettera si verìGca ad una Ditta Mercantile que- 
-^li, che r ha ritirata deve restituirla. T< 22. Dee. 60. N.4. p. 348. 

’<'■ Lo'sheglto del "Connine per errore di Ortog/aGa non porta che una Lettera 
non appartenga a tpteglii a cui lo scrivente ha avuto intenzione di dirìgerla Ivi N. 3. 
if. Lettera, r. - i • 

- LETTERA CHE NON FA PROVA 
< ‘ Quegli, che per Lettera risponde ad nn Amico, 'die lo interroga confidenzial- 

mente' sullo staro, e qualità di nna persona non ia-qsrova alcuna quando le Notizie, 
"die sommittistTa, non indica come le alibia cavate. T. i8. Dee. 1. N. 13. p. 3. 

• LETTERE DEL SOVRANO 

' t' 'Le Lettere del Sovrane, che non possono considerarsi se non confidenziali so- 
no inefTipaci a formare^ stadi snlle cose in Essa dicliiaraie. T. 19. Dee. .59. N. 21. 

*. 2$6.'t''^ '*■ " ’■ '‘’; rc :r ai 'li 

■ 1= 3 < I. LETTO DrU» FIUME , ^ ; 

■ T Terreni ‘adiacend ad no- Fiume, 'oadìMiPadule, che ricevono le .Acque. nelle 
naggiói4‘escresoenee<nwi si possono iconiàckrare Letto del Fiume, ed io conseguen- 
za di'pToprietà esclusiva del Prìncipe, come cosa di pubbUco diritto. T. 12‘. Dee, 
31.Nr65.<!6?. •7Ì.-53.p. 446.i : >«’ ' I . . 

Non può chiamarsi Letto del Fiume, se non quello spazio determinato dalle 
' ripe, entro il quale scorrónó nauiralinenie, e iurdWlarianiente le Acqne. Ivi N. 66. 

Tj’ Esame, se i Terteoi adiacenti >alPAlveo di un Fiume, che ricevono lé Acque 
'' nelle grandi escrcAceoze debbano, o . nò cénskid'arsi' Xeito' idei Fmnee non può farsi 
nel Gì ud Me Sondnarlmmo posersaorìo, ma deveibru nel peiiiorio. Ivi N. €9. 70. 
f i *. . O .ìis LiBF^RATARlO *• r f , . . /-I I I 

Il Lìberatario all'Asta pone in essere nn vero Goatmio di Compra, e Vendila 
dei Beni Miaaaii. -T. M. Dee. p. 293.=^ i i > r i», * 

VilAerkùone, ~i .i i * ■ .t f iiir; i.i- .j.,. 

• • ... LIBERAZIONE ... . 

- * Il Donum'df yberazkme porta il Oooiiratto atta sua perfezsone, pone il Fondo 
vendtMO'o «arieo-dél H bcr atario, e gli dà il diriuq di .rìsaatime i vantaggi ; e fterci- 

- porne i frutti. T. 1 8. Dee. 5. N. 4. 6. p. 42. . . . 

-I VI '.a, -Il <a:<- 'i < -n. '^LlBHftTA' ii> . , 

Non' può snppond, che un' Uomo vogUa perdere la- libertà, e procurarsi la de- 
‘ tenrione in una Foltezza col fioe di sottrarsi all' adempimento delle proprie obbll- 
gazioiti. T-. 20. 1)la(v^3r li. ttv'p. 20. 

LIBERTA’ 1ND1VIDUjU,E 1 .1 «, ’ » 

Xa libertà individiiale di nq Suddito ToscaoA non puoi ésaere atuu»:ata da una 
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Saq(e«z»éi-amTnb]«itMMli«»i'ina «do io ecie£«mh)HÌiU9;t4||^ié4%|||^^^ 
me vigenti in Toscana. T. 13. Dee. 44. N. 1. p. 228. .-.i,? ’j ; „ kpì^' 

' .? ) ' '• ir ' ili «JoATa'r /.•sfWib'V >V 

: • ‘ LIBERTA’ DE’ BENI •'n il.ti.Un?.. '* 

. . Le Sovrane disposizioni alla. Ubertik d« Beai retadve qqannmqaecOTraUoKp 

Gina Getmuae , noo'possooo reatrìngeni alla onda Lettera, ma ddibono «UD^it 
al caso ove il loro finale oggetto concorre. T. 15. Dee. ,1.JI.4dv'P>6. n^-/' Vr;, ,Vb 



LIBERTA’ DEI CITTADINI 

n bene della Società richiede, che la libertà lodividoale dei Gktadim aia 
teitaj e garanfita da ogni atbiirio, ed attentato. T, 22. Dee. 41» N. ISc'p. 22L( i 

1 • . •..'.rti'.i . 

■ LIBRI t ■ • f, ■ 'a t.-i .4 

Un Libro privato del Padrone direno poh servire di forte drcostanza per in< 
tendere il significato di una Cifra. T. 1 2. Dee. 5. N. 16. p. 45. > 

La comunicadone di Labri commerciali non può essere ordinata fuori dei 
di successione, di Socieà, e di Lllimeoto. Ti 1 2. Dee. 91 .;M. L 2. p. 442. , 

Non si può pretendere l' esibizione dei Libri Mercantili di un Negozio, quando 
da colui, che la domanda, la prova, che vorrebbe, per mezzo di Essi, porsi in esecro, 
può otienerd in altra maniera.' Ivi Ni 3. i , 

L’ esibizione dei Libri mercantiti non può ottenersi» ebe in snssidlo , e quando 
manca la protesta di potersi con altri mezzi procurare la prova della propria int«V' 
zione. Ivi N. 4. i>.., i| • 

Quando in un Giudizio di liquidazione vi sono da verìficanà delle somjtte pa- 
gate ai Negozianti, che non figttrano nel Giudizio, i Libri delle loro Ragioni possono 
richiamare P attenziooe dei Litigand. T. 48. Dee.. 80. N- L 2. p.,364. > „• y 

Secondo il Ccd. di Commercio 14.., non può oedmarsi in Giad i zip la 

comonicazioae dm Libri, se non per afibrì .di- aiMMiessioae, ,di. ico<naBÌt^e» di, (ài- 
visione di .Società» e io caso di Fallimento. T. 16. Dee. 92. N. 2. p. 417,, ' 
F". Esibizione di LS>ri. ■ n .'', 

LIBRI D’ AMMINISTRAZIONE.., , ,♦> . , 

1 Libri d’ AmmÌDÌstraziohe possono 6r prova del.tempOiia cai si.ò .^o.acqiii* 
«iodi Bestiame. T. 2X Dee. 65. N. 12r'jt3. p. 388. r>. rt .e 

■ Il Libro d'Amministraziooe di una corporazione Religiasa cotasegnato al Deata* 
nio nell’ Atto della soppressione, ed esaminato dai Ministri dello stesso Daioaaà> > « 
idai, medesimi trovato in regola,)£s prova. lvi N.<i4. 15.../<t s4 -in 

L Libri^-che interessano la Sotimà Coto^p non eàgmo.ppr fiw.pt^a (atj8o<à 
qnella severa scrupolosità, nè quelle ferme, OK si richiedono, quando-i Libri .prijvaifi 
debbono far prova ai terzi possesàiriiTt 22. Dea, 68. N. 11. p.'41 6. ,< 

' Fanno prova piena in Giadìzio-i Libri cU prjvatt. Scritta ta per-flpiwijKjir^ de<, 
bho..1ra Padrone, e Cokaio» sempre che .cencoirano. delle oangetturot ed ■ atnmeuni- 
coli. Ivi N. 6. 7. 8. J .fl .<! .i- ,/l .«tt , U. .,f.f 

Nel sistema di Scrittiira degli Agenti di Campagna non pnò esigeisi nn spar 
mo rigore, ma mohè dèi^e>ooni:ed«si'airuso, come ttU'iUpeviiBa.di SÌBEtilLpC^ 

Ivi N- 12. 15. :a,rmi;>imsre i'ii .- j, ■ * n; «d ai.viti.') ,.| -( <■. f,~ 

La verificazione' di alcune Partite rende. invereaiiniU '. la.. M><.làl 4all«i aàttf 
scriiMTnel medesime libro.. hi*l£^.1 di “<> 'ii « .i/fw/e-n riwir-i! •.!> rS 

- Nella aaancanza dlLibii d’Ammioistntàone, per dotérmiòare la Bandita .41 fd-r 
tèe ' ^ 
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UB UQT LIT 

sÌ TÌe<MM« tiacoatrara qaeUe di ;akr» Prd|p(i«Mii(Udkt pitfàede.àe!^ 
stessa G>rauniià.T. 22. Dee. 95. N. I.p. 573. -- . ■ ' , { V' . , ' f' 

y..Pùrtita del Saldo Colonico. 

V,. Scarurfacào. ’C . ' ■ ^ 

.-,A . T, Tkrm.-va.ipwn-'rf i. ; . .LIBRI DEL CENSO , t,-.- ^ .«i, , ,v 

‘^■^'Cjtt'preStmaone^ nascente dai Libri del pubblico Censo de*. luogo. <U. verità ila* 
chè non venga -'provbto il GonUrarìo. T. 22.‘Dec. 72. SL3. p.-450. .i v ' 

LIQUIDAZIONE 

La li^dazione approvata 'dàlie Parti deve sèmpre interpetrarsi in modo da 
eSbhidere rerrore. *T. ‘Ì9. Desi 67i N. 2. p. 3t7v ' .1; i ó*»' ■. ’u.' 

Quando il Oefiio è certo io genere, 1» lùjilidazioiie del medesimo deve retro- 
trarsi al giorno della fatta domanda. T. 22. Dee. 95. N. 10. p. 573. 
y. Credito illiquido per fatto del Debitori. 1 

wq ' 1,.'. .3 OJV UQUIDAZIOKEEHRONEAl =vi V..V . 

y. Errore, < i' i .v.i mi , 

1. U. *./ 'UO'O . i _ LITE- .f C:u‘l. 

La Lite'di'on Merito incerto à' appellabileioiTrlbonalà fiaotali. T. 22. Dee. 
35.'N.’7. p. 1S3. * .<i3. r . • uivMii.iir I 'l'C'liii 'iK i'. , j 

y. litìgi. . >’ * V ^ '1 ,i(' .. 

LITE NON TEMERARIA.! a.i. 

Qtaàndb' la condanna è parriale la lite non pbb dirsi ;t«nerariB. T. 21, Dee. 1. 

N. 33. jp. 4. I .. - .'..«iJl .Ij's; OX' ' :• 

LITE PENDENTE 

i 'fVhd’ènte H IR'éMn-èi può'bjMvare cosa alimna. iotom» ad subietto litigioso. 
T.:it«. Dèe; 1€(.l Nl'T. 2i p. 8«i » . .t ai ' v . J Im ..r,i ... , , 

Nel tempo', 'Mie pende qaeàdnaC' sopra ub Fondo non può rimuoversi quella 
dei Litigami, che si' trova in possesào del, medesimo, senza commettere attutati 
spndalidiétttis'dillMo' dallé risultante del possesso dipende. L'esito. della.. Causa. Ivi 
N. 3. d.'*'i ».<r j i O/ 1 i ... -j , 

LITIGANTI . M IN 

Quando il Litigante, CbfAto del qdalo b' knèméssa cois Sentenza una Perizia, in 
veoe'di'yp'peHai^l,"nodiilia il tuo Perito, C'tioacordade Istruzioni, .viene ad accettare 
la detta Sentenza, la quale percib passti' ila'' cosai giudicata.. T, 13. Dee. 24. N. 3. p. 
154. *■’ **• t'JAngoi; .a ifer. ...i, .,, 1 , ,ÌM.i.,qm) emt ih mh. ì. ,i, !v... . 

~ ‘Qtìiméò IPEìHigMliS'ha rioorèo-sl Trono’per ottenere la revisione, di una Causa, 
non pnò per la vìa ordinaria' doinabdase quebiriparo al gravame, che crede di 
avét^sjd^ò, tanto più qttaniA)’ 'presenta, gli stessi fatti, e gli stessi rilievi esposti 
a!’'SIWràM-‘TM4^. Dee. IS.'N; 1.*2. p. 84 

11 Litiganti^,! hhd ha approvata la nomina'dei Qeriti non può pretendere sù 
'Vài4è«ohd.'T 'IL'Dec, 47. N.2. p: 87. ; 

’ '^NàDe'CatAe deéiSe n pieno. >Wun« dai Tribunali Collegiali i Litigand non 
hanno obbligo di far precedere la citazione a Sentenza, quando è regolare il corso 
d^U aggiCmkuHinfii' e delle iDonìzÌDiii/ T. 14. Dee. 55. N. 1. p. 209. 

'Qdandd ifntf'c^é Parti Litiganti nei Giudizio d’appeU» suppljcs^ i\ Sovrano 
ad accordargli la Grazia, che la lite sia ventilata avand un Tribunale Ruotale di* 
versò da quelle, ''òh’etd, aecdiulo hi Legge, il competente, può l’ Appellante difTerire 
'la deduzione dei gravami, e la riproduzione degli Aid, Xuui.'21. Deg.|35M Nqm. 3> 

T.’ 230. * ' la.O!-;:; . is ; i.j(W j i l, ij,,. ' i, , j 



Digilized by 



J98‘ **IT 

‘ Nao ^ ledto ai yngHti 'dt [KtM^mpeK ia ÌBgiune coolrob partè'CoatnKik.'Tv. 
21. Dee. 50. N. i. p. 294. 

Quegli, contro del quale l' Avversario lii^ante reclama, e & Istanza , cito aia 
soppressa una di lui {scrittura come inginrioea , se ai limita solamente st scasarne i) 
senso, e ne rilascia all' Arbitrio del Giudice la soppressione, Don può esser condan- 
nato celle spese. Ivi M. 3. ] t. i 

Nino Litigante può essere astretto a produrre un Documento esistente nel pub- 
blico Archivio di un Tribunale, massime quando non è stato da lui neppure alle- 
gato. T. 21. Dee. 56. N. 9. p. 332. 

Sono scnsabili i Litiganti, riguardo alle spese, per.g^ Atti ebe fiicciano ntego- 
larmenie , se abbiano a loro favori la pratica, e sulla loro irregolarità con sia 
mai nata contestazione. T. 21. Dee. 56. N. 9. p. 337. 

Quello dei Litiganti, che sul timore, chb sia stato interposto l’ appello ad un 
Tribunale, dKe suppone Jneompetente, implora la grazia della Revisione, e ne ri- 
porta un Rescritto agli Ordirà non può dirsi, che con questo venga preclusala viq 
dell' appello. T. 21. Dee. 61 . N. 3. p. 367. ^ 

Quella delle Parti, che pronnOve l' locideoti Ita facoltà di rinunziarvi , o dì 
richiamaré i' auecaMOe- dei' (Hudim sopra i medesimi. T. 20, Dee. 16, Num. 2. 3. 



p. 125. r h 1 .1, .*.,'>1/1 ^ ' H Ci ■ J 

I Litiganti appena i hanno tmploiato rOlHcio del. Giudice assumono 1' oUdy 
gazione di rìguattlare come da Esso richiesto tutto ciò, che il Gàodici! opera per re» 
der loro ^Ostizia..Ti (8if£ta[iti-.23:'M.'6. 7. p. 114. . , --ikM ..U l< ■ ... • 

ll.LàigiknteyicbRinterpoiM appello, dalla Sentenza, e indstppec sottrarlo dalla 
perenzione non- paò.' opporte la «nllilà della. Sentenaa appeUau..pts!ifdij(eiio diTqc^ 
della notificazione .delta stessa Smitenza. T.. IR. Dec,/47;' N. 1i.ip..^22^ ,,:,i 

.11 tetnosami'Utijgaoie non pnò:eviiare U condanna, nelle. sp^ stragiudicialL 
T. 19. Dee. 2. p.14./j, .i>i ■’ { . , w,.,,);' J 1, -.v's.r.q <i 'i.'f". ' i. ó ■» 

Quando il Lidgante ha violato le forme prescritte dalla,. Lqgfii non può adde- 
bitare la Sentenza emanata contro le stesse forme. T. 19. Dee. 8. N. 7. p.'43. 

Quello dei Litiganti, a di cui fhvoreià: stata prqferita la Sentenza, non può at- 
taccare la medesima, di nalUtàappoggialaad uAa'pcpI^.fiO^V'it^tfWlo® A>i .ptrminL 
T. 19, DflC. •13fK,t.‘^.p.r63.r J . r.iC n..,h , c.* ar 

Quando la succuinheoza del liltgjtMa è assoluta, è giiim la condanna del me- 
desimo nello apese del 4«uuiiziov.T..19. Dee.. 16- N. 2. p,.iil5.-.'.1 , „ ,.r . 

Quaòdo ililAiiganie agisoe noo pec.impngimner ppt) StiplàMpre; tfààivt^TtW- 
zione, di cui per la iungiHizza del tempo- stòmpaemioato» np^ poò^^moliyt);}^ 
sere aggravate dellespese.- Ivi. Nidi > 1 ^., iv - '’ìi.'r.aVi.ImKiii ‘ 

- >oo ai permette ad alcuno dei Liiigan(i tlisap^vara.epa.-taydo ppn^/qgfJO, 
ciò, die da Esso è stato precedeotemente coocordatQ. X. 19. Dii^- 

Quando le Rnote. dichiarano in parte bepes .od m- pane, piale appellpqp.il Liti- 
gante può di nuovo -appellare in quella parta , che le aggrava. ,,.^4 .;qa|:a 1’ 4fùi^|o 
della spese ftirpia soggetto della Decisiooe da. emanard. T. .1,9. 

P-251. . .1' 

- Quandn nbo clei.Liligaoti si. considera dirimpetto aliai L^O. 
ù gli; Atri, che. si cooriomiao sono validi. T. 19. Dee- 59, fiì, iA, ip; 
p. 256. I . ^ .,n.' 1„0-, 

’ i -fl'Liti^nte siiccembeete, -che pretende male ordiofMe rEq^izione.prpyvisona 
della Senteuza, può domandare f li^iloria sulla semplice citazione del Proguiptam 
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Appeilato, « questi egnalmeaie ptiò domandarne l«>i«v<>cà; T^22.«Dec. 28. N. 
1.6.p. 144. i . 

c,< oR.Liùgame non può con intempesd^ péniimemo recedere dalle cose espresse, 
«acClMSsemite dall’altro litigante. T. 22. Dee. 52. N. 3. p. 307. 

li H liitgante, che crede conveniente di ricusare atenno dei Giudici j deve ricor- 
rere all’ 1. e R. Goasalta, ed ivi proporre la ricusa. T. 1 9. Dee. 92. N. 2. p. 439, 

V. Prova Tettimoniaie. < 

V. Adizione di Tribunale. . > 

P'. Dic/iiarafioni. 
y. Procuratore. 

P", JUtervo. 

V, Spete. ,1 

LITIGI 

I Interessa il bea pubblico, e privalo^ die le liti, specialmente fra Negoàanti , sì 
diminuiscano, al che serve la compensazione. T. 20. Dee. 20. N.’il. 12. p. 144. 

V, Bene Pubblico. 

LIVELLARI© V i' i 

Il Livellario, che non protesta formalmente al Padrone diretto le disgrazie ac* 
cadute su i Beni Livellari per le quali è incorso nella Mora, ma se ne stà in perfet' 
To silenzio, non pnò di poi allegare questi Infortuni per esimersi dalla Caducità. T. 
14.Dec. 38. N.8. p.151. 

Quando il Livellario rinunaa il dominio utile affindiè il Domino diretto possa 
alienare il pieno dominio del Fondo per pagare i Creditori anieriori d’ Ipoteca non 
può dirsi, che abbiano inteso le Parti, che il Domino manchi di Beni per pagare i 
appi debili. T. 18. Dee. 77. N. 11. 12. 13. 15. 16. 17. p. 329. 

' 11 Livellario si reputa leso, quando la Rendita del Fondo, detratti gli Aggravi, 
non è sufRciente a pagare il Canone. T. 1 3. Dee. 24. N. 9. p. 1 54. 

V. Caducità del livMo. . >' , 

PI Livello. ' •!' . 

, . ‘ - • LIVELLI FAZIONATI n- 

Tutti i LiVèflf paziooati specialmente laicali eostitidti a titoie oneroso sono su* 
bordinati al fatto del primo Acquirente. T. 18 Dee. 77. N. 33. 33. p. 330. 

, ' ■'••' LIVELLO ' .-'i-i- 

Quando un Fratello conduce dei Beni a li'v^Uo a titolo' otaeroso, e che {issano 
Bel 'Figli dciràltro'FratelIo non conducente, questi Figli vi succedono in contem* 
pUziotie del loro Padre. T. 19. Dee. 31. N. 3. p. 137. » * i 

Quando V acquisto di un livello perviene ai Figli in consegaenza dei diritti Pa* 
temriHfnh fratdrha comnnione, il Padre può pregiudicare ad essi Figli, con aggra. 
vàrio di Obbligazioni. Ivi N. 4. 5. 

'11 Padrone diretto di un Fondo livellare , che domanda F imuiis.<iione nel detto 
Fondo come ricaduto,' non solo deve provare il dominio diretto , e la dcBcenzadet 
Chiamali , mà ancora la mancanza del diritto alla continuazione del possesso in qne*. 
gli , che è decaduto. T. 1 2. Dee. 50. N. 1 . 2. p. 203. , 

■j -''Per repellere P’aitipne intentata per l’ ammissione nel Fondo livellare dal do- 
ipinò diretto , serve-, i£e non resti provato chiaramente perpane dell' Attore l'Enfi* 
teutica cootinuazione nel Possessore. Ivi N. 3. 

'^ l’^Le veglianti leggi d’Ammortizzaooae hanno resoì BeniktvaiUri sinùli «Beni li- 
bm V eccettuato il Canone , ed il Laudemio. Ivi' N. 4« v , 

55 






■ Digitized by Google 

B«r-' 



21Ò' ■ LIV ' ■ 

Le nostre Leggi patrie dicono, die i patti , coi qoali si fanno oggi! Uveiti rida' ' 
COBO i medesimi alla pari delle compre , e vendite. Ivi N 5. 

In Air* dei patti, co’ quali si fanno i livelli, e l’appodiarione, e quasi allodio 
del Foolll^Iivellato si riduce coatta la rinnovazione del livello agli E^edi delFin- 
vestito in caso di estinzione della linea dei Chiamati. Ivi N. 6. 

L’ipoteca impressa dal Condacente il livello del Fondo livellare persiste an- 
che dopo F estinzione della linea de' Chiamad. Ivi N. 7. 

La riammensazione dei livelli altererebbe il patrio sistema livellario, e sarebbe 
contraria allo spirito della Legislazione, e della Giurispmdenza. Ivi N. 8 

Secondo il Gius comune il diritto di rinnovare il livello si ristringe ai soli Pros- 
simiori con equiparare il Canone-, e Laudeinio, che da altri fosse oflerto-al domino 
diretto. Ivi Ei. 11. 

Per quanto nel Ccntratto di concessione livellaria sia cxinvenuto, che i miglio- 
ramenti fatd nel Fondo livellare, debbano, nel caso di caducità, ritornare al domino 
diretto , non escludono queste espressioni i diritti del migliorante. Ivi N. 1 4. ’ 

La contrattazione del Fondo livellare non resta senza elTetto per mancanza di- 
denunzia al Padrone diretto , perchè ha luogo la purgazionedclla mora. Ivi N. 15.1 6. 

La Legge del 2. Marzo 17G9. su i livelli di Manomorta ha riservato al Pad ron 
diretto i privilegi, che possono competergli secondo il Gius comune. T. 14. Dea.' 
38. N. 9. p. 152. 

Quando nell’ Alienante il Fondo livellare contro i patti dell’ investitura può 
militare un qualche motivo di scusa si deve rimettergli la pena incorsa della cadu- 
cità col rimedio della restituaione in intero. T. 21 . Dee. 3. W. 1 . p. 41 . 

Al livellarlo che ha venduto il Fondo enllteutico contro i patti deH’iovestitnra, 
serve per' ottenere la restituzione in inuero qualunque scusa atta di per se ad esclu- 
dere il dolo. Ivi N: 2. 

Quando l' Alienante il livello contro i patti delf mvestitura può purgare la col- 
pa con rimettere le cose nel primiero stato , non deve obbligarsi alla riconduzioaa 
con nuovi patti. Ivi N. 3. 

Quando sono più interessati nel livello, la mora di nnodi essiaU’adempimento 
dei patti,.dà diritto al domino diretto di domandare, e ottenere la caducità. T. 21. 
Dee. 12. N. 1. p. 89. 

Quando il domino diretto domanda la caducità del livello, nel qnalesono pi& 
interessati , tutti debbono essere citau. Ivi N. 2. 

Quelli , che hanno interesse secondario nel livello non citati al Giudizio di ca- 
ducità dal domino diretto, non possono provare gli eifetti della Sentenza, quale vie. 
ne dìcliiarata dal giorno della di lei notifìcazione. Ivi N. 3. 4. 

Quando il Mallevadore al pagamento dei Canon! del livello j dopo la .Senten- 
za di caducità, prima, che sia decorso il termine della mora , olire al domino diretto 
i* Canoni arretrali non possono questi esser ricusati. Ivi N. 5. 6. 7. 

Quando le cessioni dei livelli di diretto dominio delle Comunità’ sono aneom- 
pagu-ate dalle formalttà ordinate dalle istnizioui del 7. Giugno 1783. sone valide, 
ed eflìcaci. T. 21 . Dee. 45. N. 1. 2. p. 264. • - a 

I livelli d’antica investitura di diretto dominio delle Comunità sono soggetti 
affa libera cohtratfarione in pregiudizio dei Chiamati in vista del pubblico bène , e* 
del favore del Commercio. Ivi N. 3. 5. > 

F'prùssimiort all’ ultimo investilo 'del livello baimo diritto alla rinnovazione per 
equità. Ivi N. 4. 
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' Il diritto alla rinnovazione dei livelli d* antica mveadtim di diretto dominio 
delle Conannità , che sono ceduti , compete non ai prosaimiorì , ma agli alieDatarìi 
Ivi N. 6. 

Quando si tratta d’ un aumento di Canone annuo di un livello dirsi, 

che 11 merito sia minore di lire 200. specialmente se il livello è perpetui T. 2l< 
Deé. 46.N. 4. p, 267. 

Il Fratello degli ultimi chiamad ha diritto alla ricondorioue del livello in fora* 
dell* equità del Bartolo in tAg. \iff.d» Atf. T. 21. ì)ec. 59. N. 1 . p. 350. 

Il Livellario non può agere per la refusione dei Dazi pagati che non gli app«a 
tenevano contro il terzo possessore del Fondo livellare ceduto se gli manca V op- 
portuna inscrizione. Ivi N. 5. 

Il patto per cui si addossa il livellario il peso delle Contribuzioni gravteid 1 
Beni è proprio del Coulratto d’enfiteusi. Ivi N. 8. 

. 11 patto , che il Padroue diretto paghi le Gravezze non è di natura diversa ddl 
^atto, che si addossa pagare le altre il liveUariot perché il patto adietio è una cosa 
sola col Contratto. Ivi N. 9. 

La volontà dei Contraenti h qnella , che più delle regole dà la forma , e la so- 
stanza alle convenzioni j tanto più quando si tratta di patto scritto io un GontratW 
énfiteutico. IviN.12. 13. 14. 15. 

Dal Contratto di livello nasce l’azione personale contro colui , che contrattò ( 
ed i suoi successori universali, e nasce ancora l’azione ex tàCg. in rem scr^a, che 
dicesi Enjìteuticaria. Ivi N. 1 6w 

I Sovrani Rescritti del 25. Settembre 1815. , e 7. Giugno 4 81 6. non atnmet- 

énoo alcuno Abbuorio delle Decime, e imposiaoui posanti sopra le rendite livellane 
cedute ai pubblici Stabilimenti , ma non di quello, che il Goodottore paga al di là 
dei Fondi, che possiede. Ivi N. 27. 28. ' 

t' 'Si riconoscono i tenmni di una concessione a titolo oneroso nel livello , nel 
di Cui' acquisto viene erogata la metà del valore dei Beni coll’ obbligo di pagare mi 
Canone corrispondente alle rendite. T. 18. Dee. 77. N. 34. p 330, 

li livello a titolo oneroso può alienarsi dàl primo .4cqnir«ite. Ivi N. 35. 

' .Quando la proib'izione di alienare contémila in un Contratto di livellò è ani^ 
mata dall' unico oggetto di provvedere all’ interesse del Domino diritto, non com-‘ 
ftete ai Chiamati il diritto di reclamare contro le dlsposizionf del primo Ac^rente. 
Ivi N. 36. 37. 38. 39. 40. ‘ 

II livello è inalienabile quando per patto espresso è stata convenuta Finaliena- 

• JBUlà. T,15. Dec.1.N. 3,p.4. , v 

Il compreso nel livello pazionato'ha diritto di snccederea qnella rata, che pos- 
sedeva il sno Patruo morto senza successione, alla quale ha nn Gius -quesito. Ivi 

N.4. 5..^,.;,^ 

Il póssesaore del livello non ptiò alterarne la successione , nemmeno coll’ as- 
senso del donnao diretto. Ivi N. 9. 1 0. 1 1 . 41 . 

- Il livello, seUiene di patto, e provvidenza, pùò alienarsi, quando 1’ afienabi- 
lità è stabilita per consuetudine locale inveterata, senza che nel Contratto appari^if 
di una contraria volontà. Ivi N. 1 3. 

U possessore del livello antico alierta'tl mederimo mefl&:aceraen{e ancorché Fa-' 
lienazione venga approvata dal Sommo Imperante , se pure questi colla sua st^re! 
ma Autorità non distrugge il Gius quesito dei compresi nell'in^rssdturé. Ivi miin* 
14, • .. . • 
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Quando il compreso nell' investitura del livello è in possesso della metk del 
medesimo, non è presnraiiiile la deroga di quel Gius certo, e -quesito, ette ha allaU , 



Ira met^enza il concorso di una Causa gravissima , e urgentissima. Ivi N. 1 7. 

H^^ndere efficace l’ alienazione dei livelli conumitativi in pregiudizio dei 
Compreffiivenli un Gius quesito si medesimi, d’uopo sarebbe, che la deroga a, 
questo Gius venisse da voloutk pronunziata duirlmperante^e non argomenlata dalla 
iacoltk, che il meilesimo abbia concessa. Ivi N. 27. 28. 31. 

L’appodiazione dei livelli coinunitativi non è indotta dalla Legge in maniera as- 
soluta , e indefinita , ma circoscritta da una Causa finale , e ad un preciso elTetto , ia 
cui dovesse aver luogo. Ivi N. 34, 

Ai livelli delle Comunità di Toscana non può attribuir» la statura dei Feudi 
Mantovani. Ivi N. 35. p. 6. 

Gli efictti del 5- 18- della Legge del 2. Marzo 1769. intorno ai livelli ridotti 
allodiali sono parificabili a quelli della Costituzione Bon'ifaciana. Ivi N. 36. 

La Legge per via d’eccezione esclude i livelb comunitativi dalla qualità di Beni 
liberamente alienabili. Ivi N. 37. 

Il Motuproprio del 1 9. Aprile 1 769. rilascia i livelli comuuitalivi sotto l’ inllis- 
enza del Gius comune. Ivi N. 38. 

Nei livelli di diretto dominio di Manomorta il Canone è sempre correspettivo 
si Fnitti del Fondo. T. 1 5. Dee. 4. N. 4. p. 31 . r 

La contrattazione del Fondo Livellare non resta senza efTetto per mancanza di 
-denanzia al padrone diretto, poiché ha luogo la purgazione della mora. T. 19. Dee., 
50. N. 15.1 6. p. 204. 

Quando il Livello é caducato, le parole nel contratto di nnotvs coocessioM 
q^tenus a titolo di rinnovazione non escludono la. nuova concessione. T. 19.. 
Dee. 66. N. 1P. p. 306. ' <’ . <<>. :, 

Quando si tratte di succedere nei Livelli il maschio di maschio, che concorre 
co’ Maschi di femmina^ e eh’ è nel grado contemplato dello Statuto ' deve preferirsi. 
T. 19. Dee. 77. N. 1. p. 367, p ,j. -t ' 

Quando alla successione dei Livelli sono chiamali i Dife«fn(enli Maschi si 
ammettono a succedere per la regola Fitlgosiana i Maschi di Fenfutina. |lvi N.. 2. 
8. 9. 10. ... .. ii,, ;j. i MuA 

Quando non si tratta d’ Enfiteusi Ecclesiastica, nut-di LiveUhperpctqpiliucidp, 
deve, trattandosi di succedere, osservarsi la regola Fulgosiana. Ivi P.; 3, i 

Per credere, che ai Livelli »ano invitati solameote :i hlascKi dfe«$hi«i edìesclust 
quelli di Femmina non basta, che nel Contratto di conduzione si .l^ggp eSpvessh piià 
volte la linea Mascolina, ma è' d'uopo, che costi della predilezione- dei, 4. 

Nei Livelli a succedere l’ Invito dei Figli Maschi di Maschi* A che si Ctinside- 
rìno questi cosi nominati per denotare l’origine della collettiva,.^Tà.Nj 5.1^/,,- ^ 

Nei Livelli l'espressione discendenti AÌhseAt si coosideraapposmper conservare 
i Beni nelle Persone dei compresi,, e non per limitare il numero dei medesimi.lvi N. 6. 

Nei Livelli l’ espressione Discendenti Maschi non esclude i MfsscJU di Ftm- 
mitus. Ivi N. 7. 

F. jdzioiie Enfiteutica. 
f'- Azione ex Cond. Leg. in rem scruta, 

V. Canone., 

F. CoHegio Puteano. • 

F . Cessionario del Dominio diretto. ■ 
y. Comunità. 

V. Padrone diretto. 
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■ . LOCAT(»E 

n Lecatofe non pa{> can un capriccioso peadmento distruggere senza la pc 9 > 
stauone del danno, gli eflèui della sna obbligazione. T. 15. Dee. 8. N. 14. p. 50> 

Non pnò indarai una tacita approvazione per parte del Locatore della form> 
aone di nn Aja per Opera del Terratichiere, «joìaido questi non prova V epoca , in 
coi fu &tta, ed il tempo in coi cominciò a fame uso. Tom. 1 4. Dee. 90. Mam. 2. 
p. 316. . I 

Il Locatore per la mora dell’ AlBttnark» nel pagare le annue prestazioni ha 
diritto al pagamento degl’ interessi, senza obbligo di dimostrare, che per causa di 
una tal mora ha risentito danno, e pregiudizio. T. 18. Dee. 44. N. 1 . 2. p. ,21 3. 

11 Locatore ha diritto d’ imporre in conto degl' interessi dovutigli per la mora 
del pagamento delle anno# pensioni le somme partitamente pagate dall' aflUtuario. 
Ivi N. 8. 9. s ■ 

V. Terratichiere. 

V. Interessi sulle presUtiioni sitardate degli Affìtti. 

LOCAZIONE 

La Locazione si annovera fra’ Goutratti di buona Fede. T. 14. Dee. 26, N.1 . 

p.111. 

Nei Contralti di Locazione, e Goedozione il pnntual pagammto delle conve* 
note Mercedi costituisce nna condizione intrioseca per Inadempimento della quale 
non può perseverare il Contratto. Ivi N. 3. ». 

Prima di risolversi il Contratto di Locazione^ e Conduzione per la morosità 
del pagamento delle mercedi convenute si assegna un termine al Condounre debb 
Hore ad aver purgata la mota. Ivi N. 4. 

Dalla natura, e patti della scritta di locarioae di una casa dipeude la confer* 
ma^ o la revoca di una Disdetta. T. 21. Dee. 36. N. 1. p- 233. ■ 

Quando la casa locau è affetta al pa^ de non expellendo- può sempre l’ Io* 
quiiino valersi dell’ azione reale contro qo^unqne successore singolare. Ivi N. 3. 

L’ Inquilino quando cade nella contravvenzione al patto di migliorare il Fon- 
'do condotto, non può godere dell’ affezione Ipotecaria. Ivi N. 4. p. 234. 
y. Compratore, _ . • 

Nulla è di più gravoso, e di maggior deprezzamento del Fondo per il Pro- 
prietario, die quello di dovere rispettare sempre la stipulata Locazione. X. 22. Dee. 
13.N.3. p.60; * ’ : . 

Nelle scritte d* AffÌMo il patto, che il Locatore non possa disdire la, locazione 
'flit al cotàluttorei‘nò agli'Eiredi, coudliasi col primo patto riolla stessa scritta,, che. la 
locazione debba essere di tre in tre anni. Ivi N. 6. 

'l'.i l'Il priitió ^tte nel Gontratio d’ Affino è quella parte del medesimo destinata a 
prescrivere il Vein^, e la durala della Locazione, alla qual parte. deblKino servir^ 
"0 da essaitprqpder lume le altre Parti. Ivi N. 7. 

<' ivi liiuol I. I lOGAZIONE, E CONDUZIONE D’ OPERA 
. O si tratd''di' Gbiitratta di Locazione d' Opera, o di Gontrattodi vendita,qnaor 
do non è determinato il prezzoj il Conduttore, o il Venditore hanno l'azione praer ^ 
scriptis verbis in forza della quale possono domandare la Condanna del Locatore, 
o Compratore al pagamento del giusto prezzo. .T. 15. Dee, 8. N. 4, p, 50. 

Quando il Conduttore dell’ Opera consegna il sno lavoro al Locatore, e dfi 
questi è ricevuto senza reclamo, non può aver luogo la risolazioiK dei Gontrauo, 
^bene non sia stato pattuito il prezzo. Ivi N. 7. 16.^ , 
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. La tradizione del lavoro effettuato dal Condauore dell’ Opera • ed apprevato ■ 
dal’ Locatore esclude^ che la cosa'sia più intera* e non ha, in, tal cat<r, 
la resciasiooe del CootrattOj a. talento soltanto di ano dei Goatracnù. Ivi. N.’ 

' Fra il Condauore detl’Opua, ed il Locatore naspooo! delle obbhpzloai, 
nel primo- quella di restare -obbligato ad eseguire i lavori commessi, e nel, se», ^ 
condo di pagarne il prezzo o convenuto, o determinato dai Periti. Ivi. N.10.1Ì' 
Quando il Conduttore dell’Opera, ed il Locatore nel loto Contratto han> 
no stabilito , che persona da essi concordata determioi il prezzo dei F..avon cpm* 
messi, se questa determinarne -non può eseguirsi,.; a! ricorae ..ai Periti. lyìN. 1^2. 

Quando la locazione di un Fondo di proprieth di r un’ Assente è a breve 
tempo, la mutazione dei Procuratori del Proprietario, la lunga;, furata , la pre- 
sunzione, che la scrìtta di locazione passasse presso di esso non possono &r 
dedurre la ratifica di una locazione perpetua. T. 16. Dee. 67, ,JN. 1. p. ,307. 

La notizia data al Procuratore non è snllìciente a supplire la scienza nel 
principale specialmente al duro effetto di prìvarlo della liberta di , locai e i suoi 
Fondi, e disdirne la locazione. Ivi N. 2. . 

L’ espressioni in un Mandalo come anco ad affittare a hreye tempo ^ «scia* 
dono la locazione a lungo tempo^ Ivi N. 3. 

Quando il Proprìctaidp costituisce un Procuratore, e nel Mandato lo autoriz- 
za con quelle parole ad affittare, e locare a breve tempo, le convenzioni con- 
tenute nelle, locazioni a brtfve lempo debbono avere quell' intelligqaza, ch'esclu- 
do qualsivoglia eccesso nella esecuzione del Mandato. Ivi.. , i 

La locazione quinquennale è una locazione a .hreye teiqpo. Ivi N. 6. 

Il primo ^rt. di. una scritta di locazione assume il caratlér|, della, parte 
dispositiva in ciò, che concerne la durata della locatone, ed in conseguenza" 
tutte le successive conveaziooi debbono con quella conciliaipi in modo da esclu- 
dere qoalnnqne conlradizione, ;e mutazione di volontà. Ivi, 1^.2, 

Quaudo' nella scritta di una locazione quinquennale si,, conviene, che il 
Conduttore, o suoi Eredi mai possano essere espulsi deve intendersi tal .conven- 
zione limitata a. tempo della durala dell’ Affitto. Ivi N. 8. 1 1. 12. , , , 

1^ risoluzione in tronco del Contratto di locazione è autorizzala dal^ Legge, 
in benefizio del Locatore. Ivi M. 9. j t-,- , < t ' ^ 

La parola espellere nelle scritte <li locazione sta a denotare fa risoluzione ih'* 

tronco della locazione., e l’atto dello sfratto a preaìndizlo del Còn(ìauor& ’ Ivi* 

N.10. . 

, LOCUPLCTAZIONE PER CAUSA DE FRUTTI PEftCETrri '’^^ 

' La Locupletazione avvenuta par causa de’ Frulli percetti nem' 4 presuniel'*ma’' 

! provarsi T. 21. Dee. 55. N. 8. p. 325. '^'1 ’ ' ' ' 



deve 



E 

mento 



LODI, 



7 per disposizione del Gius Comune, come per quello del vegliarne Regola 
di Proeetinra , che i Lodi ritengono la Natura di vere, e proprie Seotenzé/ 
come quelle, che sono il termine del Giudizio Compromissario. T. 12. Dee. 53. N. 
2. 4. p.241. . . ' , , 7 

Il Lodo proferito dagli Arbitri, eletti yolontarìameote dalle Parti, si equipara ’ 
ad un Contratto, che non può essere attaccato, che coll* azione di nullità. T. 1 8, 
Dee. 46. N, 3. p. 223. , : 
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•TI toJo divenuto inappeflaWle Tia la (otta dì cosa gitidicàtft, e merita dai Ma» 
gist^ati 4’-fe*ecazione piDwisdria. T-. 19. Dee. 53. N. 2; 3. p. 22(X • r 

f progetti di ronciliazione non sospendono 1’ elccuzione di un Lodo divenni» 
inappellabile. Ivi N. 4. 

Quando' il Gindiee pnò ordinare l'esecuzione provvisoria di iin Lodo per rio» 

tara somma in quella diehiarataj molto pifi può per una somma minore. Ivi N. 5, 

I Lodi proferiti in ordine ai Compromessi volontari sono pronunzie, che noo 
solamente dal fetto dei Coinpromittenti, ma anco dalle dispOMzioni del Legislatore 
desumono il loro carattere. T. 19. Deci 70. N. 2. p. 330. 

A qualunque Lodo pronnnziato dagli Arbìtri si attribuisce il carattere di San» 
tonza. Ivi N. 3. 1 0. 1 1 . 1 4. 

' lLo,l: inappellabili, non hanno un carattere diverso da quello, che rivestono i 
Lodi Appellabili. Ivi N. 9. 

1 Lodi inappellabili per essere stato nel Compromesso rinunziato all' appello, 
passano in cosa giudicata. Ivi N, 12. 

La semplice deduzione di Nullità per via d’ azione non toglie al Lodo la for- 
za di vera, o propria .Sentenza. Ivi N. 22. 

La deduzione della nullità non rende ineseguibile il Lodo. Ivi N. 23. 28. 

T'. Divisione. 

LOTTERIA DI BENI STABILI 



Colui, che aggiunge ad una Lotteria di Beni stabili, già annunziata al pubbli 
co con Manifesto,' uti’ altra Tenntà con *Villa, e si obbliga di farne al 'Vincitore la- 
conseg'na colle'sféstii^ condizioni espres.se nel primo Manifesto, à in ob bligo dì con 
segn.arla esente da pe^o, se questa è una di quelle coodizioni. T. 15. Dee. 108. 
N. 1/2. p. 466; . - • 

Dna sorictì *di 'AccoHatafri dell’ esecuzione di una Lotteria , che à ténnta di 
qaietanzare tutt) iCreditorì descritti in una* ndlk del Proprietario dei Fondi, che si'al- 
lotiàno, noti è' dbblì^ta' à 'ijt^eànzafe i Creditori non descritti nella Nota medesi- 
ma. Ivi N. 6. *11 c . ■ ' . '.-a ' . , 

L’ obbligazione assuma da una società j^i Accollatari delF esecuzione di uni 
Lottena di Beni si'abili 'di purgare ì medt-ami Beni a favore dei Vindiorì di tutte là 
Ipoteche Ledali e inscritte don include la spesa di rilevare i vincitori da tatti ì Tì- 
toli di' dominio, 'esercitassero in futuro. Ivi. N. 9. 10. 11. 1 4. 

*" Là dichiarazione dì colui, che préienta il prospetto di una Lotterìa di Beni 
stabili , che latta la completa purgazione delle Ipoteche Legali,- e Inscrit- 

te, non ^uò^mtendérsi estesa alle mplesUe, che possono sopravvenire o per titolo di 
dominio, o p^ depeodeiiza della ’qiialìtà Énfiteudeai Ili N. 12. 

y . "f .. • •. ■ - (■■ ■ 
.'vr*' * . LUCE^ ^ 

Quamio una stanza viene privata interamente della vista del Cielo «ttisM o6ii> 
so^ e distrutto il dìrjtto della luce. T, 22. D%. 2. N. 2. p. 10. ' >. 

... ,, .Non puòitpllerarsi la privazione tléfia'lacè ad una stanza, chè diviene 'per r»- 
lailó'ne maLlll.^ ‘ ' ■ t>. , ■ ’ 

Quando la privazione della Ince ad una stanza toglie Ili 'vista del dielo, a 
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l'tgiUzione dei -venti, ù vcriiìca quel danno insopportabile per cui non può pennrt* 
tersi ciò, che è causa della privazione della luce. Ivi N. 5. 6. . • . 

, U vicino non può alterare visibilmente una Corte, cbe porta sempre seco rini* 
pronta della destinazione del Padre di Famiglia di procurare una colonna d’aria, a 
di luce a tutte le stanze, e finestre aperte nei muri, cbe la circondano. Ivi N. 7. 8. 

LUCRARE 

c Mi&suno deve lucrare colla roba altrui. T. 16. Dee. 5. N. 30. p. 37. 

LUCRI DELLA FIGLIA 
I lucri provenienti dall’ Opera delle mani delle Figlie cedono a vantaggio del 
Padre per eil'etto dalla Patria Poiesth. T. 18. Dee. 14. N. 9. p. 81. , 

MADRE , 

La Legge da’ 15. Novembre 1814. rese disposinone .Legislativa F opinione 
Forense relativamente ai diritti della Madre sopra F Eredità del Figlio. T. 1 iit Dee. 
54. N. 32. p. 245. , 

La Legge vegliante vuole, che trattandosi di successione Testamentana la 
Madre debba conseguire mai sempre la legittima, o siano, o non siano le Persone 
institnile escludenti la medesima. Ivi N. 36. 37. 

. Data la Nullità del Testamento del Padre, per cui nou ha effitto la sostito-' 
none della Moglie al Figlio pupillo, succede la stessa Moglie come Madre. T. 12, 
Dee. 69. N. 28. p. 336. ) 

La Madre non può £ir prova in favore del Figlio. T. 14. Dee. 12.' Nnm. 5. 

J. 58. ' . - 

■ I. ..La Madre non poò estrarre le sue Doti senza consenso de) Figlio quando ha 
'siò convenuto in conseguenza d' un annua prestazione, che il Figlio medesimo si è ob- 
bligato di pagargli. T. 14. Dee. 39. N. 1.2. 3. p. 157. ’ 

La Madre a forma del Cod. iCivile Francese deve lasciare illesa la quota indi, 
àponibile a favore dei Figli, e le alieaoni, che da essa sono fatte sussistono per tot-' 
là la quota' disponibile. T. 1 8. Dee. 46. N. .1 . p. 1 46. 

La Madra non partecipa della Patria Potestà. T.,.|^'Pec. 70. N. 7. pi 32o,‘’’| 

, Legittima. 

V‘ Figlio,, • » 

/T. ConmcxMione. , 

F, iilatiUi anticàU. ; 

.... ; . ; .1 . 

fT. Dofe.,.-;. : 

Fn &g:c4si(one. t - , 

F..Pwiren , • . . . . ....... ... 

• , ./ . MADRI DI FAMIGUAV 

La vita costumata è propria delie savie Madri di Famìglia. T. 15. Dee. 1 0. 
N. 24.p62. ... 

MADRE DEI nell NATURAU -, 

V. Madre. • . . , ■ -i 1 

F i Padre. .. . .. ,j . , • 

F. Successione, • i / '■ - ■ 

!• i MÀGISTRATl . . , : 

I Magistrati debbono ordinare l’esecuzione dei patti T. 19. D. 55. N. I'lp,23& 

. . MAGISTRATO SUPRF,.MO ‘ . ' , ' 

Gli appelli iitterposti dalle Sentenze proferite dai Vicari Regi nelle pause di 
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MAG ^ MAP MAI/^ ‘ M9 

nS'^snio non superiore a L'. 20G.ll4Kbòrio i (^rnia dèlta' t<^é del 1 3. Ottobre ■ 
f8i irp'brtarsi al Magist^iHo Snpfelhòj'^e ^ il SMó ‘è4itrpe^té'«' 'patèrne èonosc» 
lo per it'càpò deirfegMStizia, èhe della mtllità.^.'tSrDeC/'MiK-Mi’ 2. 3t 

^ ■''* I '■ ' ‘ '• i- •■'■ Ir» f i f- , 

' ’ 'ir Ma^sirlrtò' Soprettìo fi dietriaraiò tl TribniiSte'cMrtpeténtB itr ttTT rtiodo-’ in^ . 
4tjotOj- e uniforme a conoscere in grado di "t(p|>èllo tanto le Cause giudicate dal 
Commissari, quanid quelle inferiori alle L. 200.'*rll(dftt«^ diif Ticarli’lvi. N. 4. "b 
y. Causa di Radit^tione <f '/iMtètèr. *•'• *‘ *‘ i i- ; . ; 

y. Inscrizione inefficace. ."<•>// i. ^ t •)' ^ÌJ 

1- ‘ ' ’ MAIRE - ^ - 

^Colui, eh’ è stato Maire di una Cornnnllh, e che ha ritiralo l’ importare di di- 
Viifee'^mmihislt'daóni,' fatte 'da aleuti! sovventori j'péi’" pagarsi ai medesimi, non 
■pièga mssana‘'<^bbl]ca rappresontanca. T. 16. Det 53. N'. 11. p. 240. ' • 

, ' MALAFEDE 

y Riservo .’ ‘ • 

MALLEVADORE'’ . t-i . ' -i ■ 



. Il Mallevadore, che ha pagato per il debittìle, fòrttfà bene là sna azione per 
ottenere il .riinliorso colf esibizione delle ricevùfe fescltisivamente 'dal Titolo’ Orig4 
hàrio del debito. T. 13. Dee. '93. N. 11. p. 425Ìb i‘' t 

• ‘ Il Mallevadore, che domanda contro il debitore il rimborso dèlie somme pef 

esso pagate ha diritto di essere immesso in Salvfano sópèà' il Fondo ipotecata Ivi 
Wuni. 12., ' 

’■ 'Noti può domàn'darsT l*‘adèmpfmento delF acefessoi^i óbNigazione del Malie* 
vadó're, se non in qiiióto cos(t5> Riio ài' putito 'ih che sfitSsSsta'd'’ Obbligazione prin^ 
^c^le. T. 1 8. Dee. 64. N. 1 . J). 285. ' ' ‘ . .j i .- •,.. •1 , 

* ‘ "■ H Mattèvadóre in Pi.1a, sotto Tlinpero dello Statuto Pisano, convenuto, ch’era 

dal Crèditòre,‘’ii'on gli rinianevà altho diritto', che di' fàrsi •cedere le 'ragioni. T.15. 
Dee. 30. N., 17. p. 172. . ‘ ■ -i-*' - qr. 

' Al Mallevadore, erbe paga; altrii' àzfone non compete, èh%iqnella dèi Mandato, 
anco nel caso, che il debitore avesse gik pagato, e quella dell’ indebito , allorchS 
dal debitore gli sia ceduta. T. 16. Dee. 82. N. 2. 3. 4. p. 380. ' 

y Garanzia. ‘i.- .sta .■ . 



MALLEVADORE AI CANONI DEL LIVELLO ‘ 



Quando il Mallevadore ai Canoni del Livello dopo la Sentenza di Caducità ; 
prima, che sia decorso il termine della mora, offre si domino diretto i canoni arre* 
trati, non possono questi essere ricusati. T. 21. Dee. 12. N. 5. 6. 7. p. 89. ' 

y. Caducità del Livello. ' r > . 

- MALLEVADORE AL MERCANTE 
L* óbbligézione del Mallevadore al Mercante, seguita la natura dell’ obbliga- 
zione principale , ed il Foro competente a coaosoere della medesima. Tom. 1 5. 
Dee. . 101. N. 4. p. 442. *" ' ' ' 

MALLEV.ADORE A PRESTAZIONI VITALIZIE 
*■’ Gli Eredi di colui, che prestò la sua solidale Mallevadoria per il pagamento 
<8 prestazioni Vitalizie, non possono ritirarsi dall' adempimento di questa obblfga- 
inone, quantunque penda una liquidazione col debitor principale, riguardante I* 
fSste*presli»zJmri.T. Ì'8.'’DeC;!A S. N. P. 2. p. 78. ' ' 

Il Afallevadore alle prestazioni vitalizie pomesse a favore di nna Comunitàl 
non ha diritto all' esibizione dei Dazzaioli. Ivi N. 3. 
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'Mr MA» 

ri M, - .‘L-, ; MAMDANTi: - ■ ; 

L« obbligazioni naacend da no deterqamato .Gmiratto, stipnlato da parMAa, 
■moita di .Prociiraj aoDo. a qarìco del Mandante. T. 12. Dee. 59. N. 1. 2. p. 278. 

Il Procuratore, che ha ricevuto dal Mandante Poteri amplissimi di prendere a 
Cambio, a Cfti0, e di lame Imprestiti fruttiferi per il disimpegno della sua ge- 
stione, se in vece crea delle Cambiali, non eccede i liiaid.del Mandato, ed il Man- 
dante .resta obbligattf. Ivi N.,6. p. 279. 

Il Mandante resta percosso della Sentenza emanata contro il Mandatario, ben- 
ché sia stato in silenzio. T. 1 5. Dee. 29. N. 1 5. p. 1 63. ‘ , 

, MANDATARIO 

i II Mandatario, ebe riceve dal suo debitore un Mandato per indennitii del soo 
interesse, e per ottenere il pagamento del sno Credito si considera un ProcìtrtUorOf 
ed xstÌ À dietto in rem propriam, irrevocabile. T. 13. Dee. 7. N. 7. p. 37. 

Il Mandatario si considera Procuratore in rem propriam, quando ad esso 
no conferite tutte indistintamente le azioni tanto dirette., che udii. Ivi N. 8. 

Il Mandatario si considera Procuratore in rem propriam quando gli sono con- 
iente le sole azioni utili del Mandante, non già le dirette. Ivi N. 9. , 

11 Mandatario si considera Proenratore in rem propriam ancora che il Man- 
dato sia ristretto aUe sole aaoni dirette, senza la cessone delle azioni nuli. Ivi 
Niim. 10. ! 

11 Mandatario, che pretende esercitare le azioni direne con sostenere di aver 
rit»vuto la cessione di tutto il subietto del Mandato senza avere acquistato nn’in- . 
-teresse, che stia in corivspetdvità del sno Credito, può essergli opposto la deficien- 
za della traslazione del dominio. Ivi N. 1 1 . , 

, Quando nel Mandatario manca la traslazione delle aùoni dirette annesse al 
dominio., o delle udii, non si verifica in tal caso , che sia in esso concorso il - canifr , 
tere di Procuratore in rem propriam. Ivi.' N. 1 2. 

Quando il Mandatario ha un’ interesse nel snbietto del Mandato in correspeh 
tivith del suo Credito, senza 1’ acquisto delle azioni dirette, ma con quello delle so. 
le azioni utili, ed in conseguenza senza la traslazione del dominio delle prime as- 
sume il carattere di Procuratore in Causa propria. Ivi -N. 1 3. 

II solo passaggio delle azioni udii, seÙ>eue manchi la traslazione del dominio 
pone in essere nel Mandatario la qualità di jidietto, e di Procuratore in rem pro- 
priam, tanto se il mandato garantisce un suo Credito, quanto se induce on’Ipotecay 
o un pegno a suo favore. Ivi N. 14. , , 

Il Mandatario incaricato dell' assicurazione di tutto il carico di un Basdmem 
to se non 1’ eseguisce cade in colpa, se pure neo prora l’ imposùbilità di eseguire f 
incarico. T. 18. Dee. 38. N. 8. 9. , p. 1 85. > 

La ristrettezza del tempo dal giorno della partenza del Bastimento a quello 
del presumibile arrivo., non è causa bastante per escludere la colpa in colui, cl^q 
era incaricato di procurare l’ asskiiteiziooe^ .e non 1’ ha procurata. Ivi N. 1 0. 

11 Mandatario incaricato deH’asiticnraeiooe del carico di un Bastinmnto che non 
ha adempiuto al Mandato, à caduu> in colpa, ed il Mandante ha diritta alla inden- 
nità. Ivi N. 11. 

Quando i provata nel Mandatairio la colpa in genere » riserva al conyoMl 
Giudizio la refezione dei Danni. IviìN. 12. , 

r‘ - I J . t ■ 

S * * 
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MAR ||f 

It Mftidatario non pn& rappr^Mtarà ll'^badaate, oltre ì liiAitl della oonmù- 
elU qoiilà era staMràneencaio. T. 15/Dec. 11■;£^r.4nP•fZ0«.n^4/^ <: 

JHÌDflorato deliJIÉaiuiótairuL* ' - ì. ii(- 

y-i-órnsK Pitti ■ 1^-n i |V, , 

PMUmda^ ttn,*.»;. ■■ - i k, ^ v, > , 

Ì!LDoimci/iofi,i'jt:< : J -i -i- ^ -.jiv.'. r-t-» - , • .■ .> 

MANDATO . wi , ,= 1 , 



tml Ji'AiaiidatO' è -sosoettibile ^ nna estenàva iMerpetnaeiie, atta a comprandere 
ancora facoliàj e dirhti^ ai qiiali non convesgoao le parola couieaute Dello sietao 
Mandalo. T. 12. Dee. 59. N. 3. p. 279. 

L’ InterpetradoDe del MaodàtO ^noft' deve làrsi dietro la materiale corteccia 
^illa :^role^eoMe quali A concepito,’ ma dietro -i Moiivi,-'dtù’quali venae ìoibnnaiol 
5'.. IO »i‘*' , , /■ .. . 



11 Mandato ad esigere* reata estinto tostoohH'maziooe èsegoita, per lo che qua* 
lanqiie' adone non poh sperimentarsi -contro il Frocuratora. T 4 . 13. Dec.;93. N. 8 . 
p, 425. i ■l -•. i-j ■ *ni> ” I- 

<! ' Tmtociò, cV'l fuori dei'Limiti del Mandato noe pnò.eaaere-t^ligatono con- 
tro il Mandante.' T. 2l'.Dec; 22. N. 45. p. 157.- ■.! iti.',* io.v-tj: .li 

I Mandali' all'ordine hanno molta raasomigltanza coHe-Camlnali. Tt 21. Dee. 
*4^--N.’16. p. 224w ■ .1 /. ift eiti. 1 »i 

' Quando le parole del Mandato sono referibili alla rilevazione del Mandatario, 
àrprnmessa, e 'R fatto medesimo-’ obbligano pieoamente iL.tts^ndante. T. IR, 
-®«i;>84.' Ni SS; p.'384. ' „ -.jt-i.iir .r mi ii ib am. 1 . 

-<>u:i.tt$ÌePiùeBzei eemjdki congimirey e.presmiacoi {ndenM.-coamlateifpiiò con» 
eludere la preesistenza del mandato. T, 16. -Deci 54.' N. &.-p. 24S.* - > br - 1 . • 

■'fl‘6»ÙÌà -ù .f_* j . 



•j-ifl.» u r,-v..(K':. : -mandato LIKIRATIVO- -t ii-.!, e •• ' 

Quando si tratta di no Mandalo lucrativo non. A dato al Ceibnùueatetdi re- 



'<rtN!at1o a tma -viiglid/se non dopo di aver pagato aU’Incaiicaio le convanieoti provi 
efceloni. T. 22.'Deoi'60. N. 5. 6.p.'348. t •'v-i;.». n '-d m.», >• h tw /*, 

-.a tiiimi oL'ii'),' ' 'MAWF.ATTQRE *,., b-t*. \ 

Il Manifattore, che sostiene èssta*e stato conaeniito il premo di una conunesM 
tAfefilfalttil*a enl’Geinniliiteote è » obbiigo di-Rmutla. prova; T. 15. Dee. 8. N% S. 
p7 59.'' * ' eiots'jr .! .il ., ,<*,n j , ,j r eli ' j., Vi. wl’. i ,\i 

no oDubn; 02 -'•).*4.7ip ,n..irr '..'MARITO iKt; !t r 

Quando il Marito verga alFinopia, la Donna ha diritto al recupero della Dote, 
tMtnnuzialeV’ad ai Fratti da impiegarsi nel sostentamento della 
• (W-li^asODe dei 'Creditori dello stesso Marito. T. 22. Dèe, 35. Noni.'2. 

pag. 183. .."t 

ofivii^’tQO^ICf^pglgrito si equipara al caso della di lui morte, in cui la Donna hà 
dikttei^i rip^-revl sabietto della donazione antenuziale Ivi N. 4. 

La iJe^e'l^cmtann forse Ih Ha pvimli Ra’ Popoli antichi , che introdusse l' uso , 
«TA R Marita viltyijsM dilla Moglie la Dote. T. 22. Dec; 63. N. 7, p.,164. 

■* >”Qrfàwd irtfc t rif b ^’pitttb b» vélMe,'che do^ la ttMxmano abbia U.npett 
dell’ usufrutto dei suoi Beni, ha diritto la Donna di conseguirlo aucoru nel canQ> 
eUtìpésìti a séObHdò Nozm; -T i. 22. Dei^ ‘75. STt 15. 16. p. 464. "t 

t u Marito divenuto povero si considera come morto rigUArdo .aU'iaterefCeidvfta 
Moglie T. 20. Dee. 53. N. 25. 26. 27. 28. 29. 30. 32. p. 351 . • - • 

. 1 
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na MAK • T^.’- MAS 

^La parola Marito esprìàa^. grantattócaliacato» e légdLiueata ' Cortù^. T- 12. 
Dee. 69. N. 48.. p. 337.. . ,iì . .nii'i '? 

Il Marito , che pretende alla soccesàone dèli' Erediti della taa MogUe-IngIe$e, 
coDsbtente Ih Crediti > è Bepi mobUi lappati io Toscana.-, ove acnideptalmeote^^iiVOr' t 
rava , deve comparire ai Tribunali d’Inghilterra ove avea domicilio sua Moglié per' 
conseguirne il possesso. Ti 14. Dee. 7. 'N. t. p.; 40. ^ t- ^■'. ■2 

U Maciut , che pretende in forza delle Leggi; della sua Patria, di succederà nel* 
Ferfediik della Moglie^ anro pe’Beni, che aveva in Toscana, deve adire i Tribo-t 
Bali del domicilio della dèfonta MogUa, e non f Tribunali Toscani^ ebe non cono; 
acono le dette Leggi. Ivi N. 3. . , i - « 

Il Marito prèdede alla Moglie t ed ha diritto aUa-dl lei .obbedieoaa, ed alla di 
lei sonttnissiooe. T. IS.Dec. 10..K. 12, p. 61. ; f. , 

- Il Manto ha diritto di vietare alla Moglie la Conversazione , e l' Ainicizta 
quel le. Persone, chenoo incontrano la sua sadisiiaiou.e,Tvi N. 13. ' 

Il Marito deve aver cura della Famiglia , deve alinieatare la Moglie , a prova 
vedere a tutti i bisogni della medesima. Ivi N. 1 4. 

' L’ odio del Marito si deduce dalle imputazioni date alla Moglie di delitti turpi 
e gravissimi , nel qual caso può aver luogo la separazione. Ivi N. 19. , . 

Le parole dì pietà , che usa il Marito alla Moglie per richiamarla ad una vita 
retta sono attendibili. Ivi. N. 25. 

11 Marito , che ricorre ctftitro la Moglie alla Potestà Economica non si alleiu 
tana da nn- moderato sistema di correùone. Ivi N. 30, 

Quando il Marito fa la ricevuta alla Moglie della^ Dotai, costituita parte in 
Generi mobiliari, e parte io nna casa, e si chiama debitore del valore degli .uni, e 
deir altra, si considera debitore di qoantifà, T, 16. Dee. 28. N. 2.'p. 149^ r-r : 
Quando il Marito dispone del Fondo ricevuto ù dote , dimostra di credere Jì ''' 
esserne divenuto il Proprietario. Ivi N. 4. .■> 

Istituzione drila Moglie in Erede. ■ .. . ' ■, : « 

Eedovanta. , ... _ '■■ ■ r 

E". Donazione del Marito alla Moglie. ■ r 12. ' ". . •, 

f'". Eredita, • .... • 

Jzione. ' ' ' • I . . .. - 

V. Euratore. - . V; - 

V. Aumento di Dote. • 

V, Donna. .v. 



V:Moglie. ,. .. :;r„ .SI-;; , > x ... 

V.Coniugi. ^ ' 

E. Matrimonio. . .. v 

y. Separatone di Coniugi. 

y. tìioje. .. .. . ^ ^ 

y. Giuramento Suppletorio.' ■■ ' 

^ MARITO EBREO , , • 

n Marito , fra gli Ebrei cautelava il danno futuro dei Beni parafemali della 
Moglie, ì quali si chianaavaito ancora Bona Pecudis Jen;ei. T. 22. Dee. 63. M. 6i 
8. p. 364. . 4- • ■ . . 

. . r.;. maschi n } 

y.'. Antenati. i , < ; 

y. Statuto di Pistoia. . .i’ .C4. . ,7‘f ^ f ’ ....... , ^ 

y. Testatore. 
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, MAT ni 

V 4 < ; . MATERNITÀ’ DEtLà DONNA / / 

V. FHiaiioife Legittima. - 

' MATRIMONIO ■ ‘ ' 

U MttrìiDODto i uno degli oggetti più interessanti la civile societh.T.f5.Dec; 
I*. N. l.p. 6i. ■ 

. ' Il Matritnonio ha ottemito le paterne cure de’ Regnanti. Ivi N. 2. 

' ■' DahMatriotonio ne deriva la propagatone, e cooservazioofe deU’Uman Genere.' 
IviN. 3. j» > . ' i • 

Il Matrimonio ha il caretiere di vero Contratto. Ivi. N> 4.- 
Il Matrimonio fu eleVatp dalla Legge Evangelica all’ eccelsa dignidi di Saera- 
mento , per la qual cosa è soggetto aU'lmpero della Chiesa. Ivi Ni 5. ‘ 

... La Chiesa ha emanate Santissime Le^ per regolare il modo di contrarre il 
Hatrimooio, e per decidere le questioni , che insorgono fra iConingi. Ivi N. 6. 

I 11 vincolo del Matrimonio è vincolo indissolubile di una vita individua, e 'di 
■no scambievole amore. Ivi N. 7. 

Il Matrimonio è chiamato dai SS. Padri Com'ugùirn. Ivi N. 8. 

‘li Matrimonio è un’ unione indissolubile , e obbliga i Coniugi alla coabitazio* 
ne , che s’ intende di una sola Casa, di dna sola Mensa, di un solo letto. Ivi N. 9. 

Se il Matrimonio non fosse la causa finale degli Sponsali , i promittenti non 
si condurrebbero a porre in essere nna promessa di procedere di poi all’atto più so; 
leone dello Sposalixio^ che ù il vero Coniugium. T. 13. Dee. '17. N. 11. p. 102. 

Dalla promessa di contrarre il' Matrimonio non si pub recedere senza alcuna 
di quelle giuste Canse , che sono ammesse dai Canonisti. Ivi N. 12. 

I . La Persona , ella quale fu latta hi prima promessa di contrarre il Matrimonio 
benché non giurata, se inàste'^r l’ adempimento , divengono inattendibili tutte le 
sussegueon promesse, {quantunque ginrate. Ivi N. 18.^ 

La causa del Matrimonio da contrarsi è tanto privilegiata, che fino le Donne, 
i Minori , i Figli di Famiglia , possono validamente obbligarsi. T. 1 2. Dee. 69. N. 
.49. p. 387. • ' 

MATRIMONIO VALIDO E INVALIDO 
Il Matrimonio deve celebrarsi alla presenzq del Parroco , e di due , o tre Te- 
stimoni, in qualunque altra forma tentato è nullo. T. 12. Dee. 77. N. 1.2.p.384. 

La sola presenza, non già il consenso, % adesione del Parroco, e dei Testi- 
moni si ricerca per la validità del Matrimonio. Ivi N. 3. 21. . . - 

Il Matrimonio è valido , sebbene il Pamx» , o i Tesumooi , o anco tatti ricu- 
sassero di assistervi , quando avanti di essi si contrae dagli sposi. Ivi N. 4. 

Per la validità del Matrimonio ri ricerca il coilsenso degli Sposi , non quello 
del Parroco di cui la presenza è necessaria. Ivi N. 6. 

Il mutuo consenso dei Couiugi deve essere intesodal Parroco, e dai Testimo- 
m.IviN. 7. 

Non batta , che la presenza del Parroco , e dei Testimoni nei Matrimoni ria 
fisica e materiale, ma è necessaria la préseoA morale , ed unita alla (^ignizione di 
dò , che sr opera avanti di lui. Ivi N. 8. 

, ' Il Matrimonio non' è valido , se il Parrocc^ non ha inteso. Ivi N. 9. 

La necessità della presenza intclletiuale del Parroco nei Matrimoni soffra li- 
mitazione , quando il Parroco ha operalo in modo da non potere intendere. Ivi 
N.10. • . . 

T. XXUl.Num. 12. /miice Genera/e J- 56 . 
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221 MAX MEN ^ MER 

«ìi-jaUi MammaiBQ ièr»^M»>iynl«iii^ il PnroM'^lhto «d»' wràpt4r'<B0B'«b<^’ 
bia vednio, nè inteséfai D^nBa.lvlH. <9. 20. 22/23. . 

pSstntelHj^€nM. ih siovaì 6 « r; ■ :..4 .S'.'ut a.lj ,s*o4aT^lA 11 

Boij trn.', » r.f . »tM- kn *«/*. V'»-* 

MATRIMONIO CLAJflOEStlNO -otl .4-r " 

.«;<i-Il Bàmicà iànoàBtr-pr«sw»^ Miaii»«ai 1 i 

p. 384-PO jj; > è -R -PI .W1 Z"' wj’.atewv.- i<l 

Ira il non approvare, e l’ impedire. Ivi N. U.W’l. •'!■< f I 

oi/Mii^iaaiùrakNdflMÌBÌra(pn«laiide«tiai'di Qiarpet'lii mawMte' dcdle'^rece- 
deoti denunzie. -liiJ . 1' .«/J-J* ti; ai e .it t- . 

Il Parroco, deve tender conto > immediatamente alT Ordinario dei Matrimoni 
clandestini. Ivi jL t •"}<■/■.;< « - ti , i. - ». 

I Matrimoni clandeslihi otUogooo .per le 'CÌrcostanz»}-'’'dM>‘fli 'ttccoraptignànoi 
la.pià^ande,'C'SoUflcka|aibbliciik.lvi N. 16. • -j ■,'di» , • . . 

■ 1 * Nei Matrimoni claadestkri sono cUnea lieve peeo in litMl di'Meaidtd rimpe- 
gno precedente degli Sposi per inerba de futuro, la perseveranza degli Spe« nella 
loro -presa determinaiione^-e ladecàM coifvùmOBe di mMrdi’ lagittlmanienm-' uniti; 
Ivi K. 24. J-Tc: . .-....'«Mreiio» «V>4 !. S->-Ì! 

' I- Matrimani ciandesdni .quantunque siano validi, eono Hleciti, ed abofrtdHlalle 
Leggi Divine, e SmBoa.il«i 25. p. 385. < '• -wl »/« (.? -«,’<«> V i,<»a 

Quelli Spoai^che oontiaggooo il Matrimonio obadestÌBoripmùooao eénnna 
multa di scudi 200. a favore di una Opera Pia. Ivi N. 26. ms 4 u: ^ ■■■.t S 

I Tesdmoni , cbe beha S t forinat l assistott». > velonlBiiémente a im Matrimom'o 
clandestino si, condannano alla pena -diiicadi 200t In vki.i. t» 

, w -..o<. » - MATRIMONIO LEi(aTXIMO ) -’s atrif T ti « 

1 ' .'.dQuapdó.nniiUaeDO , e ana.Donmt sono da tutù credati Jdnilo, 4>MagIie,"q(ian- 
do il Governo Civile non ha rimproverata la. loro unione jt/qàando'la Chiesa anv 
metsetal Datteàmo i Figli, che ne nascono, ctHne Figli legittimi, ri^opo. è «mdore, 
che siano congiunti (legkiimamente in Matrimonia» T.- 21. Dee; S.-N.''^ 1. 8. 9. p. 70. 
.'.■lUJmqnrèieidlgomentative quaod« si-lraua dei-vincolo del-MàtrimoBio pda pos- 
sono escludersi, e debbono essere veememissiase. Ivi'il. «atm */k' rjtia 
futifci u, t >vli. li, t'iiCiAlEHTEGATTl.»:/ «ó nlJil* 1 .? iur-.'/o^ i-l 

Demenza. ■>' .K ..r ..»i • -»q.i: .-vq *}«. vKa.i» »tupi» 

' ' i^jr RHiRCANlE '..t 

-ry- Per idèterimaare lp quUthi^LMeruante ia qtMgli, chehlcboiiiMtMinleli’iobbli- 
gazioDi, è d’oopo esaminare sd^in quell' epao»si<p$ercilava'ia edn^lére, «'•vtIMdere 
pericodseguire un lncro.-.T. IX Oéc..é2.-'N. 1. p. 205. — ìx oimee ' 

>.'jCohii, cbe ri è abbualmenié ap^icatio agli'aMi.di Comniesom ^bdiÉMell' dive- 
nuto al Pubblico un vero Mercante, è soggetto alle coDseguenzoariaifltaétit^lb ma 
obblt|^ui«BÌ, sebbene fosse precedeaiemoote-laliitu. Ivi N.'iS.. ’hn^.r aoiu xa . 

La sola qualificazione di Negoziaitlie appropriatasi dai- DriNtorè, non lo-earati. 
tetizzi ^^^le» T..12. J2ec. 44. N. 2. p. 210. ; .hIt» iL 'yuar. , 

La ricevuta di una somma a conto del prezzo di una? ìneroe da codse^ersiV 
dmmsta Ja-qualiia di Mercante in colui , che L' ha fuse. Ivi Nv i» it ,»a%t A 
.yeti Quaóded’ Obhbgtizioae del Debitore è stata- coatsaiu<per.-.ragione-di meitéSM' 
ra, il debitore medesimo resta quninìc.ato per Negoziante. Ivi N. 3. ■»- 

aisìi LaJjnidlliridi Mercante si verifica -n.qaegli^.iliqualéialliÉt. volta dal Tribunal 



MER ’ ■ , ' 

CoauDerCK)'^ sialo condannalo eoo arresto personale^ e ette il suo esercìzio nella 
Marcatura è pubblico , e notorio. T. 13. Dee. 27. N.-1. p? 169. — *’ ’ * 

Il Mercante , che firnia no Chirografo di debito a favore di altro Metcantév 
senza esprimere una causa estranea alla mercatura , firma una Obbligaàone cem^ 
merciale. T. 14. Dee. 53. N. 3. p.’ 204. •-■ ■■' 

Colai , che sebbene una volta fallito coraperisoe di rtnOtro in Oittdizio come 
Mercante deve in quesu qmlliik esser Srattato. T. 18. Dee. 19. K. 1. p. 99.' : •* 

Allorché si tratta di Mercante I’ afiezione per il ereditò dotale si limita ai soli 
mobili. T. 15. Dee. 87. N.l .p. 393. > , , . 

Si può caraUerizzare Mercante cqlui , che compra ima merce all’ingrosto per 
proprio conto , e la rivende in dettaglio. T. 1 9. Dee. 74^ N. 1 . 2. n. 357. - * ■ ' 

. MERCEDE 

Colui j che impiega la sna Opera a vantaggio di un' altro ha diritto di conse- 
guire una conveniente mert^e. T. 22. Dee. 1. N. 1 . p. 3. 

Quegli , che è solilo d' impiegare per altri la sOa Opera haiUrittodiconsegnire 
una corrispondente mercede , senza bisogno, che erista ima precedente convenzione. 
Ivi N. 23. 

Quegli , che in nna Lettera scritta a colui, che T incarica d’ un' affare, si di 
chiara di non volere alcuna ‘ricompensa , se non nel caso , che V affare termini di so- 
disfazione di quegli , che l’ incarica, ha diritto alla mercede, sebbene 1* affare abbili 
avuto un'esito non bnono, giacché deve ritener^, che abbia voluto parlare di so- 
disfazione , qnanio al suo zelo, ed impegno nell’ eseguire l’ incarico. Ivi N. 4. 

V. Cessione di Beni. • , . ; 

MERQ LORO RIVENDICAZIONE» i 
11 Venditore Negoziante ha diritto di rivendicare le sne merci vendute, conse- 
gnate j. e non pagate al Coropnilore nef caab di Falhmemo , sempre che non siano 
entrate nei Magazzini del Fallito, o di altri incaricati dal medesimo di venderle.!'. 
20.Dec. 61.N. 1. 2. 3. p.426. i 

Le merci pcrvenate nella Dogana del Paese del Compratore possono esser ri- 
vendicate dal Venditore nel caso del di lui Fallimento. Ivi N. 4. 

La vendita delle merci idBnchè ria efficace per sottrarle alla riveDdicazione 
deve esser fatta senza frode. Ivi N. 5. 6. 

Nella vendita delle Mercanzie il sospetto di frode agli effetti ^oridici ri reputa 
equivalente alla prova perfetta. Ivi N. 7. 8. 9. 

MERITO DELLA CAUSA 

Le questioni del merito di fiorini 30. non posspoo conoscersi dal Sapremo 
Consiglio. T. 21. Deo. 13. N. 1. p. 94. 

Quando il merito della Causa non eccede L. 70. è inappellabile. Ivi N. 2. 
Quando il merito della Causa non giunge a L. 200. la Sentenza è inappella- 
bile avami le Ruote. T. 21. Dee. 24. N. 1. 2. 5. 8. p. 1 85. 

Il merito incerto sommiuistra la misura della competenza , ogni volta, ché non 
ria suscetnbile di stima pecuniaria. Ivi N. 4.. '' 

Le Sentenze inferiori al merito di L. 200. sono' inappdlabili. T. 21. Dee. 26. 

N. I.p. 192.,eDec. 29.N. I.p. 205. - _ 

Quando si tratta di un’ aumento di canone annuo di un Livello non pab dirs!^ 
che il merito siaminoreaL. 200. specialmente se il Livella è perpetuo. T. 21. Dee. 
46. N. 4. p. 267. ” ' ^ ’ ' • .ìà 

f.' Quando.il merito .riella Causa non passe scodi 200. db solò Ghidice< 'della 
Rttoin può prenderne cognizione. T. 19. Dee. 60. N- 5. 6. p. 283. 
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2U MEZ MIG MIN 

Tatto quello , che laude ad. assicurare una più completo ^ ed estesa cogamonà 
del merito della Causa è col merito medeàrao connesso. T. 16. Dee. 18. Nuiu. 11.' 
gag- 113. , I 

... . . 

MEZZO DI DIFESA. ., i 

Gò che costituisce mezzo di difesa è deducibile in qualunque Istanza della 
Causa, ancorché mai in avanti proposto. T. i8. Dee. 60. N. 3. 4. 5. p 364. 

.. ÙJIGUGRAMENTI 

Non merita attenùone il dire, che i miglioramenti fatti in un Fondo livellare 
spDO stati latti co’ danari vind al Gioco del Lotto , se-questo Vincita non viene pro- 
vata. T. 20. Dee. 22. N. 1 1 . p, 160. .' j 

I miglioramend per rigore di ragione debbono cedere al Suolo , ed è in forza 
soltanto di una mera equità., che ne viene accordata la refezione al Migliorante. T. 
le.Dec. 5.N. 18. p. 36. 

, MIGLIORAMENTI FATTI NEI BENI ESTRADÓTALl DAL- MARITO 
I miglioramenti fatti dal Marito nei Beni estradotali della Moglie costituiscono 
un credito a favore dello stesso Marito. T. 19. Dee. 4. N. 4. 7. p. 20. 

MINORI 

^ Secondo le Patrie Leggi le Obbligazioni dei Minori non sono valide senza lui- 
torvenio , e 1’. Autorità del Giudice. T. 1 2i.Dec. 21 . N. 2. p. 1 18. 

■ 11 Minore , sebbene pochi mesi gli manchino a divenir Maggiore si sottopone 
alla Censura delle Leggi , se nel firmare un Ghirogralb dichiara essere in età mag- 
giore. T. 1 4. Dee. 9. N. 1. p. 47. 

Le persone costituite in 'età mioore a forma della Legge del 1 3. Ottobre 1814. 
sono soggette alla Giurisdizione privativa dei Vicari Regi, tanto essendo Ettori 
quanto .essendo Jiei convenuti. T. 15. Dee. 21. N. 1. 2. p. 124. 

Le regole nelle materie di competenza non possono invocarsi dirimpetto ad una 
Legge, che ha provveduto all’interesse dei Minori. Ivi N. 3. 

1 Decreto del Giudice è' necessario a render giusto l’ Ipoteca, che il Minore . 
pone sopra i propri Beni. T. 15. Dee. 30. N. 23. p. 172. 

I . Non v’ha alcuno , benché ^iota, il quale non sappia, che il Minore non può 
vendere senza solennità, e che il Fidecommisso è inalienabile. T. 19. Dee. l.N. 1 7. 

19. 24. p. 3. . • , 

La tacita ratifica del Minore s’ induce dal ailenùo quinquennale dopo esser 
giunto alla maggiore età. Ivi N. 18. > 

■' Secondo il God. Francese l’ azione di nullità si prescrive per il lasso di anni 
dieci , che quanto ai Minori debbono contarsi dal giorno delle loro età maggiore. 

Ivi N- 27. 28. 

'< 1 Mininori non possono stare in Giudizio né essere da altri rappresentaunède- 
venire ad una Transazione, senza autorizzazione del Giudice. T. 22. Dee. 93. N. 

5. p. 563. 

Obbligazione dei Minori. .. i . 

y. Obbligatione di UH. Figlio per il Padre. 

y. Ratifica dell' Obbligazione di un Minore. .. .. C ' . 

y. ,Transatione„ t- . < i. ; ■ . , . . 

y.. Immobili. -, i ' ■ :: ■ t ' 

MINORE DIVENUTO MAGGIORE 

.il Minore dùrennto Maggiore, che ritira una parte del prezzo di .un suo Fondo 

• ■' *• '.'i i ^ . I ■■ :|c) 
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«aa tnìirore etk, opera nn aUoi coltjualé TiB^B(à&«U(f 

Stesso Foido. T; 22. Dee. 9i . N. 2. p. 552. ' •I iitjitw» ' onrjiv i((j . 

La ntifìca nell’ età maggiore latta della-Teudita stata e^aità' nell’ età ' òifiitefe ' 
a nirotrae al tempo dello stipulato Gootratto j e si' equipara ad un MafldartO'Mittf 
emesso prima dello stesso Contratto. T. 22. Dee. 91; N. 3. 4. p. 553. 

'■ Là' scienza là' Itegli divenato Maggiore della' faea! Vendita ''di ' un ''Foudti nel 
tempo della di lui'Minore età risulta dal silenzio di cinqueanui,dal rimborso'eehttò 
di'. Canoni gravanti il Fondo alienato, e dal rilird dì una porzione dèi prezzo. Ivi 
Nom. '5i " ' ‘ ■" i .. 

11' Pupillo divenuto maggiore, e ^ttósi Domo' esperto négti'afiari^ e Àmtidtiii 
aratore della Famiglia , sebbeoe dì profesaone catnpÀtre^ hàl’«gio di. conshltare 
nei vicini luoghi di sua abitatone i Legali;'Ivi N; 7. '•* 

<11 Pupillo latto maggiore, che -eoa atti diversi ha ratificata < una Vendita ese- 
guita nel tempo della sua minore età, ha diritto di farsi render conto del prezzo, ma 
non può rivolgersi Contro il CompratortC Ivi N.-b. " ' •• ■ ' ' 

, ; . ' • MISERABILE— -f . ; < > ■ 

Colui , che conduce gli ultimi anni del viver suo Bmosiaando, si presumetnai* 
tt> miserabile , e se qualcosa riteneva, deve considerarsi assorbito dalle ^pese di ub 
tima malattia, e funerarie. T. 13. Dee. 23. N. 5. p. 149. . .2 

, ’ ■ -I MOBILI ..-.j ‘.In- . 



Quando i Decreti dei Vicari Regi cóncemeilti la Vendita ' dei Beni Mobili ap- 
narteaii ai Pupilli j hanno avuto il loro effetto , non si ptiò dai medesimi reclamàrei 
,T.13.Dec.73.N. 2. 3. 4. 11.pi 323. - ‘ '■ 

I Mobili dei Pupilli , chè si vendono all’ Incanto con Decreto dei Vicari Regi 
passano nel dominio del Liberntario al momento della liberazione. Ivi N. '5. 9. 10. 

MOGLIE ' • 1 

, La Moglie del Negoziante falKto , che ba un giusto fitolo di chiedereio genere 
.ali alimenti , può sequestrare per cautela gli assegnamenti del' Marito. T. 12. Dee.' 
36.N. I.p. 186. V- . . V J'.' . )o.>,U * . 

Quando è stato provveduto nella Scritta Matrimoniale àl.'vBhtaggio della Mo- 
glie nel conteibplatO' caso della di lei sopravvivenza al Marito, un tal prowedimem» 
non è di Dawra dell’ atto. T. 13. Dee. 25. 'N. 3. ~p. 160. - i.;. - .•)' -> 

Quando nella Scritta Matrimoniale sono dichiarati con precisione quali, e quanti 
esser debbono i dlriiUi della Moglie- nel caso di Vedovanza ,- fivr ' quali non si legge 
quello'.del Trattamento, questo, alla medesima non compete. Ivi N. 6. ■ -'o' ; 

Quando il T&ttemetito nella Scritta Matrimoniale è promesso alla Moglie cor- 
reS^UiVamente alla Dote, non può dalla stessa Moglie pretendersi, sul caso dì Ve- 
dovanza, se ha conseguita la restituzione della Dote. Ivi N. 7. ^ 

Quella' 'MogKe , die manca di mezzi .per pagare i debiti- accollati dèi Marito 
per l’acquisto fatto' dei di lui Beni, dee crólersi, che manchi ancora dei 'mezzi per 
comprare i di lui mobili. T. 13. Dee. 29. N. 3. p. 174. ‘i ^ 

II prezzo dei mobili venduti dal Marito alla Moglie. '-non può- d-h%i' esteòle'à 

vantaggio dei Creditori, subito che la Moglie manca dei mezri 'per 'fante Si' Wga^ 
mento. Ivi N. 7. i . .i ; '.'- i - * 

La Moglie ha diritto d’impedire ai Creditori posteriori del suo MàritO di 'fari 
sopra 1 di lui Beni qu.alunqne esecuzione. T. 14. Dee. 60. N. 4. p. 226. . ■ 

.La Moglie ha dirìtw, oóstante il Manimonio, net concórso dei Creditori del suo 
4. ■' . • tj ,1 )■ • :> i i -.’iW'iYìt- -58''l^ ’l ' ' 



226 MOG; * 

lUrìto di «ccglìere il pagamento della sua lloter o là coniabtl , o con ntmen tèi^ 
Immobili del suo Marito. Ivi N. 5. 6. ' 

Qoando la Moglie produce il documento, da ùii risulta, che essa in mòie pró- 
«rio acquistò uu’elTetto mobile, che alla morte del Marito protestò, che lo ttesao'eP 
tetto era cosa sua propria, e che prova aver fatto di proprio le spese per mantenerlo,' 
non vi haimo alcun diritto i Creditori del defonto Marito. T. 20. Dee. 10. N. 1. 2. 
J. 4.p.V0. 

1 Le Obbligazioni tenni della Moglie, e le alieitarioni di piccoli oggetti ripetati 
mente da essa fatte per provvedere ai bisogni della Famiglia sono valide, 1* uno; « 
le altre senza solennitk. T. 20. Dee. 1 1 . N. 21. p. 74. 

Giustiniano accordò alla Moglie l’Ipoteca sopra 1* universo Patrimonio 
Marito. T. 20. Dee. 47. N. 5. 6. 8. p. 305. 

' dlla Mogbe nri casi di repetizione di Dote, secondo la pratica Ginrispmdenza 
ri accorda fra l'azione rivendicatoria del Fondo dotale venduto, e la tacita Ipoteca» 
un’azione fra l’uno, e l’altro sistèma. Ivi N. 27. •' 

Possono i Creditori del Marito alienare i Beni , sopra i quali è assicurata la 
rendita dal medesimo costituita a favore della Moglie , purché dal prezzo sia prete* 
vate , e rìnvesiito uà capitale sufficiente a garaotire la stessa Moglie. T. 20. Dee. 53. 
N. 2. 14. 15. p. 350. 

La Moglie, per la sopravveoiita povertà del Marito, ha diritto di perseguitare i 
diliH Beni, contro ! posteriori Cretfitori, a fine di mettere in salvo la sua Dote, i mot 
Estradotali , e qualunque donazione ante Nuptias. Ivi N. 3. 8. 19 34. 

Le molestie inferite dai Creditori contro il Marito danno diritto alla Moglie di 
domandare l’ assicnraziooe de' suoi interessi. Ivi N. 37. 

La Moglie si presume , che sia sciente di tm Giudizio , che sosteneva il Marito 
defonto al quale era attaccata la di lui fortuna. T. 19. Dee. 59. N. 27. 30. p. 256. 

La liberazione del Suocero, e del Marito dalle molestie di tm Creditore è una 
giusta Causa per poter la Moglie star loro Mallevadrìce con avere la sua rilevazioDe 
sul Patrimonio del Suocero , e del Marito. T. 1 6. Dee. 97. N. 4. 5. 6. p. 437. ■ 

La MogUe per l’Eredità conseguila dal Padre non acquista alcnn titolo di Cre- 
dito, munito d’ipoteca contro il Patrimonio del suo Marito in pregindizìo dei di lui 
Creditori Ipotecari. T. 22. Dee 73. N. 1. 2. 6. p. 455. 

La Moglie, che ha contratto, secondo il Cori. Civile Fiwicese, il suo Matri- 
monio sotto il Regime della comunione, ha sopra i Beni immobili ereditati^ duranie 
il Matrimonio , un dominio esclurivo senza acquistare alcun diritto sai Beai del Ma- 
rito. Ivi N. 3.‘ , 

Donatione della Moglie al Marito, 

V. Instituzione della Moglie in Erede. 

V I Sostituzione della Moglie in Erede, 

V. Vedovanza, 

V. Donna, ■ ^ . 

V . Scritta Matrimoniale, >" 

V. Aumento di Dote, 

V. Dote. 

V. Gioje. 

MONDtALDO 

•' La Legge del 15. Novembre 1814. noo ammette equipollenti in mancanza del 
Mondualdo j e delle altre solennità da essa prescritte. T. 16. Dee. 4. N) IL p. 23. 



Digitized bv - -”>o !■ 



MON 



- 21 % 



- ’ MOR ' 

MONIZIONE : 

La monizione &tu all’ Udienza di nn Tribunale Collegiale eonivale aUa vera 
Citazione, 't. 13. Dee. 3. N. 2. p. 23. < - 

MORA 

^ L’E(piiutivo rimedio della purgazione della mora non ti ammette quando il 
datore v’ha espreaeamente rinunziato con speciale Ginramento. T. 12. Dee SO N 
1. 2. 3. p. 233. ‘ 

La mora t'incorre non tanto per il debito totale, quanto per il debito parziale. 
Ivi N. 4. . . 

^Ini, ch’k caduto iie& mora geminata si rende immeritevole d’ogni equità, 
livo riguardo. Ivi N. 5. _ ' ' . . ■; 

Quando il Debitore, a cui dal Creditore viene accordata la composizione del 
debito rinunzia alla partizione delle mora, nel caso d’inadempimento al pagamen* 
to delle rate convenute^ Bon può godere di questo benefizio. T. 1 2. Dee. 66. N mn . 
1.2. p. 322. > . 

Non può accordarsi la purgazione della mora a quel debitore, che vi rìnunziò 
con giuramento. T. 13.' Dee. 51. N. 2.p. 250. 

L'opinione, e la credulità può scusare’ della mora per l’efTettochenon abbia Ino* 
go l'esecuzione provvisoria comminata per chi vi sia incorso. T. 21. Dee. 58. N. 3. 
p. 347. • : 

< L' ofierta reale, ed il deposito purgano la mora. Ivi N. 9. , 

La purgazione della mora equitativamente si ammette sempre a cosa intera, e 
quando il Gius del Terzo non resta prègiudicato nel merito. Ivi N. 11. 

< Il deposito imperfetto esclude la purgazione della mora, lo che 'per altro non 
avviene quando l’imperfeàone consiste in ciò, che. della mora sarebbe b conseguen^ 

za. Ivi N. 12. 13. 14. 

Quando la mora non è incorsa, o se è incorsa, è stata purgata, ' non ha luogo, 
nèppnre la pena rimpetio ad essa stabilita. Ivi N. 15. ' 

La restituzione in integrum, e la purgazione della mora fraternizzano, nò v’ha 
fia loro altra diflerenza, che di parole. T. 15. Dee. 104. N. 3. p. 453. 

La ResUiiizione in integrum, e la purgazione dalla mora sono benefizi accor- 
dati a quel debitore, che in persona, o per mezzo di un mandato speciale mostra de- 
wlerìo di correggere la stia negligenza. Ivi N. 4. 

La purgazione della mora si ammette nel caso , che sìa stata convenuta dai 
Contraenu per un espresso patto resoluàvo. Ivi N. 7. 8. 

La Clausula come pure obbliga a stabilire, che la purgazione della mora, che 
non ha luogo nella risoluzione in tronco dell' affitto per la mora Rei Conduttore , 
non deve neppure aver luogo nella cessazione in tronco per l’ inosservanza dei pat- 
6. Ivi N. 10. 12. 

Quando la risoluzione dell’Affitto è convenuta per l’ inosservanza dm patti , e 
che nel Contratto di Conduzione si fa dal Locatore la Disdetta colla Clausula ora 
per allora non ha luogo la purgazione della mora. Ivi N. 1 3. 

Quando il Veodiioire ò in mora ad- adempiere, ad Esso, e non al < Compratore, 
deve pregiudicare la mora. T. 1 6. Dee. 64. N. 4. p. 294. 

Coducilà* I ^ 

MORTE U UNO DEI LITIGANTI 
y. Sospentione di Termini. 

...... 59 ■ ■ 
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MOT ' • M MUR MUT " ! NAU 

MOTIVI DELLA SENTENZA 

l 'molivi sviluppali non’ bene di una Sentenza non possono 'dedurà per capo di 
Nullità della stessa Sentenza. T. 14. Dee. 78. N. 3. p. 278. . . _ i'h 

I motivi delle Sentenze stanno a schmiire l’oscurità delle cose decise ^ e a di- 
mostrare la questione , che a à risoluta. T. 21 . Dee. 22. N. 2. p. 155. 

La mancanza de! motivi di una Sentenza emanata nella seconda Istanza iibn 
rende nulla la medesima, specialmente se sono adottati quelli della Sentenza' ópt 

pellai*. T. 1 5. Dee. 7 1 . N. 6. p. 345. 

MOTUPROPRIO 

II fine del Motaproprio de’ 13. Novembre 18l4..à'di sottrarre' i Sudififi dal- 

l’influenza, ed Autorità delle Leggi pubblicate dal 1. Maggio fino al 15.Novembra 
1814. T: 13. Dee. 71. N. 3. p. 311. . , 

Colla pubblicazione del Motuproprio del 15. Novembre 1814. restarono ab», 
lite tutte le Leggi, e Ordini precedenti al primo Maggio di quell’ Anno relative al 
diritto privato dei Toscani, escluse le Leggi avanti il primo Dicembre’ 1807. che 
furono richiamate in vigore. Ivi N,. 4. 5. 6. 7. i ! ' 

Col Motuproprio del 13. Ottobre 1814. il Legislatore dettò la riforma deiTri< 
buttali, e Magistrati di Provincia. Ivi N. 9. . , 

Il Motuproprio del 13. Ottobre 1814. deferisce ai Vicari l’appello dalle Sen* 
lenze dei Potestà nelle Cause di un merito inferiore alle L. 200. e nelle altre Sen» 
lenze dei Vicari, e dei Potestà alle Ruote respettive , e nella diflOrmità al Supremo 
Guosiglio. Ivi N. ,14. I , ’ 

Col Motuproprio de’ 15. Novembre 1814. furono rese obbligatorie tutte Je 
Leggi generali, che appartenevano alla Legislazione civile del Granducato uel primo 
Dicembre 1807. T. 15. Dee. 23. N. 12. p. 137. 

MURO COMUNE DIVISORIO 

, Il muro comuoe, non può perforarsi da uno dei Proprietari, ma ò in libertà di 
ciascheduno di Essi dalla sua parte di appoggiarvi quei Lavori, che piò gli piaccio» 
no. T. 1!ì. Dee.. 70. N. 18. 19. 23. 24. 25. 26. p. 333. 

Il muro divisorio dì due Proprietà con Termini, o che formi da una delle parti 
il. lato di una Chiostra, o di una Stanza è sempre im muro divisorio. Ivi N. 20. 21. 

i Un muro divisorio dicesi Prodiviso fra due Proprietari in quantoche appanièna 
per una metà della sua grossezza ad uno, e per l’altra metà all’altro di Essi. Ivi 
Nùm. 22. ^ , 

f'. Servitù, .' 

« ' . : MUTUANTE 

. È frequenterà pratica, che il Miitnante , si riservi per coodiziooe di onmeraro 
Egli stesso ai Creditori del Mutuatario il Danaro per acquistarne , dietro Cessione, 
le loro ragioni. T. 1 4. Dee. 1 0. N. 1 . p. 4. i 

y„ Cessióne di ragioni. - ....... 

.. , MUTUATARIO 

Tolto il passaggio del danaro nel dominio del Mutuatario , la promessa , che. 
dal medesimo. si asssume resta priva di causa , e perciò incapace di produrre obbli- 
gazione. T. 22. Dee. 57. N. 2. p. 329. 
y. Simulazione. 

■ r : : . . NAUFRAGIO 

Quando il Naufragio, e Recupero delle Mercanzie naufragate' è àceadiito in 
Piaggia solitaria, U Testimoniale merita tuttala Fede. T. 14. Dee. 4. N. 1. p. 25. 
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Q.ian(1o ÌS inttva del Naufragio, che non può aversi più congrua; e più diretta^ 
l'ha desunta il Giudice , osservate tutte le formalità, dal giurato deposto del ^ 
Uno, del suo Equipaggio , e dei Passeggierì, che trovansi a bordo del Bastimento' 
naufragato, merita tutta la considerazione. Ivi N. 2. 

• Quando si tratta di Naufragio, e di recupero di Cose naufragata la mancanza 
della firma del Proprietario delle medesme , eh’ era a bordo del Bastimento nai» 
fregato , nel Testimoniale, non opera la nulUtà del medesimo. Ivi N. 5. i 

Capitano. 

f'. Oggetti Naufragaid, 

NAVIGU 

La vendita privata di un Naviglio deve, afllnchè sia di pregiudizio al Credito-: 
li, esser susseguita da un Viaggio legittimo fatto in Mare, sotto nome , ed a rischio 
deir Acquirente, e secondo i Regolamenti di Marina, T. 12. Dee. 33. N. 4. 5. 14. 
pag-171. 

Non può mettersi in Mare alcun Legno se non h registrato all' Oflizio di Mari- 
na donde parte, e se non è munito delle opportune patenti. Ivi N. &. 11. 

I Regolamenti Marittimi portano una pubblicità circa alla partenza dei Navigli, 
affinchè i Creditori, che hanno interesse di sorvegliare i Navigli loro obbligati, non 
ne abbiano ignoranza, e possa presumersi in Essi la scienza voluta dagli Art. 193. « 
194. del Codice di Commercio. IviN. 7. 

La regolarità di Spedizione di un Naviglio, voluta dai Regolamenti marittimi. 
Don si supplisce da un Rilascioj o Permesso Accidentale. Ivi N. 8. 

II Passaporto del Console della propria Nazione residente nel Porto di dove 
parte il Naviglio, non supplisce alla mancanza di una regolare spedizione. Ivi. N. 9, , 

La vendila del Naviglio non pregiudica al Creditore, al quale è obbligato, se 
non risulta, che la partenza del medesimo segui sotto nome del Compratore, Ivi 
Nom. 1 0. 

Non pnò redarguirsi di negligenza quel Creditore, che avvisato dal Console di 
àna Nazione di un sequestro posto sopra il Naviglio del suo debitore, non si muove 
a rivendicare l suoi privilegi quando è sciente di non poterli perdere. Ivi N. 12. ^ 

Quando si vendono i Navigli all’ Asta pubblica debbono avvisarsi i Creditori, 
a! quali sono obbligati co’ mezzi prescritti dal Codice di Procedura. Ivi N. 1 3. 

Sinistro. 

y. Capitano. '■ > ’■ 

NAZIONE EBREA * 

y. Fenato. 

NEDUNIA 

I Nedunia si consegnavano allo Sposo Ebreo nell’atto degli Sponsali, e del suo* 
cessivo Matrimonio. T. 22. Dee. 63. N. 9. p. 364. 

NEGATIVA 

Quando la Negativa costituisce il fondamento dell’ Intenzione dell’ Agente è a 
suo carico di fàme la giustificazione. T. 19. Dee. 23. N. 20. p. 104. 

NEGLIGENZA 



P- 



La propria negligenza non deve giovare. T. 21. Dee. 47. N. 34. p. 272. 

La pi^pria negligenza non può diventar vantaggiosa. T. 18. Dee. 65. N. 4.- 
288 

NEGOZIANTE FALLITO 

La riabilitazione del Negoziante lallito al Commercio è necessaria per assume- 

60 
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Mi’etomào dì Banckiere , di Sentaie, e per intervenire alia Borsai aia i indiffe- 
Note airefletto, eh’ Egli possh esereiuré qilaluoqae altro ramo di Commercio. T. 
22. Dee. 16. N. 2. p. ■76. 

Quando il Mercante fallilo ha fatta la Conconlia co' suoi Creditori • chn hi 
Mata omologau dal TribuOal Competente, qualunque Obbliganoue, ohe contragga^ 
h ben contratta, ed Egli è tornato alla libe^ ammùtistrazione dei suoi Beni: Ivi. 
Nura. 3. • 

La Cessione dei Beni non esonera il Mercante cedente dall’ obbligazitme dlpa^ 
gare le sue Cambiali. Ivi N. 1. 

Il Negoziante dichiaralo fallito dal Oiddice resta senza persona legale reladva- 
nmiie agli efietti Civili. T. 19. Dee. 29. N. 1. p.-132. 

I 11 Negoviante fallito nè txtme Attore^ nè come Reo convenuto può stare in Gia*^ 
dado. Ivi N. 2. 

L’ inabilitazione del Negoziante fallito, si limita a non potere esercitare la Mer* 
eitora^ la professione di Sensale, e di comparire nella Camera di Commercio. T. 19. 
Dee. 71. N. 2. p. 339. , 



p''. Cessione di Beni. 

V. Esecuzione Personale. 
V. Interdizione. 

V. Legge. 



NEGOZIANTI 



Fra’ Negozianti i Conti liquidati, ed approvati hanno il privile^o del]^ eseca« 
tioue parata, malgrado la poidenza di alcune' partite capaci, dietro una nuova liqui- 
dizione, di alterare lo stato del respettivo dare, ed avere. T. 14. Dee. 14. N. '1. 2. 3. 
5.&P.77. 

In un conteggio fra il Capitanò di una Nave, ed un Negoziante è improponibile 
r omissione di una vistosa partita di noli dovuti allo stesso Capitano , e la Scienza 
dei medesimi nel Negoziante confessata in alcnne Letteti. Ivi N. 4. 

> . V Fra' Negozianti il Frutto mercantile comincia ipso jure a decorrere dal giorno 
del. confessato debito. Ivi N. 1. 

■ ' Sebbene il Giudizio di una generale liquidazione fra il Capitano di una Nave, 
od UD Negoziante non possa ritardare la spedita Azione del primo Creditore , con 
tatto ciò trattandosi di un Creditore non ricco, nè possidente, non può obbligarsi il 
Negoziante al pagamento del suo debito confessato prima deU’ultiiDaziooe dei defi* 
nitivo Conteggio. Ivi N. 8. 9. 1 0. 1 1 . 1 2. 

Non è impedito di fare il Negoziante delle Operazioni meramente Civili.- T. 16. 
Dee. 59. N. 10. 11. p. 269. 

■; .'...' ..Deve riputarsi Negoziante chi è stato altra volta come tale giudicato dal Tribu- 
nale di Commercio. T. 1 6. Dee. 93. N. 1 . p. 41 9. , 

Quegli, che pubblicamente den Banco in Firenze deve considerarsi Negoziante. 
IviN.2. 



Al Negoziante non ^ova la Cessone dei Beni a favore dei suoi Creditori per 
edmersi dal pagamento di Cambiali accettate posteriormente alla detta Cessione. 
Ivi N. 3. 

Non giova ad Un Negoziante allegare il ano Fallimento dichiarato più Anni 
avanti, quando si esercita in Operazioni Mercantili, le qitali lo qualificano per vero 
Negoziante. Ivi N. 4. ' 
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-t ' Ija qitalitk di NegosùuUe è pèrsonalo , e non è tràasitdrìa agli &«di. T. 1 3. 
Dee. 9. N. 4. p. 57. ■ , 

Il Negoziiote Toscano ba dirittb di rÌTolgersi contro gli Obbligati , che sodo 
in Tòscana, quando il detto Debitore dimora in stato Estero. T. 13. Dee. TX N. 4. 
P-3<9. 

■ P'. Balletti alt Ordine. n ; 1 

F'. Compensaxiòne. " 

"F.‘ Conteggio. . 

F. Documtnti. 

NEGOZIO W CARTAIO 

F Cedere e Tra^erire. 

NIPOTI 

' i'' Ai]po(t, tono Tod| die abbracciano ambedue i seesL T. 20. \ 

' Dee. 54. N. 9. p. 364. 

Gli Alimenti dati dal Zio alla Nipote • « dal Fratello alla Sorella provrifita 
d'altronde non si presumono donati, specialmente quando TAlimenUnte nnixe la 
qnab'tk di Amministratore dell' Alimentato. T. 20. Dee. 58. N. 9. p. 406. 

Se lo Tioj dona ad una Nipote una Somma, non per questo le altri Nipoti bau*. 

' no diriuo ad una simile dónazioae. Ivi N. 1 5. 

F • Statuto di Pistoia. ‘ , 

NIPOTE EX FlUA 

F. Statuto di Cascitta. 

NOBILE AUMENTARIA 

Una nobile Abmentaria non può astringersi a nutrirsi di cibi msiicali, nè a ser- 
virsi da se medesima. T. 21 . Dee. 31 . N. 1 1 . p. 215. . 

NOLEGGIATORI 

’F. Saprastallie. 

- NON ALTRIMENTI 

La Clausula E non altrimenti importa condizione, ed in caso deU’mosservaa* 
n dei patti la risolnaiòne del Contratto. T. 15. Dee. 104. N. 9. p. 454. 

NORA 

Sotto il nome di Famiglia à comprende talvolta «nco la Nora. T. 2X Dee. 
22.N. 11. p. 106. 

La Nora stà al Suocero come io luogo di Figlia, ed è tenuto alimentarla co< 

^ stante il Matrìmonio. Ivi N. 1 2. 

La Donna, che si marita ad un Figlio di Famiglia passa sotto' la potestà del 
Suocero, talebè non chianiasi nemmeno Madre di Famigba. Ivi N. 1 3. 1 4. 

11 Suocero, che testando, vuole, che 1’ usufrutto dei suoi Beni si goda da tutot 
la sua Famiglia, si presume, che abbia voluto' che si goda anche dalla sua Nora. 
IviN. 15.1& 

* NOTAIO 

Alla sola firma del Notaio isolata, e disgiunta dal Concorso di urgenti rlKoli- 
tri mai si è prestata piena fede , specialmente quando si voglia dalla Recognizione 
Nòtàrìale dedurre la certezza della Data, quanto quella, che resulta da Un pubblico 
{strumento. T. 14. Dee. >79. N. 1. 2. 11. p. 280. 

La firma Notariale disgiunta dalle solenità ricercate a costituire il pubblico 
Sttniraento non ha oùeonto^ che il pregio di tata prova Testimoniale, sempre insuf- 
ficiente^ supplire ai tre Testimoni. Ivi N. 3. 
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La Recognizione Notariale apposta ad una Scritta privata se Pisolata noDescla* 
de il sospetto dell' antidata. Ivi N. 4. 13. . '1 

' La Recognizione Notariale di nna firma, che non si legge nell’ Apoca aumenta 
il sospetto d’ antidata dell’ apoca meilesima, ed è un abuso, che fa il Notajo déllai 
Fede pubblica ad Esso conferita. Ivi N. 5. ' \ 

L'’ idoneità del Patrimonio di due Fratelli nel ^omo, che questi creano passi* 
vamente un’ apoca cambiaria, e la morte di uno degli stessi Fratelli avvenuta, se iL 
medesimo nulla abbia dichiarato sulla data dell’ apoca , non sono riscontri Atti àd- 
escludere la simulazione della stessa Data. Ivi N. 6. 

La firma del Notajo merita tutta la Fede, e le sue dichiarazioni firmate debbo- 
no attendersi quando due Testimoni si uniscono ad Esso. T. 14. Dee. 80. Num> 1. 

p. 288. 

L’Atto firmato dal Notajo senza due Testimbni si considera un’ Atto garantito 
dalla Fede testimoniale, sempre però in numero inferiore a tre Tesdmoni volnti p4r 
mantenere agli Atti privati la prelazione quanto all’Ipoteca. Ivi N. 2, 

L'Atto privato, benché munito della firma Notariale, se manca di quella didne 
Testimoni non gode dei privilegi d’ anteriorità a fronte del pubblico Istrumento. Ivi 

N. 3. 

La firma del Notajo, senza quella di due Testimoni , non esclude il sospetto 
dell’antidata del documento. Ivi N. 4. 

Non si può dal Notajo attestare, che ha riconosciuto la firma di un Soscrivente 
in nn determinato giorno, e rhe la redazione in scritto di questa recognizione possa 
da Esso eseguirsi posteriormente, e fuori della presenza delle Parti. Ivi N. 5. 

La Recognizione Notariale negli Atti privati non forma un dato regolare, e su- 
periore ad ogni eccezione. Ivi N. 1 2. 

Quando il Notajo ha scritto nel Tèstamento^ che il Testatore ha pronunziato II 
nome dell'Erede, i Legati, eie altre disposizioni, ha adempiuto alla.Legge del 1814. 
senza bisogno di dire con voce chiara, e intelligibile. T. 29. Dee. 34. Num. 2. 3. 
p. 238. 

La Legge degli H.Febbrajo 1815. emanata sul Notajato prende di mira gh 
Atti pubblici rogati dai Notaj. T. 20. Dee. 21 . N. 3. 4. p. 154. 

Il Notajo non é responsabile delle nullità, ohe s’ incontrano in un ' Atto da lui 
rogato, e delle quali non ha colpa. T. 16. Dee. 4. N. 52. p. 24. ' 

11 Notajo, che come pubblico Ufllziale non può negare ad alcuno il suo Mini- 
stero, non é obbligato ad indagare la capacità civile della Persone, che del suo uffir 
zio lo richiedono. Ivi N. 53. 

Il Notajo risponde soltanto del puntuale adempimento delle qualità estriose- 
ehe dalla Legge prescritte per la validità degl’ Instrumenti. Ivi N. 54. p. 25. 

Qualunque nullità della quale l'Atto rogato aia afietto, non affligge il Notajo 
quando la mancanza delle dette formalità non gli sia imputabile. Ivi N. 55. 

Falsità: 

F. Testatore. 

NOTAJ DEI VICARI 

> I Notaj, che la Legge surroga ai Vicari in assenza di questi, non sono autoriz- 
zati a spedire gli AiTari, i quali si possono differire al ritorno del proprio Giusdicenté 
senza altrui pregiudizio. T. 16. Dee. 3. N. 15. p. 17. • 

Il Motuproprio de' 12. Giugno 1784. non determina qual specie di pregiudi- 
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dobba rerIflCBrsi, percbi possànoT surrogàti spedire gli Aflari dorante il congedo 
dei Vicari. Ivi N. 18. . ' ' 

-i'> .Qualunque pregindlrio più, o meno grave basta perchè i surrogati al Vicaiì 
assènti possano conoscere, e decidere, validamente gli Affari al Tribunale vertéùtL 
Ivi N. 19. 

NOTinCAZIONE 



h^ficazione dèlie Scritture, ed il rapporto delle medesime notificadoni , 
che non risalta dal Giornaletto dei Cursori, non può considerarsi in un modo re- 
golare giustificato. T. 12.' Dee. 4. p. 1 25. 

- "La mancanza del Registro del Rapporto nelF Originale di una Sentenza della 

Cttta di Essa notificazione, quanto può interessare la decorrenza del termine ad àp* 
pollare, altrettanto è indifferente a determinare ciò che sia di ragione quanto all’ anv 
missibilitk dell’ appello interposto da chi procede alla notificazione della Sentenza 
senza alcuna preservativa. Ivi N. 5, ^ 

Quanto viene ordinato cogl’..^rt. 351. e 366. del Regolamento di Procedura 
Civile di nouficare cioè al Procuralòi^ della Parte contraria il giorno, ed ora del- 
r esame con Atto da Procuratore non è prescritto a pena di nullità. T. 1 2. Dee. 37. 
N. I.p. 188. - . ' , 

/ Lo scopo della notificazione della Sentenza è di pórre il Succumbente neOà 
chiara scienza del tenore della medesima afliochè Egli possa provvedere al suo tùr 
teresse. T. 18. Dee 66. N.'2. 3. p. 292. ti X\ t A.IJ.V- 

La ve^bante Proceditra noti fulmina niilUtè per quelle notificazioni di Senten- 
^ nelle quali non sono state adempiute le furmalitè. hi N. 4. 5. ’ ' 

Coir Atro d’ Appello si vengono }i':ilanare quei difetfi, che' rendono irregolare la 
notificazione della Sentenza. Ivi N. 6. 7. 

Il Registro del Rapporto della- notificazione della Sentenza fatto dal Giudice è 
efficace come quello fatto dal Cursore. T. 15. Dee. 5.M. 1. 2. 4. 5. N. 37. 

■ ■ , La notificazione di una Sentenza. al Frecntatore del Litigante defònto indnee la 
presunzione, che la di lui Moglie Vedova ne sia sciente. T. 19. Dee. 59. Num. 28.; 
p, 256. .. ■ ■ .1 1:» 

Si valuta perla notificazione degli Atti Gittdiciali la scienza di fattoria quei soli 
casi , Dèi quali il precetto della loro fiotifìcazibne è piuttosto effettnale, che formale. 
T. 16. Dec. 45. N. 7.*p. 201. <' - ' .U ,i 

La notificazione formale degli Atti gidiciati’ è sempre necessaria al duro effetto 
di perimere un diriuo. Ivi N. 8. ' f i ■■ 

Il Litigante vincitore, che fa notificare al domicilio del Succumbente la Sen- 
tenza, adempie alla Legge, ancorché lo stesso succumbente abbia cessato di vivere , 
nè è obbligalo a far ricerca do’ di lui' Eredi per tirbe ad Essi la notificazioae. T. 
16. Dec. 27. N. I.p. 146. t 

Quando il Vincitore della Lite non ha adempiuto a tntte le' formalità Volute 
dalla Legge per la notificazione della Sentenza, non può invocare il favore 'delbn 
Legge, che ha trasgredita. T. 16. Dec. 45. N. 5. 6. p. 201. . f . . 

- La mèocanta del Registro della .notificazione del nome, qualità, è domiòilio dd 

Cursore rende irrita la natifìcasùone medesima. Ivi N. 11.' * 

( . Il zoilo Cognome del Cursore nel rappotte della Senlénaa non basta per asù- 
curare la legittimità dell Atto. Ivi W. S 2. ■' ' '.i'.,'. , 

y. TrU>unal6 d”Appello. , . f < :• i. - - ^ * 
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V La notificaùoae degli Aui può farsi al Mandatario speciale. T. 17 Dèe 'ài 
H.12. p. 232. • 

notificazione della Sentenza non toglie a quegli, che la notifica' il di- 
ritto di reclamare per un capo, che in essa non è compreso. T. 1 7. Dee. 18 N 1 ‘ 
9.p.120. ' ' ì 

Non è sempre vero, nè sempre necessario, che l’appello s'interponga al spiri- 
to della notificazione della Sentenza. Ivi N. 7. p. 121. ^ 

La notificazione della Sentenza può farsi al Mandatario speciale, f. 1 7J 
45.N. 10. Il.p. 231. x«c. 

N0TinC.4Z30NE DELL’APPELLO 

Qimdo la notificazione dell’ appello è ritardata oltre i termini^ se dall’ ap- 
pellato si vuole, che operi la deserzione, deve egli provare, che il riurdo sia deri- 
vato dall' appellante. T. 19. Dee. 102.N. 1. p. 472. 

Il Registro del rapporto della notificarione dell’atto di appello deve apporsi 
nell'atto Originale dell’ appello. T. 19. Dee. 75. N. 3. p. 3G0. 

I , 

• - ■' NOVAZIONE i '> 

... - I I .. Il 

La Novazione per cui rimane esunta la prima obbligazione non si presume, se- 
la volontà di novare non risolta da nna espressa dichiarazione de Contraenti. T 20 
Dee. 62. N. 5. p. 432. i ’ . . 'v* 

• NOVELLA 1 18. DI GIUSTINIANO 
i In conseguenza della Novella 1 18. di Ginstiuiano non furono ahrìmenti neces. 
sari gli Editti del Pretore, che concedevano la possessione dei Beni col titolo nm/e 
ùitrij imde LegUimi, unde cignali. T. t4. Dee. 10. N. 6i'p. 49. 

' ' j I 

I NULLITÀ’ 

L'eccezione di nullità di una Sentenza non può accogliersi quando dalf ap- 
pellante non ne è staui fatta menzione BeU’atto di appello. T. 1 2. Dee 48 N 1 0 

p. 224. ' .1 I - ^ • ■ . 1 u. 

L’ eccezione di NulUtà di nna Sentenza affinchè sia operativa deve promuo- 
versi dentro^dieci giorni. Ivi N.’4. ' ■ 

Il Decreto, che ordina la resecarione delle Posizioni, proferito contro la forma 
prescritta dall’ Art. 382. del Regolamento di Procedura resta infetto del vizio di 
■uUiià. T. 1 2. Dee. 51. N. 1v p. 237.. i 

Quando la nullità nasce da manifesta violazione di Legge non ha il Giudice 
d’ appello bisogno dell’insistenza della parte, dovendo di quella occuparsene ex 
qfficio. Ivi N'. 3. 4. '■ . - 

... La nullità costitutiva delPappello è quella, che ri rimprovera alla stessa sen- 
tenza. T. 22. Dee. 14. N. 19. p. 66. 

■ ■ i' In massima la nullità di una Sentenza non si presume, e per ammetterla è ne- 
cessario, che si dimostri con limpide, ed univoche gìustificaziouL T. 1 3. Dea 48 
K. 1. p. 240. I , 

! ; Nel dubbio bisogna rispondere contro la Nullità. Ivi N.' 2. e Dee. 11. Nnm 4 
p. 64. Dee. 59. N. 6. p. 273. 

n Decreto non appellato, non può esser soggetto a revisione, «.molto meno 
attaccato di Nullità. T. 1 3. Dee. 48. N. 3. p, 240. 

Non può essere atuccau di nullità quella Sentenza, che decìde la controver. 
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«il sai lOerìlo per non «vere smmesso la prora Testimoniale, snll' ammissione , o 
inammissione, della qaale si era la parte rimessa al prudente arbitrio del Gindioe. 
T. i^.Dec. 50, N. 1. a. p. 248. 

La Sentenza riconosciuta nulla per omissione di stazione pub essere cooftik 
■aata dal medesimo Giudice, che quella próiwi.T. 13. Dee. 57. N. 1. p. 266. 

La mancanza di notifìcazioiia di un Decreto dì ammisstone di posizioni , « la 
risposta spontanea alle medesime senza dame noUzia al ponente non induce la nnl> 
liti delU Sentenza, che viene dipoi proferita sul merito. T. 1 3- Dee. 65. Num. 1. 
p. 289. 

I La Sentenza pronunziata in difetto di regolare aggiomamento , o nella roaD* 
canza di citazione per qnel dato giorno^ è nulla. T. 13. Dee. 67. N. 3. p. 300. 

ET irregolare in Procedura, e quindi eccezionablle per il capo della nnllili la 
Sentenza, che riunisce V incidente della pereoziooe al marito della Causa. T. 13- 
Dee. 70. y. 1 . p. 307. 

Coerente al disposto del veglianie Regolamento di Procedura, che il Tri- 
bunal d' appello, dopo di aver proclamato la nulliih di una Sentenza per aver rio- 
dito r incidente di Perenzione conosca, e decida con una medesima Sentenza tanto 
zolla nullità, che sull' ingiustizia, quando l' atto d' appello è interposto, e per l’ uno, 
e per l’ altro cajm. T. 13. Dee. 70. N. 2. p. 307. , 

Quando esistono V errore, e la falsa Causa viene a rimuoversi il consenso dell’ 
'^tto posto in essere, per cui se ne rende patente la nullità. T. 14. Dee. 18. M. 1. 
pag. 90. 

La nullità opposta ad un Decreto, come emanato senza cognizione di Causa, e 
.senza preventiva citazione, e senza dare di nullità alla domanda principale «’ in- 
tende, che la pretesa nullità sia rimessa ai termini dell' Art. 1126. del Regola- 
mento di Procedura. T. 1 4. Dee. 99. N. 1 ., p. 37 1 . 

Le domande non ginstificate non possono dichiararsi nulle, ma inedicaci. T. 
20. Dee. 30. N. 5. p. 211. _ 

La nullità della Domanda, pronnnziata dal Giudice, per mancanza di giustifi- 
cazione, non è la nullità di forma. Ivi N. 6. 8. 9. 

La nullità della domanda diretu contro Persona incapace a stare in Giudizio, 
resta sanata, quando nel corso del .Gindiaiu comparisce un Legittimo Rappresmiun- 
te. T. 20. Dee. 12. N.4. p. 83. 

Una distintone si ammette in diritto relativamente alla nnlliià dei Contratti in 
gnisa che non da tutù può opponi la nullità medesima. 'T«21. Dee. 22. Num. 48. 
pag. 157. . 

Quando il Contratto è nullo in ragione di «em forma, e solennità emessa ri- 
gnardanie solamente il favore di oerte persone, da queste sole può allegarsi la nul- 
lità delP Atto. Ivi. N. 49. . ‘ 

La ratifica, o il Consenao sosaegnenta poh render valido l’ atto nullo. Ivi 
N. 50. . _ , 

Quando cessa la ragiona ddla nullità, cessa la stessa nnllità. Ivi N. 52. 

La nullità dell’ atto indotta dalla Legge de 28. Dicembre 1804. non deve in- 
tendersi per una nullità assoluta, ma bensì subordinata alla deduzione, che ne fosse 
fatta dal debitore. T. 1 5. Dee 23. N. 15. 19. p. 137. 

La nullità non può proporsi da quello, che promnovc 'l’incidente, c non lo 
prosegue nelle forme. T. 15. Dee. 44. N. 9. p. 224. 
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uba che una co^ nulla 'pfnduce effettui^ 
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Nel dubbio deve abbracciarsi quella intelligenza^ eh' esclude la 
nullfti. T. 19. Dee. 1 5. N. 3. p. 71. , 

La pena della nullità non pub decretarsi contro colui, nel . quale invécìr'di: 
cObeorrere il disprèzzo verso la Legge, si verifica uà plàusiÙlè lil'oitVo pór 
di non esser tenuto ad osservarla. T. 19. Dee. 33. N. 4. 5. 6.'8Vp. t42. 

V’ha distinzione fra la nullità di mera forma, e la nullità sostanziate, ’t'.' 19.'' 
Dee. 59. N. 2. p. 255. . ; 

La Clausula irritante è necessaria per indurre la Nullità di un'atto nlabtihtò^ 
delle forme stabilite dalla Legge. T. 17. Dee. 27. N. 1. p. 164. , 

Secondo l'opinione dell’ Altogrado è bastante per considerarsi nullo' lin^Auo’ 
per mancanza di forme volute dalla Legge Tespressione proibitiva, , e dùpositivà 
del Legislatore. Ivi. N. 2. iM.iì. 'VJ i. j 

' Quando le parole della' Legge sono meramente affermative" non bastano per 
indurre la Nidlità di un’atto per mancanza di forma. Ivi. N. 3. 7. ' 

Il Règolamento' attuale di Procedura non impone all’ appellante l’obbUgo efi 
esprimere i Motivi dell’ appello dalle Sentenze interlocutorie a pena di nóllità, mn 
unicamente con termini precettivi. Ivi N. 6. ‘ . 

L’appello dalle Sentenze interlocutorie è nullo per mancanza di farina' resa 
sostanziale dalla Legge, ma si rende efficace quando è riparato il vizio ^ e supplito' 
al voto della Legge. Ivi. N. 8. 9. " '■ * ; 

Quando 1’ appello, e l’Atto :di pàosecuzione sOno concepiti In' termini genera, 
lì, e nri Gravami si domanda la dichiarazione di nullità della Séhtenza appellali,' 
e di nuovo si reclama contro l’ ingiustìzia, la Nullità deve decidersi Colla Sentenzà 
di conferma o di revoca. T. 17. Dee. 32. N. 1. p. 1T7, * ' . : * 

Il difetto di citazione all’ emanazione di un Lodo produce una Nullità insana-' 
liile. T. 1 7 . Dee. 54. N. 6. p. 259. ; j 

Alle nullità di mera forma è 'referibile l’ j^rt, 785. del Regolamento di Proce-' 
dura. T. 19. Dee. 59. N. 3. p. 255. , 

Secondo il Cod. P'rancese razione di nnllità si prescrive per il lasso di anni 
dieci, che quanto ai minori debbono contarsi dal giorno della loro età maggióre 
T. 19.Dec. 1. N. 27. 28.p. 4. - ■ ' 

Non ?! attcódibihj la protesta della nnllià degli atti per la Sospensióne del ter- 
tnine quando è cessata la causa della stessa sospènsione. T. fOI Drc ' 69. Nuin’' 4- 
p. 327. 

c'‘*Nion 
riunione è 

CKud^.T. 16. Dee. 16TN. 7. 8. p. 105. 

Ciò che è nnllo nel suo principio non può restare tml tratto dèi tttn^ fcOn vii-' 
lidato.'.T. '16. Dee. 77. N. 4. p. 361. 

'' ■ É' nnMà la domanda a carico del Procuratore, se non è àccompagbata dÙ 'do-'* 
cùmento sul quale è fondata l’azione. T. 16. Dee. 13. N. 1. p. 90. t ° ^ 

'''L^rNollità delle Procedure deve solamente pronunziarsi, '«^nsado a' ciò'.impe- 
gtft là sanzione chiara, e precisa della Legge. T. 16. Deci 30. N’‘5. pi 156. 

< “^Quando il Proprietario di nn Fondo, che ne ha il possesso Ci vifé,’ e materiale 
obietta la nullità della Vendita del-Foudo medesimo, l'atta dà qliegll che ne ha' il 

.wOiq il, fu. .■ Ij ' 



pnò rinnirsi l’ Incidente %1' merito senza incorrere néllà ’iWfÌtS, quan^1o la 
ì capace di cagionare la sovversione delFordine,' è déJlà' Prik:e<l(if4'à«f' 
'. 16. Dee. 16. N. 7. 8. n. 105. ' "'’T .' ' (- f ■' ; 



1 ,,, 
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possesso precario, come Amministratore, è in. 'diritto di opporre questa «cceùaaa 
anco in nn Giudizio mero possessorio. T. 16. Dee. 48. N. G. p. 211. 

F'. Atti ,, , . 

/^. Buon Gius, 
y. Eredi. 

y. Inventario di Una Eredità beneficiata. ; -t > 

y. Tassa del 3. per mille. 

y. Sequestro. . - ' 

y. Appello. 

y. Sentenza nulla. . , . ■ 

y. Rinunzia alla Itullità. 

NULLIJA’ D’ALIENAZIONI 

, La nalUtk delle alienazioni per mancanza di autorizzazione Gindiciaria , e di 
altre solennità prescritte dalla Legge è insanabile. T. 22. Dee. 102. N. 1. 2. 5. 27. 

p. 602. . 

L’ alienazione della porzione spettante al Pupillo, fatta dal Condomino, senza 
r autorizzazione del Giudice è nulla sebbene non abbia recato alcun danno allo 
stesso Pupillo. Ivi. N. 7. 24. 25. 26. 34. 35. 36. 

L'alienazione dei Beni Pupillari, sebbene aggravad di una mole di debiti, non 
è valida senza l’autorìzzazione'del Giudice. Ivi N. 8. 9. 

L’ amministrazione del Patrimonio lasciato dal Padre ai Figli maggiori, finché 
i minori non pervengono all’ età maggiore, non porta ad essi l’ autorizzazione di 
alienare i Beni, senza autorizzazione del Giudice. Ivi. N. 14. 15. 16. 

L’Autorizzazione del Giudico a poter dividere il Patrimonio di piti Fratelli., 
alcuni dei quali Pupilli, non sana lo alienazioni già state fatte senza le dovute so; 
lennilà.Ivi N. 17. 18. . 

y. Alienazioni. 
y. Immobili. 

y. Minori. ‘ . >t. 

NULLITÀ’ D’ISCRIZIONE 
y. Iscrizione. i . 

• NULLITÀ’ D’ATTI ■ : 

La mancanza di Giurisdizione influisce necessariamente' nella nullità degli at- 
ti, che vengono eseguiti. T. 17. Dee. 71. N. 2. p. 341. 

NULLITÀ DI SFJSTENZA 

Sono nulle quelle Sentenze., che non facendo conto dell’ affacciata incompe- 
tenza, hanno dichiarato sul' inerito. T. 22. Dee. 19.’N. 7. p. 91. 

La nullità pretesa di udà Sentenza è mal fondata quando si appoggia alle con- 
siderazioni, che la precedono. T. 22. Dee. 53. N. 5. p. 310. 

Nel dubbio devesi sempre abbracciare quella intelligenza, eh’ esclude la nul- 
lità delle Sentenze, e che propara la più sollecita risoluzione dei Giudizi. T. 22. 
Dee. 99. N. 3. p. 589. ^ 

Quando r appello, O Tatto di proseenzione sono coocepiù in termini genera]|| 
e nei Gravami si domanda la dichiarazione di nullità della Sentenza appellata, • 
di nnovo ^ reclama Coqin» T ingiustizia, la nullità deve decidersi colla Sentenza 
di 9 pnferma,o.di revoca. T. 17. Dee. 32. N. 1. p._177. ... 

La Sentenza proferita da un solo Giudice sopra il Legalo d’ un' annua presta- 
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aione di scudi 28. e Sopra il diotto al Legatario di ritenere il Fondo per eonségtiir« 
la soggiace alla aallità. quanto al secondo articolo, ma non in quante al primo. Ivi' 
Kum. 4. -• 

I Tribunali d'appello, nei conoscere del merito d’ana Causa, e- deH' luèidemé 
promosso sulla nullità della Semenza appellata possono la medesima confermare 
ex bona jure. IviN. 5. ' 

Sono infette dal' vizio di nullità quelle Sentenze, le quali sono proferite’ dalla' 
Regia Ruota quando per parte degli appellanti non sono stati nei termini legali de- 
dotti i Gravami, e riprodotti gli Atti di Prima Istanza. T. 17. Dee. 43. Num. 1. 2. 

P-227- ... 

Quando nel Giudirio d’appello , benché in senso diverso, è stato deciso qnel^ 
lo, cb’ è stato risoluto dal Giudice di Prima Istanza, la Sentenza d' appello non può 
dirsi nulla. T. 1 7 Dee. 45. N. 1 . 2. 3. p. 231. . 

Là Sentenza emanata non in sequela di ciuzione, ma di monizione della Ruota 
in questi termini, ordinato riproporsi a cura della Parte più diligente, é nulla. T. 
17. Dee. 46. N. 1.2. p. 238. 

Colili, che propone la 'nullità di una Sentenza deve dedurne la prova. T. 17. 

Dee. 49. N. i. p. 246. ' . • 

Quando la nullità è ceduta in esame nel Giudizio come un'eccezione diretta 
a respingere la Domanda, non è ammissibile, se la Sentenza è ioappellabile. T. 22. 
D. 14.N.20. 22.p.66. 
y. Nullità. 

V. Sententa nulla. 

NUNCIANTE LA NUOVA OPERA 

La succnmbenza del Nunciante la nuova opera porta la condanna delle spese 
tutte, e danni a favore del Nnneiato. T. 22.Dec. 39. N. 1. p. 208. 

Quando si tratta di condannare nelle spese, e dannili Nunciante la nuova ope- 

ra, può il Giudice deviare da quella regola di rigore, che si pratica in simili casi. 
Ivi N. 2. 

OBBLIGAZIONE CONDIZIONATA 

Quegli, che promette l’ adempimento della sua obbligazione colla condizione, 
che colui, a di cui favore è obbligato faccia una transazione con quello, dal quale 
sono affacciati dei diritti, ancorché questi moia, non resta sciolto dalla condizione 
poiché pub transigere co’ di lui Er^. T. 1 8. Dee. 3. N. 1 . p. 36. 
y. Condizioni casuali. 

OBBLIGAZIONI IMPROVIDE 

y. Demenza. 



OBBLIGAZIONE DEL nCUO- 

L’ obbligarione contratta dal Figlio, dietro il cooienso, e annnenza del Pai)re 
é efficace. T. 13. Dee. 3. N. 5. p. 23. 

Secondo la I-eg, Filius Familias ff. ad S. C. Maced. dalla sopavvenienz^ 
o dalla mancanza del consenso paterno, può risolverti l’ obbligazione del Figlio (|| 

Ì ^aroigh'à. T. 15. Dee. 8. N. 22. p. 51. 

i Dal lungo silenzio del Padre si desome la ratifica dell’ obbligazione del Figlio 
di Famiglia. Ivi N. 23. i ■> ■ ■ 

Secondo il Gius Romano il minore, 'ed anche il Figlio di Famiglia può obblj. 
garsi in qualità di Fideiussore a prò del Padre. T. 15. Dea 30. N. 22. p.' 172.. ■ 
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. ^,OBBUGAZIOl!J& DI UN FIGUO PER IL PADRE a 

,|Qi)aoilo il Padre costiuiKce uo' Imprestilo passivo colia igaraàlua del Figlie 
favore del Crediioré, ed il Figlio^ attesa la sua minore età fa autorizzarsi dal Giu- 
dioifiJèiMlà <Ad>ligazioue so non è solidale > è accessoria per uaua l’ estensioos di 
«juuUftid^l. PadrOf. T. 1.5. Dee. 30. N. 5. 7^ IO. p. 171.. ' ,i.. .r 

Per quanto l’ obbligazione^ che fa il loglio per il Padre possa avere Tintidli- 
t^bligazione soUdide, eoo tatto ciò P estensioae, e qualità della stessa ob- 
bligazyoqa non h misura dalla volontà altrui, ma da ciò in ohe conseudrooo i 
co&traepIi.ivi.K. 8. . 

L’ Obbligazione del Figlio fatta per il Padre^ che ha creato un’ Imprestito pàs- 
sivo si fopute .‘'Visidiaria, e’non solidale, quando tutto il deltiio è impostato nei li- 
bri (f.Ammipistnizione del Padre, e che il Figlio mai ne ha pa^ti i Frutti. Ivi 
Kum. 11. 

^ ,,fhiòsostenesfà CQinv elBcace robbligaaéoedebiFiglio laioore per il Padre, 
chf i^a uu' Imprestilo .pt^vo per dimettere «o. debito dcri«iM<e da prezzo di-Beni 
acquistati quantunque contratta in un modo non pienamente coDforqiò aL disposto 
di diritto. Ivi N..24mil,'!; ■ •' £!"it..i i,l fiooo .n .'•) ■ 

OBBLIGAZIONE DI DUE PERSONENt-v ,q ,t v 

Quando due Persone^ die si cosiituiscoQO/debitnici di unaiaorama ricevuta a 
titolo. di .tptttMÒviVfRi/t^no meir Atto. deli'obbligMàoOe.alculiai.eapnession» impor- 
unte solidalità la stessa obbligazione è divisibile prò virili. T. 15. Dee. 30. N. 4.' 
p. 171. . ' 

OBBLIGAZIONE SOLIDALE . 

Per quanto dal con^so;dÌ pihsàrcóstanze-Pobbligaz.ione di colui, che presta 
la.JGsratttia a^j^A',jdetS;di solidale., con tutto ciò non può sUrsi tale, se non à 
esprès^mente coqgsnuta a forma della» NoyeUfi OO^.T. 15. Dee. 30.'N. 'd. p. 171. 
.i^snsvotm si .udr«|. ^ OBBUGATUONE SUSSIDIARIA 

Gqp&aq p^gi)l)jt>lIgazione sussidiarìa colui, che si obbliga, che il debitore re- 
stituisca al Creditore fa somma mutuatagli, nel caso, che non compri un Fondo dello 
stesso debitore da poterne compenaaiÀiR ptey<K 1- 16. Dee. 51 . N. 1 . p. 234. 

che non piaccia al 

(irj^ofg^di^qtQBface un Fppdotfiha si obldigqto di vendergli il , debitore, lo 
$lS%§&lf^B^' 8 K<^^Y 4 idsouoziaEeel<Matlw>dl>te la suà intenziooé. Ivi N. 2. 3. 

L’obbligo, clfeift.il C(ìedHore (<^.f«c“ierq ^. debitore prima di inolesureìl 
Mallevadore fWma Condizione all' obbligazione dello stesso Mallevadore. Ivi.N. 4. 

L' obbligazione del Padre passa nei Figli Eredi del medesimo. Tv. 21, .Dee*' 
11. N. 2. p.85. "1 ,,ì:I . 

ibsS WHfc-tìBJlWGAZaONE CON .condizione SOSPENSIVA . p.' .1 

P^. Cónditipne sospensiva. ' 

v: .mov .riq.ai slfci OBBLIGAZIONE ALTERNATIVA ; ‘ . 

I. . obbligazioni alternative, se manca un .rnodo; di .adempir- 
le dccsi porre in es^e. l'altro. T. 21. Dee. 5E N. 8.p. 298. . : 'i -.i. 

tnj.3 PERSONALE DEL VENDre^ v ' 

•jlldp '.éKjrilpt s’-i ■ -wf-T,,.. v|; vMi-n I ‘iiv e-. 

X''.<lhb]igg 9 qae perdonale del. VeiMitore passa nel Compratore quando questi' 
non ìia purgato il Fondo acquistato, e dopo la rìceviita iutiraazioue al pagamento in 
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Tiee di àbbaodonare lo stosso . Fondo iatende inùstore nel tao acquisto. T. 

Dee. 4. N. 11. p.47. • ; , 

. , OBBLIGAZIONI SOGGETTE A VARIAZIONI . ' - ■ 

Le obbligazioni, che sono soggette a variazioai stanno ferme rebui ne sdm-' 
tibus. T. 21. Dee, 5f. N. 9. 10. p. 298. ' t 

OBBLIGAZIONE PRIVATA 

La parola óbhligaxione privata sta in opposizione della parola obbligaMia- 
ne menOntile.T. 20. Dee. 51. N. 14. p. 335, 

OBBLIGAZIONI 

Non si può allegare la violazione dei propri doveri, come un mezzo di 
esimersi da sodisfare alle contratte obbb'gazioni. T. 1*3, Dee. 15. N. 34.p. 78^ 

Tutte le obbligazioni si debbano intendere nel loro stretto significato, nò 
si possono estendere da nn caso all'altro. T. 13. Dee. 19. N. 3.15. p. 123. 

Nelle obbligazipni d’ uopo è osservare lo scopo, ed il fine, alle quali s» 
no dirette. Ivi. S. 8. 9. > 

, Secondo i passati sistemi le obbligazioni si potevano duplicare nel medtf* 
simo Foglio. T. 13. Dee. 87. N. 2. p. 384. ' 

Le obbligazioni incerte, ed illiquide non ponno considerarsi di fronte ad 
lui credito certo liquido ed esigibile. T. 14. Dee. 29. N. 10. p. 117. 

Quando l’ obbligazione è contratta sotto una condizione interamente impli- 
cita ne nasce l’azione comunque elidibile coll' eccezione. T. 20. Dee. 1. N. 13. 
14. pag. 3. 

Non può supporsi, che Un uomo voglia perdere k libertà e procurarsi k 
detenzione in una Fortezza col fine di sottrarsi all’ adémpimraito delle proprie 
obbb'gazioni. T. 20. Dee. 3. N. 8. p. 20. 

Si cederebbe in una illegalissima assurdità di iàr dipendere 1' obbligazione, 
o almeno i di lei limiti, e la di lei qualità dall' interesse, o dal volere del de- 
bitore. T 18. Dee. 23. N. 8. p- 114. 

Le obbligazioni debbono restringersi dentro i limiti dei patti, che la rac- 
chiudono. T. 18. Dee. 32. N. 1. 154.. - 

La mancanza della rinnuovazione dell’ obbligazione non -estingue l’ obbli- 
gazione. T. 18. Dee. 96. N. 4. p. 455. 

Non cessa la Causa delF obbligazione, ove sia cessata la Causa per volontà 
dèi Promittente. T. 1 5. Dee. 63. N. 3. p. 306. 

Colui, che si obbh'ga di pagare per un’altro co’ di lui assegnamend , che deb- 
bono pervenirgli nelle mani, non può essere molesuto dal Creditore, se prima non 
è dimostrato che gli stessj assegnamenti gli sono pervenuti. T. 15. Dee. 98 W. 2. 
p. 435. * 

_ Generalmente le obbligazioni reali del defonto non possono gravitare sopra i 
Beni, che gli Eredi possiedono indipendentemente dall’Eredità del dekoiq. T. 19. 
Dee. 31 . N. 6. p. 1 37. 

Anco per mezzo di una lettera si può costituire un’atto di obblieazione irre- 
trattabile. T. 16. Dee. 60. N. I.p. 277. 

Il Promis-sario non può estendere l’ obbligazione a suo favore riportata oltre i 
termini, ne’ quali è stata dal Promitteóte concepita. Ivi. N. 2. 

Quando le obbligazioni, che procedono da atti di mera liberalità sono solet- 
te a interpetrazione, prevale quella, che è più favorevole al Promittente. Ivi. N. 6. 
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i;' : \'pQnfndo Ì4Qli:rMm di :£ben^tk deiérfintwno »Ioado'«(l obbli^aniy piiò ac- 
OMnp»gnài« la raa obbligaziòiM con «jneUA-toiidbBooìr cIm gU pàté di prescnTeM. 
•■Ifi N. r -'iin , . 'i ' ' ót;, i « v .ncj.'.;’ 

( ; oOJi.iw 1 .ÓBMiGAZIOW «ELLE DONNE r > , 

vi h diSèrenza fra il caso in iui-la Dobna riouf^ di adempiere 'dia ma Ob> 
bligazione contratta senza autorizzazione, .ed il caso di eoUrafsi all’ «secuBKme di una 
Sentenza proferita in un Giudizio, al quale non era autorizzata di stare. T. 22. Dee. 
86. N.2.p. 514; ■ " li.r ’ 't : r-i .<) 

. ; I f 4^ 'obbligazioni delle Donne contratte senza te debite solenoidi non ' sodo ipto 
■jurt nulla» naa tali possono bend pronunziarsi a fine di negare la loro eseginbilità. 
T.22:Dec. 86.N:'4. p:514. ' ■ ■ - ^ , i. • i 

Le obbligazioni delle Donne fritte senza solennitò non sono nulle, ma si eoa 
sidaranò esistere in un implicito stato di volontà. Ivi N. 5. ' ‘ <' ■ 

1 , l Bedaini, che le Dodne oppongono contro le Sentenze proferite nei GtudiaK, 
ne' quali sotto comparse senza - autorizzazione , costituiscono un Giudizio esecutivo 
che deve percorrere tutti i gradi di giurisdizione. Ivi N. 6. 7 . 1 

F. Dowa. rr-'7 

.F’ LitigantL t ■ - 

Ff Mestituaione di un Chirof(rafo. ' ' ' ■ ' i 

OBBLIGAZIONI DEI MINORI ‘ » 

I tà Obbligazioiii dei Nlinorì di anni diciotto munite ancora del giuramento non 
hanno alcuna validità. Dj 13. Dee. 85.- N. 1. p. 367. ' 

Le Obbligarioni dei Minori, non sono esegnibili, e sodo soggette a latte quelle 
.«ecariòni, che' dalle -Leg^ ai Minori sono accordate. T. 16. Dee 86. N. 10.p.3D5. 

...Le''CH>hligaaoni dei Miàori possono dagli stessi Minori divenuti maggiori esser 
ratificate. Ivi N. 1 1 . . , 

Le ratifiche dellé; Obbligazioni de! Minori divenuti maggiori debbono esser di- 
mostrate chiaramente , e nou bastano semplici, e generali parole, ma Speciali,' e pr«- 
'guanti, o io concorso di fatti , che rèndano ceMa la volontà di rabficare. Ivi N. 12. 

• OBBLIGAZIONI TENUI DELLA MOGLIE 

F. Moglie. < ’ ■ } 

<■ ■- f i: '.: • V OCCULTAZIONE ' : 

. Lì occnltazione , « la colpa si presumono sin tanto non venga dimostrato il 
contrariò. T. *21'; Dee. 17. N. 4. p. 135. ' 

i .. OFFERTAi 

i L’ ammissione di una oOerta in nn caso diverso da quelli , che dalla Legge 
soOo contemplati, porterebbe alla conseguenza di esercitare arliitrariamente nn^atto 
di potestà Légillativa, ch'èriservaual solo Imperante. T. 13. Dee. 69. N. 4. p. 304. 

L* offerta del Creditore per spogliare il Compratore deve esser libera , e sem- 
plice. T. 22. Dec.'67. N. 8. p. 408. • 

Un’ offerta non 'seguitata dal fatto , un’ offertà tropo serotina , e fatta per titolo 
di mera liberalità ^ non può rignardarsi come equivalente, e come avente luogo del 
preciso adérnpimenio di un’ obbligo rigoroso. T. 1B. Dee 67. N. 3. p. 295. 

Quando un ofiertanan interessa sdlamente quegli, dal quale è falla, ma anco i snoi 
Fratellin o Nipbdiin'tàl casò le questioni airoflèrta medesima relative, non possono 
discutersi, e decidersi se non in contraditòrio di tutti gl’ interessati. T. 18. Dee. 82. 

N. i. p. 372.' :• ■ : ^ ' 

■V offerta , che dà il diritto al socio, e condomino di esser preferito. nell'’ acqiM- 
T. XlÙn. Num. 1 3. Indice Genermle 61 
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2« OFF '• OGG '.CWI ONE fino ONO 
sto del Feodó'iacapsi» di comoda dÌTÌsioba, deve’&rsi «giUau, e coll prelenlam 
al Gindice. T. 15. Dee. 49. N. 2. p. 244»>;.> •' l i-- ;.i 'jiLr • 

L'ofleru coi successÌTO deposito fatto dal debitore, quando non contieno rm&> 
ra somma del debita j e ché si vuole ulta Irìcetiita la tetiùini non giusti, il Creditore 
• può rigettarla. T. 19. Dee. 98. N. 1 .. p. 460. tri ci; i *1 r ,ì ^ ^ . ■' 

Presto giusto delle Cose. ■ . i ''■•i iii!: i . .. >■ .'h-, ,^rt I 

. Gius Offèrtndi, . ‘ ii.- i.i. ^ i. > • • ’. 

OFFERTA REALE 

L’oflerta reale , e il deposito purgano la mora. T. -HI «Dee. 58. N. 9, p. 347. 

L' offerta reale, ed il deposito quando ò incompleto si rende inattendJÙle tah 
corchò manchi la più piccola quantità T. 19 Dee. 98. Ni 2. p. 460. ' i. 

OGGETTI NAUFRAGATI t 

Non può dubitarsi del recupero di alcuni Oggetti Naufragati , quando viene 
.confessato da quello stesso, che ne è Proprietario, da alenai Passeggieri , eh' erano 
sul Bastimento , e verificato dal Giudice. T. 14. Dee. 4. N. 3. 4. p. 25. ‘ ' 

Naufragio. i i .■ • 

OMISSIONE DI OGGETTI COMPRESI IN UNA SUCCESSIONE 

L’omissione di una parte degli oggetti compresi in una successione resta inve* 
suta dal prescritto degli Atl 5. e 12. della Legge de’ 30. Dicembre 1814. T. 21. 
Dee. 1. N. 1. p. 3. ' 

L' omissione parziale cosdtuisce quanto agli oggetti omessi , compresi iti una 
successione, una assoluta mancanza di denunzia. Ivi N. 2.’ ' 

ONERE REALE . i 

L’ onere reale resta sempre inerente al Fondo su cui fu imposto , qualunque 
sia il passaggio , o sorte, che abbia subito lo stesso Fondo. T. 15. Dee. 50. N. 2. 
pag. 248. ! ' ' , 

ONERI IMPOSTI DAL TESTATORE • 

y. Causa Pia. i 

ONORARI ; 



y. Mercedi. 



ONORARIO 



Quando tra il Precettore , e quegli , che si serve per istruire il proprio ngHj»» 
nou è fissato onorario alcuno, s’intende , che 1' uao,eraltrò abbiano inteso di adat. 
tarsi alle condizioni consuete nel Paese. T. 12. Dee. 55. N. 1 . p. 263. < 

L'onorario di lire venti ogni mese ad un Precettore di Lingua Francese, e di 
Scrittura Mercantile è dei più generosi , che possono darsi dai più comodi Padri di 
Famiglia. Ivi N. 2. 

Inusitato , ed esuberante ù l’onorario preteso da un Maestro di Lingna Fran- 
cese , e di Scrittura Mercantile di tre , o quattro lire per leziooe. Ivi N. 3. 6. 
y. Curatore. * 

ONORARIO AL PERITO ISTRUTTORE 



n mandatario, che in forza del mandato,. e del suo contegno si è rivestito del- 
r obbligo di sodisfazione a tutte le dependenze di un Giudizio, è tenuto ancora a 
pagare l’ onorario al Perito Istruttore. T. 18. Dee, 25. N. 1. p. 1 1 3. ' 

Qualunque delle parti litiganti richiede la copiadella Sentenza deve depositar* 
l’ onorario dovuto al Perito Instruuore. Ivi N. 3. ’ . 

Nelle parti litiganti eriste una solidale obbligaaone di pagare il Perilo instnit> 
tore. Ivi N. 4. 9. I .. v.;-i ' . . i 
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kl . ■ " ONORE' . .»’• ■ ' ' IIIOJ / • "-l 

L’ Onore de' Cittadini costituisce una delle più rispèttalHli porzioni dèi Idra 
.patrimonio* T. 19.Dec. 17<N."4.'p. 83. ' i.:' , t 

•j. I '> .'La conservazione dell'onore dei Cittadini è affidata dalle Leggi ai Magistrati. 
Ivi N. 5. ' ■/! . !:>'■ I 

:r- r ' . OPERATO DEL MANDATARIO 

: L’operato del mandatario si ha per il fatto stesso ..del Mandante. T. 18. Dee. 

85. N. 34. p. 384. ' .../.-l.. (i 

. OPERAZIONI COMMERCIALI 
f'". Contrattaiioni Mercantili. * 

OPERAZIONE DI UN TUTORE 



f'. Tutore. 



OPINIONE 



L’opinione, e la crednlilà può scusare della mora per l’efletto che non abbia 
luogo l'esecuzione provvisoria comminata per chi vi sia incorso. T. 21. Dee. 58. 
N. 3 p. 346. 

OPINIONI DEI SUCCESSORI 
f'". Dispositioni dei Defonti. • ' 

OPPOSIZIONE 

L’Atto di opposizione al Precetto, tutto che designato col titolo di nomina d 
Procuratore , e di Riservo , e più che bastante per porre in essere una positiva con 
tradizione al Precetto nietlesimo. T. 12. Dee. 13. N. 2. p. 83. 

L’opposizione fatta ad atta Sentenza contumaciale non la rende inoperativa, nè 
sospende l’esecuzione provvisoria con quella dichiarata. T. 1 3. Dee. 45. N. 2. 3. 
pag. 230. ‘ 

L’ opposizione non è ammissibile contro il Decreto d’ ammissione d’ appello. 
T. H.Oec. 88.N. 1. p. 313. 

Contro il Decreto di deserzione d’appello 6 ammissibile solamente il rimedio 
dell’ appello. Ivi N. 2. 

Quando l’opposizione è unita all’Istanza del rigetto delle ragioni, e prctenslo' 
ni alTucciate , deve il Giudice occuparsi dell’ entità delle ragioni suddette. T. 21. 
Dee. 64. N. 5. p. 377. 

Àccollatario. 

T. Concorso de' Creditori. 

V. Procuratore al Patrimonio in Concorso. , 

OPPOSIZIONE DEL SEQLTiSTRANTE 
L’opposizione del Sequestrante a chi domanda esser sodisfatto sul Capitalo se- 
questrato, costituisce la contestazione della lite fra loro. T. 21. Dee. 64. N. 2. p. 
377. 



OPPOSIZIONE DEL TERZO 

11 rimedio dell’ opposizione del terzo non può considerarsi in Toscana. T. 1 9. 
Dee. 59. N. 6. p. 256. 

OPPOSIZIONE AD UNA SENTENZA CONTUMACIALE 

Quando si quesuona se il succumbentc abbia perduto il diritto di opporsi ad 
una Sentenza contumaciale, se viene dichiarata affermativamente, risulta in tal caso 
la validità del l’appello, e la competenza della Ruota Tribunale d’appello sul merito 
della Causa. T. 18. Dee. 10. N. 6. p. 69. 

Quando il succumbente ha conservato U diritto di &re opposizione alla Sen- 
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tenza contnroaciale in lai caso si conosce delta causa in contumacia dal Tribanale, 
1 che rba proferita. Iti N. 7. ' , i " 

Quando alla Ruota pende la questione della reiezione delTopposizràne ad nna 
Sentenza còatnmafciale, pub la stessa rinnire a questa anco la questione della cot» 
• pelenza. Ivi N. 8. 

L* opposizione fatta alla Sentenza contnmaciale proferita dal Supremo Gmai' 
glio ristretta alla condro nelle spese, non perquote il merito, per lo dte passa in 
cosa giudicata. T. 18. l^ec. 27. N. 1. 2. p. 128. 

' ORATORIO 



y. Causa Pia. 



ORAZIONE RELATIVA AL TEMPO PRESENTE , O PASSATO 
Quando l' orazione è concepita in rapporto al tempo o presente , o passato , 
non può portarsi al tempo futuro. T. 18. Dee. 79. N. 6. p. 358. 



ORDINE S. P. 

La clausola all’ Ordine S. P. non ha efUcacia di fronte alla Legge, che non la 
natura e qualità del recapito per determinarne gli effetti , ha preso di mira , ma la 
qualità delle persone fra le quali è stato scritto. T. 20. Dee. 51 . N 16. p. 335. 



ORDINI SACRI 

Nei tempi anteriori al Concilio di Trento i VescoTi con soverchia facilità con- 
ferivano gli Ordini Sacri a persone , che essendo prive di assegnamenti si occupa- 
vano in esercizi inconvenienti alla dignità del loro stato. T. 21. Dee. 22. Num. 13. 
p. 155. 

Il Concilio di Trento ordina , che alcuno non possa esser promosso agli Ordi- 
ni Sacri , se o per mezzo di un Benefizio , di Pensione , o di Patrimonio , non bada 
vivere onestamente. Ivi N. 14. 



ORNAMENTI MULIEBRI 

Gli ornamenti muliebri i intendono donati alla Moglie quoad usum. T. 22. 
Dee. 80. N. 6. p. 485. 

OSSERVANZA 

L’ osservanza posten'oré ai Contratti è la pià deura interpetre dei patti conve- 
nuti. T. 2XDec. 50. N. 23. p. 275. 

OSSERVANZA INTERPETRATIVA 

L' osservanza interpetrativa dedotta dal fatto, o dalla opinione, non pub alte- 
rare in nessuna maniera il vero stalo della dispoùzione. T. 18. Dee. 85. N. 37. 
p. 384. 

L’osservanza interpetrativa h aita a dichiarare la volontà del Disponente quan- 
do ha luogo immediatamente, o in tempo prossimo alla disposizione interpeu^Ie. 
Ivi N. 38. 

L’osservanza deve concemere fatti, e non opinioni. Ivi N. 39. 

Le prove dell' osservanza interpetrativa debbono esser certe , e concludenti , e 
non congetturali , ne presuntive. Ivi.N- 40. 
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L* oscitanza costante h Tinterpetre sicara dei Contratti. TJ 15- Dee. 22. 
W. 11. p. '127. 

OSSERVANZA POSTERIORE 

La posteriore osservanza è la più sicara interpetre delle volontà dei Con- 
traentL T. 21. Dee. 59. N. 11. p. 351. T. 15. Dee. 50 N. 9. p. 171. 

PADRE 

Qnegli , eh’ è rivestito della Patria Potestà ha diritto certo^ e indubitato di 
tenere presso di se^ custodire, ed educare i Figli. T. 16. Dee. 70. N. 1. p. 325. 

Colai, che ha la Patria Potestà ha il diritto di allontanare qualunque detentore 
dal possesso dei Figli col celere rimedio possessorio indicato ne ff. tit. de lùber^ 
exhibend. item ducend. Ivi N. 2. 

Quegli , che domanda la restituzione di un Figlio non ha bisogno di addurre 
altro motivo se non quello di avere la Patria Potestà. Ivi N. 3. 

L’ eccezioni, che si oppongono dal detentore di no Figlio per non eseguirne, o 
dilazionarne la restituzione alla domanda, che ne ha fatta il Padre, non v' ha biso- 
gno , che siano combattute. Ivi N. 4. 

Il- Giudice , cui il Padre in questa sua privilegiata qualità ri corre per ottenere 
la restituzione del Figlio, deve senza ritardo concedergli il mandalo. Ivi N. 5. 13. 

11 Padre ha diritto di ripetere il Figlio ancorché detentrice ne sia la Madre. 
IviN.6. • 

La Madre, ch’é detentrice del Figlio non può ritardarne la restituzione al Psk 
. dre , che lo domanda, a meno che non si verifichi, che il Figlio sia minore del trien- 
nio, o che provata sia la nequizia del Padre reclamante. Ivi N..8. q. 

Quando il Giudice riconosce dubbia , ed incerta la Patria Potestà di colui, che 
reclama la restituzione del F'iglio, c cosa conveniente, che adotd il temperamento 
di ordinarne il depoidto presso onesta persona. Ivi N. 1 0. 11. 1 4. 

Le giuste Nozze determinano la Paternità di quegli , che fu .Marito della Ma- 
dre. Ivi N. 12. 

Il Padre, e la Madre dei Figli naturali sono ammessi all' Eredità di questi, 
non come Eredi nel loro ordine di Ascendenti preferibili ai collaterali, ma in esclu- 
sione soltanto del Coniuge superstite, o del Fisco. T. 21. Dee. 20. N. 8. p. 137. 

Il Padre deve imputare a se medesimo se nell’ atto di pagar la Dote non fu 
cauto di assicurarne la corrispondenza. T. 21. Dee. 31. N. 6. p. 215. 

Il Padre può esser dbonerato in tutto, o in parte dal supplire agli alimenti 
della Figlia , se prova che il patrimonio del Marito sia suificiente a detto intento. 
Ivi N. 14. 

Sarebbe cosa mostruosa, che il Padre opulente lasciasse vivere al di sotto della 
convenienza la propria Figlia , e non dovesse garantirle neppure i Frutti dolali , ed 
appendici dovuteli. Ivi N. 1.5. 

Giusta il Rescritto di Pio Tiziano il Padre deve alimentare i Figli in correspet- 
tività della facoltà, che si trova. Ivi N. 16. 

11 Padre per disposizione astratta di Legge é illegiuimo Amministratore del pe- 
culio avventizio del Figlio. T. ì’’. Dee. 13. N. 8. p. 89. 

Il pagamento fatto al Padre come legittimò Amministratore dei Beni avvenii- 
à del Figlio libera il debitore, che lo ha eseguito. Ivi N. 9. IO. 

Per togliere rAmminisiraziune al Padre dei Beni avventizi del Figlio, non è suf. 
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ficieate la proib!?ion« deir.asufruUo, ma si ha riflesso alla causa, clip^ha dèternù' 
nato il Disponente a questa proibizione. Ivi N. 11. i. i .ij 

Quando il Disponente ha privato dcU’ nsufrntto il Padre dei Beni lasciali al di 
lui Figlio per difTulcnza <lclla di lui probità , la privazione sussiste , perchè è ani- 
jnata da giusta causa. Ivi N. .1 2. 1.3. '• - • 

Quando il Padre è privato dal Disponente dell* usufrutto dei Bèni lasciali al 
di lui Figlio per maggior vantaggio del medesimo, non può togliersi ad esso par 
questo r amministrazione , molto più se il Figlio è minore. Ivi N. 11. I.*!. .18. 

Il debito contratto dal Padre si presume creato po' bisogni della Famiglia. T. 
1 7. Dee. 101. N. 12. p. 473. ■ . • 

Il Padre non è presumibile, che voglia al danno dei Figli comribnire. Ivi N. 1 3. 
Quando il Padre.,doua a due Figli, il Maggiore dei quali costitnisce Ammini- 
stratore dei Beni donati , se crea un debito , col consenso del Figlio donatario Am- 
ministratore , è ben creato, e l'altro Figlio non pttà opporre la donazione. T. 13. 
Dee. 93. N. 2. p. 425 • • ' 

L’ obbligazione emessa dal Padre divien propria dei Figli , d.ii quali deve ri- 
spettarsi in modo che anche l’Ipoteca imposta dallo stesso Padre sopra i Beni dei Fi- 
gli ha la sua eibcaciu. Ivi M. 5. 

V. Minienti. . • 

V.Dote. 

y. Figlio. ...... 

y. Figlio Naturale. 

Fi Pagamento al Padre di un Legalo fatto alia Figlia, 

PADRON DIRETTO 

Il Padron diretto può volgersi verso i Compratori del Fondo Livellare coir 
azione Ipotecaria. T. 20. Dee. 39. N. 4. p. 263. 

Per la irregolare alienazione del Fondo livellare fatta dall' Enfltenla non. resta 
deteriorato di condizione il Padrone dirette da non potere oltre le altre azioni eser- 
citare anco la personale contro l’Eiafìteata stesso, die non gli compete contro l'alie- 
natario. Ivi N. G. 7. 

Una certa scienza qualunque, che abbia avuto il Padrone diretto della vendita 
di parte del Fondo bvellare, non libera l'Eàifiteula dal pagamento dei Canoni, e 
dal pregiudizio della caducità, perchè la notizia, il Padrone diretto, deve averla for- 
malmente. T. 20. Dee. 39. N. 8. 9. 10. 1 2. p. 263. 

11 Padrone diretto deve soffrire la riduzione del Canone in proporzione del 
danno avvenuto, quando esso non ha solo percosso i Fratti, ma ha di più portato 
Lesione alla sostanza dei Fondi enfiteutici. T. 15. Dee. 4. N. 7. p. 31. 

PADRONE DEL FONDO 

Il Padrone del Fondo non può impedire, che quegli, che v* ha un diritto di 
servitù possa questo esercitare, ma non può essere obbligato alle spese occorrenti 
per potere esercitare questo diritto. T. 21. Dee. 7. N. 6. 8.p. 62. 

PADRONE DI VETTURE 

Il Padrone di vetture, che loca le carrozze proprie, od i propri cavalli in tra- 
sporti di vetture ha il carattere di Negoziante. T. 20, Dee. 49. N. 4. 5. 15. 1 7.20. 
p. 322. 

Negli atti abitualmente esercitati d’intraprender trasporti sta la qiialilè di Ne- 
goziante nel Padrone di Vetture, e non nella quantità di carrozze, e di cavalli. Ivi 
Num. 18. • ‘ • 
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n Pad^e di veltare pe’ debiùj che contrae e soggetto àlT- arresto persoiiulc, 
éòiltè tutti' gli altri Negozianti. Ivi N. 21 . * f ' ■■ ■'' 

F.-Fetturìni. • : ‘ • _ "'1 

F. Fetturale. 

•’ . PAGAMENTO 

-Il pagamento consiste in un fatto, che deve lumiaosamente provarsi’ da chi là 
asserisce. T. 21. Dee. 47. N, 9. p. 270. ’ 

' ' Qirtndo il debitore era nell’errore, che il sno debito fosse irrepetibile , ‘deye 

accordargtisi una dilaaone al pagamento. T. 21. Dee. 51. N. 22. p. 299. " 

11 pagamento di un debito Ipotecario del Venditore di un Fondo, che viene' 
eseguito dal Compratore col di lui consenso, e ordine, risolve, ed estingue la gik 
impressa ipoteca sul Patrimonio dello stesso Venditore. T. 20. Dee. 13. N. 8. 11.‘ 

12. 14. p. 89. ' 

11 pagamento fintantoché mantiene la sua irreitrattabilltà, il suo connaturale 
effetto essendo quello di estinguere il Credito, necessariamente ne segue, che Iacea* 
sione è estintiva. Ivi N. 19. p. 90. i v 

Dal pagamento irretrattabile del prezzo del Fondo al Creditore del Venditore 
anco senza, che sia stala presa l' iuscrizione, ne nasce il diritto di excipere contro le 
molèstie inferite, che Viene assicurato colla completa sodisfaziooe dello stesso’ Cre- 
ditore. Ivi N. 20. ' ’i ' ^ 

La Legge impone il pagamento per operare la sodisfazione di ciò che si deve;' 

T. 17. Dee. 13. N. 1. p. 89. 

La cessione di un nome di debitore fatta all’ oggetto di pagare un debito , se 
si verifica il pagamento del debito ceduto, produce la liberazione del Cedente j co- 
me 1é' il pagamento effettivo. Ivi N. 2. 

11 pagamento fatto al Padre come legittimo Amministratore dei Beni avventia‘ 
del Figlio libera il debitore, che lo ha eseguito; Ivi N, 9. 10. 

In forza del pagamento viene a risolversi qualonque obbligazione. T. 1 7. Dèe.' ^ 
48. N. 1. p. 243. ' ■ 

Non il luogo, ove ri effettua il material pagamento, ma la dipendeozà' per la 
quale viene eseguito serve a' determinarsi chi abbia nel medesimo il vero, ed asso- 
luto interesse. T. 17. Dee. 62. N. 8. 9. p. 290. "i • 

' ' Il pagamento deve sempre riferirsi alla causa più dura, perciò qi^Ho- parzi:^ 
lio di Canoni arretrati, deve considerarsi appellativo al più remoto ' debito dei' rao^' 
tlesimi.T. 14. Dee. 38.N. 4. p. 151. • i 

1 I pagamenti eseguili dal debitore a favore del Creditore debbono imputarsi 
in conto dei frutti dovutigli di un tralHco dallo stesso debitore ammiàiscrato, e non 
del Capitale posto nel medesimo Traflì%>, di cui non è anco giootadB' scadenza. 

T. 14, Dee. 83. N. 1. 2: 3. 4. 5. p. 299. . ' c ..L i cH k , 

Il pagamento^ che riceve il Greditore, quantunque sia eseguito oon iparte del 
prezzo di un Fondo venduto dal debitore, e che il materiale sborso' del danaro sia- 
si effettualo dal Compratore, con tuno'ciò deve dirsi fatto dal debitore. T. 12'.* Dee. 
68. N. 5. p. 330. ‘ ; ' . 

PAGAMENTO DEL DEBITO 

' / Non può ritardarsi il pagamento del Credito al Greditore, quando questi ^ per , 
la difficoltà propostagli ofiie idoneo Mallevadore. T. 16.' Dee. 36; N. t. p. 176 - 
F~Debito.‘. l i' '!. . ■ , ' ft. _ t .n, ' ii 
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. . PAGAMENTO PRESUNTO DEL DEBITO .. n - 

Si può ànco per mezzo di congetture provare il pagamento delddtito, e resu 

g avato quando le presunzioni sono tali da persuadere l’ animo del Giudice. T.21 . 
ec. 47.N. 2. 3. 4. p. 270. 

Il lasso del tempo costituisce una congetinre fievolissima per presumere il pa- 
gamento del debito specialmente quando trattasi di un Creditore ricco, e di un 
Credito fruttifero. Ivi N. 5. 6. 

La congeUura per far presumere il pagamento del debito, derivala dal lasso 
del tempo, perde assai della sua forza quando v’ interviene spesso mutazione di par- 
sone. Ivi. N. 7. 

La vigilanza del Creditore nel trattare i suoi interessi non induce una presati» 
zione di pagamento di un di lui credito, spepialmente quando il debitore si trova 
in bassa fortuna. Ivi N. 8. 

Qualunque dubbio esclude la presunzione del pagamento. Ivi N. 10. 

, E inverosimile, che alcuno paghi una sonama di qualche entità senza riportar- 
ne la conveniente ricevuta. Ivi N. 1 1. 

V. Pagamento. 

. , PAGAMENTO DELLA DOTE 

, I Beni provenienti dall’ Eredità Paterna, quanto alle Figlie maritale rivestono, 
la qualità di Paraftrnali, sopra dei quali il Marito non ha diritto all' amministra-, 
ziooe, T. 22. Dee. 73. N. 5. p. 455. ' 

Quando si tratta di pagamento di dote si deve condannare nelle spese qnelli, 
che hanno l’ obbligo di pagarla. T. 12. Dee. 69. N. 65. 66. p. 337. 

PAGAMENTO AL PADRE DI UN LEGATO ALLA FIGLIA 
Il Padre ò d’ uopo, che sia la persona legittima a cui possa farsi il pagamento 
di un Legato lasdato alla Figlia. T. 1 7. Dee. 13. N. 3. p. 89. 

La legittimità di persona nel Padre ad eseguire il ritiro di un Legato lasciato 
alla Figlia, esige, che .sia determinata di fronte alle disposizioni del Testatore, e al 
dirimpetto del prescritta dalle Leggi. Ivi N. 4. 

I L'Erede, che paga al Padre il Legato, del quale ò stata onorata la Figlia, ese- 
guisce bene il pagamento, quantunque il Testatore ordinalo abbia , che sia pagato. 
all’Esecutore Teslamenlario, quando questi non esiste. Ivi Ni 5. 

L' Ertde, che cede una Scritta di Cambio fruttifera al Padre di una Figlia in 
pagamento di un Legato lasciato alla tnetlesima coll obbligo imposto dal Testatore, 
che ne fosse l’ importare Impiegato a frutto, è bene pagala. Ivi N., 6. ... 

)11 pagamento !fatio al Padre di un Legato lasciato alla Figlia ò bene eseguilo 
di ifoo^;al la Legge. Ivi N. 7. < ' 

, '•(' Nto può argomentarsi, che il Testato|p ablna «l'iifidalo. del .Padre, alla di cui 
Figlia ha lasciato un Legalo, nell' ordinare, che l’ituportare del . medesimo sia im- 
piegò a frutto per il di lei maggior vantaggio. Ivi N. 1 7 . r . 

PAGAMENTO DI UNA CONVENUTA PEN.SIONE , 

'Per il pagamento di una convenuta Pensiqim deve adirsi ài rribasale compe. 
ifnte al Conduttore. T. 13. Dee. 14. N. 1. p. 72. , > 

PAGAMENTO DI -RESTO: DI PREZZO 
Il Pagamento dpi debito venieute da bestoidi prezzo deve'cenaisiere io dana- 
ro. T. 21 . Dee. 51.‘;N. 7. p. 298. , . < 

Il Compratore di un Fondo, che promette di pagare i Frutti reeompea^uvi 
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sul suo debito dimostraj cbe questo è resto di preslzo del Fondo comprato. -'M 
Kum. 13. • 

PAGAMEMTO DEL PREZZO DI UN FONDO A PIACIMENTO , 

Il Patto scrìtto nel Contratto di Compra e Vendita di pagarsi il prezzo a tutto 
piacimento, e comodo del Compratore, non opera l’ effetto, che questo possa esi- 
mersi per sempre dal pagamento del prezzo. T. 21. Dee. 51. N. 3. p. 298. ‘ 

Il pagamento dei prezzo a piacimento del compratore non può prolungarti 
oltre un decennio. Ivi. N. 4. 5. 22. ‘ 

PAGAMENTO DELLA TASSA FAMILURE 
Il pagamento della Tassa Familiare giustifica la qualità di stazionórid 

nel luogo ove si paga la Tassa. T. 13. Dee. 21. N. 7. p. 140. 

PAGHERÒ’ 

L’y/rt’187. del Cad. di Commercio non investe i Pagherò firmati da que- 
gli, che non è Mercante. T. 16. Dee. 59. N. 3. 8. p. 269. ' 

1 Pagherò firmati da quegli, che non è Mercante, non sono recapiti Mercanù» 

U, nè hanno bisogno, che sia rispettata la formalità del Protesto alla loro scadenza. - 

Ivi N. 4. 5. ' 

Quando il Girante un Pagherò non è Mercante^ il Giratario non può ottenere 
eh' egli venga condannato a fame il pagamento con quelL', che 1’ ha scritto contro 
del quale debbono prima farsi gli atti esecutivi, e in difetto di. pagamento contro il 
Girante. T. 20. Dee. 51. N. 1 . p .334. 

I Pagherò, o Biglietti >\V Ordine godono di tutti i privilegi delle Cambiali, 
quando sono scrìtti Ira’ Mercanti, e non hanno alcun privilegio quando sono posti' 
in essere da persone non commercianti. T. 20. Dee. 51. N. 2. 3. 7. tE p. 334. 

In molli Paesi i Pàgfterò scrìtti Ira’ non Mercanti non hanno alcun privilegip. 
Ivi N. 1 7. 18. 

Quando i Pagherò sono fatti da colui, che non è Mercante, sedivengono frut- 
tUcrì il frutto non può esser più del cinque per cento. T. 13. Doc. 78. Num. 6. 
p. 346. . ■ 

' 11 Fmtto dell’ Importare dei Pagherò comincia a decorrere dal giorno della 

scadenza per l’ interpellaziune giudiciale. I«LN. 7. ■ ' ' 

Biglietti. ' 

V. . Biglietti air Ordirle. 

V. Contazione del danaro. . i 

K. Sospetto d'antidata, 

PALMARIO 

Colui, che si obbliga di pagare un Palmario a quegli, che as.siste alla difesa' 
di una sita Causa, nel caso di Vittoria, se questa l’ottiene per cagione diversa dalla 
prestata assistenza, il Palmario non è dovuto. T. 13. Dee. 19. N. 1. 2. 4. 10. 11. 
13. p. 123. 

Colui, che assnme l’ obbligo di assistere una Lite, e di anticipare le spese oc- 
correnti , e riporta la promessa di nn Palmario questo non gli è dovuto se non 
eseguisce l’assunta anticipazione di spese. Ivi N. 16. 17. 

Quando le operazioni di 'nn Difensore sono dirette a dimostrare in uno dei 
Litiganti la mancanza di diritto, ed dperare, che questi rìnunzi agli Atti è dovuto 11 
promesso Fa/morio. Ivi N. 12. ' • 

. . PARAFFJINALI DELLE MOGLI EBREE ' 

II Marito, fra gli Ebrei, cautelava il danno futuro-dei Beni Parafemali della' 
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Moglie, i quali à ckiaimavano ancora Bonapeeudis ferra. T. 22. Dee. 63i N. & 
8. p. 364. 

PARALISIA 

Coluij eh’ è colpito Aa un forte insulto di Paralià eoo perdita di sangue , 
resta indebolito, ed è verosimile, che possa variare 1’ ordinario modo di acrivera. X 
13. Dee. 88. N. 4. 5. p. 386. 

11 Giudice senza rigettare , o sanzionare , che la Paroditi porta in quegli , che 
ne h colpito , alterazione di Carattere, deve richiamare t Periti a portare le loro oa- 
servazioui sa i Documenti prodotti per far la comparazione del carattere di quello 
in questione. Ivi N. 6. 

PARANZELLA 

Quando il Legno Marittimo, denominato Paranzella non presenta nissuna marca 
4’ Investimento, che seguito a piena vela, deve lasciar tracce vitibilij e teli da rico* 
noscersi, non può dirsL che sia il Legno, che abbia investito. T. 1 7. Dee. 88. N. t. 
p. 425. 

PAROLA DOVUTE i 

y. Ricevuta di Saldo. . - 

y. Participio Dovute. 

PAROLA RISERVATO 

Riservato ò una parola^ che, per sua natura, non dà, nè toglie. T. 19. Dee 
N. 9. p. 203. 

La parola riservato è suscettibile di un senso, che importi attribuzione di spe- 
ciale facoltà. Ivi N. 1 0. 

PAROLA SUCCUMBENTI , i 

Sotto la parola Succumbenti non s'intendono, che le Parti principali Litiganti. 
T. 19. Dee. 72. N. 2. p. 342. 

PAROLE 

Le parole scritte dal Notajo negristrumenti, debbono riputarsi apposte per vo- 
lontà delle Parti. T. 1 2. Dee. 3. N. 18. p. 24. 

Non è lecito rendere oziose, ed inutili le parole del Testatore al preciso effetto 
di maggiormente spiegare, e dichiarare la sua volontà. Ivi N- 22. 

L'uso delle parole consiste nel servirsene come segni sensibiR delle nostre idee, 
che vengono colle parole medesime derignate. T. 12. Dee. 31, N. 28. 29. p. 143.. ' 

Le parole, che indicano uu fatto- doloso sono sempre offensive. T. 17. Dee. 
30. N. 1. p. 171. . 1 

La proprietà delle parole addita generalmente l’ intelligenza, e Interpetrazione 
della Legge. T. 16. Dee. 25. N. 4. p. 140. 

La parola dovute può presentare il concetto della preesistenza di un debito. T, 
16. Dee. 55. N. 1. p. 251. 

La parola dovute può indicare anco la provenienza di un debito già estinto. 
Ivi N. 2. 5. 6. 7. 8. . 

Se la parola presenta nn’ ambiguità si deve adottare quel significato, eh’ è piià 
favorevole alla persona obbligata. Ivi N. 13. . 

Il complesso di una ricevuta portante saldo nella generalità delle, sue espres- 
sioni, e nella specialità delle singole partite non può essere alteralo dal senso aìnbit 
guo, che presenta la parola dovute. Ivi N. 1 1 . 

Non può applicarsi il termine Cessione ad un'Atto, che non ne fa parola^eclie 
è im’ Atto unilaièrale. Ivi N. 1 5. - t 
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Lé parole In una Lettera, nella qnde è promMab nna pensione, cotnincerà a 
idtCorrere quando mi averete saldato di quanto mi dovste, coll’ aggi untar, e onde- 
rà in sconto del debito, queste ultime che suppongono un soggettò scontabile, non 
potrebbero verificarsi, se dovesse aver luogo il saldo. T. 16 Dee. 60. N. 3. p. 277. 

r Le parole quando mi avente saldato esprimono il pagamento del totale del 
debito , ed esprimono ancora la finale liquidazione dei Conti , alla quale debbono 
riferirsi, e specialmente quando si aggiungono le parole, e onderà in sconto del de- 
nto. Ivi N. 4. 5. 

Dalla prova in genere, che si desume dalla parola cndo nella risposta alle 
-posiàoni, non può trarsi argomento della prova in specie, dei pagamenti latti, che 
deve risultare dalle ricevute a questo effetto richiamate dada Conliicute. T. 16. Deò. 
61. N. 3. p. 282. ‘ ' ’ 

Non può sovvertirsi' la materiale giacitura delle parole, nè ìmpropriarsi il loro 
naturai significato. T. 14. Dee. 36. N. 21. p. 141. 

La parala esigere oltre alla facoltà di ricevere il pagamento spontaneo, impoN 
ta il diritto di obbligare il debitore moroso al pagamento coatto. T. 16. Dee. 81. 
K. 3. p. 378. 

Le parole certe, univoche, e chiare contenute in calce di una Sentenza pAr 
spiegete il giorno della pubblicazione, non restano alterate da quelle, che possono 
riferirsi a delerminame la semplice propalazione. T. 19. Dee. 56. N. L p. 245. ' 

Le parole suscetubili di doppia intelligenza debbono prevalere a quelle , che 
•QUO chiare, ed univoche. Ivi N. 2. 

Rispondente alle Posizioni. ‘ 

PAROLE DI LTV CO VTRATTO 

Le parole di un Contratto, mai sono frustranee. T. 20. Dee. 53. N. 31, p. 351 ; 

• « 

PAROLE POSSA E DEBBA 

Quando nei patti s’incontrano le paróle Possa , e Debba, la prima di esse fe 
facoltativa, e la seconda cessa di essere obbligatoria allorché è diretta alla persona 
a favor di cui supula. T. 22. Dee. 75. N. 9. p. 464. 

, PAROLE NON ESSER LUOGO A DICHIARARE LA DESERZIONE. 

DELL'APPELLO ' 

' Le parole di una Sentenza Ruotale non esser luogo a dichiarare la deserzio- 
ne dell appello, possono intendersi, che la Ruota al>bia dichiarata la sua incompe» 
tenza. T. 19. Dee. 1 5. N. 1 . 2. p. 71, ■ 

PAROLE DI UNA SENTENZA 

La retta intelligenza delle parole di nna Sentenza, o Decreto deve desumerai 
non tanto dai Molivi, che la precedono, quanto dagli Atti. T. 19. Dee. 37. Num. 1. 
p. 155. 

Le parole troppo generiche di una Sentenza appellata debbono intendersi ai 
termini di buon diritto. T. 22. Dee. 75. N. 3. p. 463. 

PARROCO . ^ 

Il Certificato di un Parroco, col quale si asserisce , che alcuno i morto in sta- 
to mberabile, non e suilìcienie a escludere, che qualche cosa non fosse trovata nella 
di lui Eredità. T. 14. Dee. 85. N. 4. p. 305. 

PARTENZA DI UN NAVIGLIO ' 

Naviglio. ; : -‘-i ■' ' C - ■, ' , . - -, . 
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f-. PARTICIPIO H i . • ; .• 

' Al Partidpio dovute deve sottintendersi il verbo, e pub del pari settintendeni 
il passato, conte il presente. T. 16. Dee. 55. N. 14. p. 251. 

PARTI LITIGANTI , 

Quando le Parti hanno defettato respetùvaineme nella Procedora , ninna pub 
aver vantaggio sull'altra quanto alle Spese. T. 21. Dee. 56. N. 8. p. 337. 
PARTITE DEL SALDO COLONICO 

La partita del Saldo Colonico è un Titolo atto a costituire la prova del cre- 
dito. T. 22. Dee. 68. N. 3. 5. p. 416. ’ 

La semplice deduzione dell’ eccezione alla Partita del Saldo Colonico non to- 
glie la sussistenza del credilo. Ivi N. 4. 

PARTITA DI LIBRO 

, Le Partite di Libro di una Tabema, che presentano un debito creato da pib An- 
ni non ottengono in Giudizio alcuna esecuzione, e deve la verità del Credito in altro 
snodo provarsi. T. 17. Dee. 72. N. 5. p. 344. 

PARTITA VERIFICATA 

La verificazione di alcune Partile rende inverisimile la falsità delle altre scrit- 
te nel medesimo Libro. T. 22. Dee. 68. N. 1 4. p. 41 6. 

PASSAPORTO 

y. Naviglio. 

PASSIONE 

Quando la passione ha guadagnata fa facoltà intellettnale , difficilmente sa fra- 
narsi col mezzo di una giudiziosa riflessione. T. 15. Dee. 10. N. 23. p. 62. . . 

PASSIONATI 

I Religiosi Passionisti, non sono come quei Regolari, che tutto ciò , che han- 
no, e che sono per acquistare diviene di proprietà del Convento, ed Essi non hanno 
facolta di disporre, perchè nulla hanno in proprio. T. 22. Dee. 12. N. 1. p. 55. 

II Venerabile Servo di Dio Paolo della Croce vuole, che i suoi Religiosi Pai- 

sionisti non facciano, che Voli semplici. Ivi N. 2, . ' 

Benedetto XIV. nell’ approvare la seconda volta nel 18. Aprile 1746. la Re- 
gola di questa Congregazione tolse loro il titolo di Regolari per allontanare ogni 
idea di Monaci, o di Frati. Ivi N. 3. 

Clemente XIV. coWz hoWz Supremi Xpostolatus del 15. Novembre 1769. 
approvò di nuovo i Passionisti, è lasciò loro la libertà di abbandonare la Congre- 
gazione nei modi espressi nella stessa Bolla. Ivi N. 4' 

Clemente XIV. e Pio VI. nell’ approvare le Regole dei Passionisti permise 
loro di conservare la proprietà di quanto ritenevano al Secolo , e di disporre del- 
r usufrutto a favore dei più prossimi Parenti, o di altro a piacere. Ivi N. 5. i 

I Beni dei Passionisti , che mujono in Congregazione , passano ai loro Eredi 
Legittimi, anche senza disposizione. Ivi N« 7. 

I Passionisti Professi possono disporre per testamento dei Beni, :che avevano 
lascialo al godimento altrui nel Secolo. Ivi N.1B. 

L’Atto di Donazione di nn Passionista è legale, ed efficace. Ivi N. 9. 

Per consuetudine osservata nella Congregazione dei Passionisti quei Religiosi 
Professi, che vogliono disporre per Atto di ulùma volontà , debbono munirsi della 
licenza del Proposto Generale. Ivi N. 1 0. 1 1 . 

1 Passionisti, anche, secondo le Leggi vigenti in Toscana, possono disporre, t 
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riiffiera, perefaè noa emettono ■voli' jolenoi , ma semplici, e così resolohiU, per lo ciie 
non possono considerarsi Manimorte incapaci di aoqnisiare. Ivi M. 1 3. p. 56. > 

PATEKNITA’ DELL’ UOMO 

^ Filiamone Legillima. i 

PATRIA POTESTÀ’ . < 

r. Padre. 

PATRIMONIO ECCLESIASTICO 



I Beni inclusi in un patrimonio costituito a favore di un Chierico all’ oggetto, 
che possa ricevere i Sacri Ordini , finche non venga convenientemente provvisto^ 
tornano liberi, appena ai vciifica quesu condizione. T. 16. Dee. 50. N. 1.2. p.228. 

Quando il Chierico è provvisto, può sopra i Beni inclusi nel patrimonio Ec> 
clesiastico fare delle Contrattazioni. Ivi N. 3. 5. < 

Aflìnchè le Contrattazioni sopra i Beni incinsi in un patrimonio Eicclesiastico , 
quando il Chierico è stato provvisto, siano valide, non è d’ uopo, che proceda una 
dichiarazione del Giudice del loro stato di libertà. Ivi N. 4. 

Quando per aumento di un Patrimonio Chiericale è stato assegnato mi Fondo sta* 
bile colla promessa di non potersi abenare, questa promessa non si estende al di là 
della somma tassata dal Sinodo Diocesano. T. 21. Dee. 22. N. 4. p. 155. 

Un Sacerdote, che dona tutti quei Beni, dei quali può disporre liberamente, 
non può credersi , che compreso abbia nella sua Donazione il patrimonio Ecclesia- 
stico. ivi N 5. 

II Concilio di Trento Cap. 2. Ses. 7.1, de Reform. vieta al Prete l’alienazione 
del patrifiionio Chiericale. Ivi N.-12. 

I Beni di patrimonio Chiericale non si assomigliano ai Beni della Chiesa , se 

non in rapporto agli Oneri loro, e la loro inalienabilità è fondata ngn nella Santità, 
ma nella loro destinazione agli alimenti del Chierico. Ivi N. 15. 16. ; 

II Sacro Concilio assoggettò i patrimoni Ctiìericali ad un vincolo temporario- 
di un’usufrutto formale per provvedere agli alimenti dell’Ordinando. Ivi N. 1 7. ' 

La licenza del Vescovo per l'alienazione del patrimonio Chiericale è necessa- 
ria fintantoché l' Ordinato ottenga un Benefizio sufficeute, o non abbia aliunde comO' 
poter vivere. Ivi N. 18. 20. 21. 

ft opinione comune , che l’ Ordinato possa alienare il patrimonio! Cltiericalos 
quando con altro mezzo può vivere. Ivi N. 21.27. 28. 2‘J. .50. 31. 32. 33. ’ 

L’alienazion del patrimonio Chiericale, quando l' Ordinato non ha altro mez, 
zo da vivere interessa il Vescovo , il quale dopo la concessa licenza ^potrebbe 
esser tenuto a supplire ai di lui alimenti. Ivi N. 22. ' 

i L’ alienazione del patrimonio Chiericale quando l’ Ordinato ha da vivere'indi- 
'pendentemente dal medetimo.é indilferente per il Vescovo, perchè lo . stesso patri-r 
monio, quantunque alienato, resta sempre affetto all’Ordinato. Ivi N. 23. i 

Dopo un lasso di 59. anni deve presdmersi, che un Prete, il quale. fino da qneli 
tempo alienò il suo'patrimoaio Chiericale, fosse luanìio'dell'oppoituna licenza del 
Vescovo. Ivi N. 34. ' ‘ ‘ *’ 

La Sacra Gòngregarioòe, alla quale Pio IV,. colla sua Gostitumme 81 e Sisto 
P*. colla Costituzione 74. delegarono la intérpefrazione del Concilio Tridentino, tut- 
te le volte, eh’ è stata interplellata, ha sempre risposto, che il patrimonio CUierióalà 
àiassolutamente inalienabile senza decreto, dell'Ordinariov Ivi N. '36,. „ •! 

Colui^ohe costiluitsto.ttD patriilloDid Cbieri<»l« col p*Uo della inalieoazìoiM del 
medesimo senza licenza del*Vesco>o, qualunqne sia'la.doupa. Tàrliàlèv quale.# 



Digilized by Google 



254 T PAT ?k’l 

coocepito quebo patto, alirointa intende il 'PrbmrtteBte, cbe di imiforRieini al’GMÌit 
cilio, allorché ai rìmeùe ai Sacri Canoni. Ivi •' ; . .1 ■ v . ■ 

Per la natura del Contratto di: Custttùèióae del-paintnonio Chierìcate non èe$> 
aenzialmente richieata dalla Legge per l'alienazione del roadesìnK) la Heenza del 
scovoj se non nel caso, che P Ordinato aon sia in !tiIiro modo provvisto. Ivi N. 42. 

PATROKl .i- . \ 

I Patroni dei Benefìzi oppressi dalTindigenza sonò stati dalla Chiesa soccora 

anco con tutte le Rendite dei Benefìzi, dei quali avevano il Padróuaio. P; Ì9.1 Dee. 
lOLN. i. p. 469. . > . . • 

II Patrono indigente di un Benefìzio non può pretendere un sussidio tanWZ' 

esteso, che assorbisca il mantenimento del Rettore, e, la soddisfazione degli ob- 
blighi. Ivi N. 2. • ' I ( I 

' 11 Patrono, che domanda gli alimenti deve giusdiìcare , che il Benefìzio abbia 

tm sopravanzo al mantenimento del Rettore, ed alla aodisfazione degli' obblighi, ivi' 
N. 3. 4. 'I 

Il Patrono, e sua Famiglia essendo indigenti , senza loro colpa , hanno diritto 
agli alimenti sulle rendite del BeneRzio, di cui godono il Giuspadronato. T. 2i j 
Dee. 30.N. 1. p. 208. 

Secondo le circostanze, e sempre che il Rettore del BeneRzio sia provvisto di 
altre rendite Ecclesiasdche , può il sussidio degli alimenti a favore del Patrono es- 
ser tanto da assorbire l’interà rendita del Benefìtno al netto degli Oneri. Ivi N. 2. 5.' 

Tutto ciò, che avanza ai BeneRzio, secondo le massime della Cliiesa,deve ero- 
garsi a vantaggio dei poveri, ed il Patrono indigente del Benefizio deve esser prefe-' 
rito a qualunque altro. Ivi N. 3’. ■' ■ ’ ' 

Nella Tassazione degli alimenti a favore del Patrono del Bmefizio deve aversi 
riguardo alla qualilò della persona del Benefiziato, il quale se è insignito delia Di- 
gnità Canonicale deve lasciargli^ da poter vivere con una decenza conveniente al 
suo grado. Ivi N. 6. • • ‘ 

Nell’esame dell’ entrata ', e ascila di un Benefizio a fine di vedere ciò che sia 
disponibile in via di sdssidio alimeptario a favore del Patrono indigente , non dcvel 
aversi una rigorosa indagine, dovendo, l’assegnazione depettdeie dalì’arbitrio del Gius 
dice. Ivi N. 1 3. ‘ ' ' ‘ 

’ PATTI ' I . ;> 

Nulla ò piò giusto, che l’ osservanza dei patri. T. 1 5. Dee. 8. N. 4. p. 49. 

I patti, e le convenzioni danno Legge ai Contratti. T. 21 . Dee. 22. N. 39. 

p. 156. T. 22. Dee. 26. N. 1, p. 136. ■ !- > . » 

Lo parole, colle quali' i patti sono stati espressi debbono intendersi secondo la 
nuura del Contratto, nel qoale i detti pani sono stari sripulaii. ivi N. 40. ’'ì 

Non può una delle Parti mutare a suo piacimento volontà, nè alterare lo stato 
delle cose pituite. T. 21. Dee. 51. N; 2f. p. 299. ‘ i'' ■ i'.' 

! Nel dubbio i patii ’s’ interpetrano a favore del Compratore. T. 21, Dee. 54. N- 
2.p. 317. 

T patri sono Leggi fra' Contraenti. T. 20. Dee. 53. N. 33. p. 351. 

II patto pr cui si addossa il Livellare- il peso delle Contribazìoni gravami i 

Beni ò pròprio del Contratto d* Enfiteusi. T. 21, Dac. 5iA N. 8.p. 350i < 

II patto, che il Padrone diretto paghi àlcnne gravezze oon ò di natnra divens» 
dal pilo, che si addossa pagare le altre il LivelUrìo, perchè il patto adietto è una 
cmsola ool'Genu«tto.^Ivi>M9* • _ 'i.'i n-. . , i,!, ,m 
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Possono considerarsi còme patti adleitì'quellii che non conlrai ma sonò cme- 
«er «olf/i-flw qon/cactus. Ivi N.iO.':' ’’ 

I pani apposti nel Contrailo sono lina 'cosa sola, Cd individua -col medestiiiO. 
T. 20. Dee. 26.'N. 5. p. 187. '■ -'''i-'i'* im ■ 

La locuzione del patto quando- è generica, e' cliiara nOH umiOelte alctina-intei- 
petrazionc, cUe ne ristringa gli effetti. Ivi N. 7. " f ..Ì 

I patti debbono piciliimenie osservarsi fra’ Contraenti. Tj 17';, Dee, 22.>N. 1.’ 
p. HO. . _ I. ■ • ' . • " . j 

Mollo più i patti, clie_ sono stati la causa di altro susseguito Contratto dél^ 
bono religiosatnenle osservarsi, {vi N. 2. 1 ' "■ ìì . (1 

I patti tanto più sono da osservarsi qnando sono stali assunti da una 
cui incombe per forza di Legge Naturale, e Civile Pobbligó di dòlare, e CoUdeare, 
la Figlie. Ivi N. 4. ■ • i: ..i,;.,,’ 

PATTO DE NON EXPELI.ENDO • ';<?/ • .* - , . 

Quando la Casa locata non è affetta al patto de non’expellendo può Sempra 
l’ Inquilino valersi dell’ azione reale coutro qualnninie successor 'singolare. T. 21. 
Dee. 36. N. 3. p. 234. . . il . I.t, '.z 

L’ Inquilino quando cade nella contravenzlone al patto dì migliorare fl* Fondo 
condotto non può godere dell' affezione Ipotecaria. Ivi N. 4. , •• r. ■ m -r 

PATTI DEL CONTRATTO . > ' 

I vari riservi, le varie condizioni formano altretta tli patti sostanziaii del Conr 

tratto , che ne tengono sospesa l’ efficacia , fino a che tulli non sono esattamente 
adeiJ|>iutl. T.-14. Dee. 96. N. 12. 13. p. 342. i y 

PATTO ONEROSO i! i. • , , l 

Quando in un patto oneroso manca ogni conrespettivilk non è osservabile , a 
meno che non costi della volontà delle Parti a contrarre un' obbligazione s'i dura. 

T. 22. Dee. 13. N.4. p. 6a • . i ' z 

Non può il pos.ses5o riferirsi a titolo di Anticresi, ma di Colonia, .subito che il 
Possessore si presta alla consegna della Parte Domenicale di una porzione di' Grasce 
al Salvianlsta. T. 22.Dec. 83. N. 1. p. 499. 

PATTO NUDO . i . . .d 

II palio nudo non è produttivo di azione. T. 22. Dee. 25. N. 5. p. 1 26. 

ìi palio nudo dei Fratelli di passare alla Sorella gl' alimenti, dà alla medesir 
ma un’azione efficace per conseguirli. Ivi N. 6. • '» 

PATil REVERSIVI 

1 patri reversivi a favore tlella Manomorta incontrano l'ostacolo delle. Leggi 
d’ amorrizzazione. T. 13. Dee. 15. N. 29. p. 77. < i 

PECULIO 

La voce Peculio comprende quel Tallo , che forma il Patrimonio degli ElccUf- 
siastiiri separato dal Beni dipendenti dalla qualità Clericale. T. 1 2. Dee. 3. N. 23. 
pag. 24. ' ’ i , • 

La parola Peculio avvalorata dalla dizione universale Tulio comprende per 
proprietà del Vocabolo tutti gli avanzi , che si fanno dagli Ecc lesi astici colle rendi- 
te dei Benefizi, ed i Beni propri del Figlio di Famiglia. Ivi N. 24. 

Sotto la parola /’eco/io testa compreso .soltanto il danaro contante. IwiN. 26. 27. 

PEGNO ' 

- È cosa congrua , che taluno sottoponga al vincolo di Pegno i propri aasegna- 
menri. r. 1 7. Dee. 48. N. 6. p. 243. - •- 1 • . ] t- ' -=t . j 
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E* cosa assurda, ed irregolare, che debbano formare soggetto di pegnó , e di 
cauzione quelli assegnamenti diversi , che appartengono a colui, al quale appartieoe 
2 diritto di esigere U caoeione dovuta. Ivi N. 7. 

Sopra i Bestiami , che non debbono riputarsi Immobili , come accessori d-tl 
Fondo , può porsi in essere quel Contratto reale, che dicesi Pegno. T. 13. Dee. 7. 
N. I.p. 37. 

11 Pegno opera V effetto, che il Creditore ha il diritto di ottenere sopra la còsa 
oppignorau il pagamento del suo credilo con privilegio , e prelazione agli altri Cre- 
ditori del suo debitore. Ivi N. 2.15. 

Il Pegno si costituisce legittimamente non solo colla tradizione vera della cosa 
oppignorata, ma anche colla tradizione simbolica. Ivi N. 3. 

, La tradizione simbolica resta effettuata subito che al Creditore viene conse- 
gnato il documento , dal quale risulta il diritto ,' che il suo Debitore ha sopra la 
cosa , che vole oppignorarsi , o risulu 1’ oggetto medesimo colla sua specificazione, 
• numerazione. Ivi N. 4. 6. 

Quando il Debitore costituisce un Pegno a favore del suo Creditore sopra i Be- 
atiami all’ oggetto di poter con quelli esser pagato sollecitamente non può supporsi 
che il Creditore mandatario deva prevalersi dei soli Parti, poiché in tal caso non si 
Yerificherebbe quella sollecitudine voluta dai contraenti. Ivi N. 16. 

Quando nel Contratto di Pegno di Bestiami l’ oppignorazioiie è generale non 
pnò una susseguente limitazione distruggere la generalità. Ivi N. 1 7. 1 8. 

Il Creditore Procuratore in rem propriam può levare dal Fondo il Bestiame 
statogli oppignoralo, quando gli altri Creditori del suo Debitore hanno ptesApos- 
sesso dello stesso Fondo. Ivi N. 21. 

, PEGNO GIUDICIÀRIO 

Le disposizioni dell’ Art. 816. del Regolamento di Procedura relative al Pegno 
giUdiciario non sono applicabili al pegno convenrional^. T. 14. Dee. 27. N. 3. p 1 13 
i ■ PENA 



: Quando la Legge impone una pena , non pnò questa pronunziarsi a carico di 

quesù, che non ha colpa nell’ inadempimento delia stessa Legge. T. 16. Dee. 18. 
N. 5. p. 112. 

Non deve alcuno risentire una pena per una Causa, che non è derivata dalla 
propria colpa. T. 20. Dee. 3. N. 4. p. 20. 
y. Legge. 

PENALE 



'La penale apposta alla non esecuzione di nn Fatto è dovuta dentro i limiti del 
danno sofferto. T. 12 Dee. 62. N. 1. 4. 4 ). 299. 

La penale apposta nel caso di ritardo del pagamento di un debito non si at: 
tende, perché si considera come una illecita usura. Ivi N. 2. 3. 5. 14, 

Quando trattasi di penali deve sempre nel dubbio per rassoluziunc rispondersi 
T. 14. Dee. 13. N. 14.p. 68 . 

( , PENSIERI DELL’ UO.MO 

. I pensieri dell’ Uomo non sono sempre eguali. T. 21. Dee. 22. N. I.p. 135. 

PERENZIONE 

L’incidente della perenzione non può riunirsi al mefito. T. 16. Dee. 78. N. 2. 
pag *369. 

La perenzione della causa dipende dalla scadenza del termine di sei mesi im- 
piegati tre nel probatorio, e tre nel decisorio. T. 18. Dee. 18. N. 2. P-.95. , , 
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' Lt pereaàooe ddi* bunza h odiosa agli occhi del Tribuoalè. T.’ 1 8. Dee. 2G. 

K. 7. p, 124. " ' 

Per r eaclosione della perenzione si adotta ogni più faToreaoie aitclligenza. Ivi 

,N. 8. ' ’ ■ 

L'Istanza incorre jure nella perenzione allo spirare del termine. T. 17. 
Dee. 14.N. I.p. 97. 

La Legge , che stabilisce gli difetti della perenzione , rìlaocùl alla volontàdelle 
parti approfittarne. Ivi N. 4. • 

Ogni perenzione è stau di ragione impedita sempre che le parti abbiano con* 
lionato a trattare la Càusa , essendo tal contegno stato appreso per quel consenso , 
che si richiede per la sospensione dei termine dell' istanza. Ivi N. 1 2. 1 6. 

Quando la Legge rilascia all’arbitrio delie parti la richiesta della dichiarazione 
della perenzione , sarebbe un contegno di sorpresa , che la parte , che mai si h- op- 
posta ai diversi aggiornamenti della Causa , si dovesse ascoltare quando reclama la 
apiraziooe del termine dell’Istanza. Ivi N. 14. 15. 

Colui , che col contegno ha tacitamente acconsentito alla prolungazione del 
termine dell’ Istanza, se poi reclama la perenzione, deve condannarsi nelle ^tese. 
Ivi N. 1 7. 

Il semplice dubbio sulla natura del Giudizio basta per escludere l’ esorbitante 
disposizione penale della perenzione. T. 13, Dee. 52. N. 4. p. 255. 

Non può riconoscersi principiato a decorrere il termine per la perenzione deb 
r Istanza, quando la principal domanda è mancante del Registro del Rapporto della 
fatta notificazione. T. 1 3. Dee. 70. N. 3. p. 307. 

Secondo la Riforma del 30. Dicembre 1771. il solo lasso del tempo operava 
la perenzione degli atti. T. 14. Dee. 93. N. 1. p. 327. 

Quando uno dei Litiganti si è prestato senza contrasto alla dilazione della Sen- 
tenza per un giorno determinato non può prima di questo giorno procedere a quei- 
ratto, che il Regolameulo di Procedura richiede, sebbene la perenzione sia indotta 
ipso jurt. T, 1 5. Des. 81. N. 2. 3. p. 376. 

Feriali, 
y. Nullità. 

PERENZIONE DELLA CAUSA SOMMARU 

Quando presso il Giudice non é sognita la discussione della Causa sommaria 
Biancano i termini abili per proporre la perenzioue. T. 1 7. Dee. 61 . N. 6. p. 287. 

11 termine dell'Istanza in una Causa sommaria non principia a decorrere se da 
veruna delle Parti non è stata portata con citazione all' Udienza j e perciò non può 
dirsi avvenuta la perenzione. T. 13. Dee. 52. N. 2. p. 255. 

PERITI * 

Quando non costa , che i periti abbiano errato , deve attendersi il loro Giudi- 
zio. T. 1 8. Dee. 51 . N. 2. p. 240. 

Quando i Periti danno discarico della esecuzione della commissione stata loro 
affidata , deve credersi regolare , e retta la loro operazione, e deve segnilarsi il loro 
Giudizio. T. 18. Dee. 59. N. I.p. 269. 

VI Art. 294. del Regolamento di Procedura presenta il caso della inattendibili- 
tà della Perizia , e della nomina di un nuovo Perito , e di tre Periti da farsi dal 
Tribunale ad Istanza di alcuna dellePard. T. 19. Dee. 95. N. I.p. 451 . 

L’ Istanza di uno dei Litiganti , che venga eletto un nuovo Perito è soggetta 
all’ arbitrio , e non può negarsi una nuova elezione , ^ando cotta della ioatteadibi- 
bià della Perizia già fatta. Ivi N. 2. 
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,‘i L’ ap(>rAv'azioae fìtta dal Gindice delle lstruzÌDQÌ ditèÌ!àl Perito da noi dello 
Parti prima che l’ altra parte abbia esibite le sue , col riservo a questa di', ogni . di- 
rìtto, noti 'induce, alcuna'' ingiustizia. T. 21i.Dec.'ri. N.^4.’S. 6. p. 56. 'I ; i 

La relazione del Perito nominato dal Giudice ha una fondala presunzione di 
verità nà è datoldiscoatarseno'se non'noo ne apparisce manifesto errore^ T. 20. Dee. 
17. N. 2. p. 129. . .1 . , .vff 

■ !iid Quàodo il Perito per la stima di un Fomk) vien data l’ Istruzione di cimarlo 
per 1’ elfeyo di fare della sua stima quell’uso , e conto j che sarebbe di ragione, in 
tal caso la stimi non è soggetta al rigore delle regole. T. 22. Dee. 21. Mum. 5. 
pag. 101.; . (. 

Quando il Perito nell’ esame di un quaderno di Scrittura di un’Agente 'di 
Campagna asserisce , eh’ è una Scriuura regolare j deve prestarglisi piena fede. T. 
22. Dee. 68. N. 13. p. 416. 

1 I Periti si rigmardano come Giudici io ciò, che concerne la loro arte. T. 22. 
Dee. 76. N. 10. p. 469. 

L’opioione delPeritOj giudicial mente eletto, deve attendersi dal Giudice , in 
tatto ciò , che concerne la sua profcs.sione , subito che il di lui sentimento sia rico- 
nosciuto giusto, ed esatto. T. 14. Dee. 5. N. 4. p. 30. 

Quando T opinione del Perito fe determinata sul cumulo dei fatti esistenti in 
processo , su i quali fu richiamata la sua attenzione , non meno che la sua pratica , 
è una operazione del di lui iutellello, che non può essere eiTonea. Ivi IN. 5. 
Incendio. 

I Lesione. 

PERITI ISTRUTTORI 

Relativamente ai Periti elètti per istruzione dell’animo dei Giudici si procede 
con regole diverse da quelle , colle quali si procede quando ì Periti sono eletti dalle 
Parti. T. 1 8. Dee. 23. N. 2. p. 1 1 3. 

Il Perito istrmiore , eletto per verificare la confioazione In questione di un Fon- 
do ^diviene il naturale, e sicuro inierpetre di vendila di questo Fondo, quando ha 
avuto parte nella stima , c descrizione, che servi di base allo stesso Contratto. T. 
14. Dee. 48. N. 1. p. 182. 

Quando il Perito Istruttore eletto per vérificarc se un pezzo di terra sia incluso 
nella vendita di un Potlere, che fu quegli , ch’ebbe parte nella stima, e descrizisne 
del medesimo , dice colla sua Relazione , che avendo riscontrale le operazioni allora 
iatte di non averlo trovato compreso, toglie ogni dubbio per l’esclusione. Ivi N. 3. 
PERITO G4LCLLATORE 

Quando l’ Erede usufruttuaria confessa di avere esclusivamente commesso ad 
un Perito calculatore lo stalo dell’ Eretlità , non può il Perito pretendere il paga- 
mento delle sue Funzioni dalle Eredi proprietarie. T. 18. Dee. 70. N. 3. p. 305. 

Quando il Perito calculatore eletto dall’ Usufrutlaria , prova , che le sue ope- 
razioni sono state utili anche all Eredi proprietarie, non può da ciò dedurre, che 
quella azione , la quale ha contro il Padre , o Padrone colui , che ha contralto coi 
relativi Figli , o Servi in un modo , che fosse ritornato in vantaggio del Padre , o 
Padrone stesso. Ivi N. 4. 

PERITO DISSFJVZIENTE 

V. Perizia. 

PERITO PARZIALE 

- Qnaado il Perito parziale non è concorde con gli altri Periti, e rimette al Trì< 
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bunale ««paratamente It ina lle(aiiAb^,’q^lì,(;1À Pini o'iniìnato_ non può pretenile- 
che la parte avversa gli comunichila di lui perìzia. T. 18. Dee. 82. N. 2.p. 372. 
. -PERIZU ^ ’ ' ■ • • 

■ ‘ La perìzia quando è irrilevante, e quando è domandata in limine ferendae Seb- 

tentine non si ammette. T. 16. Dee. 8. N. 5. 6. p. 68. *' ' ‘ 

I Giudici non possono dispensarsi di omologare la perìzia fatta da un Perito 
'giodiciale nella contumacia del reo convenuta. T. 16. Dee. 38. N. 2. p. 180. 

Quando una perizia stragiudiciale somministra fondati Sospetti , che il Perito 
giudiciale sia caduto in errore , i Giudici . dì appello debbono ordinare una nuova 
-perìzia. Ivi N. 3. ’ 

La domanda della perìzia per appoggiare alla medesima la pretesa restitniiodh 
in intero può decidersi insieme col merito della Causa. T. 18. Dee. 77. Num'. 2$. 
pag. 330. 

Quando il Perito dissenziente appone la sua firma in ossequio alla Relazioiié 
degli altri Periti, non si nega l’omologazione della perìzia. T. 18. Dee. 82. N. 3. 
p»g-372. . . .r. 

Non sono ammissibili i reclami contro una perìzia eseguita per una Vendita , 
quando si può argomentare j che dalle parti è stata accettata, non ostante la cogni- 
tiobe in essa della lesione. T. 21. D^c- S3. N. 5. p. 311. 

I Fatti , che stanno in opposizione di una perìzia, ed a quanto è incluso nei 
Contratti, non è verosimile, che si pongano in essere senza fare un’alto in scritto, 
da cui risulti la variazione dei Contralti. T. 21. Dee. 55. N. 3. p. 325. 

Le spese di una perìzia si sopportano da quegli , che vien condannato nelle 
spese del Giudizio. T. 21. Dee. 59. N. 30. 31. p. 351. 

La perìzia gindiciale fa stato fra le pard quando non ò stata impugnata , mil 
approvata. T. 20. Dee. 17. N. 3. p. 129. 

Quando contro una perìzia giudiciale si deducono dell' eccezioni , che npn ne 
rilevano l’erroneitk, la perìzia deve attendersi. T. 22. Dee. 76 N 9. p. 469. 

Le perìzie eseguite dai Periti eletti dalle parti , che sono concordi nelle dichia- 
raziooi , sono necessariamente valutabili , se pure non ne viene dimostrato l' errore. 
T. 13. Dec.1.N.16. p. 4 . 

L’ ammissione di una perìzia alle Istanze di lui, che la domanda, per rescinde- 
re col rimedio della lesione no Contratto di livello, viene implicitamente a stabilire 
nel medesimo un diritto alla suddetta rescissione. T. 13. Dee. 24. N. 1. p. 153. 

Lo ragionato sospetto sull’ eironeitk di una perìzia impone al Giudice di assi- 
curarsi della verità coll’ ammissione di una nuova perìzia. T. 13. Dee. 84. N. 1. 2.'- 
3. p. 364. ' ' 

La perizia per rettificare i Confini del Fondo non si ammette nel Giudizio pos- 
sessorio. T. 14. Dee 51. N. 8. p 198. 

II Giudizio incidentale di perizia può pronunziarsi colla domanda principale. 
T. 14. Dee. 99.N.4.p. 371. 

PERIZIA DI COMPARAZIONE DI CARATTERE 

L'esperimento suggerito dall’.,4rt.49. del Regolamento di Procetlura si risolve 
in un mezzo di prova, che può rìchietlersi , etl accordarsi dallo stesso Giudice, che 
ha omessa, ma non rigettata, la perizia di comparazione di carattere. T. 16. Dee,' 
10. N. 2.p. 73. 

^ L’ omissione del Giudice di ordinare la perìzia di comparazione di carattere 
non costituisce un’ elemento- d'ingiustizia, che possa -sottoporre all' appello la Sen- 
tenza. Ivi N. 3. 
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PERIC I» mpOCCMSNTA ! njfjw! .•ji.i ■ f 

Colai, che domanda fe,p«ri/im <K I» d*9«in«rt», p cWTOol« ch< i 

servino nel corpo del medesimo, se ri soilolagone,o di versila d’ inchiostro, «Suo- 
po è che la Scrittura sia da esso firmata , e in caso diverso la perizia si linaiu alla 
sola firma dello stesso docnmento.T. 13. Dee. 88. N. 1. p. 3^ ■ A 

PERIZIA GIUDICIALE , .1 . 

La perizia {;mdiciale e il mezzo piò congruo peo esepiire le verificaaàoDt iae> 
reati allo Stabilimenio di nna Servitù. T. 16. Dee. 84. N.-4. p- 387. j' . ■ v 
PERIZIA GIUDICIALE ERRO^EA 

L’errore di una perizia giudiciale non può risaltare da perizie stragiu4iciaU&f> 
.tej'peudeuie Causa, da persone confidenti ad una sola delle parti. X. 17. Dùc. 66. 
N. 10. p. 310. . .. ' , ■ ' 

Non è ammissibile la revirione della perizia Giudiciale, se non coo(orrendow 



.un'errore manifesto. Ivi N. 11 . '■ ' , ' ' 

PERIZIA INAM.MISSIBILE v ■ > 

Non si ammette nna perizia a fronte di altra perizia. giudiciale. T. IR. Dee. 73. 

N. 8. p. 329. ; ; . 

PERIZIORE . . .. 



Quando il Periziore nella sna Relazione determina U Valore dei Fondi sliraat} 
in ragione di un tanto lo stioro, è una operazione spedita, e materiale, la di cui 
mancanza non può dirsi , che renda meno certo il prezzo del Fondo venduto. X. 
22.Dec. 67.N.2.p.408. b 

, PERMUTANTE 

11 permntante, che vuol ritirare in contanti F eccesso del valore del Fond* 
permutato, resta obbligato a «rantime la restituzione nè può ricusare di farne la 
promessa. T. 15. Dee. 95. N. 3. p. 420. 

La promessa del Permutante di restituire n« casi di evizione 1’ eccesso del 
valore del fondo permutato importa 1’ obbligazione generale dei Beni e dè al Pro- 
missario un Azione Ipotecaria. Ivi. N. 4. p. 421. 

Non può il Permutante per esimersi dall’ Ipoteca speciale di un fondo per ga- 
rantire F eccesso del valore dei fondi permutati, pretendere di dimostrare la sna sol 



ventezza. Ivi N. 6. 

PERO* \ . 

1’ avverbio Ptrò etjuivalentc al Latino Tltuneìi si adotta egualmente, a ilfédo 
come a Condizione secondo la qualitè della subiétta materia T. 22. Dee. 22. N. 24. 



107. 



L’ avverino Però rctrotrae per se stesso il modo aggiunto ad investire fin da 
principio, e nella sna essenza la disposteioae.' T. 2X Dee. 92. N. 2. p. 557. 
PERSONA OBERATA 



Non è cosa nuova, che le Persone oberate tentino tutti i mezzi per lasciare in- 
soluti i loro Creditori. T. 13. Dee. 29. N. 2. p. 274. 



PERSONA PRIVILEGIATA DI FORO 
Le Persone privilegiate di Foro esclorivo tirano al medesimo quelli coutro dei 
quali introducono della Azione. T. 13. Dee. 21. N. 1. X p. 140. 

Il Privilegio del Foro è proporzionale, e perciò l’esercizio del -medesimo è fa- 
coltativo-, per coloro, ai qualìÀ concesso. T. 13. Dee. 16. N. 6. p. 97. 

Quegli, a cui è concesso il privilegio del Foro, ed z cui è permesso di adira 



PER PB*>: PET PIA PIG irPOD POL 
«n Tribunale diverso da quello chéJa Lèg§é'^li desiioa, non pnò una volta che lo 
<«bbi» v^oatarinniMMe adito de qudio decfinaDe.lvi lf. iO; *'’:">rrr>q ti 
,t~ Fin^CompeUnie ‘J'*- '■ : f < j.i i . ■ it.>n nm y ib 

P'. Pupilli. .£it .q .0 .il ,k .■ i(l 

b'PESKA'" 

.{ '■i Oliando nella Lttcàzioae det diritti dì Peeca-si' stabiUsoc'per petto, che per 
qualunque diminuzione di Pesca non deva il Concedente rìsemime alcun detfUneKi- 
4a« il Gonduttorc non pu6 pretendere alcuna indénrtkh. T. 19. Dee. 46.N. 4. 5. 13. 
p. 184. • ' ■ V. I .1 • i-.i i ilj r 

• . ili' Aifittuariodei ibssi> ohe circondano una Gittii per uso della Pesca non può 

impedire, che il Sovrano alzi nei medesimi della opere per procedere alL' espurga- 
sione del fondo degli stessi fossL Ivi N. 7. 9. 10.11. IH. ij, .1 ■■■■ - 

H diritto di Pesca .,1 eh' esemta una Gomnuità nei /ossi, che circondano laCiità, 
non ne di alia medesima il dominio, il quale apperdeue al sommo Imperante conè 
cose pubbliche. Ivi M. 8. : ■' * < ' i 

PESI ■ 'I ^ III. . • -I. I..-. 

' I pesi, dai quali h aggravato il Fondo devono sopporterà da quello > che uè 
percipe i frutti. D. 15. Dee. 4. N. 2. p. 31. > ; . -i 

PETITORIO . ' ... 

Il Pttitorio okiqro assorUsce il Postessoria. Tv 12 . Dee. 31b N. 49. p. 144. 
P'. Letto di Fiume. • < ,, 

PIANTA geometrica' . d 

.• Quando in. una Pianta Geometrica che designa Ih cooGnazione di una estenzin- 
ne di terreni, se ne trovano una quanliti designati con colore di vecso^. si deduce^cb'e 
il Perite ha inteso d> fare di questa quanùtà una separazione T. 12. Dee. 31 . N.63. 
p. 1 45. .1 • _ I . , , . ! t 

Le relazioni, e le Piante Geometriche formate da Persone dell’ Arte incaricate 
dal Principe fanno prova pienissima. Ivi N. 30. > 

PIGIONE DI UNA CASA 

n pagamento della pigione di una casa è trà dìrìiti , che spettano al possessore 
salvianisiB, che può portata ad esecuzione la Sentenza oueouta. T. 19. Dee. 90. N. 
6. p. 426. . • 1 

PODERI ■ ‘ > , . 

I poderi , secondo le regole dell’ Agricoltura, si seminano per due terzi a gra- 
no, c per un terzo a biade. T. 22. Dee. 95. N.3. p. 573. 

POLIZIA 

I Le mìsnre economiche, che prende la Politia per richiamare alcuno alla vir- 
u'i, non ledono i diritti ,-che ogni cittadino ha all'onore , ed alla riputazione. T. 1 5.. 
Dee. 10. N. 26. p. 62. . 

' polizìa DI CARICO 

La produzione della Polizza di Carico del Bastimento è safficiente a provare 
il risico, e con questa, e con quella del conto di costo, e spese, si reclama il paga- 
mento dei tocchi dì sicurtà. T. 1 8. Dee. 9. N. 1 . 2. p. 7 2. Dee. 38. N. 4>. p. 1 85. 

La parola dice essere nelle Polizze di Carico aniori/za gli asslcnratori nel ca-. 
so dfll’ avvenuto sinistro a Chiedere altri recapiti capaci di giustificare la qualità, e 
quantità delle merci per coiioseeroe il prezzo.lvi N. 5.' '> ' » . !• ' ■ ■. .i 

-- . T. -XX.1IL N. iA. Jndibé Generale.^ • .. - ... r — . 6fr ai . ; i 
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<)1 :>i! 1 1! t' ^ i ■ ‘ PQNENHK.IÌ . ;.;i r».»vi' •u-iu'Ì.'jT *»t' 

Gè che il ponente atlemce noasià cbeiid lipea'di oo< mero suo * 

di semplice sua creduliik, in cosa^ che non è suo proprio fattoi out •&tte>a 4 iwè. T. 
16. Dee. 7. N. 6 . p. 62. * .'.''lu'! .1 

POSIZIONI 

7 »^ Le pamonè iaiiMitiaèntt si rì^tt^Ao. T, 15i Dee. 79. Mi 372.:<i^. 80. 

M-sJp.374.-r., ,^v:; '‘T- ■ ...rfv;y 

.1 i . Quando le pótifloAi tiskate.d&i Giudici sono ritrovale noa pertinend alTt^gec. 
to che vorrebbe provarsi sono inammissibili. T. 15. Dee. 107. N. 3. p. 463. > 

' ; i. : Le poiiéloqi jidod nna pròra pi{viiegiaóssinia, mà il Gandice. può anuÀetierle, o 
rigettarle. T, 16; Dee. 29. M. 1 . p. 153. . ; ' i,, • - I. ■ : . 7.1 ,-7Ì 

Le posizioni, quando feouri presentate al momento della spedizioae della canea, 
v’ ha dà temere, die siano ^tè indotte per dilazionare la terminatone del Giudizio. 
Ivi M. 2. ^!!j- '.'i' ..c; . 1 73 ;i":i 

Non si ammettono le posizioni quando sono dirette a stabilire dei (atti , n- 
snltano chiaramente dal Processo. Ivi N. 3.' 

Le posiziqni da^ dal debitore, che sono direna a confessare ringinsuzia del- 
r azione del creditore giustificata coll’ esibizione dei documenti opportuni, non sonq 
ammissibili. Ivi N. 4.' ■ 

I Nqn. soaa.ammissilHli qUelle posizioni, die richiamano il rispondenie a dar di- 
•carico di fatti non ad esso personali , ma posti in essere da' suoi rimoti anusri. Ivi 
Miim. 5. > " 

Le posizióni superflue, ed Irrilevanti non si ammettono.' Ivi N. 6 . Dee. 63. H. 
6 . 7. 13. p. 289. < 

La quesrione sull'ammissione delle poriooni esilùto .sul momento della spedi- 
zione della Causa, è un'Incidente, che il Giudice può'riunire al merito della causa. 
T.16. Dec.63.N. 1.2, p. 289. 

Quegli, che pretende, che il fatto della risposta alle posizioni sia irregolare, ed 
inabile a far riprendere il corso all'istanza, deve provarlo con legalo dimostrazione. 
T. 18. Dee. 2. N.3. p. 32. 

Il ponente deve notificare il Decreto d’ammissiooe delle posizioni al prOenra- 
tore della parte , e diaria a comparire per rispoodere nei termini indicati. Ivi N. 4. 

La parte, die deve rispondere alle posizioni può dar le sue risposte anco pri- 
ma deir .assegnazione del termine. Ivi N. 5. 6 . 

L'.^rZ.389. del Regolamento di Procedura provvede nll'esaurirneoio della pri- 
vilegiata prova delle posizioni, a non è applicabile a questa l'.,^rt. 2U4.. dello, stesso 
Regolamento, il quale parla in genere di ogni altro mezzo dì prova. Ivi N. 7. 8 . 

! La citazione a Sentenza importa per necessità il concetto della cessazione della 
sospensione deH’ istanza, e obbliga il ponente a indagare come àa esaurito l’inciden- 
te delle posizioni. Ivi N. 9. 

La risposta alle posizioni in un Trflmnate diverso da quello, avanti del quale 
pende la Gusa, non toglie la sospensione deli’ Istanza fintantoché non sono state ri- 
messe, ed esanimale dal Giudice nel merito. T. 18. Dee. 26. N. 3. p. 1 24. 

Tutti quelli, che figurano nel Giudizio possono esser sottoposti all’esperi mento 
delle posizioni. T. 18. Dee. 54. N. 4. p, 254. 

11 giuramsato, che nel Giudizio di Concordia ha emesso il creditore per la ve- 
rificazione del suo credito non fa ostacolo all’ ammissioae delle posirioni. Ivi N. 7. 8 , 

Le posizioni Sono ammissibili fra litiganti Ebrei sopra fatti propri del rìspon-’ 
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'qirtlunqU^sia ette {feisooo i medesimi spiegare'nella intelligenza 

della (licbiara^'oni, elle ai leggano neU'jàtto di Ketubà. T. 18. Dee. 75. N. I.p.. 324> 

L’ esame dell’ importanza di due conformi Sentenze nella risoluzione dj^iink 
controversia, rende ammissibile la prova delle posizioni, quando rinaiiuuissibiKtk 
pregiudica la Causa nel merito. Ivi N. 2. 3. 

Il ©(editore^ che nel rispondere alle posizioni dice , che i piccoli pagamenti 
fattigli sono imputabili negf interessi, risponde falsamente , quando la natura del 
tolo del Credito lo rende per essenza gramito. T. 19. Dee. 39. N. 2. p. 161. 

La risposta alle posizioni costituisce un principio di prova in scritto quando 
pone in essere un primordio di quella obbligazione^ che mediante la prova testimo- 
niale ne venga dimostrata la conclusione. T. 22. Dee. 18. N. 1. p. 85. 

Non pnò esser sottoposto di nuovo a rispondere alle posizioni quello dei liti- 
gami, il quale ha già sodisfatto a questa sua obbligazione. T. 22. Dee. 44. Num. 1 .' 

Quando la posizione è preordinata a conoscere il contenuto di una supplica 
umiliata al Trono non è ammissibile, perchè può con altri mezzi ottenersi della me-' 
desima la cognizione Ivi N. 2. 

Lo sperimento delie,posizioni è un mezzo ^ prova privilegiatissima, ma è sni^ 
sidiaria^ c quando il Giudicie può aver contezza della veritè dei fattMe posizioni so- 
no inammissibili. Ivi N. 3. ' ’ 

Quando nei giudiid individui uno dei provocati produce una cedola di posizio- 
ni, alle quali sottopone l’ Attorè a rispondere, e vuole che questa prova sia comuuii 
a tutti gl’ interessali^ debbono da essi tutti esser giurate. T. 22. Dee. 71. Num. 2. 
p. 447. ' 

Le risposte alle posizioni debbono riceversi dal Cancelliere di quel Tribunale 
presso il quale pende la causa, nè serve al rispondente per esimersi dal prosentaisi 
avanti detto Tribunale l’allegare un leggiero incomodo. Ivi N. 3. 

Ordinata la visita delle posizioni, verranno senza formalità dal Giudice resecate 
quelle, che non interessano la decisione della causa, e di nuovo sigillate.!'. 22.' 
Dee. 95. N. I.p. 579. 

Non può aver luogo alcuna contestazione sopra le poslzloui , quando sono si- 
gillate, e non possono leggersi, che a risposte date. Ivi. N. 2. , 

Non può appellarsi dalla rasecazione delle posizioni. Ivi N. 3. 

Quando la resecazione delle posizioni è rimessa all’ arbitrio del Giudice , dal 
quale sono resecate, non può il Giudice superiore sindacare il di lui arbìtrio. Ivi 
Num. 5.. 

L’ incidente delle posizioni per la loro ammissione, resta tolto quando colui, 
eh’ è chiamato a rispondere alle medesime vi risponde realmente. T. 17. Dee. 35. 
N. I.p. 191. 

Le posizioni tendenti a porre in essere il consenso della moglie prestato per una 
obbligazione contratta dal marito, sono inammissibili, giacché mancando tal consen- 
so, la mancanza dell’autòrizzazione del Gindice sarebbe sempre di ninno efletio. T. 
12. Dee. 72. N. 7. p. 362. ‘ 

Non si ammettono le posizioni quando si riconoscono di un’ aspetto dilatorio, 
e che si comprende che le risposte alle medesime non possono debilitare, non che far 
mancare i fondamenti della parte contraria. T. 12. Dee. 86. N. 10. 1 1. p. 424. 

. Le -posizio/ii non M animettono allorché si tratta di credito mercantile. T. 13. 

Dec.2. N.2. p. 21. 67 
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E' oaturale tl scaiimeDtOj che toni abbiwno^ di aoa doiwre per il bno aliTM 
restare spogliati degli averi, e delle azioni di cui siamo in possesso legittimo. T. 15 
Dee. l.N.8.p. 4. 

V. Contradizione. , , . 

POSSESSO , 

Il possesso pacifico di anui dieci di un fondo opera a favore del possessore 
rosucaploue, o sia la prescriziooe. T. 19. Dee. 1. N. 2. p. , 

Il possesso da luogo tempo di una porzione di no Fondo prova, che fu dk 
staccato nella divisione del Fondo intero T. 21. Dee. 15. N. 1. p. 100. 

Provato il pacifico, e ditumo possesso d< un Fondo, resu provato insieme nel 
possessore il dominio dello stesso Fondo. Ivi N. 3. 

11 possesso del Fondo qualificato come un’effetto della condiscendenza di que* 
gli, che ne ha il dominio, non è un possesso manuteoibile. T. 22. Dee. 42. N. 10. 

p. 126 . 

La Legge presume sempre giusto il posse^, e ritenuto per interesse proprio, e 
non altrui. Ivi N. 1 3. 

Quando la questione consiste se il possesso derivi , o non derivi dalla condi- 
scendenza del proprietario, si rendfe inolile l’accesso sul luogo. Ivi N. 1 7. 

Nel Ciucilo possessorio sommarissimo il solo dubbio è basunte per risponde* 
re a favore dell’ Attore. Ivi N. 1 8. 

Qualunque pronunzia, che quanto al possesso intervenga nel Giudizio di ma- 
nutenzione, non pregiudica al Giudizio plenario nel merito. Ivi N. 19. 

Il solo possesso indipcudeniemente dall’origine e dalla dimora determina la 
rappreseuUnza comunitativa, e i diritti municipali. T. 22. Dee. 64. N. lO.p. 372. 

Non può il possesso riferirsi al btolo di Ànlicresi, ma di Colonia subito che 
il possessore si presta alla consegna della parte domenicale di una porzione di grasce 
al salviauista. T. 22. Dee. 83. N. 1. p. 499. 

Quando è compiuta la prova del turbato possesso deve a favore del possesso- 
re ordinarsi la purgazione del commesso arbitrio. T. 17. Dee. 8. N. 1. 2. p. 61. 

Colui, che ritiene i beni di proprietà altrui sotto di una corresponsione , non 
può vantare a suo favore i privilegi del possesso. T. 14. Dee. 99. N. 2. p. 371. 

L'uso è stato sempre appreso oome un riscontro prorporzionate del possesso 
del Fondo controverso a favore di colui, che ne gode 1’ uso. T. 1 7. Dee. 8. N. 3. 

4. p. 61. 

La semplice intimauone non seguitata da atti ulteriori al possessore di un fon- 
do di non condnuare i lavori intrapresi nello stesso Fondo è inefficace a intorbidare 
il possesso dell’ Intimato. Ivi N. 5. 

U possesso tion si presume caml.iato finché non viene dimostrato il contrario 
’f. 17. Dee. 94. N. 2. p. 445. 

Ha il privativo possesso di un fondo colui, che da tempo immemorabile lo ha 
conservato. T. 12 Dee. 31. N. 20. 21. p. 143. 

I pubblici estimi sono atti a giustificare il possesso , specialmente allorché si 
tratta di otteneroo la semplice manutenzione. Ivi. N. 23. 

E’ cosa giusta, che si accordi il possesso di un Fondo a quegli, che ne paga le 
gravezze, e che lo ha notato ai libri dell’estimo in proprio conto. Ivi N. 24. 

Colui, die pretende spogliare alcuno del possesso di un Fondo, se Dcirinuma- 
zioue, che gli si fa, gli contesta t^fti possessori,' viene a confessare in quello l’ eserci- 
zio del possesso. Iv. N. 34. 
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lr>N ' li pMiessé di wsi Vòikbi m 49^^^ *d>e hi dito , 6tto dare dà|b 

fat guardie delle accuse per danni cagiònàti^t.taei fohdo tnedenttio. Ivi N. 35. 

V ' Si gituiifica il possesso di un fondo in colai, thè ha quello ridotto a cultura, « 
che ne ha percetti i frutti. Ivi N. 36. r , - j 

' .La qualità individua di un fondo giustifica il possesso in quegli, che nella mas- 
sima paru 1« ha’ coltivato, e ne ha percetto i frutti. Iti N: 37 m1' ' ^ 

!« '■ L’ nniforme, e concorde deposto di molò Testimooi gmsnfica il possesso' di un 
ibodo. Ivi Ni'M. 39. = r I /;b i. 

Per onenere nel maro sotmnarìssimo gindizio possessorio il rimedio della ma- 
nutenzione bastano le prove 'più leggiere, e imperfette' del'posscàso. léi.-M.'dU. 

.> La verità del ùtolo assorbisce la presuniiode deLposNesso. 'Ivr'Num. 50. 75. 
p. 144. ■' ' ' ■ 'b u’trirry ol'ii'.’i •"! ( 

I ' In pregiudizio dei diritti, che competono ài possessore perotSteOere la manuten- 
oione deve verificarsi on petitorio chiaro, ed evidente, che manifesti la viziosità del 
possesso. Ivi N. 51.76. - ^ ti' : t ; ■'•o t'";- » • 

Il possesso immemorabile è il miglior titolo perchè il possé^ore ottenga la ma- 
nutenzione. Ivi N. 54.’80. ' •> ■'V h '.r.p f;; 

Quando Tistramento di possesso sì riporta ad una‘ fede d’ estimo pnèt esse- 
re «steso ai beni in quella non compresi. T. 1 2. Dee. 45. N. 2. pi 21 2.'0 ‘ 

La percezione dei fratti di nn fondo somministra a'colni,che gli perdpe, la pro- 
va di possesso dello stesso Fondo. T. 13. Dee. L N. 7. p. 3i "ir ' 

Deve riconoscersi il possesso di un fondo in colui , ebe esercita tutù gli alti, 
che dal possesso dipendono. Ivi N. 8. '.i l ' ' ■ 

Il possesso civile dell’erede proprietario per esser mamitonlnle in preferenza del 
materiale, è canopo, che costi 'dell' adizione deireredità, e non. esser Tasufrittlo rae- 
rainenie fermate, e che pendente il medesimo non aia soppravenuUi alua- causa più 
favorevole all' usufrntto. T. 13. Dee. 26. N. 2. p. 165. •• ;'i 

y. Confinaxione. '• ' i,..',' ■ r 

POSSESSO CIVILE < ' r,:!: 

y. Donna. ' • 

y. NuUilà di yendita. 

POSSESSO CLAUSULARE < r,;.. t 

Colm',che non ha un possesso clausulare rìstiltante dal Contratto d’acqùisto fatto 
da quegli , che non è il Padrone del Fondo non può a suo vantaggio applicare la 
Log. si quis Conductìonis Cod. Locati. T; '46} Dee. 48. N. Icp. 

POSSESSO JURE PROPRIETATIS r , • 

Dalla Chiudenda , o dall' Accesso esclusivo 'iA on luogo si'argnisce il posses- 
so yure proprietatis del suolo , finché nAn' si - dimostri il coutrario. T. 12. Pec. 72. 
N. 2.p. 450 

' ) POSSESSO t^RFaCAMO 

' Un possesso precario -non dà diritto dì esercitare nn’ azione possessoria. T. 16. 
Dee. 48. N. 9. p. 211. ;• 

y. .Nullità di yendita. • ' ' 

POSSESSORE ■ 

I possessori non possono esser privali del loro possesso assistito, e leggittimato 

da delle Sentenze, delle quali 1' efficacia deve rispettarsi finché non sono revocate. • 
T. 19jDec.13/N. 2. » 63. ' ‘ ; 

II possessore di un' Fondo afietio d’ Ipoteca a iavore di un teiito Creditore può 

68 ’ • • ' 
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«•Afip^e U Cpediu>K «tasso ^ U radiazMKw>;qwM«Wirpi^v! festnaione (M 
di lui credito. T. 17. Dee. 26. N. 3. 6. 6. -7. 12. p. 157, ' ’ ^ -■ 

. . Non merita il nome di p 9 Ssessorc colui , che possiede a nome del proprteiario. 

i*. 14. Dee. 99. N. 3. p. 371. 

Al possessore di lunghissimo tempo basta per difendere la sua tnanuieozion e di 
render dubbia rintenzione, e Tazione dell' attore. T. 12. Dee. 31. N. 41,81. p. 144. 

^ I l>eni , che un privato possiede lungo un Fiume, o una Palude possono al 
Possessore essere stati confermati^ non ostante che il Fisco divenisse propmetario dei 
Terreni adiacenti. Ivi N. 53. p. 145. , . 

' Colui , che pretende spogliare I* attuale possessore del possesso di un Fnndo 
in vigore d’ un' antica donazione , deve provare iu modo certo , che nell' atto della 
stessa donazione fosse compreso il Fondo, che pretende. Ivi N. 56. 

Colui, che possiede di fatto un Fondo non è obbligato a giusiiRcare, che il 
medesimo non fu compreso in una donazione, in forza della quale alcuno pretende 
Sjiogliarlo. Ivi N. 60. 

La sola prerogativa del possesso , sebbene di nudo fatto , pone in diritto il pos- 
sessore di continuare a p<'sse<lvrc il Fondo controverso , senza offesa di colui , che 
lue pretende il dominio. Ivi N. 71. 

Alcuni atti esercitati sopra un Fondo per connivenza del vero possessore non 
Bomniinisiranu diritto alcuno inanutenihile. Ivi N. 7)^. 

Il possessore di un Fondo può trasferirne in altri la proprietà. T. 1 2. Dee. 60. 
K. 12. p. 285. 

Il possessore si considera ^ che abbia consegnito i Frutti del suo legittimo pos- 
sesso. T. 1 3. Dee, 1 . N. 27. p. 4. 

11 possesso materiale pendente il Giudizio non si rinutiove se non nella con- 
correnza di un’anteriore possesso inanutenihile di ragione. T. 13. Dee. 26. Num. 1. 
pag. 165. 

La domanda del possessore di riconoscere i propri confini ha per scopo la si- 
curezza dei propri diritti, e il desiderio di evitare i Giudizi. T. 13. Dee. 39. Num. 
2. pag. 207 . 1 

7^. Danni. . : ' 

Termine. , 

POSSESSORE DJ BUONA FEDE 

li possessore di buonafede non è tenuto alla restituzione dei Frolli percetti se 
non allorquando sa che quei beni, sfrattali appartengono ad altri. T. 12. Dee. 5. N. 
21. p. 45. 

Il Posscsore di buona fede è tenuto a compensare i Frutti percetti dalla cosa 
alienata co’ propri credili fino alla debita loro concorrenza. T. 16. Dee. 5. N. 15. 17; 
20. p. 36. 

11 possessore di buona fede fa snoi i Fratti percetti , perciò nei Giudizi di ri- 
vendicazione, o di rettificazione de’ confini nqn sarà tenuto a restituirli se non dal 
giorno della nio-ssa lite. T. 21. Dee. 55. N. 5. p. 305. 

Al possessore per far suoi i Frutti del Fondo posseduto serva un titolo erroneo 
ima credulità qualunque atta ad escludere la mala lède, ivi N. 6. 10. 

I Frutti percetti si restituiscono al pos/sessore di buona fede quando ai tratta (fi 
pt^zione di eredità , e oou di rivendicazione,. Ivi N. 7- ' i 

II possessore di buona fede non è temilo alia restituzione, dei Ffuui> percetti^ 

SP non dal giorno della contesialp lite. T. 17, Dee, 87. M.. fO. [V 418. ^ 

y. Azione tindifiiftoria. 
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. “• T = ' POSaESSORE DICNLrVELLO <■> n i I ' 'I 

V. Caducità. , . ' ■ l 

POSSESSORE SALVIANISTA * . \ . V 

Il possessor salvlanlMa ^'tenuto di devenii^ alla liqat^eziooe finale dal credito, 
quando dal debitore ne viene richiesto per provvedere alla sua proprietà , mediann 
la sodisfazione dello stesso possessori salvianista , specialmente quando è stata pre- 
sentala la'domanda di ve&dlta'dél Fonde. T. 17. Dee. 69. N. 1 1. 12. 13. p;'328. 

Il possessor salvianista, che pretende di esser rimborsato delle spese fatte' nel 
Fondo , che ritiene , deve far conoscere in genere queste spese quanto al diritte di 
averne il tiinborso , e renderle aoeeiiate in specie qtianto alla loro precisa quantità. 
Ivi N. 17. . ’ ' ' . ;1 

Il possessore salvianista deve lasciare! Fondi anche' prima della liqnidazfonit 
subito che costa apertamente, eh’ è stato ’esubdranteraente pagato del suo credito. 
Ivi N. 19. ' ■ ' ; • _ ^ . 

Il possesso del Greditor salvianista cessa subito 'che colla rendita del Fondo hd 
potato ottenere il saldo del suo credito. T.,1 7. Dee. 100. N. 2. p. 467. 

Il proprietario del Fondo sopra del quale è stata accordata al suo Greditor» 
l’immissione in possesso salviano ha l’azione dellò spoglio contro di esso, allorché 
dopo di essersi sodisfatto del suo credito, seguita a 'ritenere il Fondo. Ivi N. 3. ' 

11 Greditore, che trascura di percipere le rendile del Fondo, $nl quale giri 
stata accordata l'immissione in salviano, è tenuto ad imputarle, benché non esatti^ 
in conto del suo credito. Ivi N. 7. ' ' ' 

Golui, che pretende 1 Frutti di un Fondo come possessor salvianista, e di eser- 
citare degli atti possessori, è d’ uopo che giustifichi la verità di questo titolo, poiché 
diversamente la sua pretensione resta senza effetto. T. tS.^Dec. 89. N. I.p. 392. 

POSSESSORE TERZO 

n terzo possessore non può opporre 1’ eccezione dell’ esecuzione , se non allor- 
ché dimostri , che il Greditore può esser sodisfatto sopta altri Beni rimasti nel pos- 
sesso del debitore , che non siano però intrigati , e di non contrastabile esecuzione. 
T.17. Dee. 12.N.13. p. 82. 

Il terzo possessore pagando il Greditore , che ha contro di lui intentata l’aaone 
ipotecaria ha diritto al subingresso nelle di lui adoni, e Ipoteche perrivalersene con- 
tro gli altri Beni , e persone egualmente obbligate alla sodisfazione del credito. Ivi 
Knra. 14. > i 

La Legge protegge i terzi possessori allorché sono stati costretti a difendersi da 
una evizione. Ivi N. 1 5. ‘ ' , ' 

11 terzo possessore non deve essere molestato dal Greditore consista per la so* 
disfazione di Canoni preteriti , allorché per sua negligenza , o colpa abbia trascurato 
di esigerli dal Debitore , o snoi correi. Ivi N. 16. ' 

POSSESSORI TERZI DI UN FONDO CENSITO < 

1 terzi possessori di un Fondo censito non sono liberati dall’ azione ipotecaria 
competente al censaatio. T.17. Dee. 12. N. 7. 1 1.p; 62. > >' ' 

POSTUMO. . 

y. Donazione. 

y. Nipoti. ■ >" ■ ' 

' '1 POTESTÀ’ ECONOMICA 

' La facoltà della Potestà economica jiel correggeit;: ì traviati non può esser sog* 
Igeila alle censore di alcuno -, poiché partendosi dalla saviezza del Sommo Imperante 
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le di lei risoluzioni non p'DfsOtiQ'' b4tvaTera>'clW il ri^pMb^.'dci sudditi. T. 15. Dee. 
10. N. 29. p. 62. .'i.v. . \<:y:\ 

y.Polizzia." . .»{ 

• ■ POTESTÀ’ DELLA PROVINCIA SANESE w . . 
y. Leggi.. .. f ■ 

,( ' . . POVERO , 

Ppveroiuun è solamente quegli , che maura delle cose necessarie al sostebia. 
mento della vita ., ma anche colui , che noa ha quanto coovietie alla sua coadizione. 
T- 21. Dee. 30, N., 8. p. 208. . ì ' . 'i 

. , • Quegli , che da' uno stato pOTero passa ad uno stato di grave povertà è presa* 
niihile, che nel tempo della vita vendesse gli oggetti mobiliari di maggior valore^ 
T-17. Dee. 86. N. 7, p.412. ’ , . . . . 

POVERTÀ' 

La Povertà non è di cosi malignante natura da importare la malizia, e, la peo- 
verrità delle persone. T. 20.' Dee. 9. N. 1 1 . p. 57.' ' .. 

Col pretesto della povertà non si ptib avanzare l’ecceziode della rimulaztone, 
Ivi N. 12. ; ; : , ■ 

La Povertà di colui , che domanda una provvisoria somministrazione dall’ero- 
dità in questione resta giustiGcata dalla feda negativa di non aver possessi, e dall’ain- 
niissioue al benefizio di miserabile ^er sostenere il Giudizio. T. 22. Dee. 6. N. 10. 
P»g. 28. * 

PREAMBOLA IPOTECA ; ; . , 

La preambola Ipoteca è, un privilegio reale. T> 14. Deb. 1. N. 19. p. 4. 

! PRECETTO 

Quando il precetto fallto dal Creditore contro il suo debitore è nullo, nullo 
à necessariamente il Gravamento in forza di quello eseguito. T. 21 . Dee 1 . N. 26. 
27. pag. 4. 

II Creditore , che ha ottenuto la canonizzaziooe del suo credito, e rimmissioUe 
in salviano, ed 'ha trasiresso precetto al debitore , che paghi il suo debito, se que 
sii oppone , deve giudicarsi dell' opposizione dallo stesso Giudice. T, 21. Dee. 38. 
N. 1. p. 241. . 

Sie al precetto trasmesso dal Creditore al Debitore per avere il pgainento del 
suo credito resultante da un’ .atto autentico, vien (aita opposiziooe deve di questa 
conoscere il Giudice competente. Ivi N. 2. 3. 4. . 

PRECETTO NULLO 

E' nullo il precetto fatto dal Camarlingo della Comunità al Tutore per un de* 
faito, che interessa il patrimonio' papillare. T. 1.5. Dee. 40. N. 3.p. 213. 

, PREMIO MARITTIMO 

11 premio marittimo non è dovuto quando il creditore non ha 'corso alcun ri- 
sico. T. 12. Dee. 62. 'V. 9; p.'299. ' ‘ . 

c PREPONENTE , t . . . 

Il Preponente non è tenuto per.il fatto del suo ministrQ quando questo non ài 
relativo a quella sfera d’ ingerenze , alle quali quegli è stato preposto. T. 1 5. Dee. 
19. N. 6. p. 115. • . 

Quando il Preponente non sa precisare in modo tassativo le ingerenze del sua 
preposto , si argomenta, che bi tlVtposrstoMc sia in gena-ale. Ivi N. 7. 8. 
jic- U Preponeoie à iti obbfign.di render pubbliche le reslritioai i colte quali lui 
1 je w.wC i»;, t.vi )ivi.iSiifL --vL.i I 'i <i . j- -''i , ■ - 

Ve/ 
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^ipnnto suo Gouhimmò^ « fciMitdrà , «« 113 » (fi cfce'rinM^ •OMe’' abéopMW 4 tKtte 
le Obbligazioni , e Fatti dello «tesso Ibstìiérti Ivi u. 

Giuoco dd ÌMCO, •1 «li ; i< 1 I .-!(; el 

«./ . .’i tiK :■ ' . ■ PHESCMZKMHB*- I «’«!•■'> » • 

La prescriùone del dirìiio a récdetharét 7%oéki Ui- sicurtà h tinfeèceiiOilei odM* 
■Mima , « dif8oilis«ÌDia ad ammeitersi. Tvi8. D«(e. 9. Kj T.'p. 62. ' ■■■ '■‘b ! 

' La p i ea ui ' i zione anco negli affari commerciali ndn corre quando per patte dcd 
Creditore è mierventita una mtimazlené gindraalé a| diebiaoré. Ivi N. Ì 3.- 14. 1SP. ^ 

L' azione non resta prescritta se non dopo il lasso di 30. anni. Ivi N. 12.'' 

.' . Qnaitdo la naHUì si vuole sperimentare modo di azione non resta prè^rit- 
Ui^j che eoo la prescrizione trigeearia > e diventa perpetua se si deduce per mCdi# 

di eccezione. T. 21. Dee. 23. N. 4. p. 178. 

< Secondo il vrgliante Regolamento di Procedura ^'ht nnlUllt, o sia 'dedotta per 
modo di azicHie priocipalmente y o d’ eccezione resta prescritta nel corso di 30. antif 
e la Sentenza do{M> un tal la.sso di tempo diviene irretrattabile. Ivi.N. 5. ■<' ' 

t La prescrizione del diritto non ha luogo se viene giustificata la scienza - della 
competenza dello stesso diritto , al qnale n vuole , che in forza della prescrizionò 
sia stato rìnanziaio. T. 21. Dee. 1. N. 5. 11< 12. 20. p. 3. ' • j 

La prescrizione stabilita dopo il termine dì tre anni all' amministrazione del 
Registro per esigere i suoi diritti rende perenta 1’ azione. Ivi N. 8. 9. 1 0. ' 

' Quegli , che pretende prescrìtto nelVAmministrazione del Registro il dirìtto’da<’ 
darìo deve provare , che nella stes.sa amministrazione era la scienza^ per cui compe- 
levagli la percezione di questo diritto. Ivi N, 14. 15. 

I debitori dell' amuiioìstrazione del Registro non possono opporre alla medesi-. 
ma la prescrizione. dei di lei diritti, se non dimostrano^ che per la parte loro Hanno 
adempito a somministrargli quella scienza, eh’ è necessaria per l’ esercìzio degli stessi 
diritti. Ivi N. 16. ' 

La prescrizione quinquennale viene estesa dal God. di Commercio Francese ai 
Biglietti d' Ordine scrìtti fra’ Negoziaotì. T. 21. Dee. 47. N. 12. p. 271. 

La prescri/Jone quinquennale ordinata dal Cod. di Commercio Francese, al* 
lorcliè un debito, sebbene proveniente^ da recapiti mercantili , è stato riconosciuto, 
e confessalo iu allo privato, non ha luogo. Ivi N. 13. 14. 18. 

I I crediU risnIiaDti da atri notariali si prescrivono nel corso di 30. anni seciKido 
il Gius comune. Ivi N. 22. 

La prcscri'zìone negli affari commerciali si regolò secondo le Leggi Fiancesi 
nella loro promulgazione in Toscana. Ivi N. 23. 35. ' 

La variazione del corso delle prescrizioni per la sopravvenienza di una nuova 
Legge, che si oppone alla vecchia induce una certa retroattività vietata da ogni diritto. 
Ivi N. 24. 

In Toscana il corso dello prescrizioni negli affari di mercatura comincia a ro- 
golarsi secondo le Leggi Francesi nel 26. Dicembre 1808. Ivi N. 30. 

Le prescrizioni già mcorainciate a decorrere al momento, chefurono pubblicate 
fra ‘noi le Leggi Francesi, furono regolate nel loro corso secondo le antiche Leggi, 
ivi N.31. . . 

11 Fallimento del Creditore iropedis<% il corso delle prescrizioni. Ivi N. 32. 

La prescrizione principiata, ma non 'consumala , sotto I Impero delle I,eggi 
Fi-anresi al cessare di (nieste ricadde sotto II disposto delle Leggi Romane. Ivi M. 
36.37. . • 

70 • 
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1 Frulli dei credki decorsi dopo le ripristinale Leggi Romane non vanno so^< 
getti, che alla prescrizione triennale. Ivi M. 38. 

La prescrizione del diritto non ha luogosenon viene giustilkata la acienaa dèlia 
competenza dello stesso diritto, al quale si vuole, che in forza della prescrizione sia 
Sfato rinunziato. T. 21. Dee. I. N. 5. 11.. 12. 20. p. 3. 

I debitori dell' amministrazione del Registro non possono opporre alla medesi< 
ina la prescrizione dei di lei dirìid se non dimostrane, cl>e per la parte loro han- 
no adempiuto a soramioistrarli quella scienza , eh’ è necessaria per 1' esercizio delliis 
stesso diritto. Ivi N. 16. 

In Toscana , benché sia conservato il sistema Ipotecario , la prescrizione non 
if induce secondo le Leggi Francesi , ma secondo il Gius Romano , a Canonico. Tj 
17. Dee. 77. N. 3. p. 370. 

La sola prescrizione non è efficace ad abolire il credito, ma conviene, che sia 
accompagnata da forti congetture atte a indurre nell’ animo del Giudice nna quasi 
certezza morale del seguito pagamento. T. 17. Dee. 00. N. 15. p. 431. 

, La prescrizione , che abolisce i Credili dopo il lasso di un’ anno , risultanti dai 
Libri j non percuote i crediti , che il Socio ha creato contro 1’ altro Socio per aver 
pagati i debiti della Societé. Ivi N. 17. 

PRESENTATO AD UN BENEFIZIO 

La dispensa PonùGcia dell’ eté di un Presentato ad un Benefizio, se soprav- 
viene dopo il Quadrimestre è inefficace , ed iooperativa. T. 1 8. Dee. 29. Nuin. 1 3. 
pag. 1 34. 

Quando si tratta di gralificaziooe per giustizia non Ita luogo nel concorso di 
pili Presentali in uno di essi il titolo ilello stato d’ inopia. lyi N. 20. 

II tiescritto Pontificio , che dispensa dall’ età quegli , che vu.ele presentarsi ad 
un Benefizio , colla condizione , che non sia stala introdotta Lite fra palroci è ineffi- 
cace , ed iQoperativo , se alcun’ atto è stato fatto, che manifesti l’ Intenzione litigiosa. 

Ivi N. 18. 

y. Patronato. \ 

f'. Patroni. 

Presentazione, 

PRESENTAZIONE 

La presentazione non ha una determinata forma, e può risaltare da qualunque 
atto, che ponga in essere la volontà del Patrono di presentare. T. 18. Dee. 29. N. 
6. p. 133. . 

La volontà del Patrono di presentare deve risultare determinalH , e perfetta a- 
tfanti 1’ Ordinario, il quale dentro il Quadrimestre deve procedere alla canonica lu- 
s.tituzione del Benefizio. Ivi N. 7. 

Quando si tratta di Patrono unico , si può sospendere il corso del Quadrime- 
stre naturale a peeseutare. Ivi N. 1 1 . 

II Rescritto Pontifirio, che deroga alla metà delle voci patronali, non si atten- 
de quando la preseotaziooc è stata latta prima del Rescritto. Ivi N. 19. 
y. Presentati. , . ■ 

PRESENZA 

Quando la Presenza altrui é necessaria per la validità di un’atto, si tiene per 
adempiuta una tal fonna, se le persone, che debbono esser presenti hanno pertu'piio 
«i^ , che si eseguisce , non dovendosi aver riguardo alla loro vulontà.T. 1 2. Dee. 
77.N. 5. p. 384. - . 
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V . V»,- , , PRESTAZIONE A FAVORE DELLA AIOfiUE I i . . t' <r> : 

Lo* Mìpulata dal Marito a &vore. della MogUe per avere tìleti* 

dopo la di lui morte, non deve inteudersi. ordinata per sodisiare.la Moglie mede»- 
roa dalla aita Dote, ma deve caratterizzarsi come una elargizione. T. 15. OeC,ì 5 A. 
N. 5.p.l62. . V ; „v ) :\ 

PRESUNZIONE . ! f i ^ ' i 

. La presunzione della remissione, del debito secondo la l^g. Pracuìa ff. de 
Probat, si presume dalla concordia ira il Fraielio,,e la Sorella; dal luii^,^ 
lenzio del Fratello di non domandare il Fidecuiiimisso, e da molti conti proiloui^ 
^za. cbe «i alcuno ai iaccia menziona dd preteso . debito. T. 19. Dee. S5. Nnm. 4. 
pag. 397. ... . 

Contro la presunzioDe della ‘remissione del debito possono ammettersi altre 
presunzioni oontrarìe. Ivi N. 5. -;i : 

Quando il credito di conguaglio risalta da nn Lodo di divisione, ecbc,Ira’di> 
videnti sono pass;iti altri interessi , senza parlare del kudJetlo credito la presunzione 
(ki di lui pagameoio non si sostiene. Ivi N. 6. i ;> ■ - 1 

Non si può contare sull' esistenza di un dato , quando nel conflitto di presiita« 
noni 1' una contraria all’ altre può tanto essere, che non essere. Ivi N. 9.j • 

Nel coiilliitn di presunzioni l’una contraria all' altre prevalgono quelle^ che mi* 
btano a favore della sussistenza del credilo. Ivi N- 10. ...i 

Non è presumibile, che alcuno Voglia pregiudicare a! propri dintti. T. 20. Dee, 
52. N. 6. p. 345. 

, Ogni presuozìoue tessa , ov’ò chiaro il fatto,, e la volontà dei Contraenti rap 
portoaciò che banpo^ volato dcdurreincontratianone. T. H.Dec. 76,, N. 3. p. 270. 

Dalle congetture, c' dalle presunzioDi 4 deditce restiiizione del debito, nel mu- 
do stesso , elle questo risulta dalla prova diretta, e che da provato con un pubblii o 
Istrurnenio. T, 14. Dee. q7. N. .3. p. 351 . 

Fra le presunzioni , e congetture ha luogo distiolo la prova desunta dal depo- 
sto dei Testimoni. Ivi N. 4. ' 

La piccola entilà della quesuone esclude qualunque presunzione di ^luzioue, 
e di falsità. Ivi N. 19. 

Le prcsonzioni della Legge fanno piena prova (ìao a ohe non sono dal fatto 
contrario distrutte. T. I7. Dee. 74. N. 3. p. 353. “ 

Si presumono consapevoli de! falù esercitati dal Dofoqu> tutù quelli, cli'esseu- 
do congiunit o estranei lo bauoo'avvicìoato nel tempo ili sua esistenza. T. 15. Dee. 
3. N. 18.19. p. 22. 

PRESUNZIONE DI FILIAZIONE 

F'. Filiazione, 

PRESUNZIONE LEGAUi 

F. Filiazione Legittima. 

PRESUNZIONE DELLA QUALITÀ’ EREDITARIA 
La semplice presunzione della qualità eretbtaria , che nasce dalla filiazione, c 
dalla suità vale agli effetti favorevoli al Figlio, e nulla vale agli eSèui al modesimo 
Figlio conirari. T. 13. Dee. 23. N. 2. p. 149. , ' v 

PRESUNZIONE DI PAGAMENTO DI DEBITO 
F. Debito pagato. 

PREZZO DI UN FONDO , 

Il prezzo di un Fondo , che dal Compratore si ritiene nello mani d'*ordine del 

.. -t . 
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Venditore, per l’dj^Hlor'di pd^ne ! di Ini CrèditST jl^è^dìfcr'la' ìoro anieriorìtà, ai 
reprta est*Bio',qsehbene pagato ad un Creditore', ed i boggetto all' adldV^ Cre- 
ditòri anterioH'. V. 44. Dee. 58. N. 1. p. 219. ì- ■ o t ud ib $1 

Censori t .1 ■ !■ » ir 'j ani ^ .;<.0 lur rlWi i.rn 

Compratore. .'J. 'óZ .ri f. .K! 

PREZZO DI BENI DI PERSONE PRIVILEGIATE 
'Qnando' 'ài tratta di pénone privilegiate /che vivono IfeoRO 'A' AMtniaUfriziont 
altint, coMM'Sono la Chieaa,.ed il Ben^zioyil prezzo aacoede al Fondo. 
Dec.'28.Nt 5. pj'158. >•' ■ N.-.i- ■.!) .r m .'I.i'-; JsJ.,oì;'- 1 

. . Se non si ammettesse la sdrroga dd prezzo alla coca /ri darèbbé kfojjh ad' W 
inutile circuito. Ivi N. 6. 7. . . f*;; .j- •; 

• : ,.:-t.o>i.:. . PREZZO GIUSTO DELLE COSE : d '.-rmc:) 

Più che le stime dei Periti, la concorrenza delle ollerte ordinariamente serva AI 
dare la vera idea del prezzo giusto delle'co.se. T.. 18. Deù. 52. N. 2. p.'342'.^ 
rr •!.» .Mi 1 i 1- ■ PREZZO DI LAVORI *i ^ iii-ii f 

Quando dissentano le parti nella determinazione del -prezzo di lavori dal Ma- 
nifattore eseguiti a tenore dell’ accettata commissione , e ricevuti senza redanìo dai 
Committente, si determina dal Giudice col sentimento del Perito. T. 15. Deó.'8. 
K. 3. 24. p. 49. > ■ 

Colui che riceve dei Lavori commessi , senza averne prevendvamente lìasatA il 
préaoj non resta obbligato a pagar quello j ohe gli vien domandato^ ancora che dei 
Lavori ricevati ne abbia fatto l’uso conveniente. Ivi N. 19. 

Le questioni insorte sul prezzo dei lavori consegnati dal Conduttore dell'Opera 
a^ Committente non distrugge il fatto della tradizione dei lavori medesimi. Ivi N. 15 - 

PREVENZIONE 

II Giodizio parziale di divisione provvisoria di un Fondo con espressa relazio- 
ne al Giudizio generale di divisione non contradetto, è un riscontro evidente della 
-prevenzione della Causa. T. 1 7. Dee. 55. N. 2 p. 262. 

PRIMOGENITURA 

FI Cadetti. ‘ 

PRINCIPE 

Il Sommo Imperante è Padrone di tutte le cose pubbliche. T. 22. Dee. 50 
N. 9. p. 274. 

Il Principe qualunque cosa faccia anche per ntilità, e sicurezza pubblica non si 
presnme,cbe voglia togliere i diritti altrui, se non lo dice espressamente. Ivi N. 10. 11. 

I Rescritti del Prìncipe debbono sempre interpetrarsi in modo, che non ledano 
i diritti dei terzi. Ivi N. 19. 20. 

Non può supporsi, che il Prìncipe abbia voluto, senza giusta ragione togliere 
al Pubblico i diritti , che già godeva , ed esercitava.'Ivi N. 24. 

PRINCIPIO DI PROVA IN SCRITTO 



V. Posizioni. 



PRIVILEGI 



I 1 privilegi debbono intenderri in modo, che rechino altrui il miuor pregiudizio 
possibile. T. 20. Dee. 8. N. 3. p. 51. 

I privilegi personali si regolano in ragione della loro causa. T. 14. Dee. 1.N 
21, p. 4. 

y. Costruzione di un Bastintento. 

y.iDonna'. i .i ': 

F'. Procuratori Legali. 



Di-gi-Lcd I" V: Jgll 
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PRIVILEGI BEL CREWrt) DOTALE 

I privilegi del credilo dotale debbono sempre cOQsiderani eDlstenti. T.^ìt.Dec. 

89. N. p. 554. i r-. ' 

•• . PHWILECMO BEL BRACCIO REGIO ” L yui« 

y. Reo Convenuto. . ì . • • • «Je 

y. Sentita. ' lii".--.''» ‘■•■i • - i . ■ ■■ j ;l 

PRIVILEGIO IPOTECARIO ■ l’b 

Qiiando m ihttu dLprivilegio reale , ed Ipoiecedo dewei atieitdere per 4etet- 
minare la prelaaeno, ranierìorìlà del tempo. T> 14. Dee. 1. Ni 6. 2d. p. 3. ' 

. •> PRIVILEGIO DELLA LEG. ÌJHTBRDtìM • 

Qàegli , ohe vuol godere del privilegio della Leg. Jnterdum \ deve provare X 
aver somministrato il danaro per ricuperare^ o risarcire il Fondo, d l'erogazioóe de( 
danaro a tale oggetto mutuato. T. 1 3. Dee. 66. N. 2. p. 291 . 

Al Mumaóte non può essere accordato il privilegio della Aeg-, /nim/mn ie noti 
giustifica r erogazione del danaro io ntiliu del Fondo , su cui vuole sperinientard 
detto privilegio. Ivi N. 3. i ‘ .! ; j, 

II privilegio della Leg. InUrdum ò stato esteso dagl' incerpetri anco agli Avvm 

cali , e DHeasori legali super re denta. Ivi N. 4. ' ‘ 

Se al privilegio dell' Avvocato , e Procuratore si dasse no estensione senza li- 
miti verrebbero ad avere nn privilegio più pingne di quello, a similitudine delquale 
fu inirotlotto , lo che rSiigge ad ogni ragione. Ivi N. 5. ■ ’■ 

n privilegio della Leg, Interdum pnò essere esteso sopra tutto il Patrimonio 
a favore di, un Procuratore , o di nn’Awocato, che quello difese dagli attacchi di un 
Creditore avente sopra di esso F Ipoteca generale. Ivi N. 6. 

' PROBABILE • ' . 

Gò eh' è probabile non ò certo. T. 16. Dee. 5.' Nj 21. p. 36. ■ 

’ . PROCEDURA < 

L'art. 777. del regolamento parifica la procedura delle cause di terza Istanza, 
avanti il Supremo Consiglio a quella delle cause di secouda Istanza avanti le Ruote 
T. 22. Pec.28.N. 4. 5. p. 144. v 

' PROCEDURA IN FAVORE DEL COMMERCIO • 

La notificazione del 23. Novembre 1818. determina a favore del commercio 
una procedura più celere per la realizzazione dei recapiti mercantili, e deroga in 
questa parte alle regole generali. T. 15. Dee. 75, N. 2. 3. p. 361. ' 

PROCESSO APERTO - ^ 

Mei casi, nei qnali il delitto non è provato, e resta il Giudice indeciso , si pro- 
cede alla risoluzione interlocutoria desigoaia colla clausola del Processo aperto , il' 
di cui effetto è di lasciare sospeso ogni esame fino a nuovi riscontri, o a Ctvoro, o é 
carico deU’accosato. T. 15. Dee. 7.M. 2. p. 41. 

. PROCESSO DI PRLMA ISTANZA 

Le copie degli atti certificate dal procuratore dell’ appellato, e dal Ginadlcenle^ 
agli effetti della riprodazione degl’ atti sono nfficienti a preservare Fappéllanie 
dalla pena della deeerzione. T. 22. Dee. 36. N. 1. p. 187. ’ t . > 

Quando la copia del processo di prima Istanza è stata dall’ appellante etmse- 
gnata al procnraiore dell’ appellato, se si ritrova mancante di qualche atto, non poò> 
tal mancanza rìmproverirsi allò stesso appelbme. Ivi M. 2. < 

s < • I l'-y- ^ ...I i. ,i ;.. . i..;i jC ■ <| 

.1 .. .C ,/x .1 'Sii. J )•: cit.ls tl^ 
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■l’.'-nti'.RlOClJRATORE ■ M 

.,.,({ 0 pfpcantoMi die ba rìcavuio dal mandante poteri amplissinii dT prendere a 
cambio, a censo, e di fare imprestiti fruttiferi, per il diaimpegno delU>$na gestionei 
se in vece crea delle cgunbial), non eccede 1 &óiki 4cl mandato , ed il mandante re- 
sta obbligato. T. 12. Dee. 59. N. 6. p. 279. . • >' ) 

11 contratto stipalato col legittimo procuratore s’intende stipulato colia persona 
del committente. Ivi N. 13. ' ' ’i ' ' !? I 



... ;]ll procuratore abs<fue mandata in comptiUendo non pt^giudka. 'T. 13.' Dee. 
32.N. 11.p.i90. T. 15. Dee. 22.N. 14. p<128. i -.'ij; .> 

F patti stipulati in an’.atto prìmonliale nM possono dal procuratore ex mandato 
arbitrarìamente restringersi, o limitarsi nella, celdiraeione del contratto. T. 1$; Dee. 

93.W.8.p.413. . i <1. i . : 

• , PROCUBATOR LEGALE , . • . ; .. 



, 11 procurator legale, che non si presenta a discntere la causa nel giorno 'fissato, 

b tenuto alla refusione dei danni a livore del suo cliente derivanti dalla tnancanaa 
della difesa, ma la Sentenza non può attaccarsi di nullità. T. 1 5. Dee. 2. N. 4. p. 9. ■ 
Il procurator legale ili cOmmktendo nOn può onócere al Prìnoipale ne’ £itti però 
di semplice attitazioue, ma lo può nelle nuove Istanze di nuovi Giudizi promossi, dei 
^nali si presume sciente lo stesso principale. T. 15. Dee. 30.'N. 12.13. 14. p. 172. 

Il procuratore legale della sorte, Hspeito alla quale è accadato il cambiamen- 
to è tenuto dame notizia legale all'altra parte. T. 16. Dee. 27. N. 3. p. 1 46. 

La notizia della morte del Litigante inclusa nel’ rapporto del cursore della no- 
dficazione della Sentenza, non è quella notizia legale, che deve darsi dal procuratore 
del defouto,e che sospende il corso degli AtiL Ivi N. 6. p.147. ' 

Il procuratore legale, che presenta alla Ruota no’ appello , firmato dal litigante 
appellante, deve dirsi avere il mandato. T. 18. Dee. 21 . N. 4. p. 105. I ) 

Il procuratore legale può legittimamente agire per il litigante , che ha una du- 
plice rappresentanza , petclò non è attendibile l’ ecceàoné di ntillitk per gli atti al 
medesimo notificati. T. 19. Dee. 10. N. 3. p. 52. . i ’> r 

Quella specie di dominio della Lite, che assnme il procuratore legab, cessa 
per tutti quelli atti, ai qudli ladegge vuole l' intervento ddle parli litiganti, come è 
r, appello. T. 1-9. Dee. 72. N. 4. p. 343. ' 

Quando il fatto del procuratore legale si parte de una misura prndenziale.e che 
non eccede i limiti del mandato soggetta i suoi rappresentanti a risaniime le conse-. 
guenze. T. 17. Dee. 85. N. 4. p. 408. 

Il procuratore legale incaricato, giudicialmente della graduatoria agisce col man- 
dato del Tribunale perciò acquista il diritto prelativo alla refu«one delle spese , ed 
al pagamento delle funzioni. T. 17. Dee. 98. N. 1. p. 461. 

Il procuratore legale, sebbene il progetto della graduatoria da lui fatto , sia 
divenuto inutile, deve prelativamente esser pagato se rinuulità non ò per di lui col- 
pa. Ivi N. 3. ' ' 

Quando il convenuto ha oostitaito formalmente il suo procuratore legale, gli ét- 
ti, che si fanno sono validàmènte ad esso notificati. .T. 21. Dee. 52. N. 1. p. 306. 

Quando il procnràtxzre è eletto , d intende nominato per tutto il corso della 
causa. Ivi N. 2. ■ 

Una scrittura, che ccntierte le stessa. cosa domandate neUa prima, non può ap- 
prendersi per una nuova domanda, e può legittimamente notificarsi al procoratoru 
gììi eletto in causa. Ivi N. 3. 4. 6. 7. 
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f>a legge, che eocorila al procaraiore legale dedb peMé Tmcfdfièé'h'Xstraàooe 
deUu’S|ict>e a carico del saccombente,' concede un' azione, che non dh il diritto c«>- 
«wne. T. 20. Dee. 8. N. 1. p. 51. ' 

La distrazione delle spese a favore del procuratore della parte vincitrice noh 
cangia natura, nè può riguardarsi indipendente dalla persona della parte vincitrMè. 
Ivi ft-. 2. . 

Il procuratore legale, a coi furono aggiudicate le spese, viene ex juribits deRà . 
parta vincitrice, ed è soggetto a tutte f eccezioni. Che alla stessa patte potrehbero 0 [s> 
porsi, edam quella della compensazione. Ivi N. 4. 5. G. ■ 

Il procuratore legale può invocare a proprio favore il privilegio delta Leg. hi- 
terdum sulla cosa difesa, ma non pnò invocarlo contro la parte succiimbeote quandh 
ha ottenuta la distrazione delle spese. Ivi N. 7. ^ 

11 credito del procuratore legale dipendente da atri, e funzioni fatte a favore del 
comun debitcre Ita la prelazione. T. 22. Dee. 38. N. 5. p. 202. 

Il procuratore legale non ha diritto per la difesa della causa di perseguitare l’as> 
segnamento die ha ottenuto al suo cliente, quando con questo è stato compensato un 
credito della parte contraria. T. 22. Dee. 94. N. 4. p. 568. 

11 procuratur legale, a di cui favore sono state aggiudicate, e distratte le spesè 
della lite, nelll quali è stato condannato il snccumbente, non può impedire la com* 
pensaztoue eoo altro credito, che abbia col vincitore. Ivi N. 5. 6. 

Il procuratore non può obbligare senza uno speciale mandato il suo principale. 
T. 14. Dee. 65. N 8. p. 237. 

Quando la procedura giudiciale è instituita da persona descritta al ruolo dei 
procuratori, ha il litigante p x il preteso abuso del mandato l'azione contro il procu- 
ratore, ma non toglie la legiuimilà della di Ini rappresentanza dirimpetto ai terzi. T> 

14.Djc. 17. N. 3 p. 87. ' 

Il credito del procuratore legale determinato nella sentenza graduatoria non ap. 
^iellata è im credilo certo, e liqnido. T. 14. Dee. 41. N. .H. p. 163. 

/ Il procuratore desuoato a fare il progetto di ima graduatoria non ha veste per 
convenire un conduttore di fondi spettanti a colui , contro il quale si procede colla 
graduatoria per il pagamento dei canoni. T. 13. Dee. 14. 2. p. 72. 

Il procuratore incaricato della redazione del progetto di graduatòria deve prò* 
cedere alla graduazione di- tutti i creditori comparsi nel giudizio. T. 13. Dee. 17. N. 
i 1. p. 103. 

Il procuratore non pnò farsi cognilorc del progetto della graduatoria, la cognit 
àone del quale appartiene ai Tribanali. Ivi N. 12. 

I procuratori addetti alle Eegic Ruote sono antorizzali a difendere le cause ai 
Tribunali provinciali. T. 13. Dee. 18. N.^ IO. p. 1 17. 

Qtiando una lettera di commissione al procuratore legale non ristrióge l’incom- 
benza, ma è generica ad agire non è dato al procuratore di operare cOd ’ resiriBotoe.' 
T. 13. Dee. 32. N. 12. p. 190. ’■ ' ' 

II procuratore legale, che ha rappreseouto il litigante nel corse del giudiao vii 

prima Istanza, segnila ad avere la 'stessa rappresentanza^ anco nella proroga del Giu- 
dizio, die la lègge iniluce nel Gindiue n ùuò per gli effeili della deserzintte. 't. 13. 
Dee. 47; N. 235. ' . . r ‘ ■ • ■ ' 

Un procuratore diverso, che firma Tatto d’appello non può considerarsi surrogato 
a qoejto, theiha agito ttelltt-priiiM istoaza, «i io véce di oj^te laida esposto Tmio 
al vizio di nnlliià. Ivi N. 6. 'I . q 
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1 debbo» delk difesa .de» f«i la- soli mhii dei 

loro Onorar), e d«‘ miserabili gratoitaiaente. T. 13. Dee. -30.(N. B 9«.;pi,47Bi/ <. 

L’obb^aziooe fetta dal cliente ammesso al benef»zio del ndseeaUié a fav<we 
.del sao procntaiore, è iaaperativa,. nè obbliga il clieite al pagamento degli onorari. 
IviN.lO. ‘i fj.. , • , .» .f. .■ r- 

' "Quando il proematore di uno dei liuganti, chiamato a discutere la,cansa, non 
comparisce, "il suo cliente ha diritto contro del medesimo alla refezione dèi danni per 
fomesm difesa, ma non può attacare la sentenza dì nullità. T. 15. Dee. 20.Num.4v 
p. 121. ■'T/Olr?' :.if. 1. Hj r,./''’ :i 

JT. ProfeUorì ZegfiU.. « .;• -at .;.- ù • . . 

ouu'-.ii ÌJ„ ,, ■ v -v ^ 

V. Difensori dei Miserabili. . , 

. i n {'. PaQCUBA,TpRE.AL PATRIMONIO IN CONCORSO i 

t Non può ad.altWHo spetta»» meglio il diritto, di oppoesL ad una domandata 
compensazione, quanto al procuratore di un patrimonio in concorso. T. 12. Dee. 67. 
N. 2.!p^ 324. . i. O i.Lj .i . r J I . V: ■ ' . 

.il .)• procuratore / iV />AO.R/.^Af ; i 

F'. M&ndatario. .a i/l . o ■ 

PRODIGO ' * 

I iI coiiMid fatti .dal «opposto Prodigo ad onta della fattagli imhmnA» di con. 
tratMoe s«ào Y8Kdii;;T,iÌ7..Dee..7.9.N, 7. p. 380. >(.,■..> i ,■ 

11 Prodigo è equiparato al Pazzo furioso. Ivi N. 1 1 . ‘ 

‘-ióì-iSóil-teq iii.f JRQPOTP OEULETUNTE t w, 

V . X fruiti oat«r«li,dolitonreno soqo i prodotti delle piante. Tv 21. Dee. 54. N. 22. 
p. 31B. , ,;i /! . Il* 



,D.. t ’ ; PRODUZIONI IN SPEDIZIONE DI CAUSA/.-. 

. La produzione.fetu in prossimitk della spedizione della causa rin seconda isun- 
za merita di essere valutau con diflìdonza. T. i6;iDec. 74. N. 6. p. 344. 

.. .1. I - . .,:fi I fi .- ■* ... ■ I ■ 

. ■ • .<, ..Jl- .(,• •} ,0i , PROFESSORI LEGAU . .. .. 

Per una non inteirqtta consaotudjneli professori praùci legali hanno diritto d» 
ntpellwe dal loro vicinato gli artist^ strepitosi. ,T. 15. Dee. 16. Ni .1; 2. p. 97. 

Iva-consuetiiilioo di-rispettars neiji^nUiildiritto di aUontbn^.dpl loro vici- 
nato gli artefici rumorosi, deriva doli’ lutetpetfazionfe di tre leggi Romane couteuiitc 
l»«llfti;epUnztM^ Cinatinianea..,Ivi,N,. 8 hi. . -ì ... • . . ,,., 1 , 

La le^e de’1^5..Novenibre,lB1-4. nilnife ostacolo airossarviaadai^ei privilegio, 
che hsMo 1 legali di espellere dal lètò S«à»t6 gli artefici rumorosi., anzi ne ^ole 
la continuazione. Ivi N. 9. 10. 11. j 

Quando un legale vuole cspeRtfe. dal snO ìvicIaato un’ artefice rumoroso, e que- 
sti nas»,d»»mni»da,.ch« d v«ri^,sg T(«f.^siidft,dclla sua arte a^ 
al reclamante legale, si presume, che né convenga.- Ivi N. 13. 1 s/t 

F. Attici. rismorosi..jf^ff . t <n» ! (tctfJ J -j u 

, i o«. progetti di CONOLIA^OI©'. ' >:ii .i ■■ J .d-g,- . 

,.^1 X progstd.'tR conciliadofte non sospemlono Fesecadone di un Inda divenuto ■ 
inappellabile. T. 19. Dee. 53. N.' 4. p. 220. ti . . , • j . ' .- ..u 

c'G^onr-^ ' -ftishUeo'j «HI i,.- ’ PROMliSSAj-,^ . . . -i''; 

ni La.promnssa feua a.colqi, che s^pula senza ordins dell’ aesente è otta semplice 
pollimtazions.T. lÓ. bec.-8aN.4:p.39^^ . 
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Qoalaoqae promessa, o stipulazione, che sia mCsrniata dall' erroré, o falso sn|^ 
posto non nuoce. T. 13. Dee. 43. N. 8. p. 224. ■ .r . ... l' 

Qualunque promessa, qualunque patto riceve la sua validità da quella causa , 
dalla quale iti mossa, che si reputa obbligatoria, perchè sussiste il motivo, ed il finat 
che spinse i.contraemi al contratto. T. 15. Dee. 17. N. 3. p. 101. . - i 

V. ContraeiUL ii ■* i. ' 

f. Patto. • • '■ ) 

y, Spontali, 

PROMESSA A TITOLO DI COMPASSIONE 
Colui, che promette di pagare ad altri le spese di un Viaggio a titolo di com- 
passione non può essere astretto a &rgli lo sborso del danaro necessarioT. 1 5. OeCi 
63. N. 1.2. p. 306. I 

Il rifiuto di coloro , ai quali è stato promesso di pagare le spese di un Viag- 
gio , di accettare i mezzi offertili , o il ritardo della loro partenza , non fanne risol- 
vere la promessa benefica, che hanno accettata. Ivi N. 4. 5. ) 

La disputa sull' importanza della promessa fatta da alcuno d| pagare ad altri 
le spese di un Viaggio , a condizione, che pattino subito , rende impossibile la m» 
ra alla partenza per render risoluta la promessa. Ivi N. 6. < 

PROMESSA DELL'EVIZIONE 



La promessa dell' evizione , anche pel fatto della Legge , si equipara ài caso 
fortuito, ed inopinato, che non si ha per compreso nelle contrattazioni dei privata. 
T. 22. Dee. 37. N. 6. 7. p. 190. 

La promessa del Venditore di mantenere i Beni venduti per liberi da qualun- 
que Ipoteca preesistente al Contratto, non è per patto separato, ma fàmulativo à 
quello dell' evizione. Ivi N. 8. ' ‘ : 

La promessa di dar dei Beni liberi da ogni peso, ed aggravio, include necessa- 
riamente la promessa dell’ evizione. T. 1 5. Dee. 108. N. 3. 13. p. 466. ) 

PROMESSA DI LIBERALITÀ’ 

Al cessare della causa , che ha dato vita ad una promessa di liberalità cessa 
1’ obbligo di adempiere ad una tale promessa. T. 18. Dee. 40. N. 8. 9. 10. p. 193. 

PROMITTENTE . 

Il promittente deve pur sodisfare alle proprie ob’tligazioni , dare, o pagare ciò 
che è stato principalmente dedotto io Contratto. T. 12. Dee. 61. N. 4. p. 291. 
PROMESSA DI RILEVAZIONE 



La promessa della rilevazione non è un’ eccezicnie d’ alta indagine da non am- 
mettersi nei giudizi di celere spedizione. T. 1 3. Dee. 49. N. 9. p. 244. 

PRONIPOTI • 



• y I Nipoti, 



PROPRIETÀ’ 



Colui , che pretende la retuficazione dei Confini di un Fondo , deve giuStifi, 
carne la proprietà. T. 21. Dee. 15.N.46.p. 100. 

Per dichiarare la proprietà del suolo ai attendono 1 riscontri più onivocT, foni, 
e legali. T. 22. Dee. 72. N. 1: p. 450. 

Tanto la proprietà , quanto l’usufrutto dei Beni laKiali dal Defonto sono ele- 
menti ereditari , che compongono V l/niverium lus diiod dejunclus habnit. T. 12. 
Dee, 54. N.- 55. p. 247. 

PROPRIETARIO DI UN FONDO - 

Sono frequenti gli esempi di Campi coltivali al di topra, spettauladimPcos 
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fnetario, e di Grotta al di.sMo le di cui offidn«,e letamai «ono'fpntami atpaliro. 
'i. 21. Dee. 15. N. 2. p. 100. . i , o. n ,V • ' t 

, È giusio che il proprieiarìh di lui Fondo, che non è sollecito; a rìpei^ó, e.rì- 
pmoscerlo per.soo, aofli-a -qualche detrimento nel suo Patrimonio. T. 21. Dee. SSl' 

N. 9. p. 325 . . 1 . > . •■ i . i .1 . ... t . jiii ,i >' > 

La moltitudine dei la-vori in terreni paludosi , il molto tempo impiegalo in «se- 
guirli, la somministrazione dei semi per semiuarli, e la successiva divisione delLa 
raccolta fanno presumere , che i lavori j se non ordinati , fossero almeno consentiti 
dal Proprietario. T. 22. Dee. 47. N. 1. p. 25G. 

Il proprietario di un terreno , che si è obbligato di non farvi alcun lavoro , e 
di impedire , che da altri ve ne siano fatti , se omette quei mezzi atti ad impedirli si 
rende colpevole degli attentali. Ivi N. 2. 4. ■ ' 

11 proprietario di un Fondo , che divide la raccolta con quelli , che lo hanno 
lavorato contro l’ inibitoria del Giudice , è tenuto alla rigorosa purgazione degli at- 
tentati. Ivi N. 7. 

i • 11 proprietario di no Fondo, che per mezzo di un sequestro imi>edÌ8ce ingiu- 

stamente al Colono la percezione della parte colonica delle raccolte è obbligato aliai 
refusione dei danni. T. 1 4. Dee. 89. N. 1 . p. .3 1 4. 

PROSECUZIONE DELL’ APPELLO 

Dell’ appello interposto nel di 15. Maggio 1825. per proseguirsi spirava il ter- 
mine nel 30.O 31. Marzo, ma attesa la notificazione del 1. Aprile 1825. fu ben 
proseguilo nel 6. e 7. Aprile. T. 1 5. Dee. 13. N. 3. p. 77j 

I La prosecuzione dell'appello deve a forma dell’ Art. 743. del Regolamento di 
Procedura essere fatta dentro il termine di quindici giorni da quello della notilica- 
zione deir appello medesimo. T. 1 5. Dee. 27 . N. 1 . 4. p. 1 56. 

Coll’ atto di prosecuzione d’ appello tutta nel Giudice superiore si dellnisce la 
Giurisdisdizione per conoscere ciò che interessa l’appello interposto. T. 15. Dee. 51.- 
K. 2. p. 254. 

• Dopo la prosecuzione dell’appello il Giudice superiore è il solo cognitore. 
Ivi N. 3. 

PROSSIMIORI ALL' ULTIMO INVESTITO DEL LIVELLO 

I pros.simiori all’ ultimo investito del livello hanno diritto alla rinnovazione per 
equità. T. 21. Dee. 4.5. N. 4. p. 261 

II diritto alla rinnovazione dei livelli d’ antica investitura di diretto dominio 
della Comunità, che sono ceduti, compete non ai prossimiori, ma all’ alienatario. 
Ivi N. 6. 

PROTESTA DI NULLITÀ’ DEGLI ATTI 
Non è attendibile la protesta della nullità degli atti per la sospensione del ter- ' 
mine quando è cessata la causa della stessa sospensione. T. 19. Dee. 69. Num. 4. 
pag; 327. ' 

PROTESTA 

, Le proteste, e riservi contrarie ai fatti -poco, o nulla si valutano. T. 18. Dee. 
9. N. 1 7. p. 63. * 

j Air effetto, che le proteste, ed i riservi produchino il loro effetto debbono per 
regola ripeterti in ogni atto. T. 13. Dee. 10. N. .5. p. 60. 

L’omissione della protesta non pregiudica quando i diritti di colui che tace 
sono preservati dalla Legge. T. 1 5. Dee. 8. N. 2L p. 51. ‘ 

V.&tattn»», ■ . . , . ■ • . , . • 
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PROTESTO DI UNA CAMlMAl» 

La mancanza del protesto di una Cambiale per tenere obbUgad I Giranfi intéA 
ttedi & preanmere^ che il ^psse^re cib omettesse in veduta di ' averne il' paga 
Bicttio direttaoiente dal Trattario. T. 20. Dec< 20. N. 22. p. 145. < ' •- • ■ • 

PROVA ' . <■: . 1 : 1 .T 

, La cónicsàooe fatta nel Testamento somministra una 'prova innegabile delia 
volontà del confllente, ancorché il Testamento sia revocato. T. 19. Dee. 85. N.12'. 
13. p. 397i -.il) ■ _ . >• 

Non v' ha prova più piena dell’ erróre di quella j ebe rfsplta dall’ incoereiiza ^ 
che riscontrasi fra il Referente, ed il Reluio. T. 21. Dee. 5,1jjN.'19.'p. 299. ■ S 

La materia delle prove in Giurisprudenza procede cóq perfetta recipròcìÀ 
tanto a favore dell’ attore j che del reo. T. 21. Dee. 57. Ji. 9. p. 340. ‘ •"» 

La confessione , che fa il debitore del suo debito, è 1a . prova maggiore/ oh* 
possa desiderarsi e si dice la Regina delle Prove'. "V. 20. Dee. ' 7. N. I , p. 48.' ■ ’■ 
Senza provare l’eguaglianza di circostanze noa pnò nli Intente affacciar!)! ^fgtt* 
mento , che trar si voglià dal Solito. T. 20. Dee. 28. N. 4. 6. p, 199. ‘V it i r 

Un oinezo , o modo di prova ordinato npn cho dalla volata di chl.stipnla^'ma 
puranco dalla Legge si considera ordinato causa, T. 2().'l)ecv 

36. N. 13. p. 245. . . ^ ^ ^ 

La materia della prota é rilasciata al prudènte armtrió dol, Giudice. T. 22. 
Dee. 40. N. 3. p. 210. ’ 

Nel Giudizio esecutivo, nato da dite conformi, Sentenze non pnò assùmersi co> 
gnizione delle prove, che al merito della causa attengono. 1!. 22i Dee. 44. Nutn. 4. 
p. 241. , . . ^ . ■. . . . I . , t ^ > 

I fatti, che hanno contro le risultanze delle ossertazioni 'del Periù, debbono 
provarsi conclpdentememe. T. 1 2. Dee. 5. N. 5. p. 44. ' ' . 

Incombe a quegli , che pradcar vuole la severa coercizione personale cóntro il 
preteso ìnfrantore di una Staggina la prova rigorosa del fallo. 'T. 12. Dee. ,18. N. 
io. p. 102. . ■ ' ’t ■ ■ 7 ■ ‘ _ 

Quegli , che riceve in cmisegaa l’oggetlo staggito , siccomè divieto responsa- 
bile il medesimo, così ne segue, che la semplice, e nntla ,di,.tui a.sserzione^ sulU 
mancanza di esso pretesa derivante dal contegno arbitrario JeL’debitóréslaggilo, non 
serve a giustificare il fatto. ly-i-N. 1 1. . ... ,j'.‘ " 

Non è permesso, che colla sola asserzione di quegli , che, ha .^inlerés^ _ alla 
propria esonerazicnè |>os5a rimanA conclùsif 'la' pfeva di un lattò illecito da.' render 
soggetto il preteso reo all’arresto persohale.Iyij^ J2. 

Quando trattasi di una lite dipendente da congetture, per cui non è dato al 
Giudice d’ internarsi nell’ esame della positiva iiTilevanza , o rilevanza dei fatti arti- 
colati, è prudenza di non rigettare una prova tendente a formare un’incremeuto 
alle congetture già cumulate. T. 13. Dee. 54. N. 2. p. 260. 

Per giungere con maggior sicurezza allo scoprimento della verità debbono In 
prove piuttosto che angustiarsi , ampliarsi. Ivi N. 3. , e. 

La prova migliore di un credilo è quella , che nasce dalla confessione del de- 
bitore. T. 13. Dee. 77. N. 1 . p. 3 8. ' ’ 

Nella deficienza di una prova piena di una pretesa società, quuliinqiie ecce- 
zione dedotta dal reo è sufRciente a rendere ineffii nei le ragioni dell'attora. IviN. 13, 
Non è irrelevnnte quella prova , che conclusa che sia , può iufluire nel Giudi- 
zio. T. 1 7. Dee. 5. N. 2. p. 46. " . , 
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Quando le prove,Shè»I^(K>Dgaao sodo irrilevanti ìod siammeuone. T. 14. 
Dee. 13L N; l.'p. 58. . . i . 1 ! CDnt.ci t;J 

Quando le circostanze è forza ravvisarle giustificate si ita ■■ tal . caso qoeMti 
certezza morale, eh’ è sufTicietils per ritenere dimostrala la verith delle medesime. 
T. 14. Dee. 97. N. 7. p. 351. 

I. ' Le circosiiinze nel loro cumulo cosiihnscono la prova compleia del fatto , che 
.vuol pr6varsi. Ivi 8. n , J.. .. ;oi I i- 

Qu.'indo le singole circostanze sono nella loro singolarità giustificate renfion» 
certo il fatto ààMtito. Ivi N. 10. ' v n 

y. Alio infornvt, ■ . ■ i n:’ i 

K- Diwndenza. n. i.i 

f'. Madre, • . . .i ' • i : •. ■ l 

ff. Possesso. • , ' I 

P". Sinistro. . I , 

PROVA ARIÌFICIALE 



Se si ammettesse la prova diretta , si annullerebbero facilmente fra gli nomini 
i .Contratti , si annienterelibe il Commercio , ed i Nota) non si presierelrbero ai Ro- 
giti degli Istruroenii. T. 20. Dee. 29.' N. 2. p. 204. ; 

f>ROVA DIRETTA 

.i Contro la prova diretta nascente dalla propria' confessione, non può alcuno 
tentare una prova artificiale per distruggerla T. 20. Dee. 29. N. 1 . 5. p. 204. 
PROVA DELLE CONVENZIONI 



. ! Quando la prova delle convenzioni si vuol desumere da un' allo scritto , k in- 
dispensabile , che da questo resultino espressioni proporzionate a stabilire l’esistenza 
di tali conrenzìooi. T. 13. Dee. 25. N. 4. p. 160. ' 

Quando l’atto scritto manca d'espressioni atte a provare le pretese convenzioni, ha 
luogo la règola, che ciò eh’ è stato omesso , non dee supplirsi con tmnaaginati siip. 
posiL Ivi N. 5. • 

. • PROVA DELL’ ESISTENZA DI UN RECAPITO 



1 La prova dell’ esistenza del recapito deve percuotere 1' epoca della' fattane in. 
chiesta , nè vale sia esistito precedentemente. T. 21 . Dee. 1 7. N. 5. p. 1 25. 

> Per porre in essere l’ esistenza del recapito al tempo della domandatane esibi- 
zione si richiede , che la prova ue sia specifica, piena , e perfetta. Ivi N. 8. ' 

• Chi fonda la sua azione nel tempo deve quello provare espressamente, e preci- 
sameniu tanto per l’ affermativa , che per la negativa. Ivi N. 9. ' 

A rendere inefficace la prova, che voglia dedursi dall’antecedente serve ogni 
posaibile av-vennta circostanza intermedia. Ivi N. 12. 

Quando nell’ azione ad ex/iihendum manca la prova dell' esistenza del reca- 
pito è inutile occuparsi se concorra l’interesse dovendo ambi gli esliemi cumulati- 
vamente concorrere, e se uno ne manchi, nion diritto rimane perchè tale azione sia 
dichiarata incompetente. Ivi N. 13. 14. 

PROVA DI POSSESSO O DI DOMINIO I 



' ! La descrizione all' estimo di imo Stabile è una prova presuntiva di possesso , 
e di duininio di colui a favore del quale è la «lescriziuuc, che diviene inefficai e , 
subito che viene concludentemente provato , che il possesso, ed il dominio sono 
p-esso altra persona. T. 18. Dee. 53. N. 3. p. 251. 

■. 1 < La prova dal posses.so del Fondo contemplato nell’ atto di accusa è sempre a 
carico dell'accusatore. T. 21. Dee. 16. N. 1. p. 120. . . .j 
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ST f! .if .'>■ - .il ('PROVA DI POSSESSO! ■; 

, Fra' mezzi,, (li provare il possesso si riconosce proporzionato quello di iàrne Ja' 
cooressione.nqgh ani,T. 22. Oac, 42. N. 3. p. 226. .? ;i 4 i ; ' ; 

„ La prova del pessesoo (^ alcuno dei Litiganti emerge sempre laminosa dalla 
confessione, che se ne faccia dall’ altro litigante. Ivi N. 4- S. 6. 1. 8, .i 

. 'i La iconfessione del possesso, sellitene sia derivata da familiarità, può essere ac- 
cettata da qqegli, che vuol farne la prova, con rigettare la qualità della condiscen^ 
denza. Ivi N. 1 1. 1 2. i < < 

PROVA DEL RISICO 

Il Consolato fhtto dal Capitano conferma la prova del risico, la quale viene 
anco confermata dal Manifesto latto nel luogo della caricazione dello stesso Capita- 
nte. T. 1 8. Dee. 38. N. 6. 7. p. 1 85. 

PROVA SUSSIDIARIA 

I Quando per l’ antichità-dei tenipi , e per le circostanze speciali non può aversi 
la prova diretta, sebbene si traui di diritti pecuniari, si ammettono le prove sussi- 
diarie. T. 14. Dee. 1 2. N. 10. p. 59. ■ 

Quando può aver luogo la prova sussidiaria , è sempre di necessità che sia 
perfetta. Ivi N-. 11. 12. i. 

, La prova (piando non e. diretta , ma congetturale, e anssidiaria, per quanto 
venga approvata , non può riciwoscersi nella parte avversa , che si opponeva, che si 
sostenesse un’ assunto temerario. T. 21 . Dee. 8. N. 5. p. 70. 

PROVA TESTIMONIALE 

Ai Giudici delle Ruote è permesso colla Sentenza definitiva di rigettare la pro- 
va testimoniale, poiché hanno diritto di cuinulare le due pronunzie. T. 16. Due. 
16. N. 1. 2. 3. 4. 5. 6. 10. 11. p. 104. 

Deve rigettarsi la domanda di quell’ Incidente , eh' è diretta a costituire una 
prova testimoniale conUo.V atto antentico stata già esclusa danna reiudicata. T. 16. 
Dee. 69. K. 2. p. 322. 

I Un principio di piova in scritto è atto a sostenere 1’ ammissione della prova 
^NilnoaiaIe. Ivi N. 3. 

La prova testimoniale é ammissibile, quando é diretta a far vedere, che un 
Creditore è stato dimesso co' propri denari del debitore suo amministratore. T. 16. 
Dee. 73. N. 3. p. 340. 

La singolarità del Testimone non è ostativa alla sua amniissione quando dalle 
.risultanze processali à potentemente ammennicolata. Ivi N. 4. 

Qualunque esser possa il resultalo*della prova testimoniale, quando sono irri 
levanti le conseguenze, non é ammissibile. T. 16. Dee. 76. N. 1. p. 354. 

, : La prova testimoniale è ammì.ssibile quando non si tratta di contestare resi- 

stenza di una convenzione, ma eh’ è soltanto preordinata a dimostrare la verità di' 
un fatto che riguarda 1' esecuzione del Contratto. T. 16. Dee. 87. N. 1. p. 401 . ' 

Quando dalla (mgniaione di un latto può ipoUo dipendere la sollecita risolu- 
zione del Giudizio la prova testimoniale non può dirsi irrilevante. Ivi N. 2. i .i 

Eseguita la prova testimoniale , pubblicalo il deposto dei Testimoni , non fatta 
la controprova , ed emanala sul risultalo degli esami fatti lu Sentenza in contradit4 
torio Giudizio, non si ammette una (zmtraria prova testimoniale. T.. 16. Dee. 88. Nj 
1.p.4l)3. 1 ■ 

Secondo il Cod. Franoese.tacciouo t>ute le regole ostative all'ammissimie 'della' 
prova testimoniale per giustificare un credilo superiore a fraochì 150. (piàntlo^o^ 
T. XXIII. Num. 15. Indice Generale 71 
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Creditore non è stato possibile di procurarsi Boa protra in scritto. T. 21. Dee. 32. 
N. 1. 3. p. 219. • ' 

Non può escluderti il litigante di far b prova per mezzo di Testiinooi, quaii' 
tunque non abbia adempiuto al disposto delb Legge, quando deirmosservanza della 
medesima non è addebitabile. Ivi N. 2. • '> * 

Quando la prova tesiimoniale manca di l^ale efficacia è inanranssibile. T. 21 . 
Dee. 49. N. 1. p. 289.— T. 18. Dee. 29. N. 1. p. 133. 

La prova testimoniale dedotta a comodo di causa non si ammette ii% limine 
Jerendae Senlentiae. T. 20. Dee. 17. N 4. p. 129. ’ 

Per provare la simula/Jone si ammette la prova testimooiale purchò siavi un 
pcincipio di prova io scritto. T. 20t Dee. 29. N. 3. p. 204. . 

Quando i fatti articolati sono irrilevanti a porre in essere la simulazimie, h 
prova testimoniale non si ammette. Ivi N. 4. 

La prova testimoniale si rigetta quando i Testimoni indotti sono de’Audku o 
tingali nei loro deposll , o tosptui di parzialità. Ivi N. 8. p. 205. 

Contro il Creditore, die recbma il suo credito ^ resultante da diverse scrìtte 
private j dichiarato da due Sentenze equiparabili ad un pubblico Istmmento, non 
può il Debitore domandare la prova testimoniale. T. 20. Dee. 67 N. 1. p. 458. 

La prova Tesdmoiiiale è un’ eccezione estrìnseca , che non si ammette contro 
il Cretlitore , che ripete il suo credito risultante da un poUilìco Lstmmento. Ivi N. 
2. 3. 

La prova testimoniale non si ammette per includere in un fatto generale awe^ 
nulo in conseguenza di una speciale Uqnidaaone degU mietasi dipendenti da una 
paiiicolar società di lavori una partita estranea al subkuo cadutoxt liquidazioiie. T. 
18. Dac. 34. N. 1.2. p. 163. 

Quando la prova testimoniale è sostanzialmente diretta alla verificazione di al* 
cuoi fatti rclaùvi al merito della causa, è ammissibile. T. 18. Dee. 39. N. 1. 2. 3. 
pag. 191. 

Discusso il merito della Cauiia, e potta in stato di Decisionecollacitazionegià 
corsa a Sentenza è serotino agli occhi della Legge il ricorso alla prova testimonia le, 
ed il Giudice senza umore di alcuna nullità può decidere 'il merito. T. 1 9. Dee. 1 1 . 
N. 1 . 2. p. 57. 

La prova testimoniale è ammissibile , benchò manchi la prova in scrìtto per. 
giustificare i falli , che compariscono rilevanti io canea. T. 19. Dee. 1 7. N. I.p. 83. 

Por escludere la prova tesùmoniale non basta, che l’ irrilevanza dei fatti sia di* 
sputalule, poiché serve il solo possibile, ch)B la prova abbia iaflaeiiza nel Giudizio. 
T. 19. Dee. 24. N. 2. 3. p. 112. 

Quando i fatti , che vogliono provarsi per mezzo di Testimoni sono dt molla 
entità, la loro ammissione è un’atto di ^nsózia, e non d’equità. T. 19. Dee. 26. 
N. l.p.117. 

I I Testimoni sono ammissibili, sebbene altri ne siano stati sentiti nell’atto dì 
un’accesso. Ivi N. 2. 

La prova risultante dai testimoni esaminati Dell’atto deU'acresso non è equiva- 
lente a quella , che si vuol desumere dall’ esame dei TesùmMÌ sottoposti al giara, 
meato , ed alle formalità prescritte dalla Legge; Ivi N. 3. > 

Si rigetta la prova lesùmoniale quando dai capitoli prodotti se ne conosce T ir- 
rilevanza per contenere d« iàté equivoci, e inconcludenti. T. 19. Dea 30. Nnm. 4. 
pag. 134- * 

1 
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) . Qbaftdo la prova teadmooale h diietu a poiredn eaaere 'dei filiti particolari coe- 
renti al sistema convenuto, e praticato relativamente al pagamento di un mutuo è 
amiaissibile. T. 19. Dee. 39. N. 1 . p. 1 61 . 

. Quando la domandata ammiasione alla prova, tesùmouiale in vece di trovare 
uirappogjio trova uoa resistenza nelle cose scritte, non si accorda. T. 19. Ded. 
41. N. 1. 2. P.166. 

K Quégli , ch’b stato amisiesso alta pròva testimoniale non può profittare di tpio- 
sto benefizio se non lascia decorrere il tsroiine assegnatogli a farne uso. T. 19. Ooo. 
63. N. 1. p. 295. > ; 

Il debitore, che non ha provato il pagamento del sno debito per mezzo dei 
Testinfoni ^ atteso 1’ esser caduto dalla concessagli ammissione !a quesu prova, deve 
condannarsi a pagare la richiesta somma. Ivi N. 2. 

;i Quando dal tenore dei capitoli, sopra dei quali ti vuole, che siano esaminati i 
Testimoni, si rileva, ebe i fatti, i quali vogliono esaminarsi non tendono a porro in 
essere un Contratto, all’ ammissione non si oppone la Legge. T. 19. Dee. 24. N. 
l.p. 112. 

Quando nelle aflerraazioni del Ponente manca il priinordio relativo al subictto, 
o che le cose da lui afferniate sono negate dal Rispondente, se si ammettessero i Te- 
stimoni , si ammetterebbe una prova contro la disposizione della Legge. T. 22. DeC. 
18. N. 2. 3. p. 85. 

Non può privarsi dell' esperimento della prova testimoniale quegli, che ne ha 
il diritto , se non nel caso, che da qtujsto diritto fosse decaduto in conseguenza di 
un fatto. T. 22. Dee. 29. N. 1 . p. 1 52. 

Quel Litigante , il quale pretende, che il suo avversario sia decaduto dal di- 
ritto della prova testimoniale , deve provarlo concludenicmunte , e un dul>bio qua- 
lunque serve per escludere la domandata caducità. Ivi N. 2. 

Non decade dal diritto della prova testimoniale quegli, che non ne ha fatto lo 
sperimento nel termine assegnatogli con Decreto , quando questo non è stato ad esso 
notificato personalmente. Ivi N. 3. 4. ) 

Quando l’ Incidente della prova testimoniale non è portato alla cognizione dei 
Giudici , la Sentenza nel merito , benché non faccia parola dell’ Incidente , non è 
null.a.T. 22. Dee. 30. N. 1. p. 156. 

La semplice esibizione della domanda di ammissione alla prova testimoniale, 
negli atti della Cancelleria, e notificazione della parte non induce la scienza nei 
Giudici del piomosso Incidente. Ivi N. 2. 

Quando nei Giudizi di turbato possesso le parti hanno convenuto, per dar fine 
alla lite , di verificare per mezzo di Periti , da esse eletti , i confini dei respeuivi 
possessi , non può alcuna delle stesse parti ammettersi alla prova testimoniale. T. 
22. Dee. 52. N. 1. 2.p 307. 

La prova testimoniale è ammissibile quando è diretta a provare delle suppo- 
ste convenzioni avvenute prima dell' atdvazionc in Toscana delle Leggi Francesi. 
T. 12. Dee. 27. N. 1. 2. p. 132. 

La prova testimaniale si ammette anco contro le risultanze di un documento , 
subito che è fiancheggiata da un principio di prova in scritto. T. 12. Dee. 27. N. 3. 
,4.p. 132. 

.La prova testimoniale non si ammette contro il rontennm negli aui stipulati col 
ministero del Notaio, o anche con Scrittura privata. T. 12. Dee. 28. N 1 . p. 136. 

72 
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'•<-> -'LA'iiroTli'te^nioniklfr noD' si atnineue 
N. 5.p. 263. 

’iH? 8'àiiimissibìle la prova testimoniale quando diretta a pdirc iH'e&ieTe dr 
- defitte net €iudtcio GtvUe a carico di un TMtiaume esaminatu. T. lib flèti;. '43, 
N. 3. p. 208. ; r, m 

Pet' rendere amaiiasibile contro un’ erede estraneo beneficiate la prova tesiimo- 
■tùale, tendente a porre in essere la èimolaziooe di Cambiali dal medefimo erede 
estinte, è necessario far pienamente in avanti costare , che detto erede avesse àvuta 
la cognizione, e la sciènza del supposto fatto simulato. T. 1 2. Dee. 84. N. 1. p;4tS. 

La Legge notf si oppone all’ammissione della prova testimoniale per provare , 
o esclndere in uno dei Litiganti la qualità di Negoziante. T. 13. Dee 44. Nuca. 3. 
pag. 228. ’“ 

La prova testiiiioniale non è ammissibile, quando b diretta a far mancare il 
diritto , e l’ obbligazione del Debitore, e del Creditore contro il tenore di nn Ghiilo. 
grafo. T. 14. Dee. 19. N. 4. 5. 6. p. 1 1 7 

Non si ammette la prova Testimoniale quando è diretta a porre in essere un 
&tto estraneo alla questione che si agita. Ivi N. 9. ’ 

Quando non 'è ammssibile la prova testimoniale si deckle la Causa satltieTito. 
Ivi N. I l i- ■ ‘ 

Là prova testimoniale per provare la condizione ignobile di colui , eh’ è stalo 
presentato ad un Càtionicato da conlerirsi ai Nobili , non si ammette prima di cono- 
scere se la Nobiltà voluta dal Fondatore, è, quella di iongue , o se può intendersi 
per Nobiltà una condizione civile.T 14 Dee. 45. N. 1. p. 172. 

La prova thstimoniale non si rigetta per giustificare il possesso.T. 1 4. Dee. 51. 
N. 7.p. 198. 

La prova testimoniale diretta a porre in essere, che pendente lite, sia stala verbal* 
mente' conclusa una transazione , porta ad una questione d’alta indagine. T. 17. Dee. 
75. N. 2. p. 267. 

Per l’ammissione della prova testimoniale niente giova, che siano sute ammes. 
se nella stessa Causa* le posizioni. Ivi N. 3. 

Deve ammettersi la prova testimoniale, quando il fatto, che vnol provarsi è 
interessante , ed esclude l’ inntilità. T. 14. Dee. 84. N. 2. p. 302. 

Quando il Litigante domanda in terza Istanza l' ammissione della prova testi, 
moniale già domandata nelle precedenti Istanze, non àd'nopo esaminare la Causa per 
cui fu in quelle negata. T. 14. Dee. 85. N. 1. p. 305. 

Quando la prova testimoniale è diretta a provare l’adizione di ima eredità, me- 
diante alcuni fatù , co’ quali si pnò porre in essere , è ammissibile. Ivi N. 2. 3. 

Il Giudice deve essere molto oculato nel valutare la prova risultante dal detto 
dei Testimoni. T. 14.Dca 97. N. 1. p. 351. . • " 

La prova resultante dal detto dei Testimoni si attende nei Giudizi ancorché 
tenda a giustificare l’ estensione di una obbUgazione^ che rìsnlti da una prova direi, 
ta. Ivi N. 2. 5. 

Basta per assene ammessa la prova testimoniale la di lei possibile ntilità. T. 1 7. 
Dee. 5. N. 3. p. 46. ir , 

Quando si tratta di provare dei fatti considerati come tali, e non come patti , 
,D« come adempimento delle proprie oiibligaztoni la prova testimoniale’ si ammette 
sempre. T. 1 7. Dee. 1 5. N. 21 . p. 104.. t , 



quando è irrìlevante. TV' i'IU flic. ^S, 
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iaafmAi«sih3« U ,pr»m teMÌBtOBÌàle , quando rapfwri^ee ìiriUtMtte inOf 
tile.T. 17. Dee. 20. N. ì.'p.^ldl. i . . .< • .. , 

; Contro il pubfclito lltruineato non h aoinda^le la- prova lea^oiriale >ps!ieo- 
do iodiapcnsabiie la qcMnla di fàtao onde poter . diatruggere i &ui , 0 ^ si irovaij^q 
in easo enuDciaiL Ivi N. 2. .A-,.., . r.-.,’. . 

Secondo il Codice Civile Francese la prova testiiQOniale non i|amfniuibiie^ 
pra qualunque cosa eccedente la somma, e valore di firaiichid 50. T. 1 7. Dee. 24. N. 
1. 2. 3.'i.'ip,i150.' : 1 \.u ■ , j '■ [ 

1 Tribunali Toscani ammettono la prova testimoniale "quando si tratta di pnp 
vare dei propri , e semplici fAti, nia oi>n' quando si tiaita di provare il pagamento 
di presiazioai convenute. Ivi .N. 5.. . ' i 

prova testimoniale è ammis^ile anche, nei oasi contemplati dall'Art. 1341. 
del Codice Cdvile Franca, quando esista un prin«ipÌA'di prova in scrivo. T. 17. 

Dee. 47. N. I.p. 240. ^ 

La sola sottoscrizione della parte, contro di cui si domanda di essere ammessi 
alla prova testim' Diale , è sufficiente per stabilire il principio di prova voluto dalla 
Legge. Ivi M. 3. - ■ ' iT ■' ■' 

La pretesa irrilevana d ella domandata prova testimoni^ non è sempre . nn 
motivo bastante per doverla rigettare, e solo pnò ammettersi colla clausula per 
fiune nella decisione del merito il capitale , che sarq di elione. Ivi N. 4. 

Non si oppone la Leg^ all' ammissione del|a prova testimoniale quando si 
bratta di provae un fatto , di coi il riebiedente npn,pi|ò essersi procurato iu scritte) 
la ^nstificazione. T. .17.Dec.' 72. N. 1. p. 344. . , 

La prova testimonialé tentata neUa primn, Istanzq può^ cimentarsi nell’ Istanza 
ulteriore quando nuovi sono i fatti, che si vogliono provare, o che ma^^orì sebia; 
rimenti , e nuove giust^caaioHi sono necessssie. Ivi ;N, 2. 3. 4. p. 344. 

La prova testimoniale per provare, che una Cambiale fu tratta dal Tra.ente 
prima, che qnesti fosse seilòposto al contuiente giudiciaiio, è rilevante. T. 17. Dee. 
81. N. 1.2. p. 395. !... ’ 

Per assicurarsi della data certa di una Cambiai): si ammetteva prova testimo.- 
niale , ni fa ostacolo U Legge > che xieta questa prova. Ivi.N. 3. 

Quando esiste un principiu di prova in scritto la prova testimqn'iale non può 
rigettarsi. Ivi N. 6. 396. . . . , ' 

Sebbene la data di una Cambiale sia at)accaat di siini^uane , può^ la stessa 
Cambiale servire per principio di prova in scritto per escludeTe la simulazione. 
Ivi N 7. , . _ 

Non si ammette ia prova testimoniale .per eludere la veriti di un’ Inventi 
rio stragiudiciale firmato da coloro, che l’hanno fatto, e da tre Testimoni. T. 1 7. 
Dee. 86. N. I.p. 412. 

PROVE ARGOMENTATIVE ^ \ 

Le prove argomeniaiive 'quando si.’ tratta' del' qigcolo del Matrimonio non pos- 
sono esdodèrsi, ma deUxmo essere veemenùssipie, T. 21. Dee. 8.;N. 6. p. 70. 

PROVE PER PROVARE LA sXìCCESSlONE . , , 

y. Suecetùtmej > . i ..m; 

PROVENTO D’OSTERL4 ' ' • ■’ 

Colui, che secondo le Leggi del 29. Novemb^ . q J^.J^ÌMi^re 1785; 

, ottenoe il così detto Provento ì Osteria poteva ogni anno dontandare fa. coofisrmn', 

r" 0 
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M6 PRO PRU ' ■ PUR PUP ' 

die non potete essergli negata iiWnon. nd caso d*i<Miknnpiin«uo alle ccMtlieìzIoni 
colle quali cragli'Siaii»icanoes«o.',T. 1G Dec. 6.N. 1. p. 56. . .* , j ' 

li dirìito proventuarìo d' Osterìa non si limitata al lucno di’ tin’anno y tàa'ii 
bstendeva alla speranza dei lucri , che potetano risultare dalla continuazioue della 
conduzione, penil obojdineniva suscettibile di stima pecuniarìa, e soggetto di con* 
trattazione. Iti Nj< 2-. - ’ .. u ' . • •. i . 

' i • PRUDENZA 

La Prudenza è regolata dai prìncipii dell' onesti , e dell’ equità. T. 1 3. t)ec. 
♦3. N. 3. p. 224. r . 

• . , ' PURGAZIONE DI MORA 

La purgazione della mora non si accorda a. colui, che ha accettata una dona- 
zione di Beni , col patto , che resti risolnia , nel caso, che non paghi alle fissate sca- 
denze le convenute annue Vitalizie prestazioni. T. 22. Dee. B8. N. 4. p. 525. , 

F". Sentenza Contumaciale. . . ■ 

■ - PUPILLI 

I - I 

La subiezione dei pupilli ai Tribunali dalla Legge contemplati % parìforme 
tanto nel contenzioso, che nell’ economico. T. 13. Dee. 16. N. 3. p. 97. 

La sorte dei Pupilli deve rìguardarrì ovunque eguale. Ivi N. 4. . 

Il Reo convenuto, dal Pupillo attore, richiamato avanti il suo Tribunale, fion 
può dedurre con successo la declinatorìa , qualunqne sia il di lui domicilio. Ivi N. 5. 

Il privilegio del Foro ai Pupilli dalla Legge accordato , come che dettato da 
una veduta generale, deve il medesimo indistintamente spiegare la sua efficacia, né 
può esser circoscritto contro i linùti di un Territorio compreso in una Giurisdizione 
Civile , e Criminale, Ivi N. 6. ' 

Il Tribunale competente ai Pupilli deve adirsi di necessità. T. 13. Dee. 32. N. 
7. p. 190. ' 

1 Pupilli , o siano attori , o Rei convenuti httnoo diritto negli afiàrì contenziosi 
di esser giudicati esclusivamente da quel Vicario Regio, al quale sono sottoposti 
Dcir economico. T. 1 3. Dec.71.N. 1.2. p. 3 1. 

I Pupilli non possono esser tratti ad altro Foro, che a quello, al quale sono 
sottoposti. T. 1 5. Dee. 59. N. 3. p. 288. 

Per la consumazione degli atti esecutivi sopra gl’immobili i Pupilli ancora sona 
soggetti al Foro d’ ecoezione. Ivi N. 4. 

F. Tutore. - 
F. za Paterni. 

F. Amministrazione di Beni pupillari. , ‘ ’ 

F. Mobili. ' '' ' 

F, Ruote. . 

F. Tutori Testamentari. - ' 

PUPILLI CONTADINI 

L’entrata del patrimonio dei Pupilli contadini non si conrìdera sulla parte do- 
menicale , e colonica calcolata insieme, ma sulla parte domenicale, quando i Pupilli 
sono in una età incapace di potersi occupate nei loro lavori. T. 14. Dee. 24. N, 4. 
5, 6. p. 106. . ' 

F. AmminisO-àziàne Tutelarti ■ ■ . . I.s 

F. Tittore.'^ -li , ■ r; . i) Ut.’.j’.’Ul'l Ui.:.,.. , , i 1 JU 
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QUA.Vf QUE QCI ( QUO RAD ’T?stRAP M3 
■>*!» '•'«* QUALITÀ EREim'ARIlL NEI FIGLI u... 4,on xjj 
' La qualità ereditacia nei Figli riàulia anche daUe pid leggMm-:pi«8iiBzioDÌ T. 
SlrDac.. IL N<3i p. 85. ■ . j.i 

. r QUANTITÀ' • > •■VI !i.. I KUliti 

Nella mancanza di drcosianze , die dimostrino la maggiore^ e imnore quantità 
d! ciò ch''ò stato convenuto, ai deve aeinpre decidere per la minore. tit; Dee. 5. 
N.20. p. 45. . / 

QUESTIONE DI COMPETENZA 

Quando ai Tribunali Collegiali' nasce questione se la Causa sia di ooinpeienaà 
a tre Giudici, o ad uno di essi deve tal controversia esser decisa prima , che sia 
Gasata la discttssiaoe sul merito della Càusa alla presenza delle parti, T. 21. Dee. 
9.N. 1 2.p. 74. , , ì . . 

Quando si questiona avanti i Tribunali Collegiali se la causa debba decidersi 
da uno , o da tre Giudici , se si risolve in contumacia di una delle parti , che debba 
ventilarsi avanti un solo Giudice , questi deve giudicare della propria competenza , 
o incompetenza. Ivi N. 3. 

Il Decreto di un Giudice solo di un Tribunale Collegiale col quale dichiara 
la propria competenza , deve pubblicarsi come le altre Sentenze proferite da un Giu- 
dice solo del Tribunal Collegiale, previa la formale cìtaBooe. Ivi N. 4. 5. 6. 7. 
f'. Mento della Causa. . , 

QUESTIONI 

Non. possono elevarsi questioni sopra ciò, ch’ò stato da due conformi Sentenze 
giudicato. T. 19. Dee. 19. N. 3. p. 91. I 

y. Presunzione. ' ■ ' . " i! ' . 

. QUliiSTIONI D’ALTA INDAGINE 

y. Prova Testimoniale. 

QUIETANZA 

L’ espressioni. nella Ricevuta di Fine, Saldo e Quietanza anco priva dì stral- 
cio , e di Goal transazione, portano la quietanza, e rinunzia ad ogni azione, e di- 
ritto incerto proveniente da qualunque causa. T. 15. Dee. 18. N. 3. p. 108. 

QU1ETANZ.4 DEL PREZZO DI BESTIAMI 

L’atto di quietane del pagamento del prezzo di alcuni Bestiami venduti da 
una Corporazione Religiosa prima, che. ne avesse perduta.!’ amministrazione, prova 
nel Compratore il dominio. T. 22. Dee. 65. N. 5^ 6. p. 388. 

' QUOTE EREDITARIE i . ’ 

y. Frutti. \ 

RADIAZIONE D’IPOTECHE 

.. . La radiazione delle Ipoteche dei Creditori del Venditore dì un Fondo, Che di- 
mette col prezzo del medesimo il Compratore , somministra la più interessante cau- 
tela. T. 19. Dee. 16. N. 12. p. 76. 

Non possono temersi le molestie di quel Creditore contro il Fondo sopra il 
qnale ha 1 Ipoteca , quando lo stesso Creditore acconsente che sia radiala l'Iscrizione 
per essere stato pagato del suo credito. T 12. Dee. 68. N. 4. p. 33U. .i-.-u 

- , -.u.rì RAPPORTO 1RREGOL.ÌRE .. 

L’ irregolarità del rapporto della notificazione di un’atto resta sanata colla' ri- 
nunzia tacita a questa eccezione per parte della persona ooliGcatà. T. 19. Dee. 10. 
K.1. 2. p. 52. ... - ;ì- ' 

.i . i. , .7.4i _ ., -.jic’, 
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RAPPWtSENTANTE 

Qaasdoim: pubblico Uffièiale elegge no' Individuo a rappresentarlo net dì«n^ 
pegno delle sne ingerenze, A tenuto per il fatto della persona eletta, benché ilfau» 
sia illecito , e turpe. T. 1 5. Dee. 1 9. N. 1 0. p. 115. 

. RAPPRESENTANTI UN CORPO MORALE 

Colui , che impugna ai Rappresentanti nn Corpo nMtrsie la facoltik di promn»* 
vere dei Giudizi deve provare questa eccezione limitativa. T. 14. Dee. 8.N. l.p. 44. 

La proibizione imposta da un Capitolo ai suoi Rappresentanti di fare una spesa 
di scudi dieci, non può dirsi , che contenga la proibizione di stare in Gindizio, 
spedalmeote allorché si tratta di difendere i diritti dello stesso Capitolo. Ivi N. 2. 3, 

I Rappresentanti un' capitolo, cessata la loro rappresentanza, non d^bonocoo* 
tinuare a suire in Giudizio, anco nelle Cause già introdotte. Ivi N. 4. 

RATIFICA 

La ratifica richiede un’ atto positivo, ed espresso. T. 1 6. Dee. 1 1 . N. 1 3. p. 78. 

Quando la ratifica si pretende indotta tacitamente da atti diretti ad altro fine , 
conviene, che questi la concludano necessariamente. Ivi N. 14. 

II consenso , e la ratifica , sempreche siano animate da Causa di elargizione 
possono impugnarsi come provenienti da un’ erroneo supposto. Ivi N. 16. 

L’opinione della Ruota nostra é che il silenzio quinquennale é bastante a in- 
durre la tacita ratifica senza il concorso di altre circostanze. T. 19. Dee. 1. N. 23. 
P»g- 4. 

Quegli , che paga una porzione di debito, ne ratifica la totalità.T. 13. Dee. 19. 
N. 2t. p. 124. 

RATIFICA DEGLI ATTI FATTI DAI MINORI 

Quegli, che nella minore età ha create nn debito, e che divenuto Maggiore 
tratta con alcuno, ma non col Creditore di pagarlo con dilazione, e con altre con- 
dizioni , se queste non sono dal Creditore accettate , non può dirsi , che il debitore 
abbia ratificato il suo debito. T. 16. Dee. 86. N. 1. 2. 9. 13. 14. 15. 16.p. 395. 

Il Minore, dopo fatto Maggiore, non può impugnare la sua obbligazione per 
difetto di Causa giusta, quando l’ha ratificata nella sua maggiore età. T. 15. Dee. 36. 
N. 25. p. 172. 

T>a ratifica dell obbligazione di nn Minore si presume fittta dopo il tassodi cin- 
que anni terminata la minore età. Ivi N. 26. 

La ratifica di colui, ch’é divenuto Maggiore sana ogni difetto rapporto alle ob- 
bligazioni, che contrasse nell’età minore. Ivi N. 27. 

V. Ohblieaxiont dei Minori. , 

RATTO DI UNA RAGAZZA 

Il ratto disonora una Ragazza, sebbene anco per l’ avanti si fosse oeenltamente 
prostituiia ad altro soggetto. T. 18. Dee. 14. N. 5. p. 80. 

RECAPITI 

Nell’azione ad exhd>endum oltre la prova dell’ interesse è necessario giustifi- 
care, che r oggetto preteso esibirsi esista presso il convenuto. T. 21 . Dee. 1 7. N. 1, 
pag. 1 25. 

Tale esistenza però non é necessario provarsi rimpetto a chi debba dar conto ' 
del proprio operato , essendo obbligato a conservare i recapiti Ivi N. 2. 

Si presume, nelle persoae obbligate a conservare le loro Scritture, permanente 
l'esistenza delle medesime , la quale non verificandosi ha luogo la presonzioae della 
colpa, e della occultazione. Ivi N. 3. 4. 



Digitized by Google 




' J • REC : ■ " 2» 

. 1 . ! La prova déU’esisteussa del recapito deve pereuotere 1' epoca dsUa &Uane ri. 
clùesta, oè. vale «ia ^Uuto precedentemente. Ivi 5. > ■ i> 

Non è-npcessaria conseguenza, che si couiinui a ritenere un'oggetto perchè a& 
teccdontcìneiite posseduto. Ivi N. 7. ' ■ i 

Per porre’in essere l’ esistenza del vecapito al tempo dolla domandatane esibì* 
ziooe si ricliiede , che la prova ne sia speciGca , piena , e perfetta. Ivi N. 8. t 

Ad ammettere , che più non esista ii recapito presso ijuello da . cui se ne do' 
manda l'esibizione può servire di ragionevole argomento essere stato talrecapiOo re- 
putato erroneo. Ivi N. 10. / 

Indicando ove esiste l’Originale del recapito, che si ricerca è inverosimile vo-. 
glia tenersene ocdulta la copia. Ivi N. 11. 

Qiiaiido nell’azione ad ex/ùbendum manca la prova tlell'esistenza del recapito 
è inutile occuparsi se concorra l’interesse dovendo ambi gli c-stremi cumulativamente 
concorrere, e se uno ne manchi, niun diritto rimane peicbè tale azione sia dichia- 
rata compcteote. Ivi N. 13. 14. 

RECAPITO MERCANTILE 



Quando il debitore di un recapito mercantile non conclude la prova di non 
esser Negoziante, e che il Creditore allega dei documenti atti a farlo credere, deve 
come tale considerarsi. T. 16. Dee. 9. N. 3. 4. p. 71. 

La Notificazione del 23. Novembre 1818. determinata favoredel Commercio 
una Procedura più celere per la realizzazione dei recapiti mercantiU. T. 14, Dee. 
64.N. I.p. 235. 

Coìitradizione. ■ ■■. 

V . Debitore di Recapiti Mercantili. ; 

V. Procedura in favore del Commercio. . i . 

RECESSION’E DAL SOSPETTO DI ANTIDATA 



y. Sospetto di Antidata. 

RECOGNIZIONE DI CONFINI 



y. Confini. 



RECOGNIZIONE LIVELLARIA 



‘ i 



Le spese dell’atto di recognizione, al quale ha diritto il domino diretto del 
Fondo livellare, sono a carico dello stesso domino diretto, se pure non v’ha una 
speciale limitazione. T. 20. Dee. 37. N. 1. 2. 3. 7. p. 253. 

Qnando dalle precedenti recogniziooi livellarie non resulta , che le spese fos- 
sero a carico del Livellano , non può desntnersene una contraria osservanza aliare- 
gola generale di ragione. Ivi N. 5. 

RECONVENZIONE 



Le domande Reconvemionali costituiscono subietto di un Giudizio , egual- 
mente che le domande convenzionali. T. 22. Dee. 14. N. 10. p. 66. 

La reconvenzione può esser dedotta tanto espressamente che in modo tacito. 
IviN. 11, - 

Accade spesso , che sotto l’apparenza di una ifecom«ru(on« si ascondono delle 
mere eccez.ooi. Ivi N. 1 2. 

La Reconvenzione, si risolve in una mera eccezione, quando colai, che la pro- 
pone procura, che il suo avversario sia respinto dalla sua pretenzione. Ivi N 13. 
14.15. 



La Retonvtnxione è ben diversa dalla Coìnpensasione. T. 
pag. 176. 



21 Dee. 34. N. 5. 
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. La recanvenzione porta la proroga della gìartsdiaione del Giadiee , ehe d' al* 
Iroade sarebbe iocompetente , ogni volta ^ che la di lai incompeleoza non sarebbe 
in ragione della materia, e per cagione d’ ordine pubblico. T. 22. Dee. 54. N. 3. 
pag. 315. 

RECUPERO DELLE MERCANZIE NAUFRAGATE 

F". Capitano. 

F, Naufragio. 

F. Oggetti Naufragai. ' • 

REDIBITORIA 

Il Compratore di un’ Animale^ che intende di sperimentare il rimedio della re* 
dibitorìa , ha l’ obbligo di giustificare rigorosamente , che il difeuo praesisteva al 
Contratto , e ch’era talmente occnlto da non conoscersi nell’atto della contrattazio- 
ne. T. 1 3. Dee. 92. N. 1. p. 41 7. 

Nei Giudizi di Redibitoria si esige la prova della preesistenza al Contratto del 
vizio dell'Animale, in quanto che il Venditore non è responsabile di ciò che può 
accadere successivamente al celebrato Contratto. Ivi N. 2. 

' 11 Compratore di un’Animale, che intenta il rimedio della redibitoria, deve 
provare, che il vizio fosse occulto da non conoscersi quando ne fece l’acquisto, 
perchè se era visibile ^ e poteva conoscersi, o , che 1’ abbia veduto, e conosciuto , 
non è tntta sua colpa, e perciò le conseguenze sono tutte a suo carico. Ivi N. 4. 5. 

Sarebbe cosa dannosa al Commercio se nei Giudizi di redibitoria non si esigesse 
la prova rigorosa de' due estremi, della preesistenza, cioèdel vizio nell' Animale, e 
della di lui occultazione, e quasi impossibilità di conoscersi al momento della con* 
trattazione. Ivi N. 6. ' 

Nei Giudizi di redibitoria non è dato di allontanarsi dalla regola di ragion co- 
mune,e dai priacipii,ai quali ha la medesima il suo appoggio, trovandosi el’una, e 
gli altri canonizzati dai nostri Tribunali , ed essendo conforme al prescritto nel Re- 
golamento di Procedura. Ivi N. 7. 8. 

La massima stabilita da più Autorità in materia di redibitoria è coerente al Re- 
golamento di Procedura civile. Ivi N. 9. 

REFERENTE 

È di natura del referente di comprendere le cose, e le quantità tutte designate 
e incluse nel relato. T. 21; Dee. 55. N. 4. p. 324, » i 

Il referente nulla giova, nè può dar luqgo all’ esazione senza la produzione del 
relato. T. 18. Dee. 61.N. 2. p. 285. 

Il referente, senza 1’ appoggio del suo relato, non può produrre una legale ef- 
ficacia , specialmente contro i terzi , nè può rimanere supplito dalla sola asserzione 
del Notaio. T. 1 7. Dee. 83. N. 3, p. 401 . 

Quando in un secondo Contratto si riferiscono le parti ad un precedente Con- 
tratto, il secondo sta in luogo di un referente e debbono nel medesimo considerarsi 
coinè espresse tnue le speciali indicazioni contenute nel primo. T. 13. Dee. 83. N. 

■f ;--2. 3. 4. p. 358. 

Fi Contratto. > 

REFERTO CON INDIZIO 

' ‘ -CtAui, che b un referto al Tribunale di aver sofferto un Furto ,* indicandone 
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per autore on suo Lavorante adempie al doppio dovere, die la Legge gUiogiunge. 
tT. l2.Dec. 20.N.a.p. 112. 

V. Danni. ■ ’ , 

Ktnunziatore. 

V. 'Prova. 

,V. BesponsabilUà. ' '■ 

REFEZIONE DELLE SPESE 

Tutto il rìgwe della prova si esige nella refezione delle spese da restituirsi dal 
vinto al Vincitore. T. 1 9. Dea 3. N. 4. p. 1 7. 

REGIME DELLA COMUmONE 

Ud Uomo rìcchisùmo, che nell’ Istruntento nuziale si assoggetta al regime della 
comuniooe , sebbene la Sposa abbia un’ assegnamento molto minore , e dìe alla me- 
desima là un’ amplissimo mandato contrae degl' impegni molto gravooL T. 1 8. Dee. 
l.N. 19. p. 4. 

, REGISTRO 

L’ omisssione del Registro di un Chirografo, da citi risolta la compra di nn 
Fondo, e della voltura ai Libri estimali rende la stessa compra iuelSeace. T. 14 . 
Dee. 68.N. l.p. 249. 

Colui , che vende un Fondo , e dipoi ne fa altra vendita ad altro Compratore, 
k responsabile di tutte le pregiodiciali conseguenze , che derivano da un tale atto , 
sebbene il primo Compratore non avesse registrato F atto di compra , e fatta la vol- 
tura all’Estimo. Ivi N. 2. 

REGISTRO DEL RAPPORTO DELLA NOTIFICAZIONE 
DELLA DOMANDA 

n registro del rapporto della notificazione nell’ originale della domanda ò nn 
atto, che influisce nella decorrenza dtù termini dell’Istanza, ma non è quello, che 
qualifica la natura dell’atto , nel quale è apposto. T. 21. Dea 52. N. 5. p. 306. 
REGISTRO DELLA NOTIFICAZIONE DELLA SENTENZA 
È legalmente fatto il registro della notificazione della Sentenza quuntlo è av- 
venuto per opera del Giudice , e nou del Cursore. T. 18. Dee. 47. N. 2. p. 225. 

Il Regolamento di Procetlnra non esclude un modo equipollente all' ammis- 
sione del registro del rapporto della notificazione in piè dell' originale della Senten- 
za. T. 1 7. Dee. 31 . N. 2. p. 1 74. 

REGOLAMENTI MARITTIMI 

P. Navigli. • ■ ’ 

REGOLAMENTO DI PROCEDLTIA 

L’ intelligenza delle disposizioni del Regolamento di Procedura relativantentc 
all'appello delle cause decise dal Tribunale di prima Istanza di Siena, è stata se- 
guitata dal Supremo Consiglia T. 16. Dee. 25. N. 6. p. 140. 

L’ Art. 43. del Regolamento di Procedura contempla soltanto il rapporto da 
farsi in piè dell' originale dell' àtto da notificarsi , quanto nella copia certificata da 
rilasciarsi alla pereona coll’atto, non giè il rapporto da &rsi nel Giornaletto dei Cur- 
sori. T. 15. Dee. 35. N. 1. p. 201. 

L’Art. 752. del Regolamento di Procedura non |è applicabile .alla reiezione 
dell’ appello, ma alla deserzione del medesimo. T. l 5. Dee. 45. ^N. 5. 6. p.^31 . >i 
Le Disposizioni dell’ Art. 702. del Regolamento di Procedura essendo confor- 
mi ai principi del Gius Comune debbono soggiacere a quello modificazioni, alle quali 
vanno soggetti gli stessi principii. T. 1 7. Dee. 18. N. 4..p. 121. 
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Il Regolamento di un Tribunale stabilito dal Giudice aOD . 'ba di ‘Lègger 

di fronte al Regolamento di Procedura. T. 14. Dee. 63. N. 5. p. 234. •» i ' ' 

REJEZIONE DELL’ APPELLO .-r - w !.. , 

L’appellato, ehe richiede avanti il Giudice la rejezione dell’appeUo ioterpòdo 
dalla di lui Sentenza, ha adempiuto al Regolamento di Proceduta. Tw 22. Dee.' 9. 
N. I.p.40. ..... 

' Quando l’ appellato ha contestato la lite avanti il Giudice a tpm , la giurisdi- 
zione di conoscere e pronunziare sopra la controversiA della rejeàone dell’ appeOo 
spetta al medesimo. Ivi N. 2. 3. ‘ 

V. Regolamento di Procedura. : . 

REINTEGRAZIONE IN POSSESSO . ( 

y. Giudizio di Rivendicazione. i 

REJUDICATA t 

Non esiste rejudicata ove la disputa non è stata in altri Giudizi nè esaminata , 
nè discussa. T. 17. Dee. 69. N. 16. p. 328. 

RELAZIONE. 

Si dee far relazione a quelle cose j alle quali può essa congmamente adaitarà. 
T. 13. Dee. 20. M. 1. p. 137. 

RELIGIOSI 

y. Isola deir Elba, 
y. Passionisti. 

RENDITA FONDIARIA 

La rendita fondiaria costituita sulFondo,secondo il Cod. Francese nouèdovula 
che dal Fondo medesimo. T. 21. Dee. 4. N. 8. p. 47. 

RENDIMENTO DI CONTI c 

Una sola dimostrazione prodotta in atti mancante di gitidiciale approvazione., 
ed eccezionata non equivale al rendimento di conti. T. 14. Dee. 32. N. 10. p. 129. 

Quando si tratta di un rendimento di conti di gestione di tralBci mercantili, e 
di una Società deve farsi avanti il Tribunale del Luogo , ove la società è stabilita. 
T. 22. Dee. 41. N. 4. p. 353. 
y. Tutore. 

RENUNZL4 ALLA NULLITÀ’ 

Ogni alto relativo al merito importa rinunzia alla nullità, quando I’ alto pro- 
viene da quegli, che ha diritto di opporla. T. 18. Dee. 19. N. 2 p. 99. 

REMISSIONE DEL DEBITO 

y. Presunzione. 

REMISSIONE DI UN DIRITTO 

Nell’ alternativa tra la presunta donazione, e. l’errore si suppone non la ratifica 
ma la remissioue di un diritto. T. 13. Dee. 43. N. 10. p. 224. 

REO CONVENUTO 

Al reo coovennto è dato anche in Giudizio di convolare da una eccezione ad 
un’ altra. T. 20. Dee. 20. N. 23. p. 1 45. 

Il reo convenuto può opporre a propria difesa l' eccezione del Gius del terzo , 
quandi questa sia perentoria del diritto dell’Attore. T. 21. Dee. 2. N. 14. p. 23. 

Il reo deve provare la sua eccezione, e l’Attore deve coucludsre ciò, che pro- 
pone nella sua replica. T. 19. Dee. 1. N. 22. p. 4. 

Al reo convenuto, cmitro del quale ù agisce in forza di una cessione di ragioni 
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poib «aorgli impedito di eeeemoMre l’efficacia della stessa cesaoae , nè possono 
oserai angtisuati i mezzi di prova tendenti a giustificare recoenooe. T. 16. Dee. 73. 
N. 2. p. 340. 

Il reo coovenato deve dirigere le sue repliche a quelle persone , che trova in- 
dicate nella copia .doU'atbi, che a lui fii rilasciato,la quale copia sth per esso in luo- 
^o dell’ originale. T. 1 5. Dee. 1 1 . N. 1 . p. 70. 

Quando il reo convenuto ha avanti il Giudice della prima Istanza , ed in ap- 
pelU colla scrittura di gravami legittimata la persona del suo contradittore re in li ■ 
mine ftrtndat SeiUentiat ne oppone la illegittimità, la sua opposizione non. foriMt 
soggetto di esame. T. 14. Dee. 3B. N. S. p. 151. , 

Il reo convenuto, che diventa Attore nella sua eccezione, deve concludere la 
prova di ciò che cosùtnisce il foodaraento delta sua eccezione. T. 17 Dee. 74.' N, 
2. p. 353. 

Il convenuto, che ha 'casa aperu nel luogo d'ortgine può essere a quella ciuto, 
e intimato avanti il Tribunale^ nella di cui Giurisdiziooe la medesima esiste tuuo, 
che abbia un diverso domicilio occasionale, senza che peraltro sia impedito d’ inti- 
marlo avanti il Tribunale di quest'ultimo domicilio. T. 12. Dee. 2. N. 3. p. 21. 

L' Istanza del reo convenuto^ che impugnando di esser debitore , domanda e- 
spressameote che non sia contro di Esso proceduto col privilegio del Braccio Regio 
importa di Siu natura la dichiarazione di un diritto, che interessa una parte sostau- 
aiate dell’ introdotto Giudizio. T. 13. Dee. 31. N. I. p. 185. 

REPUBBUCA FIORENTINA 
y. Chiana. • * 

F^aldichiana. ' 

. RESCRITTI SOVRANI 

I Rescritti Sovrani non debbonsi trarre ove non milita la stessa ragione , ma 
debbono interpetrarsì strettamente , e io modo, che non deroghino ad un contratto , 
in virtù del quale esiste un diritto quesito. T. 21. Dee. 59 N. 29. p. 351. f 

I Sovrani Rescritti del 25. Sètembre 1815., e 7. Giugno 1816. non ammetto- 
no alcuno abbuono delle dùcime, o imposiàoni posanti sopra le rendite livellarle 
cedute ai pubblici Stabilimenti, ma non di quelle, che il Conduttore paga al di là 
dei fondi, che possiede. Ivi N. 27. 28. 

II Rescritto Sovrano concepito colla (ormiila ag/i Ordini della intona Giuuitia 
non innova cosa alcuna relativamente ai diritti già competenti alle Parti. T. 16. Dee. 
47. N. 2. p. 208. 

Il Sovrano Rescritto, col quale viene accordata la revisione di una Causa pe- 
renta, non è bene notificato al Procuratore, nel quale, attesa la perenzione, è cessata 
ogni rappresentanza, perciò deve notiiioarti alla Parte. T. 15. Dee. 46. N. 1. 2. 3. 
4. p.234. i 

Se il Rescritto Sovrano, col quale si concede la grazia di surrogare dei Beni 
liberi a quelli vincolati a fidecommisso , ordina, che restino obbligati a favore del 
fidecommisso tutti i Beni del surrogante, n rileva, che ih contemplato il caso del- 
Pevizione. T. 15. Dee. 50. N. 7. p. 249. i 

U Rescritto, che accorda ai Beni fideCommisà ’ la surroga di altri Beni non h 
ostacolo, che contro i Beoisuirug'atLuoa vengano dù Itera «sfatati i loro»dtriiti. 
Ivi N. 8. - . . . r 
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Il Rescritto soTranodev«iifàerpetràrsi>iwit ir^(rv, M aòà tiÌicéchBnmeaieìl 

contrario. Ivi N.. 11. 1 2. . i I; i i-. I t . < ij> ki. ; ’J' > 

V. Principe. ‘ T 

y. Revisione. . ■ • / • . • ■ 

RESOLDZIOISE DEL CONTRATTO DI DONAZIONE i.. ' ’ i. 

f'. Donatone. •< .f ■ . ■ 'I ,i . , • ; i J i£- 

RESPONSABILITÀ' i- 

Colaij che ha fatto nn referto, al Tribunale di aver aoRerto un furto non è n- 
sponsabile delle conseguenze del processo quando questa si è intrapreso ad Istanza 
del pubblico Querelante. T. 12. Dee. 21XN. 3. p. 112.'' ■ i • • 

I referti, gli esternati sospetti di chi ha sofferto un furto, e il desiderio della pu- 
nizione del Reo non sono cause che lo rendono respoasatnle delle conseguenze del 
processo intrapreso a pubblica querela. Ivi N. 7. 

II privato Querelante afllnchb possa dirsi responsabile delle conseguenze del 
processo, è d’uopo, che l’arione sia calunniosa, temeraria, ed ingiusta. Ivi Noni. 
8.11. 

Quando si riscontra, che la denunzia di un furto latta dal derubato, non h mos> 
sa da pravità di consiglio , quale si richiede per fondamento della calunnia deve ap- 
prendersi come giusta, e scusabile. Ivi N. 9. 

Colui, che denunzia per-sospetù di un furto, che ha sofferto, dei Soggetti, è 
scusabile se non sono trovali delinquenti, quando contro dì Essi il direttore del pro- 
cesso ha preso delle rigorose misure. Ivi N. 1 0. 

4 4 • . y t 

RESTAURI DEL FONDO LOCATO 

I restauri nel fondo locato sono per regola à carico del Locatore, ed in specie 
se si tratta di restauri di Mulini^T. 17. -Dee. 42. N. 1-. 2. 3.4. p. 221. 

Neir enfiteusi i restauri del fondo enfiteulico non sono a carico del Locatore, 
ma del Conduttore Ivi N. 5. 6. 

La regola pe' risarcimenti da farsi neiifondi.. locati può limitarsi secondo la y» 
lootà delle parli. Ivi N. 11. 12. . ’ ' i • i . ..y . i 

II cpndnttore prescindendo dalle convenzioni, si hai per obbligato a subire le 

piccole spese di mantenimento del fondo condotto. Ivi N: 13. • i 

Quando col fatto il Conduttore ha interpetrato il patto dei risarcimenti a suo 
carico , non può ritirarsi dalla data loterpetraziooe.' Ivi N, 14. 15- i 

I • .• ' 

RESTITUZIÓNE DI UN CHIROGRAFO 

L’ obbligo di restituire un chirografo quientanzato non si estende a queRa per- 
sona, che non intervenne alla stipulazione del medesimo quantunque ne sia divenuto 
il possessore. T. 13. Dee. 36. N, 3. p. 200. > ' , •> i ,■ t 

La cuosegoa di un’ obbligazioue ad an''idtro non bdnee nel consegnatario l’ob- 
bligo di lame la restituzione al debitore, dopo l’ estinzione della medesima, sebberia 
fosse stata convennta. Ivi N. 4. : _ i 

. ■ ? .1 • . ■ . 1 ,"I 

j RESTITUZIONE Hi INTIERO , i 

Per ottenere la restituzione in intiero rontro gli Alti in- Giudizló,' e fanri di Gi^ 
dizio d’ uopo è, che sia dtmostraù la lesione derivata: dtiU' ignoranza, dall’ errore, 
dalla- circoiiveuzione. T. 18. Dee. 77- N- 9- 10. 23. P-' 329. i 
f^.'Perizia. . .K . i 
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^^rl ■ V ,«*STRIZI0N1 DEL TERMWE AL CORSO DEL GIORNO* . i < ? 

L' espressione un'ora indica la restrizione al termine del corso nata^lé d«£^ 
gionit stabiliti. T. 15. Dee. 27.N. 2. p.' 15^. . 

T RETRATTO • . . . i >:. 

11 Gtas dbt.rèkMd ira piàicoeredi sanàunato da tna Sentenza A trretrattabiie. 
T. 14. Dee. 86. N. 3 p. 307. - i* 

RETROTRA730NE 

La retrotraztone pnò aver luogo in pregiudizio di quelli, che hanno arqnìsiatd 
no Giosqiiesllo» speóalmeote nelle grazie Pontificie. T,‘ 1 8. Dee. 29. N. 1 4. p. 1 34. 
i RETTORE 

Il tkolo' di Rettore ti coneieoe a coloro, che sono destinati all* erogazione dei 
beni, e delle rendite di essi negli usi doterminati dalle* pie disposizioni^ dalle quali 
proeengono, rimanendo il 'dominio presso la causa pia. T. 13. Dee. 15. Num. 25. 
peg. 37. - i.i'n.* .'■> 

' RETTORI DEI BENEFIZI 

I Rettori dei Benefizi noo sono , che semplici Usuari , i quali non estendono i 
loro dirini al di Ih-delb loro viu naturale. T. 14. Dee. 31. N. 3. p. 124. 

REVISIONE DI CAU.SA' 

E’ regolare la domanda di qqel Litigante, che sia, previa la decisione degl' in- 
cidenti, proceduto all' esame del merito della causa di revisione , e sia terminato il 
Giudizio. T. 17. Dea 36. N. 1. 2. p, 193. 

II Rescritto Sovrano, che autorizza la revisione di I nna causa toglie 1’ ostacolo 

delle due conformi. Ivi N. 3. ' , * 

Quando il Rescritto di revisione è emanato, sorge a favore dei Lidganli il di. 
ritto di vedere ultimalo il giudizio. Ivi N. 4. 

Quando il soggetto della controversia interessa due persone , ed h estraneo a 
quella persona, che oc ottenne la Revisione, non si può pretendere, che quella delle 
due persone, a di cui favore fit emanata la grazia, si associ nel giudizio a quella, che 
r ottenne. Ivi N. 5. 6. 7. 8 j 

Il URigante o deve prevaler» del Rescritto di tevisione, o decade dalla facoltà 
di sperimentare di nuovo la sue ragioni. Ivi N. 9. 

Quegli, che ha ottenuto un Rescritto di revisione di due conformi Sentenze non 
pnò obbligarsi a sospendere il giudizio di revisione fino a tanto che la parte contra- 
ria non veda dall'esito dell’altro giudizio, totalmente distinto* se gli conviene insi 
siere, e proseguire nelle cause. Ivi N. 10. 11. 

La manifesta ingiustizia à l'unico fondamento del rimedio straordinario della 
res'isioae. T.- 1 6. Dee. 41 . H. 2. p. 1 86. 

) Quando à incorsa la caducità della grazia di riviskne per mancanza di notifi> 
cazione del Sovrano Rescritto, che l'occorda , cessa nel Tribunale eletto a rivedere, 
ogni giurisdizione. T. 15. Dee. 45. N. 5< p. 234. !. 

, RIASSUNZIONE DI CAUSA . . .r . . j. ^ c . ,t 

L'erede del defooto Litigante deve riprendere la causa con un' atto di riasaun'" 
rione. T. 15. Dee. 105. N. 2. p. 460,1. i .i!.,.;:.. i 

L’erede del defonto litigante non ha un termine presbriuo . impreteribile per 
liassiraiere la cauaa, e può essen prevcnuio dalla Pasie coonraria. T.' 15. Dea> 105. 
K. 3. 4. p. 460. ... ..'i ..i .1 .1 ..'i < ...1 j«. .iW '} 

Quando la riassunrione della causa vien fatta dalla parte mancata al giudizio , 
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la notificaadne basu che da finta al pncóMlMn» della parte cdMtaria.aV! 22. Dee; 
461 N.' 2. p. 250. / . . . .. 1' M.i.'- >•.■■1 1 ! I i ’J 

Quando il Giudizio resta sospeso pw‘il cambùnieate della persona dialcimo; 
dei colìitiganti, la parte superstite, che rtiOl riàssumerlo deve notificare 1' atto di 
Uiattamiou» al principale smI meda, che si notificanó le domande.' lei 'Kniiv.' P. 3. 

4. 5. <■ .f* \. .. ■ !'■> . ‘ l'i .i ì . r 

RICEVUTA T 

y. Quieianui. ' '. ii -.'«i .' 

RICEVUTA DELL’ AMMINISTRATO ALL’AMMINISTRATORE . >,\i 
Non è valutabile quella ricevuta fatta dalF amministrato all’ amministratore in 
cento di riscossioni Jìattè, e da farsi quando questi si riscontra più't^ta rimasto d» 
bitore di quello. T. 16. Dee. 74. N. 7. p.'344. > ■ i 

Le ricevute a favore ddl'ammioistiratore, non scritte dalUamministrato, e firmale 
da esso nel modo , che ne firma alcune a favore di quei suoi debitori , che da loè 
vogliono il pagamento, sono’sospette di tiroolazioae. Ivi N. 8. 9. 

, RICEVUTA DI SALDO , ' ! 

Quando in conseguenza, di' un conteggio quegli, che resta' creditore emette una 
ricevuta di saldo , ed esprime le singole partite conteggiate, il complesso della stessa 
ricevuta non resta alterato dalla j^ola Dovute. T. 14. Dee. 66. N. 2. p. 239. 

k. Ciò che stk à spiegare, o individuare il modq del saldo no* ptd> pretendersi in 
un terzo, che distrugga il concetto dello scrivente, quando si scorge, die l'atto ò de- 
stinato a far prova del saldo, che viene letteralmente espresso. Ivi N. 3. p. 240. > 

< Una persona versata nel linguaggio forense non associa in una ricevuta la pa- 
rola Dovute all’altro saldo , che la precede, se efiettivameate non ne ha riportato 
il saldo. Ivi N. 4. 

Al participio Dovute si sottintende il verbo, e può sottintendersi tanto il passato, 
quanto il presente, e quando si tratta di ricevolB, il di coi contesto induca il sa]do,fe 
più conciÙabile sostituire il Verbo passato. Ivi N. 6. ' > 



RICONDUZIONE LIVELLARLI ' - 1 

Il fiatelle degli nltimi diia'mati ba dirìno alla rteonduzione del livette in for>. 
za dell’ equità del Bartolo in Leg. i. ff. de Ja. auot. st aestiv. T. 2t. Dee. 59. N,t 
1. p. 350. 

RIGORE i- 



Non deve agirsi eoo rigore con quello, che è tenuto a render conto.T.17. Dee. 



66. N. 3. p. 309. 



RILEVAZIONE ’ 



La domanda di rilevazione richiede le formalità volute per le domande princt, 
pàli, e deve essere aocoropagnaia dal documento, per cui si là lungo aUa rilevazione. 
T.21.Dec.56. N. 1. p.332. . 

L’intimato in rilevazione non può opporre T racompetanna del Foro validaneo- 
te, a meno che non provasse la collosioae fra rAuora, oli Domandante la rilevazio- 
ne medesima. Ivi N. 2. i . 1 <,■ ■ ' i ' i 



Il chiamato in rilevazioa^cbe affaccia nncompetakza,dete provare i fondamea* 
li 4<^1U medesima. Ivi N. 4. . ' r >i . . . i' c . • ■ 

.i.it L’ attore in rilevazioiie non. i tenoto a smmniiiiMrare ai sno avversario^ ciò eba 
potrritbe essere utile al di lui inteuto. Ivi N. 6. V A 

..kirìlioij ili r..ini;-' j • ■ i ..j i I pi . .' «l'i., ; 
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Onando l'itthniato in rìlctaiione rioonoMe il titolo , pel qmle T attore agisca 
contro di laò h improponibile l’ ecceàoae dell’ incompetenza per sospetto di coUt» 
aiona. Ivi M. 7. 

Non è immaginabile la collusione, quando la domanda in rilevazione proviene 
da una Senténta^ che ooodanoa l’ intimato a pagare un ddiito, cbe alla rilevazione dA 
luogo. Ivi N. 8. > 

Non osta per accordare la rilevazione contro il Venditore, cbe sia stata doman- 
data dopo il termine del mese dall Art. 1 06. del regolamento di Procedura designato. 
T. 13. Dee. 51. N. 3. p. 250. 

>’ Quando dal debitore, tenuto a rilevare , non vien &ita alcuna opposizione , e 
quando il Creditore non è per risentirne alcun danno, deve accordarsi l'esecuzione 
wUa Sentenza Ordine retrogrado, specialmente quando produce la salutare conse- 
ipienza, che si eviti un nuovo, e dispendioso Giudizio contro il debitore. Ivi N. 4. 

L' eccezioni proposte in rilevazione non ponno far cangiare la natura del Giu- 
dizio. T. 1 3. Dee. 52. N. 3. p. 255. 

Al pagamento del canone sono tutd tenuti i condividenti il Fondo livellare, e 
quegli contro del quale è intentala T azione dal DonJno diretto ha diritto alla sua 
rilevazione. T. 19. Deé. 20. N.1. 2. p. 95. 

Non ha diritto alla rilevazione colui , che possiede la massitna parte del Fondo 
livellare da quegli , che ne possiede una piccola porzione per i Canoni domandad 
dal Domino diretto se non per la porzione , che gli spetta , e che non abbia pagata. 
IviN.3. . - 

Qnegli, che viene iotiinate alla resdtuBone delle spese giudiciali di una cansa, 
che ha penluta in revisione, ha diritto di chiamare in Giudizio a rilevarlo qiiull» 
contro del quale crede di avere azione alla rilevazione. T. 19. Dee. 49. N. 1.2. 3. 

p. 200. 

Quegli, che ha ricevuto una Teonta libera da ogni peso, e si trova dipoi mo- 
lestato da un Domioo diretto ha diritto alla rilevazione. T. 15. Dee. 108, N. 4. 5. 
p. 466. 

L’obbligo, che alcuno può avere di rilevare uno dei Colliiiganti non può de- 
rivare se non che da una speciale convenzione, o dalla circostanza, dio il cullitigon- 
te molestato abbia causa da. quello per cui colpa soffre le molestie. T. 14. Dee. 54. 
N. 1.p.207. 7 

Golui, che non ha inscritto il suo' diritto eventuale di rilevazione nel termine 
fissato dalla legge non può a danno dell' attuale possessore dei Beni ad esso oblili- 
gati, esercitare un tal diritto, che per la voltura fattane alF estimo è rimasto perento. 
T. 12. Dee. 34.N. I.p. 176. . ' 

' ' il terzo diiamalo iu dlcvaziont non può restar passibile, che della rilevazione 
medesima, nè restar privo del diritto di profittare di tutù i gradi di giurisdizioue in 
un promosso incidente. T. 1 2. Dee. 84. N. 2. p. 41 5. 

a . RIMEDIO DELLA LEGGE DìFFAMARl 

Colui , die ricorre al rimedio della Leg. Diffiimàri nonè tenuto ad ammonii* 
replicaumente il Diffamante, quando questi ha confessata la varili dellà sua diffàina- 
zinne. T. 13. Dee. 79. N. 1. p. 348. *, , 

,4: - b ! rimedio P08SESSC»II0 - .. 

Per ottenere il rimedio possessorio InMa la prova semipiena deaimta dal depo- 
sio di un solo testimone. T. 12. Dee, 31. N. 42. p. 144. 
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11 rimedio possessorio non si nega nenomeno al mero detentore r allo spelglialo* 
re, al predatore , poiché non la giustizia, o ìn^usUzia del possesso, ma la soU del«n> 
zione si attende. Ivi N. 43. 77. ^ 

RINUNZIA 

Le rionazie non si pongono in essere col silendo, ma se ne richiedono dei fani- 
concludemi, che denotino la determinazione dell’ animo a tale intento. T. ’iS.-.Deè. 
32. N. 14. p. 190. 

La rinunzia alla L^. ff. de Transact. è necessaria per la rinunzia agS 
scambievoli diritti dei transigenti. T. 13. Dee. 19. N. 23. p. 124. < • ^ 

Può rinunziarsi liberamente a quello, che fi convenuto in fevor nostro. T. 22. 
Dee. 75. N. 12. p. 464. 

La rescissione , e la rinunzia esigono atti positivi, e quando derivano da - atti 
diritti ad altro fine , conviene , che concludino la volontà di spogliarsi de propri di- 
ritd. T. 21.Dec.15.N. Il.p. 100. 

RINUNZIA AI PROPRI DIRITTI , ) 

11 silenzio, e l' acquiescenza mai è stata creduta bastante per porre in essere la 
rinunzia ai propri diritti. T. 16. Dee. 11. N. 15. p. 78. 

RINUNZIA AL DIRITTO DI APPELLARE ; 

La rinnnria al diritto di appellare non può dirsi tacitamente avvenuta se dei 
fatti, e dei riscontri, non esistono, che la giustidcano, e non suppongano una neceé- 
saria acquiescenza al giudicato. T. 19. Dee. 90. N. 7. p. 429. 

Nel figlio non si presume il mandato del padre a confessare il debito, ed a ri- 
nunziare implicitamente all' appello dalla Sentenza, che ne ordina il pagamento. T. 
46. Dee. 45. N. 15. p. 201. 

RINUNZIA ALL’ ECCEZIONE DEL NON CONTATO DANARO 

La rinunzia all’ eccezione del non contato danaro è insolita nelle gire degli 
effetti commerciali, e conviene alle operazioni meramente civili. T. 16. Dee. 59. N. 
12. p. 269. 

y. Biglietti all’ ordine. . 

RINUNZIA TACITA DELL'ECCEZIONE 

Il silenzio di una delle Parti non importa la tadta rinunzia delF eccezioiie. T. 
1 7.. Dee. 55. N. 9. p. 263. 

RINUNZU ALL’ISTAN7.A 

La rmmizia all'Istanza, é ben diversa dalla rinuazia alla Lite. T. 16. Dee. 44- 
N. 9. p. 197. 

RIPRODUZIONE DEGLI AT"n 

L’ Art. 749. del Regolamento di Procedura nel determinare, che alla scrittnra 
di gravami sia unita la ripi-oduzione degli Atd , non parla di deserzione , nel caso ,. 
che la riproduzione non sia completa. T. 14. Dee. 73. N. I.p. 263. 

Il termine alla totale riproduzione degli atti per incorrere nella desenrione A 
stabilito nell’ Art. 751. del Regolamento di Procedura. Ivi N. 2. 

La Legge, che con parole generali non capaci di alcuna restrizione esige la ri- 
produzione di lutti gli Atti del Giudizio, comprende anco la Sentenza , come parte 
esscuziale del Giudìzio medesimo. T. 1 2. Dee. 9. N. 1 . p. 59. * 

So nella riproiluzione degl" Atti, voluta àaW' Art. 747. del Regolamento di Pro- 
cctliu a si escludesse la seutenza mancherebbe uu’atlo del Giudizio di prima Istanza, 
e co» uon sarebbe adempito al voto della Legge, che di tatti ne vuole la riprodu- 
zione. Ivi N. 2. . - ' . • . . . . t. 
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La nprod'uùooe degB atti è animata dalla ragiobej die i Giiidiei siano posti> 
nel grado di proounaiare salla giuetioa, a iogiustixia. dcUa Seoiecza appellata. Ui 
Mani. 3. 

RISERVATO 

V, Parola Riservato. 

RISERVO DI DOMINIO 



Il Venditpre riservalario di domioio, che non paga da per se i debiti di Dot! po- 
santi sopra il Fondo venduto, non acquista malgrado il ino riservo di dominio, ran- 
go prelativo alle ragioni cedute dalle Donne creditrici delle loro Dod. T. 1 4. Dee. 
I.N. 8. p. 4. 

II riservatario di dominio dei Beni venduti, a non pagati ha T adone reale , o 
sia rivcndicaloria esercibile non solo contro il compratore, ma aocbe contro il terzo 
possessore. T. 17. Dee. 7. M. 1.3. 5. 7. p. 56. 

I Beni, dei quali il venditore si è riservato il vero, e proprio dominio, non 
passano in proprietà del Compratore (intaato che non si veriitehi la comlidone del- 
l'intero pagamento del prezzo. T. 17. Dee. 7. N. 2. p. 56. 

II riservalario di Dominio non è qnel Creditore, di cui parla V A rtic. 872. del 
Regolamento di Procedura, che lo sottopone alla sdma preventiva del Fondo del 
suo deliitore , quaudo ne vuole la vendita giudiciaria. Tom. 19. Dee. 28. Mum. 4. 
p. 125. 

11 riservo di dominio di un’ immobile vendnto non pòrta la perseveranza della 
proprietà nel venditore, ma solamente concede allo stesso Venditore Tadone privile- 
giata per averne il pagamento del prezzo. T. 1 8. Dee. 94. N. 4. 9, p. 445. 

il riservo del dominio di un' Immobile venduto si risolve in semplice Ipoteca a 
favore del Venditore, quando è convenuto, che il compratore ritenga il prezzo per 
un dato tempo per pagare i Creditori dello stesso Venditore. Ivi ^ 8 

il riservo del dominio a favore del venditore di un Fondo non è ostativo al 
trapasso della proprietà, e del doarinio nel Compratore. T. 19. Dee. 2ó. M. 8. 12. 
p. 103. 

Il riservo del dominio del Fondo venduto importa una garanzia a iàvore del 
venditore. Ivi N. 11. p. 104. 

Quando il riservo del dominio è opposto per la sicurezza del prezzo del Fon- 
do venduto, nou è operativo quando il credilo del venditore per causa del prezztr è 
incerto e illiquido pe’ molti pagamenti eseguiti. Ivi N. 17. 18. 22. 23. 

• Il riservo di dominio non sopprime le Ipoteche nascenti da cretlib dotali, che 
già aggravano il Fondo a carico del riservatario. T. 14. Dee. 1. N. 7. p. 3. 

Il vero, e proprio riservo di dominio non ha nulla di comune col privilegio, il 
quale compete al venditore allorché abbia avuta fette del prezzo, o sia allora quando 
il riservo di dominio fù semplice, ed improprio. T. 1 7. Dee. 7. N. 4. p. '.6. 

11 vero, e proprio riservo di dominio non ha bUogno d' inscrizione, come lo ha 
il privilegio, o sia il semplice, ed improprio riservo di dominio. Ivi N. 8. 10. 

Quando il patto del riservo del dominio non é espresso in lettera, si presume 
convenuto, subito che nel compromesso di compra, e vendita è stato determinato di 
rklnrsi a pubblico Istnimènto affinchè costi delle coodizioni del coatralio. T. 22. 
Dec.10.N.1.p.42, 

11 riservo del dominio appasto nei contratto di cessione di Beni per skorezza 
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dbl pagannènib iddlb aanue. vkàUnie'|nestBn>ni,* à ^ul «/ò.oUjU^tqt'jlriiiessiV 
uuiui saspepde.fi: passaggio del. dominio: degii stessi Beai. T.i22^J)ec.i88.<£tM{ 
p*g. r.25,' .,.u! , .. 

y. Riservalario di Dorninìo. i , i! t > • ■ •( yitu.;,» 

RISERVI NELLE SENTENZE ■ , 

Delle cose rìserTate dai Giudici di prima Istanza nelle loro Sentenze ne ^tta 
la cognizione ai medesimi. T. 19. Dee. 27; N. 1 . 3. 4. p. 122. ■. = 5 • ^ -i- ''•4 

5. ' cr RISERVO- •, ■ 

■ r - Quando il Gi«dice,aenza occuparsi dell’ecceziooi dedottene riserva resane nel 
suo.congruo'giiKlÌ3Ro> noo-può iL.hservo . attaccarsi. d'ingiusiiaa. T. 20tDeeit$<.BL 



11. p. ’6. *1^ „ .0 <4 

>1 <:I 1 rìservotinlla diapoDo .4 enonapporia iàvore^nè dannoad alcuno. IvsN.dil. 13. 
< I riservi dì liquiilauone dii danni fatti dalle Regie Ruote nelle Sentenza defioi' 
tive restano miti ^ ijuando la causa nel mejrito è. portata lin appello al Saspeetno Ootr 
sigilo. T. 20. Dee. 23. N. 1. p. 16&. i ■ .• .. tr. * , 

I 1 riservi nnRa sappoogoiio dì preesistente^ nulla danno > nulla, tolgono^ e la- 
sciano le le cose in stato di ambiguitii. T.15.0ec..1U< N. 34. p. 63; - 

Il riservo fatto dai Giudici di prima Islauaa esclude nei Litiganti la mala fede, 
per la qual cosa non ha luogo contro il succumbente la condanna nelle ^pese' stta- 
giudiciuti. T. 14. Dee. 28..T(. 3.p. 115. h , 

ll riservo, che fa il Giudice di decidere una questione non bene discussa, ni- 
esaminala, che noa l^èeeessanaiBenie connessa, aè individua, «onpMÒ dirsi .«04 dé- 
negazionedi giustizia. T. 17. Dee. 1 7.'N. 14. p. 116. 1 , 1 I 1 , .0 . ; 

Incongruo , èd irrègolare è di rìoervo .di quo diritù , che . si , dice . possono.ecan- 
pelere al Litigante succumbente in un Giudizio pelìtorio, quando questi è si 4 lo|eo- 
minato colla Sentenza, che ammette il riservo. T. 13> Dec< 39/.;:N^ H. p. 20S, 

/'l Proteste. , . 1 ■ . , t < ;; .c 

RISERVO DI RAGIONI . ,o> '. ,‘J > 

’ H riservo {ano air economo, 'O amnùnisicatooe: omerale df/tparinacACare le sne- 
ragioni per 1' abbuono di alcnne spese fatte nel Patriraooio ammiflisùrato, è ae|upre 
esperibile, tanto pià quando sia lasciato illeso da aua superiore Seoteaza.' T. 16c 
Dee. 21 . N. 1.2. p. 126. 

'È di natura dèi riservo 'di- lasciece intatto il dirilio riaervtU6.lv 
I Idirini riservati possono spcrinicaisssi in qasluoque leaapOficptaBd* aeu riha 
un limite determinato dalla conveazìoDe , o dal Giudice. Ivi JN- 
'■ Il riservo a favore dell' Aminwistratora pel sperimentare. i- 4 Hti diriuìptr Tab- 
buono deHc' spese fatte per alcuni lavoti.non è graduabile nel; ooneofau delv^ceiji- 
tori. Ivi N. 6 . .1 : i-.-jkìi» . "iirv vc„,i 

. II riservo &tto dal Gindice a favore di colti, le Istanze dot quale not'souo' 
Mate esaudite, non assolve qiu^li, che lo stesso Giudice non ha ciedutoBictlodaor 



tiare. T. 16. Dee. 54. N. 1. p. 244. i.>. 

Qoando il Giudice tassatore delle spese della Causa risarv» alk parti; te re- 
S{>cltive ragioni da 'sperimewarsi dove, e come di ragioue ^ d' Uopo è credere, che 
Bulla deci.se intorno ai diritti riservati. T. 16. Dee. 68. N. 2. p.3i5. . 

,! ^ Qiiaudo il Giudice ordina il pagamento prcvià cauzione della somma depoti- 
t.ita al Creditore di cambiale, col riservo alle parti delle loro ragiouì, da' speH- 
uuMiiaisi nel SUO cOngrtto Giudùio, deve iatendersi «.vanùrlo stesaa.GiudkeJ T. 22. 
Dee. 78. N. ‘ 2 . p. 477. 
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Quando il Giudice 'ordina il pagàment 6 , a (iTore ' del -Creditori deHa Caiobiair 
della somma depositala , previa cauzione , e col riservo delle ragioni da sperimen- 
tarsi dalle parti, il Giodizio non può dirsi terminato , è U'dauno si considera coinè 
estante. Ivi N. 4. yj 

V. Giudizio non terminato. ' I 

RISICO : . ! , ^ 

V. Prova del Bitico. -i- ■ ' '4 , „ 

' RISPONDENTE ALLE POSIZIONI . . 

Ciò , che il rispondente alle posizioni spiega, concerne il suo fatto proprio, è 
quando nega , o dichiara Tasserzione del ponente , la sua risposta è quella , che si 
attende al di sopra di quanto dal ponente fo asserito. T.' 1G. Dee. 7.. N. 7. p. 62.; 

Quegli , che per provare più pagamenti da ricevute fétte da terze persoue fa 
nome del Creditore, ricorre alle posizioni, ed il Creditore invece d’ impugnarli , 
dice nelle risposte crede rimettersene alle ricevute, ha ottenuta l'espressa recugnizio- 
ne dei pagamenti. T. 1 6. Dee. 61 . N. 1 . p. 282. . 1 . 

Le Note di somministrazioni fatte in genere non firmate dal Creditore, nè cor- 
redate da ricevute nulla provano quando il Creditore nelle risposte date alle posi; 
zioni dico crede rimettersene alle ricevute. Ivi N. 2. 
f''. Parole. • t 

RISPOSTE ALLE POSIZIONI 

Le risposte alle posizioni debbono sempre avere quella intelligenza, ch’esclu- 
de la codtradizione , e coadiuva la sincerità degli atti. T. 20. Dee. 9. N. 10. p. 57. 

L’ efficacia , e l’ importanza delle risposte alle posizioni si desume non dalle 
semplici espressioni, ma dal contesto delle stesse risposte. T. 19. Dee. 55. N. 10. 
pag. 236t 

Quando la risposta alle po'sizioni è accompagnata da circostanze non può ac- 
cettarsi puramente, e semplicemente in specie quando sono avvalorate da un patto, 
e dalla presunzione. Ivi N. 1 2. 1 3. 

La notificazione della risposta aUe posizioni fa cessare la sospensione dei ter- 
mini occasionata dal Decreto di ammissione alle stesse posizioni. T. 1 6. Dee. 64. N. 
1. p. 294. 

Nelle risposte alle posizioni la parola Credo è la formula legale additata dai 
Forensi per l'assolnta affermativa delle cose poste. T. 14. Dee. 19. N. 1. p. 95. 

La parola non credo è la forinola, che stabilisce l’ assoluta negativa delle cose 
poste nelle risposte alle posizioni. Ivi N. 2. 

La confessione del rispondente alle posizioni di aver ricevuto delle snmmini- 
straùoni , con dire di rimettersi alle ricevute , deve considerarsi per disgiunta, e in- 
dipendente dall’ esistenza dell' indicata ricevuta. Ivi N. 3. 4. 

V. Posizioni. 

, y. Rispondente, 

RITORNO DI UNA NAVE 

Il tempo preciso del ritorno di una Nave da un lungo Viaggio non può desi- 
gnarsi attesi i pericoli della navigazione. T. 12. Dee. 62. N. 7. p. 299. 

• . i RITRATTAZIONE ^ 

Lo sperimento della ritrattazione contro una già emanata decisione è un rìme- 
: T, XX.IU. Nuin. 16. Indice Generale. 76 



M , SW . RIV RTU _ RWj;‘ 

(flS 'j5rat!*sibne ’i/on'^! casi j. ed è' pcrirol^so '^ijnando 'Bòri' i 

itnuJsiU, che vuole I 9 Legco. T. 21; Dee. 37. N. 3. tì. 238- 
ifriiraUi ' ‘ ' 



N. ÌO .1 



.cbe 



’HKJISiOgOj II 

riiraUazioae ia pregiudiso di un derisi: 35, 

»vt/iq nona)/ ' '■.risIreiG -jI nqoli oeu*..} 

, RIVENDIC.4ZIONE N q > •£ -1 .W .Ct> JsCi 

’(3uando^‘^i'W’'doB^fi^t^^ di djyiaoAó '^r'so^ e^qré 
non b comune, ma appariieoe in pieda proprlelN ad^Vine' àei^Mvratn'n l&à^i 
quesii%riva(cf^‘lèl d^AR3 JÌ liifelltt'tW<!naicÌT(i T! 2l' Deci ’éTj'j'N W W 
i.t ' ji: 31191/ «OD Rlijl^iOIiE D’AEPELU • “*9>« ' • “"q 

specìalnle 
eliuna la 1 

Piqn possono riunirsi due Apj 

in due dlslintó cAlsfc' iht'él'éSSadU duu v.iu-.*i*a ui u...c.»:u»c umuio. 1. ■ / . JL/Tiv. ou, 
iV E' jf 'à95‘*^' . ''[OSToaiq DOii , ciiittlm.... 

‘ RIUJilONI DEGL INCIDENTI AL MEfiiTè ^ * •»"“ 

;"r’iìi"il.mfe‘midf'0^d?ni ■' ’ 

denù^al\Ìlmt3.'T.'W%d.' 




«Ili luierposti da due divA 
WGìudià di differente ' 




tyianàó le Ruòl'é'WaAlte di^Kl^fìife riuniio l'lntddeme' al'''tóferitó npt^'Jiosidiló 
pronunziare sulla domanda di riunione senza decidere il merito. T. 18. Dèe. ‘(idi (ÌÌ 
3.pag.300. 

RlVElJiDI^^Ori^ .A|^,BI,'[RARIA .rwarA .H ; 



La rivendicazipne ai , , ^ ^ _ 

vidi di Alafìslraii ,! jf cAlRraria alla piftbWic'a qoriétk' T. 1 4'7 Deei’TWK* 1-75. 

. v.q ri j^ive'M-Mrti'/irrKir nvi.RENi .m oaiJb oucii iibr 



) proptó) dei propri diritti, senza ! aulo- 



. m ojtMJb oucis jibw<i 



: IM BESTIAMI 



Le Ruote sono i Tribunali d’ 



.q . Ki i-r BffvENDlCA'AlOKE DEI BENI 

Giudizio di rivendicazione. 

,p.„ ... ,,RIVEN_ . ^ 

* TCtdui^cu^agisce ^]^(*ìi''ldèiindTCAiil8Dè'dJ’ìilèttol^I)e5tilitìP^fevÌ^^|lWtìtti^il d^ 
minio, .ed il possesso presso anello contro del quale dirige enÌèi.T;^2Ì; 

■ • • 'P' • RUOTE , 

g dalle Sentenze pndRAW' dii)' VIEUi^^scB- 
' T. 12. Dee. 17. , N, 2. p. 98. 

(ledili qiaÀsa ^ a 

_____ sa^tniei ada 

j. 1/3 g^iurisdizione data alle Rdotè (ÌÌ<iir di'conòSdere , e defiÌdéife-^G(ltfSi,’ft 
soì'ùte^ prima Istanza , costltuiscò òtia ma'ssini3''di pràtica giiite'phidWfttfp dalla 
qualé^òu puì>^ rucederjii nei casi dichiarali dalla Légge.T. 21i 

u'!t« Bn ole sono iii‘'oropclcnti àlWa ‘che il fnerilò 'della cilisa-Jf'minorà di lirt 
20a‘T. ì4.‘Decl4^N.2. p. 267. - tboi.iara..E l li m)Jal 

Le Rugle wiióT' Tribunali cótupèteDlt d' appdlo per le àààMi'l'ìt iDerilU delle 
unab’ F^nma'di. ji! 200. Ivi N. 3. ^ «brwm..!. o.r; i< mM 

coniemporaneainentc'’sutì'inci3ietltt9e »i»l‘ Hieriro 
a senza’ im^éci^ónle decreto di rinnioritJ dcirlricWèliléi àl*'m'eril'dP.‘''l''. 
18. Dee. :^. N. 2. p. 121. ■ c.d.fl 

Quando i Tril>uuuli Ruotali non esauriscono una questione sul supposto, che 




RVP SAL ^ 30^ 

||f]ni.4{^l' aitare Bon fossero a qaelU dirette^ non t' ^ jqiodyp ^ ,tóglÌCTp^^ 
a cognizione. T.,18. Dee. 49 S. 5. p. 23'< . " ' j [ ' J ' ' 

- C possono conoscere, e decidere se ni^jjanàio''^ 

Cause dopo le Sentenze criminali sia , o no luogo a ulteriòn ^ve 'di'IÉdtò.'X ^ 8^ 
Uec.63. iN.1. 2. 4. p. 279. - ^ 

4i TrìLiunali ruotali non possono portarsi le Cause se U loro merito noo è su> 
periore alle L, 209. T. 1 8. Dee. 76. N. 3. p. 327. '' ^ 

Quando da una delle pacù si pretende cessata nella Raou la giurisdizione 
non può la stessa Ruota pronunziare sul merito, se prima non viene accertata la di 
lei giurisdizione. Ty 19. Dee. 2. N. 3. p. 14. 

Quaodo il Decreto di deserzione d'appello è stato rlcaiósciuto mal fondato, 
la Ruota , che lo ha pronunziato , non perde la sua giurisdizione, e gli appartiene la 
cognizione della causa. T, 14. Dee. 35. N. 2, p. 138. 

Le Ruote, allorché sospendono, o confermano 1’ esecuzione provvisoria di una 
Sentenza , non preoccupano , nè radicano in Se la privativa competenza , e ginrisdi- 
zìone. T. 1 4. Dee. 25. N. 5. p. 1 09. ^ 

Le Ruote non possono conoscere delle cause, nelle quali s’impugna l'esistenza 
deir appello , sulla quale deve prima decidere il 'XribuDale di prima Istanza. L. 1 5. 
Dee. 45, N. 9. p. 231. ’ 

Le Ruote di prime appellazioni hanno facoltà di giudicare sopra i reclami delle 
deliberazioni dei Vicari Regi riguardanti l'economico dei pupilli. T, 13. Dee. 73. 
N. 1..p. 323.Ì, 

Appello. 

. A'icuz'i. f| T 

/ I RUO-TA FIORENTINA , 

~ La Ruota Fiorentina può giudicare le cause già giudicate dal Vicari e Potestlt 
purché siuio di nn merito eccedente le L. 200. T. 22. Dee. 14. N. 2. p. 65. 






SABATO 

I. t Gestivo per colui, che professa 'il Rito Ebraico. T. 19. 

D«C.,9^%1.'p.;^7. ’T'r I. ' 

11 Saluto è un giorno fenato per gli Ebrei a tutù gl! ^eiù di rà^òni(. lì(ì 

N.2. 3. .. , ;,j •'! •'■ ‘1 

" ' <1^' ■' ■ ri U;.oe -.ct.elT 

t<0 . ,j salpo 

1 . il ipooo del saldo, uon può prendersi in'ub éehso , 
che distrugga il concetto dello Vivente , quando si vede, che Vitto é.(lBÌtIbaU) a 
16. Dac.5.5. N. 12. p. 251. . : • .oz jc. n 

,^1 Qifpipdp-il .saido generale é eoucepito coq parole effrenate, ed é accodipa^to 
da.jHUt diifos^acione, oonteoeule tutte te partite, alle quali è relativo il Mdo', jbòh 
aiqpi^. persona con tal mezzo liberata dalla sua obblìgaziooé , 

fettui il pagamento di quanto apparisce saldato. T. 14. Dee. 98. N. 1. p. 369. . 
fiit-.t, Il saldo anqj^ta, e distrugge qualunque preteusionc. Ivi N. 2. 

Non si può domandare la proauzioDe di Documenti rigiiartlanli le parlite^con- 
tettUte tifila Di ui04trpziope, chn ha servito di base a un saldo generale , e perdo non 
èfaaBMSiùlNle U, prova. lieùinaitiale, diretta a provare resistenza di tati docnmenù. 
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77 



cV 



A 



■II'' 






SAL 






5AN 



8 CA 



SCT 






Per far riuv^re i. diritti etllhli con on saldo generile | d’,U( 
(oi'ie8ft^^e’S'por!alA‘é^seré il daolo, l'errore, e la leeiooè'IW;. 
f''. Parole'. co-*- 
y. Partita del Saldo Cohaico, ^ . t . ' ì 

y. Piccata di Saldo, ' 



T simsìuoo i? 



vifr..L-i-qniuu[ ' 



, SALVIANO i I iji.jtillr, ^;. id bl); p; 

. ’Per esenritani tilUmente il SaWìano basta il possesso dei oem aq^f 
resolubile presso' il reo ^uTeauto, f. ^U. Dee. 4& N- 2. p. 300. 

. . . ^ 5ALV1AN1STA ■ . n‘T 

■ "11 Proprjetir^d' del Fondo bai diritto di tenere a calcolo; il ^^r 4 qoislq.p^;jqjP^ 

(psla .vefsaiiione, .che' ÙMSse. soprai Fondi ne' quali lo stesso ha;aUi^ti 
ritnmissione, T.'20. Dec'.‘46. N. 4. p. 300. ■■ j .,,Q .p f , f 

y. Set/ueslri. 0 ' ' * 

1 • -. ■ -f .. ' *1 , SANESI • 

V'-'l t'Sanesi npu eòdono più il privilegio di non potere essere tratti fuc^ del lo|ro 
Foro. T. 13. Dee, 8. 10. 11.17. p. sii. . . . 

r? ' ■ - SANZIONI PENAU ’r . ^ 

Le sanzioni penali limitate. a certi determinati caà., non si estendono .a, casi' di* 

versi; T.' 22. Dee, 7,4. N. à. p.460. ' ,i 

..MV,' , 'SCADENZA," . ’ r 

' ^ " La scadenza tìobvenuta 'al pagamento di un debito serve per, se stessa |4'.ibteiv 
pellazione nel caso di mora del debitore. T. '<4. Dee. 27. N. p,,1 13. jHsZ 

' ■■ •• ■ sArtafaccio . ' _ ,,b ,.,,1,' n 

‘ ' 'Lo Scartajaccio di prime Note ha la presunzione di verit^, T* 22., Dqct 08. 

N. I0.p.4i6. • , , .,,..i„i ..bnc8(; 

y. librai, di AiMdnUtrazione. ■ l'i , -ft 

^ . SCIENZA • -'.i :« .,1! olirf)‘'js a 

‘ La scienza resta pienamente provata dalle congetture, che np dimoslraoolave- 
rosimigliaoza. T. 1 8. Dee. 93. N. 1 . 4. p. 441 . - . i d j • 

:'La atijénZà'in ^egli divenuto maggiore, della fatta 'vendita ,4V 
tempo della di' Ini et^' minore risulta dal silenzio di cinque aopi,da|,rinfibqrM ésatto 
d«n canoni '^a vanii 11 Fondo alienato , 'è' dal rhim di ima parzjpnedel prezao,^T,.^22'> 
Dee, 01. N. 5. p. 553^ . •. .onji,^;! ;«,t 

" La scienza non sf presume nelle materie pregiudiciali, Tr ,'? Itr 

F®®' ir®' . "li. , , . il'. . 

^La scienza , ed il consenso qualche volta compariscono msvfqn#.,o7^. ,1j3Ld}4^r. 

^ ^ ^ V . 1' . ' J r;;TO imo lU itliliconi ti 

' , ''Dalla. scienza in alcuno di cose a lui favorevoli n presume énootto 

1 ' 

iKri La Roienza nen nuoce al Minore non citata nelle debile forme , e qnando i di 
lui diritti qoa siano stati sosteouti , e che egli sia rimasto indifese,, ,,X- .IO- Di()B||^ 9. 
N.'34.'33.p. 25S. I' . (WófA pu'ib t> 

y. Compratore.. 1 . 1 . ■ ■ • tu K.» H 

y.Consetfsol i . i u, ' . i, , ; 






Ji , . 'H "" ovuir.ivz,n 'ivi:,Li ■ 'ic. ,ìrT i.-i-'i," ‘ -r s. l '' 

.iiniirmaisciedzà nil Ftglid ohe il Padre abbia alienalo'ttn 'fondo fidecoBamiast^^^ijahi 
negabile, quando' lo stesso Figlio ha presuto il consenso. T. 19. Dee. 1. W. 14, 15. 

3 > ■V 
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SQENZA NEL FIGLK} . 
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SaOGLIMENTO DI UN’ AFFITTÒ 
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SCIENZA DEL GIUS . 'i l,.: ^,,1 t/) • 

' Nella ratifica Ijr scienza del Gius è un risultato necessàrio, faltd>, o. ffUo. che 
si conferma. T. 13.’ Dee. 43. N. 9. p. 224. ' ' . -v. 

' V . '.V-i->n'\ \ 

. ''■T'' Al ' 

L’utile, che nasce dallo scioglimento di no’ affitto b priori pai mente dcrVendi* 
Ione dei Beni affittati per causa del prezzo. liuaggiore, che ne ficaya. T. 13. Dee. 86. 
N.13rt). 370.“ .. 

SCÒLARI DI PISA “ • 

Per quanto. contro gli Scolari dell' Univcràitk di Pisa i coeditori dei meilesiini 
non abbiano alcuna azione per ottenere il pagamento dei lóro crediti, hanno con tui* 
IO ciò* pieno dirìtto di agere pe’ crediti dupcndenU da alimenti, ó, da pimoni di casai. 
T. 1 5. Dee. 52. N. 4. p. 258. ' , C 

SCORPORO • ' 

Quando un patrimonio vincolato in parte a fidecomraisso iRviduo., e^ >■> parte 
a prinlogenitnra, ò aggravato di debiti creati nella massima parie daj.magg^tr natc^ 

10 srorpuro per pagare i creditori si eseguisce per contributo.' T. 1 2. Dee. 1 . N. 2. 3. 

4 p 3 ~ , 

*' Quando di due fratelli il maggior nato ha dicliiaratp sppc^lnente di riùvare il 
fratello dei Beni vincolali a primoguniuira, cd a fidecoiiiinissó tlividuo, (o scorporo 
per pagare i debiti non deve regolarsi sulla massa dei medesiqii., ma deve ^idsordi- 
narsi alla qnanllt<> dei Beni. Ivi N.^fi. 7. . , i' ^ ■ j 

Nella dK'ersitli dei rapporti, M ineguagliànza de* doveri, che incombono a due 
fratelli, lo scorporo dei Beni vincolati a primógeoitura, cd. n (ìd^commisso dfvidu» 
non dèlie fatii a perfètta metà, e deve impedirsi. Ivi N. 9. 10. <., t, » r 

Quando lo scorporo dei Beni in parte Soggetti a primogenitura , qà iq parte ^ 
fideoonunisso diriduo b approvato dal Principe, che si eseguisca per contributo, ed 
è accettalo dalle parti, ed ordinato con Sentenza non deve, ub può impedirsene l’ e- 
seóuMòne. Ivi N.'H'. 12. 13. q 'pi -s,. 

Le parole lo scorporo debbono soffrirlo in proporzione ìanlQ i B,epi prìtnoge- 
.nidlip^iionio t Beni 'diviatii indicano un contributo proporàoi^Iy, lyi Nil4| ,15v 
QUandò tslsld fra due fratelli 11 patto, che il pagamento jlet debiq 4‘dth,? .phu*r 
ttmsimoti per ótètir,' ma per conti ibutOj e che il Trini ipe, in (^scgqeHZit/ di questo 
patto, statogli narralo, concede lo scorporo dei ^hi fidecommisu .d<iidu> s; c ^rimo- 
liàli, i{ Resètìttó^non è orrettizio, nè siirrellizi'd.TvrN. léj 19. 20. 22. , 

Quando il rescritto 6 emanato dal Princii¥! con piena coigmzione d> càusa, clié 
ooWcèdeMtj scorjitlfBiifei Beni primogeiiiali, e dlviilui, e che i delegali riferìscpnq, cha 

11 contributo proporaonale. .ti Beni, è il più convcnicntejn.tal caso la grazia, .y^e or- 

' 'èbfitFIbntò dipende dalla pura volontà dello stesso Priaoipeyi Ivi 
Num. 21. „ 

,,i. , oimc.p SCRITTE MATRIMONIALI ’ ■ 

^ Lè 'Scritte mattinioniali hanno per oggetto dì constatare la vicesdevqle proraésT 
sa di un futuro matrimonio. T. 13. Dee. 25. N. 2. p. 160. ' , • < 

SCRITTE NUZIALI ’ ^ 

< Le scritte nuziali oou registrate, mancano di data corta. T.'14. Dee. '71.,.!S. 2. 

• rupv.H^r- 

t. > ; ’ .i; r . jsu . . f ■ , . ' - I ' ^ 
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m SCR SEM SEN 

ilirklljqqiini csn'jSrrac eì i SCRITTE PRIVAI® tH- ort ii .-.ntisn'p 
•^01 «riùara pri<Iàu'-reco^ita dal Notajo è suflìdema pacteòAiUdro 
tpeekU^ lèd' è dal tiagUlatore parificata al solenne latranienta. 'DèciLl57. N. 

8. 4; S; ^). 339. i> • -j i oiir>ijimi9l:.L oJ ''c.tip 

Le scritte priratie recognite dal Notajo servono per ìmj^nineM A' ipòteea-.iiieiiia 
Msoglio di 'ricorrere Testimoni. Ivi N. 5. 7. t ■ ' w i.its.'nad si oiincup 

' La Legge Scrlj^ìuras toglie alle .9eriUe ;n-itw<eraoa mdalle<«fi''tre TesndMHt. 
U potere di vincere dati’ Ipoteca gli Istrnmentì posteriori. T: 1‘4. Dec.'79. TL 7. 8. 
p. 281. ‘ "i" SI!' • ' '1 ^ va ii'r. oJ'jaayi , £r;noJns(? 

La-scritta privata non iminita di tre Testimoni affiochfe pona ptafigrìrsi al poi). 
blico Istmmento di data posteriore h d’ uopo , che concorrano tanti di![uipotUidti, che- 
indncano a necesiariaiOetite credere 4eto il contemuo, e la daia;xbella : sieasai scrìtta. 
IviN. i2. - i.-o-je ' '5. ;; 4!r-!\ al eàiv 

11 visto di un Magistrato ad una scrìtta prìvata non nuinifa di ' tre Teadmofii, 
ne assicura la data -e^rta del giorno, 'ma non è operativa -in -danno dél'léizo. Ivi 
Knm; fSi -■ >' 0.1 ,'ih -;oq -imi . ■.')m '■ 'oi 

"^SCRITTURE NEGLI ATTI CHE ATTACCANO L’ ©«ORE 4 .iJinib 
' ‘ ‘ Le scrìtinré éitbite negli atti, che addebitano la parte contraria di im’atto di 
buòne fede -oàpeée ^' portare allò «pergiuro attaccano 1’ onore, ed’ integrila -delll ani. 
mo della stessa parte. T. 17. Dee. 30. N. 3. p. i7i.’ > ' . ! .ooii.-i'. jl ik.jibuig 

• r ; i. ^ ...i I .. - >, ni Kx(r-;rT:-.-' fiJ 

Ì.Ld . . SEMI ■ - ' i;.j5or oi. 

La spesa del mantenimento dei Semi notaU- nelU relatàaiM jveiittiiiucidi'iin 
■Fondo fatta dal'ltnitbi non servè'd’fMerpeirazloneaUe pwrofcr al *selto-'iM,«9enu e. 
spresse dallo stesStkPÀiio nella detòrmioaaione del pream^ Tv''4>L ■Bce.tSd'.'dlfoil. 
p. 270. * '■ ' -'i >v ,t -A .id .'.*»G .n 

I Semi di un fondo, die non passano nel dOHnnio dd Goàapraiòrti'idd) medesi- 
mo per essere stato venduto al netto degli stessi Sesni, sono soggetti òlle resecuaiòai 
dei Creditori del Venditore. Ivi N. 4. ■' ! .i !^ .3 ' -1 .anoiv 

SENTEN^ — SENTENZE t ac E,v.«ja:.r' .;J 
Le Sentenze debbono sempre interpetrarsi ai termini dis-iògione.'^. l8bIS|ec. 
'5. N. 32. p.-'S?."'”* “i* _ ' oliaci r.^rn -r:W)‘ ninifa KXHS'-inè O.J 

''' La Sentenza'lnod pnò caderé soprA queilò Còse', che noa'adàp:' statò' cotì«dn te 
dal Giudice^ nè 'dòterrainaie in gtà£zio. Ivi N^ SS. osasjo sJ 

Quando uellè càuse giudica l'ìo(òròi''Trìbuiiral Collegialò>;’'>lK>t8iiiiMl2a)pdò es- 
ser pronunziata nef giorno , nel tpiale cade Ib monÌEÌonò fetta aitoqpiNi’icbll^rìfeu- 
naie. T. 16. DedlO. ’N. 4.'p; 7'3.3‘®t’t '‘-l'f’ 1 «j> i‘. IlidsUsqqB ono8 

'Quando la Sentènza proferita' 'nell* -seconda (stanza ò codreràtaterià ^Uobspub 
il Tribunale, di terza Istanza conoscere della di lei giustizia. T. 16. Dee. 3^ 
pa^. 'f05i" t h-h -i ;3 j KireJnoi! 1- * 

... Ed'Sèntenze bàsaté sopra errore di calcolò , è di fettò' eoè9Ònct>'Mi"qu8laii^ue 
tempo cor^ggersi. T. 16. Dee. 82. N. 5. p. 381. -1 -T .otoiooi/ iab 
’ =" ; ' ’Qiiabdt) da itdà Sentenza non è stato appellato, e la Sentena;ò'vaòsafe in cosa 
gru^i^Pòii'^'Tòòtaàéiriifeaia la 'lite, là quale non puii rìnssUdiòniir'?. 21. Uòo.oH'jN. 
1.0.85. £.Hivl 

le '>r:s|;2 resirìttivmnente sdletésti' éèdwtie’ltf eèvtòftìzione > e 

*'d«fiaà. 2f;N.‘6. p; 150, -'cv .■^XEx^.'n ca , ctctrìibiu alistp sL oimm • 



i-l''' ^ SE» (-ìJ ^ 

Qhando il merià) delta ÓKtti ìioa gionìge àL;300. la Sentenza è inappellabile^ 
fSjjM.'DK. a4t;CL «.a^S.S.p. ISS. Dee. 26. N. 1. p. 192.>P«).;39.1f..i» {t]205.> 
K .r.'XA'SeDtA&ey^eUMDe- inappellabili perii loro merito;, ^veafioaorap|iaUa^ 
cpiando determinano 1’ arresto personale del succumbente, e deblrono trattarsiiivanli 
lejlegie Ruote io grado d'appello. T 21. Dee. 26. N. 2. 3. p, lU3. ; 

Quando la Sentenza oi-dina l’arresto personale deldebitoro diviene appellabile^ 
sebbene il mcnito della causa non oltrepassi L. 2U0. T. 21 . Dee. 29. N. 2. p'. 205. 

.C ll iermioodi sei mesi ad appellare ha per oggetto di romlere irretraltalùle la 
Sentenza, quanto all’ esercizio del rimctlio dell’ appello, ma non quanto allo speri* 
mento di qualunque altro rimedio dalla Legge apprestato. T. 23. Dee. 23. N. 7. 
30. d 2. p.- 179. 

:i:. L’oniissione deH'indicazionedcgli atti nei Visit che precedono la Sentenza non 
vizia la medesima , specialmente quando gli atti omessi non sono di gran rilevanza. 
T. 1S. Deo. 2.N.dO. p. 33. 

Una Sentenzat, che affida la cnstodia del bestiame di una Tenuta all’Agente 
della medesima per sicurezza di un Creditore del proprietario, non può estlrodere'i 
diritù, che praoadcfeiO' dalle stipulate conveaziaoi.T. i7i Dec^'^.iN. 1. 2. p. 36. ’ 

Mod può addebitarsi una Senteoza di aver pronunoiato olire lecose doifandata 
mo d ifica T’- esecuiiotie di una precedente Seotèm», chf ha fatto diritto. sulle 
giudiciali domande. T. 17. Dee. 62. N. 3. 4. p. 290. ; • ^ 

La Sentenza in seconda Istanza non pnò dirsi in contradizione co’ moùvi quan- 
do questi dimostrano l’ insussistenza dei diritù reclamaù dall’appellante, dìchiaraù 
inattendibili colla stessa Sentenza. Ivi N. 6. - 

Quando la Scnieiiza è proferita sopra uu processo sostaozialmemedifeuoso con 
manifiesta violazioie della Lecce non può il non appellare recare alcun pregiudizio 
T. 17. Dec.63. N.5. p 298^* 

■.ni' 'La Sentenza intervenuta fra due Litiganti non afOigge il terzo te non od caso , 
che questi abbia gapuio la pendenza della causa , e non abbia fatta alcuna opposi- 
zione. T. 17. Dee. 87. N. 5. 6. p. 418. 

La Sentenza non può fare stalo contro il terzo non citalo a causa quando sia stata 
proferita; per coUnsione. Ivi N. 8. 

La Sentenza dirimpetto al terzo non citato deve reputarsi emanata per colhisio 
lie.allorqaando d suocumbenie fu contumace, o non fece una valida difesa. IviN. 9. 

Le Sentenze proferite dai Trilmnali delle prime appellazioni sono appellabili , 
sobilo che ooocorrendo l’ imporurc di un merito appellabile , sono esse io lutto , o 
patte revoeeuitie di quelle di prima Istanza. T. 17. Due. 39. IN. 1. p. 211. 

Sono appellabili le Sentenze del Tribunale di Commercio nelle cause non ec* 
Aitqedenii in merita L. 200. per il lato della loro nulliUi. T. 17. Dee. 99.Mum. 2. 4. 
,Spagl465. ' • 

La Sentenza, che manca del rapporto della fatta aotlflcaaone ad ano dei.noli* 
luiioaDdit manca del carattere esecutoriale di formare ùtolo esecutorio di credila»» fÌ8mrc 
del Vincitore. T. 12. Dee. 6. N. 2. p. 52. ■ A 

, ìor La mancanza di noùlicazionc di una Sentenza ad uno detnouflcaiidiji^ra l’ef 
<4 fello , che la medesiina ineseguibile si rende anco verso quelli legalmente notiiìt^ia. 

Ivi N. 3. ,26 

9 ..MIO' Quando una Sentenza 6 stata dalle parù concordemeote accettata, quanto al 
merito da quella dichiarato , mancano al Giudice d’ appello i termini abili ad essere 
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M 0 onÌ 3 fatO''ad occnviirtì' dell* eMRW nlstivo allA c ond i n a* dette tpeM^ Dee/ 

8.N. 1.p.57. i)ò6.q[.S.»M 

■rus 'Le Sentenze ó eeprenameaie y o tacìumente aoeett8teMOo!nappeltad>ili.-4. 12. 
DÙ. 24. N. 1. p;-t25. i«i-' i *a *4 etosdauo 

La tacita accéttazione di nna Sentenza si desnine infra gU altri iMdi"daIlil^aMtt; 
6c((Boae di essa fatta senza alcuna preservativa. Ivi N; 2; h; iw»- esnsJiisS ooQ 
ig. Le protesta, che dal sneenrabènte là, la in una Scrìttunt di noa^ volere accditar» 
la Sentenza , di cui ne ha eseguita la notificazione, non impedisce, obe''h> fietneOZà' 
enedeàraa si renda inappellabile quando non resta giustificato, che la delta •Sdtittura 
aia stata nei modi regolaci notificata. Ivi N. 3. '■ >'’<» 

Quando dal snccomfieoie é stata eseguita la Sentenza in'qaali»H|a«fam'a<tM 
contraria senza alcnng.preservaiiva^j ppne in estere la tacita accettazibnedelh jnede- 
sima, per cui non kdatodi'poter da quella appellare. T. 1 2. Dee. 25eM« •'1'. p. 128. 

La Sentenza etnaèataium può nuocere a quegli, che non è intervenato at re* 
lativo Giudizio. T. 1 2. Dee. 31 . N. 62. p. 1 45. 

La Sentenza è appellabile tutto che abbia dichiarato sopra ana domandg di 
somma inferiore, quando ha dovuto conoscere aocora della domanda reconvenzioaale 
di merito incerto. T. 1 2. Dee. 39. N. 1 . p.' 196. 

Quello. idei lidgantiv che. notifica all’altra parte, senza alcon riservo, l'accet. 
tazione fatta dal Perito nominalo colla Sentenza , ed il giorno da esso destinato per 
r esecuzione della Perizia ponein essere la uciia accettazione della Sentenza, e non 
fili è dato di poter da quella appellare. Ivi N. 2. 

Perchè da una Sentenza non sia. permesso (f appellare basta , che costi in qoa> 
lunque modo della voloolà dell’ Intimante di accettare la Sentenza «ppellata.lviN. 3. 

La Sentent;a, che lassa delle spese, e. che non arreca ad alcuna delie parti un 
gravame superiore alle L. 70. non è appellabile. T. 12. Dee. 58. N. 1. p. 276. t 
La Senieuza, ebe fa diritto sopra la domanda di approvazi one di perizia, e d'or* 
dine di vendila all’incanto è una Sentenza definitiva, e non interlocutoria. T. 12, 
Dec.79.N. 1. p. 397. ^ 

Quando il complesso delle disposizioai contenute in una Sentenza presenta, che 
la Sentenza medesima è una formale definitiva , o almeno interlocutoria , avente Is' 
forza di definitiva, non può esser cambiata la natura, e iudole della medesima per 
una dichiarazione, che presenti il concetto di una misura provvisionale. Ivi K. 2, 

11 silenzio tenuto da una Sentenza sulle diverse eccezioni da unadaUe parti afii 
facciate , non esclude la sua qualità di Sentenza definitiva, o d’interlocatoria avente 
forza di definitiva. Ivi N. 5. i.' 

Quando una Sentenza è definitiva l’appello, che dalla medesima s' interpone 
non è subordinato alle formalità volute dall’ Art. 729. dei Regolamento di Proce* 
dura Civile prescritte per le Sentenze purameote interlocutorie. Ivi N. 6. 

stabilire la conformità delle Sentenze non bisogna airesiarsi alla maleriali. 
tà^^l’^pressioiii, ma deve aversi riguardo ai sostanziali fondamenti, sopra dei quali 
si scorge principalmeote basala la pronunzia della Sentenza assetta confermatorUi 
IviN. 7. , 

, La Smtenaà proferita in uu giorno diverso da quello fisju^ dalle «iaiione,.«i 
dalla monizione Tutta all’udienza in luogo di citazione si considera come irtOncAlltei.i 
di citazione, conseguentemente DuUaj.e coma nop esistita. T. 12* Dee. 73. A. 1. 
^£.365. _ , j J , . r. uh Tr«ew 

Contro le Sentenze inappellabili delle Ruote in materia di Giudizi economici 
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nmt «ttmiiteflàla r oppoaÙMOei nuì l’ unico rimedia è quello del riconoul Trono. 
Ivi N. 2. p. 366. 

|.a Semenza -i inappellabile quando in difetto di espressa dicliianiziane il suc- 
cumbente ha notificata , o eseguita senza riservi , o mediante un atto, o un (atto, che 
dimostri non,.*oler8Ì valere dell’ appello. T, 12. Dee. 82. N. 2.4. p. 411. 

Due Sentenze non possono avere alcuna giuridica influenza , quando la prima 
di esse è revocata , e quando l’altra è soggetta a subire quei rimedi, che sono appre- 
stati dalla Legge. T, 13. Dee. 1. N. 10. p. 3. un 

Quando dall’ esame della Sentenza, si dednde, che dal Giudice è stata presa io 
considerazione 1’ opposizione dedotta dal siiccumbente non può dirsi, che sia stala 
proferita senza cognizione di causa. T. 13. Dee. 3. N. I',>pi 23 ji 

Quando due sono le Sentenze > ed ognuna di esse riguarda l’interesse di- 
stinto di ciasclieduno appellante , i gravami clie si producono da nuo di essi non 
possono rendersi comuni all altro appellante. T. 1 3. Dee. 1 3. N. 1 . p. 69. 

Nelle Sentenze si deve intender compreso, non solamente ciò , che esprimono 
letteralmente j ma ancora ciò, che necessariamente presuppongono. T. 13. Dee. 24. 
N. 2. p. 153. 

La Sentenza, che ammette la competenza del Braccio Regio a favore di im Ca- 
marlingo contro nn Debitore sebbene si ravvisi interlocutoria, ha lunatura di Sentenza 
definitiva. T.13. Dee. 31. N. 2. p. 185. o; '*- - d' l'ri' 

La deduzione dei molivi dell’ appello prescritta dall’ Art. 729. del Regolam; 
rii Procedura Civile , non ha luogo , quando l’ appello viene interposto da una Sen- 
tenza , che ha la natura, e gli ellctli tÙ Sentenza definitiva. Ivi N.'3. p. 186. 

Quando la Sentenza appellata , avuto riguardo alle dichiarazioni in essa conte- 
nute, è definitiva, ò la Legge, che dispensa dall indicare nell’atto d’appello i mo- 
tivi di essa Ivi N. 4. 

> ' La Sentenza , che ha la natura, e gli efTetddi una Sentenza definitiva, non può 
soffrire variazione dal diverso concetto , che di quella se ne sia formato il Giudice, 
c r appellante medesimo. Ivi N. 5. 

L’ BUtoriUi delle giudiciali risoluzioni rimane ristretta a ciò , che riguarda la 
pronunzia sui ponto nnico della controversia in quei casi agitata. T. 13. Dee. 59. 
N.4-P.273. P 

Le Sentenze, che dichiarano perenta l’Istanza sono definitive. T. 22. Dee. 8. 
N. 3. p. 38. IO . 

Definitiva è la Sentenza, che revoca in tutte le sue parti l'inibitoria. T. 22. 
Dee. 28. N. 8. p. 144. 

suo. L’appello dalle Sentenze definitive pronunziale in un GindizJo di nunciazione 
di nuova opera , è efficace anche all effetto sospensivo. Ivi N. 9. 1 0. 

Le Sentenze delinitive nei Giudizi di nunciazione di nnova opera sono come 
tutte le altre Sentenze appellabili all' effetto sospensivo. Ivi N. 1 1 . 

Le Sentenze emanate nelle cause quabficate urgenti non possono dichiararsi pt*òv- 
visorie eseguibili senzn cauzione. Ivi N. 14. p. 145. ^ 

Quando l’ incidente della prova testimoniale non è portato alla cognizione dei 
Giudici, la Sentenza nel merito , benché non faccia parola dell’incidente, non è nul- 
la. T. 22. Dee. 30. N. 1. p. 1 56. - 

Quando l' azione , e la domanda dell’ attore sono destitute di ragione la Sen- 
tenza a di lui favore emanata non può confermarsi. T. 22. Dee. 34. N. 6. p. 176. 

80 
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li'SeS<ttizà''&jpM)£ednta da aaa legittima '«itKÌoae iMi>‘pa& «Mre at* 
taccata <fid viziò c^ntiHitiL T. 22. Dee. 38. N. 1. p. p. 202. •••'lU-viftoj. 

nòQ poMòne condannare al pagaméotò di im debile^ ’oha difende 
danòa-éondizione »oe pnriScata. T. 22. Dee. 45.- N. 4. p. 245^ iry liui :t>li ...naJijii»- . 

’ Da 'ragióni motnei di naa Sentenza non direntano parte dispeùthra'ideUa' me- 
desima , specialmente quando sono dirette a presentare la congrua repUca ali' ecce- 
zioni del aucciimbentè;'!^ 22. Dee. 53. N. 1. 4. p. 310. m.i;. '. ... 

Ove non esiste Sentenza non può iiuniagìnarsi una incompetente pròmuma.lvi 
Num. 3. ( . .. 

La iMillitk pretésa di una Sentenza è mal fondau quando si appoggia alle con- 
siderazioni j che la precedono. Ivi N. 5. ” 

La notificaàone di una Sentenza fatta al cedente non pnò supplire a qnella , 
che deve (arsi al Gessionnio. T. 22 Dee. 56. N. 5. p. 325. 

Le Sentenze graduatorie debbono notificarsi a tutti i Creditori graduali. IviN. 7. 
. Quando la Sentenza di seconda Istanza conferma in tutte le sue parti la prece- 
dente, e non aggiunge , che la somma del credito , nella quale la precedente Sen- 
. lenza avevaio tacitamente dichiarato ^ può dirsi quella conforme a questa. T. 22. 
Dee. 70. N. Il 2. p.44i ' 

La Sentenza emanata in seconda Istanza , che non fa menzione di un termine 
assegnato ad una delle parti nella Sentenza precedente a sperimentare un riservo, 
nè « parla degli effetti del medesimo , non può dirsi, che non sia confermatorìa. 
Ivi N. 3. 

Un termine assento nella prima Sentenza s’ intende ripetuto nella seconda , 
quando ò confermatorìa. Ivi N. 4. 5. 

La Sentenza in dubbio, deve aversi sempre per valida, spedalmente quando 
apparisce giustissima. T. 22. Dee. 87. N. I.p. 518. 

. La Sentenza proferita in vantaggio di alcuno sopra la cosa comune (ra lui, ed 
altri pnò giovare anche a questi se essi vogliono profittarne. T. 22. Dee. 101.N. 1. 
2. p. 599. 

Le gìudiciali risoluzioni meritano di essere attese in (àò cb'ò stato principal- 
mente esaminato, e non rispetto a ciò che non interessando direttamente alla displ^ 
ta, è stato avanzalo perfumoriamente, e per semplice esornato. T. 13. Dee. 59. n. 
5. p. 273. 

Qualunque Sentenza , che contenga dichiarazioni , che stiano in opposizione ad 
una Sentenza precedente, passata iu stato di legittima esecuzione, deve ravvisarsi 
come non avvenuta. T. 1 3. Dee. 60. N. 2. p. 277. . . 

Nella pendenza dell’ appello da una Semenza emanata in un Giudizio posses- 
sorio non è permesso di adire il Tribunale di prima Istanza, ed intentare nn Giudi- 
zio petiiorìo. T. 13. Dee. 74. N. 1. p. 330. 

La Sentenza, che obbliga il Compratore di nn Fondo a depositare il prezzo, 
e alla recognidone in enfiteuta dello stesso Compratore dei Beni comprati sono oir- 
cosianze, ch’escludono una pretesa Sotfietà nell' acquisto del Fondo. T, 13. Dee. 
76. N. 14. p. 339. 

Quello dei Litiganti', che fa notificare la Sentenza senza alcun riservo non 
può altrimenti appellarsi dalla medesima, la quale non può formar subietto di nuovo 
esame. T. 13. Dee. 83. N. 20. p. 359. 

È giusta la Sentenza , che canonizza la perenzione, quando è basata sul chiaro 
e Uiterale disposto della Legge. T. 14. Dee. 34. N. I.p. 135. 
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!, fik>a è «la -dadiini la nulUilt d^a precedente Sentenza j,mando que^ è stata 
ooncordau con atto giudiciale dalF altra parte. T. 14. 6ec. 35, N. 1. p. 137«' c>;, 
si,,, ^nU’epposwieoe-deila DttUiià della Sentenza appellata si deve deciderei colla 
Sentenza definitiva » laiiQ sia emanata in revoca , o in cotderma della stessa S^teoza, 
quando tale opposizione è latta cumnlativamente all’ appello dalla Sentenza nel me- 
r^. X.1 4. Dee. 59. N. 4 2. 3. p. 222. ^ 

La Sentenza non è appellabile quando osta la cosa giudicata. T. 14. JQec.. 3^. 

Wi 2«.p» 260. •■■I.';. . ,> .,.:j I 

Nelle cause sommarie , nelle quali si confonde il probatorio col deosoilo , i 
Giudici possono proferire la Sent«iza alla'prìma discqsaione , anco udita una sola 
parte. T. 15. Dee. 2. N. 5. p. 19. , , i ... 

La Sentenza proferita contro il livellano nel- ^iodùno dà rettiCcazione di con- 
fini , non affligge il domino diretto^ ancorché sìa in quello prqvau la scienza spe- 
cìfica , atta a operare l’ effetto volato dalla Leg. Saepe, ff.tft, re lud. T. 1 5. Dee. 
29. N. 1.2. p. 163. 

La Sentenza può affliggere il terzo quando il prìncipal diritto sopra la cosa for- 
mante il soggetto della contestazione appartiene allo stesso terzo. Ivi N. 1 4. 

Quando il diritto del terzo è secondario a quello del Litigante, in tal caso la 
Sentenza contro dì questi emanala affligge anco lo stesso terzo.. Ivi N. 1 2. 

Mai le Sentenza affliggono i terzi , benché non intervenuti al Giudijuo , quando 
in questi si verifica il carattere di autori di coloro,' contro dei quali è stato agitato il 
Giudizio. Ivi N. 16. . 

Dalle espressioni di una Sentenza non può dedursene alcuna autorità , special- 
mente quando tali espressioni non sono nella parte dispositiva , e che la Sentenza é 
interlocutoria. X-15-Dec. 31. N. 7. 8. p. 180. 

Quando la Sentenza ha fatto passaggio in cosa giudicala non rimane alcuna ec- 
cezione per eseguirla. Ivi N. 1 1 . 

Quello dei Liugaou,cbe notifica all’altro la Sentenza liberamente, e senza alcuna 
protesta viene ad accettare la Sentenza medesima in tutte le sue pani.T. 15. Dee. 
39. N. 3. p. 211. 

£ sempre meritevole di conferma quella Sentenza, che si riconosce giusta nelle 
sue dichiarazioni , e nelle forme regolari proferita. T. 15 Dee. 51. N. 1. p. 254. 

Per quanto il Giudice , che ha emanata la Sentenza non abbia ulteriore gìuri- 
sdìziooe per tornare a decidere sopra lo stesso oggetto, con tutto ciò possono esservi 
dei casi , nei quali una nuova pronunzia debba rispettarsi. T. 15. Dee. 67. Num. 2. 
pag. 321. 

Una nuova Sentenza emanata dallo stesso Giudice , che ne ha proferita un’ al- 
Itra precedentemente, è valida , quando le parti d’accordo sono avanù di esso com- 
parse , e senza far mensione del precedente giudicato , hanno condotto al termine il 
Giudizio. Ivi N. 3. 5. 

. . L’Art. 716. del Regolara. di Procedura è diretto a determinare l’esecuzione 

delle Sentenze emanate dai Tribunali Civili , e non di qnelle dei Tribunali dì Com- 
mercio. T- 15. Dee 86. N. 17. 19. p. 388. 

Le Sentenze emanate dai Tribunali Civili non sono eseguibili allorché 1’ ap- 
pello é stato interposto nel termine di giorni dieci da quello della notificazione. Ivi 
Num. 20. , . 

■ . l 
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La conrormitii <S doe SentenM Impeadisee, che «ù nIteriermentB prita-‘W|^iit'; 
aieoe det soggettò della coatestanone. T. 1 5. Dee. 107. N. 1 • |K'4ó3»-n^> >3 

L'ingiustizia di una Sentenza deve sempre dal Giudice eupcriopé esM|«' lìp» 
tata. Tì: 20. Dee. 6. U. 5. p. 36. ' j;i> uJ 

È di pubblico ipteresae, che le Sentem» dirette a troncare il .corse all*-lid$ 
siano concepite con parole chiare, ed esclusive ogni dubbiezza. Ivi Sk- ft' y' h&oilw 
Colui , che vanta dei diritti j certi , ed incontrovertibili canonizzati aiÀie>d^ià^ 
conformi Sentenze, se gli dedace all’atto, non pub impedire, che vengano opposte^ 
quelle eccezioni efficaci a paralizzare la loro esecuzione. Ivi N. 7. ■' 'i» i' > 

Infiniti sono gli esempi , ne quali è stata negata f esecnzàone a! solenni IiMlru** 
menti , ed alla Sentenza passata in cosa giudicata^ per ascnltara.-^ eccezioni del ileo' 
convenuto. Ivi N. 8. 9. •' ^ 

Nella terza Istanza non pub prendersi cognizione di db che-'è state pràeden-' 
temente dichiarato da due eonfomii Senteoze.T. 20. Dee. 7. N. 4. p. 4ft. ^ 

Non pub farsi fondamento sopra una Sentenza , che considera come oati ràjaa'' 
medesimo parto due fi-atelli , che non lo sono. T. 19. Dee. 1. N. 9. p. 3. 

Quando non sussistono i gravami dedotti dall' appellante contM la: Sentenza 
appellata , e che resulta la di lei giustida , merita la medesima di' «sser ootdbnliaià' 
dal Tribunale superiore. T. 19.Dec. 16. N. 1. p. 75. . , 

11 snccnmbente, ch’eseguisce in qualunque parte la Sentenza senza preMrvnUva' 
diviene la medesima inappellabile. T. 19. Dee. 43. N. 1.2. 3. 4^p. 1 74. ^ 

Quando i Giudici ne’ Motivi (B una Sentenza hanno parlato dettagliatamente 
dell’ incidente proposto, b valida la Sentenza, quantunque nella parto dàspbàtiva 
della medesima non facciano parola. T. 19. Dee. 44. N, 1. p. 1 78. f» '»» . 

Non pub attaccarsi la giustizia di una Sentenza , che non è dato di rivedere. 
T. 19. Dee. 59. N. 22. p. 256. ' : » ^ 

f La Sentenza proferita contro colui, che ha in causa il minore interesse, affligge 
anco quegli , che ha il maggiore , per effetto di quella pazienza , che bi' causa 
difesa dal consorte di lite. Ivi N. 31. . • i- ■ 

La conformità della Sentenza con una precedente impedisce , che si ponga a 
nnovo esame. T. 19.'Dec. 61. N. 6. 7. p. 287. ^ 

La Sentenza , che ordina l' esecuzione provvisoria con cauziont' noti rim> 
proverarti d’in^ustizia , e non è soggetta a riforma se non nel caso, che il Gllidité 
avesse sovvertite le regole di ragione. T. 19. Dee. 64. N. 5. 6. p. 297. • • • 

Io Toscana le Sentenze passale in cosa giudicata , i pubblici {ttrumenti, e i do> 
cumenfi , che sono ai pubblici -Istrumenti equiparafi , banno l’ esocuzàon» pàMat Ivi 
N.-.7.P.298. r .IllrtU ÌKÌ> i;JIJIJÌ)1.3 i' 

La Sentenza di caducità dal livello contro l’Economo del coneorso'd^ Grédi*'*' 
tori non nuoce ai diritti dei Figli. T. 19. Dee. 66. N. 14. p. 307. S -7 -à 

Le cose con due Sentenze risolate non si pub nchiamarlc a nuovo esame. T. 
19. Dee. 66. N. 1. p. 324. i-J 

Tutte le Sentenze contro le quali non i esperibile il rimedio deH’ appellopa»! 
sano in cosa giudicata. T. 19.Dec. 70.N. 13. 16. p. 330. <':i nsn ' 

Affinchè resu viziata una Sentenza , in cui si trovi riunito l’incidente al meritò, 
è d’ uopo , che l’ incidente sia di tal natura da togliere l’ iogressoalla Causa. T. 19. 
Dee. 79.N. 1.2. p. 378w ; ^ . 
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Le Semenze emanate dalla Ruou di Firenze non pit6 pretenderai , che siano 
pro^pete.al Supremo Consiglio. T. i9. Dee. S2. N. 4.> 5. 396t. imir/lnoo *J . . 

Contro due conformi Sentenze non b proponibile il rimedio deireppcDosenoà 
pee.U capo deLbt ntiliii&. T. I9t Dee. 96. N. 1. p> 453«»ii snn ib aÌBitrui^tit''J 

La diiformità della Sentenza dipende sostanzialmenta della divetiilàid^edi- 
cfaiarazioni «a essa contenute y «non dalla diveraiik «lei s 80 tivi|i cbc<<in essa- urono 
indicati. Ivi N. 3s'4« . 
f'’. Appello, 
y. Cosa GùuUeata. 

V. Crtdilore. •• 

y. Demolizione -di un Fondo, 
y. Esecuzione provvisoria di una Sentenza, 
y. Giudice. 

y. Giudizi Fmium Regnndorum. i J ‘ ‘ ' 

y. Mandante. • , > 

V. Motivi. ” ijjii.'w ' 

y.NullUà. • • ■ . .u. ■ y. ' 

y. Of^sizidHe, ■ ■ »< . 

y. Sentenza Nulla. ' ‘ ^ . 

y. Sfratto. ■ 

y. Termine. 
y. Possessori Terzi. , 

SENTENZA ACCTTITATA 

Quando la Parte gravata ha espressamente d tacitamente accettata la Sentenza, 
si riduce incoerente, ed assurda ogni tna querela sul modo^ con coi le sia stata no- 
tificata. T. 18. Dee 48. N. 1. 2. 4. 5.6. p. 228. 

SENTENZA APPELLABILE AL MAGISTRATO SUPREMO 
Dalle Sentenze proferite daLTrìbunali esistenti itél-ibircondario della Roota di 
Firenze, che nel •marito non eccedono L. 200. si deve appellare al Ma^trato Su- 
premo^ -tanto por il capo della nnllitk , che delF ingiustizia. T. 18. Dee. 76, N. 4. 
p. 327. a 

SENTENZA DI ASSICURAZIONE DI DOTE 



Lo Sentenze di assicurazione di Dote sono dichiarazioni provvisorie soggette 
ad essere variate , ogni volta , che il diritto della Donna non merita {ùù privilegio. 
T. li Dee. 76. N. 2. p. 335. 

SENTENZA DI CADUCITÀ’ DEL LIVELLO 
Quelli che hanno un’ interesse secondario nel Lioello, non cititi al Gindizip 
di Caducità dal Domino diretto, non possono provare gli eifetti della Sentenza, col- 
la quale viene dichiarata, se non dal giorno della di lei notificazione. T. 21. Dee. 
1 2. N. 3. 4. p. 89. 

.. SENTENZA CONFERMATORIA' ' 

La Sentenza conferroatoria ritiene quelle stesse precise disposizioifi, che » con- 
tengono nella Sentenza confermata. T. 1 7. Dee. 62. N. 7. p. 290. 

, La Semenza aonfermatorìa non -è attaccabile se non per il capo dèlia nnllitàl 
T. 14.Dec. 72.N. 1. p. 260. ’ ' ' ■ 

SENTENZA W CONFERMAZIONE.JM SEQUESTRO 
La Sentenza di conferma di sequestro non opera Lavulsioa* dal Patrimonio 
del Debitore degli oggetti stati sequestrati. T. 14. Dee 47. N. 6. 8. p. 1 78. 
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C!wndLa;6gnteoriidi <fl dfcr > uA>tt»di sequestro lua trasforbeeil sknninio. Intfiif. 

Sequestro. ' ■ ^ '•»<{ Cf .T .Bnoh of'B'oìt 

^i/p i;h B.MtB.a! f,B i( SENTENZA •DEFJKl'nVA 'Miiv.'ti.i Cinsi iH eJ 

: Sebbene noB.possa dirsi definititvi se non la Senten»' sub Merito^ hnn«STttuiÌQ 
ciò la forza di definitiva quella^ che^ omettendo di dichiarare 'suir mèrkb tfosfeifìl 
corso della Causa. J’i. i 7. ,Deti(54. N. 1. p. i- Kswa»* *1 sinstiasT 

Per il reelamud» una Sentenzii' che. sebbene non' sia ds/Snàzus -ha iaiil wur di 
definitiva debbono praticarsi quelle forme, che ti- itsaoo nelle ' £aotinie>></a/fwilfoe. 
Iri. M. 2.1 3. ~ ' VI'.' l'iiomJ sxnéur-i «-l 

. Quella Senlinza, che dicbiaraiTalido, e ioappdlabile nn.liodp tronMrif'dèoio 
alla Lite, e sottopone il succumbeote ad un Gravame non minore a quello^ che re- 
ca una Sentenza d^ùlioa nel ttieiifo e perciò i appelhfoileaiishessir^ Ist'dèi dieci 
giorni prescritti ai Xfocreti interlocutocì. Ivi. N.. d. v -oiiSqqi ir 

SENTENZA EMANATA IN UN FALSO SUPPÓSTO 
Non può farsi capitale di atcnn Decreto, e Sentenza, chié! sia stata emanata in 
un supposto falso, ed erroneo. T. 18. Dee. 85. N. 74. p. 386. 

.• rrre c!' SENTENZE INCIDENTALI ,sr ’i ■ 

. .Ppa incidentale prononzia non deve vulnerare il Giialiaio nel' merit«k.'''Ti'18. 
Dee. 75. N. 4. p. 324. . 7 ' .< i-cwqt,3 j 

? r SENTENZA ESEGUIBILE •. s\.v ■ 9.1 

La desem’oney di'cut parla l'jdrt. 751. del Regolamento 41 incorsa che 'da la 
'Sentenza è-eseguibile. T. 21. Dee. 19. N. 2. p. 133. lU àluntoìi. >3 sJ 

La Sentenza non può éseguirsi per mancanza del registro del rapporùt! della 
di lei notificazione. Ivi. N. 3.. 7."D8p.‘6d. N< L -^3i4. 5. p. 374. 

, Non possono portarsi ad effetto le Sentenze ordinanti T esecuzione provvisoria 
se non dopo un giorao la loro notificaaione. con- preo^to. '•iCéii.i .'iDeoi-58. N. 4 . 
p. 346. 2 . , i . ?. .Olit i» .. T .iraioìmvo os;isJj<‘v' 

t‘i 1.91 k.jji- I 'li ...I SENTEÌNZA INAPPELLABILE ^f «dp , itr<«9n II 
o -Le due conformi raidono la Sentenza proferii nella second» Istanza inappel- 
labile, e impediscono, che possa assumecsene un nuovo esame, ìaaeDOi/peihitieàpo 
della onllitil. T. 1 8. Dèe. 2. N. H . p. r,r,r. '.sr- ir lolnm col» oqoO ■ 

*1 ' Secondo le antiobe Leggi Toscana non poteva proporsi rimbdfo>.alouiM>7enima- 
rio contro due conformi Sentenzè/. le. quali facevano la vem còsa ^tldicahLi'.'& AB. 

1 Dee. 60.N.1. 2. '4. 5. p. 372. .•> .e :». si-. ,? oi.f. .■,! 'r ti imolnoo «l isieG 

r.103 ' 1 . .L'esecuzione personale cooteouta nella Sentenza raotale oonfortnalonatdiiqiial- 
> la dliprima Istanza non sornminiam lilsledi appellare al Supranaes£opaig^U)r^t- 
icsa la conformità di dne Sentenze. T. 18. Dee. 6.1. N. 2. p. 23Ai .£ f .T .saze _ 
..I i.-i',. Quando l’ appello è mainaataólBle sl.Suprenéo GonsigUe «oauphòjdtAioscera 
della Gittttttia deU'appellata Sentenza. Ivi N. 3. 'rriti''. > v » eliti?, «rtib oeret? 

SENTENZA GRADUATORIA f .T m- >i(i..i^ z?-w 
ii .'o •Quando l’anterioriti di un Creditore atl an’akré ò ÌBCosrtr<n«riiRàla,;mutile si 
rende l’esaiAa. della iSèntenza Gradoatoria. T^Td.Doc. toh 

La Sentenza Graduatoria colloca ciascnn Creditore secondo il caó@0)'«follA4oa 
Ipoteca per ottenere il pagamento del suo Credito, tanto snlrtahdnticha.iSdUe'^ìen- 
dite degli stessi Beni. Ivi N.' 3. ,iiiirili».i<sa«ì\ nanotirai. . 

aBNT{2fZA IHTCRbWBV^ 

i.L-t^qLai Scateni» che oelia pendeaza di un 
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.tottcrè contiane nna iniiaai {troTTÌsoria e non poi» reTVittiulcher<aBii‘iptabaiBÌli 
imerlocnioria. T. 12. Dee. 52 l N. 4. p. 239. .i^V 

La Setatensa interlocoiom non reca gravame a qaegU ad Isumia del qua- 
kaii^. «menala, «'penàb non può. il medeàmo gtostameme .ipelamemi 'T^. 1B. 
iDmh' IjO. N. I.ip. 68. j r iiirv--'.. i.‘, «ifl .( t> 

Pendente la Sentenza InterlocntcHia in appello,' gli Atti, che- àdi.^aaa rsi ri- 
feriaoHioiiKm poamao' easer< cenùnuau, nò ripresi fint^ nòn - costa ; Aellòf tenni- 
nazione del Cnndizio d’appello.T. 14. Dee. 56. .N. 1..2. p.r211. -".iw 

Le Semenze interlocnlorie emanate nelle cause ^ nelle quali da 'Sedtenza 
definiti va ò inappeM^nle', sono esse ancora inappellabilL T; 48.Doc..:^72i N. 5. 
p> 312. «rri'iL.i' t li &ooi| ■' ' Il .. . ' 

QittldiMpie . pconnhria interlòcntoria del Magistrato . &tpreino 'nel Giudizi 
d'appello è inappellabile per il capo dell’ingiastizia. Ivi BL .4. -i . l.'.-.ì - 

.'■I'- l'ij ■ ■■'■'.■'tT-i 

I- C aarr.:. .la SENTENZE RUOTAU INAPPEIEABILI ■ . -j 

•' . -'iC <0^.1 '?!..• ’qtie ,M 

’ Quando il merito (fella Gassa nel Giudizio d’appello alla Ruota ò stato 
IbnSata ad .nnaasamua di L. 53. non può dalla Seoteazal.'Ruóisln .ap^llarsi 
al Supremo Consiglio. T. 18. Dee. 61. N. I.p. 275. , .ò .il 

Le Sentenze emanate dalle Rnote quando confermano quelle proferite dai 
Trfeumli di prima Istanza sono inappellabili. T. 15..-Déc.^i57'.'N4'jt. '{L 283. 

La coufomùtà di due Sentenze non parmeUe 1’ iutiérpoaizÌQiie (felT appellò. 
IsLNjd, ]r.i jsli o-!:.-,! -. ' . IO': ) n rt.it Lsi.fi; -.': i..I 

..‘•CJ, SENTENZE. GONFOR.MI A >I .et. .isi^rmur . ! i: 

. .’ionivvotq e. nD'.tj 'i ' ri’i:-) ■ ^ -l .. . i ’<i.'T)q -1 

Ò .iNonpAò Hchiàmarti nuovamente in esame ciò' che ò stato stabilito con due 
Sentenze conformi. T. 16. Dee. 5. N. 2. p. 35. 

11 rigetto, che fa il TribunaP d* appello della Domanda di sospensione dell'ese* 
IcKtioneipnirvVisoria di una Sentenza opera, che relativamente: a quetto. articolo si 
- pbbisno due ccofocmL T. 16. Dee. 37. N.1» p. 178. 'j rccr.- /isi'Hii e 

Dopo dne conformi Sentenze non poò cpl rimediò ordiharlo delPajipellò'rias. 
-' admerst la cognizione del Merito^'ineDO eh» non resti pcbadmiiiche la oosai^iudica- 
hOt .fiÌBfena'del. vizio di nnilidi. T;,- 16.Dec. 5&. N, 2.ip. 2i64i.iiiuo otii> n-unoa o 
Data la conformiti delle due Sentenze, colle quadi ò - staio risOludt .i)d .slòiso 
lldpùiifio» meritò, della nulliti, viene colle medesime a sufelissi'ire' le PartiUa cosa 
i^iadtbpiBj'idnM che possa riassamersi iaivia «eduiaria. la' cegaiùone (laUaj^'iasitiia 

di esse. T. 12. Efecì 75. N. l.p. 376. '*<1 il- ■; i .iiioa ùI ti'jt 

riiiaeoqQnoiSqutaoae conformi proferite fra le: stesse Persola come«feati:^pra lo 
stesso diritto, snlla stessa quantità, e sulla’ stessa Causa di ^tizioim' duanatviài òlla 
cosa Radicata. T. 14. Dee. 28. 'Ni. 1. 2. p.' 115. 

3lbi(,^uiÌÉdo''HÌstóno due Sencénee'coiiformi non può il Sopramo. Consilio preit- 
der oogmziaud' dòlio cose con iqdelle decise. T. 14 . Dec.77.iNJL p4.2743 i sLir>. 

SII f^iÀppeUciì lì ohnov > -.ri . .. . : cJl 

r-ìf^s'iCtsà GiudicatoiiV oi ,. . : c- ■ .. ..r—i-’^c-q li 373mr. > .»q 

y. Sentenze JnapptUahilL -l- *rl .if-iS io<»’a ilgsL uìZt 

A fflanpMZE CONTlJMACIAH 

i(ùmi.icQiMUido esùtoBo ttna' Sentenza Cootninaelide»Ìievd«laè( <AiHs tiOti U^ugn&é, 
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ir.jCrindK? deve asieimarè an termine a purgar la mora al datore composto , che 
aon.Ka pagate Je rate scadute. T. 16. Dee. 24. N. 1. 2. 3. p. 137. * ‘ 

.'Là noiìfica‘zióae"|'deIie Sentenze Contumaciali deve fàrèl come t)ti(ll(a’di tWM- 
le 'altre' con quella forihàlitìi, che richiede l'..^/t. '490. del RegotàffienUr di'PiWelf.1 
dura. T. 16. Dee. 79. N. 1. p. 372. ' • i .oi/ir»i 

Le Sentenze Gontumariali , come le altre non possano in cosa giudicata che 
dopo il corso di sei mesi dal di del registro del rapporto della seguita notificazio- 
ne. Ivi N- 2.^ . 

II Succumbéole conturÀace tanto può comparii^ aVanti lo.'4lès90 Gindids , che 
ha proferitala Sc'n^énpa Contumaciale, quamo avanti un Tribunal 8uporiot« a'fiMÒ' 
di far'quella variarle^ b riformare. Ivi N. 3. '' ' ìokoi i.iiriui J Ut ,, i 

Dal di della'nbtificaauoe della Sentènza Còntumaciolé «ieoitopiWài 'il te'Ànine 
a poter fare r oppò.siuohe. Ivi N. S, i 'I j/i i,~ 

Le Sentenze Contumaciali sotto il regime della Procedata passata non'potèva-'' 
no eseguirsi se non 'dopo dtto giorèi da quello della NotificaiSiibe fatta al Procura- 
toro cosliluito. TM3it)ec. 18. N. 14. p. 1 17. •rito') i. ■ ì. ",i j 

Spirato il termine' ad oppórre contro la Sentenza cdntnniaelale,' tèsta' la 'Sen- 
tenza siè^'parificatà^lta coairadittoria, nè ha luogo cootrò la medésima, cha'il rv- 
medio, deir appello. ’T. 1 5. Dèe. '77. N. 2. p. 365. > .'(i> idi , 

' 'Là 'disposÌ 2 jonè''deI Kcgbiainènto che rìgnarda il modo, ^ potere opporrè con- 
tro la Se'óicnza Cbdtumacièle 'abbraccia ogni opposizione, unto 'perii capo'dèQi' 
nullità, che dell’ ingùistizia. Ivi N. 3. , ‘ >’*'} ' . ■ < 

Contro là le^gel che dispone iOtorno alle oppositàoni delle Slenèesize Gonluoià- 
riali,'è cosa intempèwvà'Hc’orrere alle antiche tnassimc ForcntìMvi N.‘4.' ' ' ' 

. ‘ ' ' ' t ' ■ ' toi ó f.iii ■■•ir' i.iiH 

. ■ SENTENZE CRIMINALI- .'Hoqq.;'.’. ....M 

' ■■ h' :i ■' .■■.'"’n'i lU'-;) 'Vi.’hit 

Dalle Sèntcnze'Criminali si ammette l'appello ai TribonaU' Civili ìn> quellaf 
parte, che riguarda I''ipteressc privato.’ T. 15.Ì>ec. 7. N. 14. 21ep.'4'2.-" 

.^Le Sentenze Criminali non sono appèllahili nella parte penale." Ivi-'N. 20t '-t. ej 
'Il (Urhtój, che hà’il reo di domandare la revisione della SeaVenUa ''quanto agli 
elTólti' penali,' e 'c'ómun’é anro alfAvVòdaib Fiscale. Ivi N. 22. -' ■''Ssn-doi'i 'r'. nuu.jti. 

Sarebbe coutra le regole stabilite sull’ ordine dei Gindr/Jj che"’drtl0 'Senlsnitt' 
dél'Giutlicè Crinimalé non potesse appellarsi' in quella parte, che riddMMc"F‘inte- 
re«e rh'lla Patte oflèsa. Ivi N. 24. i -"l •I’ -W 

“ Nei 'Tribunali Tcscani si è sempre ammesso l’appello dalle^SeptetaU'iA'imi- 
nali in Quella parte, che riguarda rimèresse della Parte oflesa. Ivi’Nt'fcSi; ^ . 'oiAoil) 
KDelUlo. 

JPt Giudice Criminale. ' ' ì 

F. Legge'.' ■ 

F. Ptveetso aperto. 

" ; ■ ’ SENTENZE INAPPELLABILI 
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ni .CliiliJK el ojnbob 

IH «L.iif 'ór.iiy ■ 

’ ' .m.. iif| t -'irj mio ,Bi 

t> .mi'W 

j.' II. ■••i. 

;i i'.i 'I 11 . 1 , . ili ohom 
^ ^QÓ inappellabili le Sentenze proferite nella seconda Istanza in qtìeMe pnèllj^ 
elle kinb conformi alle Sentenze di Prima Istanza, perciò siano iftammissibìli gK .ap- 
pelli. T. 16 . Dee. 37 . N. 2 . 3 . p. 178 . T. 22 . Dee. 4 S.'N. 1 . p. 264 . T. 17 . Dee.' 

3 .p.l 53 , ^ ^ , 1 . • r ■; - ol..ir.,l'.|. ;>I, 







9<Ì3 , <ii. (,r;/u<n S’'';"'' * ’Ot i , SEN ^ ^ ■vi, 

Quamlo' la ^^tenza di MOonda IsUih» <L'clùara'',,^e .il ’dórià^ibd» 

aanwdfa^iuqa a^ma minore di quella ataia dJchiaraià,,ii'elIà'''^onWb 2 %'diTdbiil 

him^t " - ■■ — aJ-c__ 

-teoze. 

fldi 

'-OL\U3ÌJÌJOn 

> .,QMaado il apggetio delle Dom^e ÌMÌdeqtaIi non, cade fra^^ll d|;gct<i, 
eheiQOsMuwowe le, dem*nda pregiudiciali, le Sentenze/, '^e^decidcmo T iÀcidea- 
iBj ed il merito insieme non aono soggette ». DaHid^ T. lò/peci 16.N..9. p. iOS. 

Sentenza passata in cosa giudicata' it-,suo vajo'i^ per mez- 
zo della I nullità si rende nidispensabile la prova di un vizio 'espressamente cen- 
swMiiOidalla Le^o> iT* iS. Dcc.41. N. i.p.,186. ^ 

<1 j IS'on può dirsi, iHllla la Sentenza qnandq il Giudice non ba fatto diritto all’ ec- 
cezione dedotta come subalterno mazzo di difesa, a cui non può awibuirsi il carat- 
tere-di. domanda; f#z)nv«nzianale. T. 16. 58. N. 3. 4. S. p. 26 *.' ' , " 

, i Lie Seotenz)»'P<ro(crite contro gli Ebrei in giorno di Sabato . sonò nulle/e giur 
ste sono quelle, che oe dichiarano la nulliik. T. 16. Dee. 77. 19. p.’3G0.'‘ .. 

r > l pceeetti. a papere, ed iaequestrì fatti conlra l' Amministratore .sono , nulli ,'ed 
inefficaci , quandOfi. PnppresenMÙ hanno cessato. di vivere^ e halle perciò sono le 
Sentenze, che tali atti confermano. Ivi. M. 2- r . .. . ,, 

il. TribiMMd d' appello, cba dichiara nulla, ki Sentenza dèi Trilinnal di .prima 
istanza non può oOiftmaarla bona jiu* neU.mprito, quando la nullità non è nella 
sola Sentenza, ma è intrinseca agli atti, ed alla Procedura. Ivi K. 7. p. 361. ‘ ' 

I Giudici d'appello non’paseané'nevfennstr ex òwio yure nel merito la Sen- 
tenza nulla della Prima Istanza, quando nella medesima manca il soggetto, so cui 
possa krsì l’ulteriore proonnzia o di conferma, o di correzione., Ivi N. 8u ^ 

La dscàsieqe delia nullitii di una Sentenza insieme col m.scito .può rendere m- 
giusta la Sentenza, jna non nuUai T. 21. Dee. 18. N.1. p. l3Òv ' 

j a Se .«siate an' n|i|MllD., e la.Rnbte non ne ha cq^iaoBe ison ò irnpntabile di cosa 
alcuna se proferisce la Spotenza, e decide zalidantenle, ma se è sciente, del dr>Ut 
appello.la Smtnwa ò, nnlla. ivi M, 2;> 3. q,-,. j ■ ' , , ^ ‘ ,’v 

.tiiiQn>lMÌHjl»>S#(tteoae scmoproierite aeua citazione sono nulle. X...21 1 Dee, 

N. 1.2. f.m. ‘ i ’ 

inii-QoàodoiqtMgiHfche afiàccia la nuUii^deUff Semenza 'dice.nélla, Oo^ndà^ che 
dichiarata conte non aovfnuta., uAa^qnni' termini conveuiuml , co qqàlLisi 

deduce' la-Builitò. Ivi. M. 3. ' * ■ * r , 

Quando lantiUitù si vuole sperimeulare per modo di anione non cesta pre^ril^ 
ta, che colla prescrizione trigeoarìa, e diventa perpetua per modo di eòbe£ioaéI,lvà 
Nuro-4, .1 , -'1 

Secondo il vegliante BegoUmento di Procedura la -NiiHilò o sia"dedòtta per, 
modo di elione p^cipale, o d’eccezione resta prescritte nel corso di 30. anni e la 
Senpmza dupo ,iai; ttd lasso di tempo diviene irretrattabile IvLN.,5. p. 1.79. , s 

r|goin'4tebmte. dal Gius cornane circa la nullitk della Seutenzà’ hòn'èi può 
dire,/ ichc sitilo niniiiÙatp.dol Ae^lameoto, se non vien dióipstraioì't^è'^ 
zione dei medesimo sia con eSM incompatibile. Ivi. N. 6.“ " ' .. i ./i vi 

II lurmioe di sei mesi ad appellare ha per oggetto di rendere iri'eÌrànab‘ilè,TO-‘' 
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pa.qu«st« termiaetJa..Si|kt«in*,4}nanto all'esercizip (M rimedi^ 
uoo qaaoto alio apo^meoto di qualunque altro rioiedioi dalla 
Noia» 7. 10. 12. ah auuWt ' «. ' r-’-u ih ^^jilJiin ih ni.viv !I 

La deduzione della nullità per azione priucipale uoa è (U.per'te 
a imMocre reaeouzi^ della seotenza attaccau di nollità. Ivi.l^..^ bCi'mi eJ 
li: È in arlNtno dcil Giudice il conoscere se t^blut qelk eawnV9M>aupFiWM^ 
qualora la nullità sia dedotta contro la Sentenza eseguibile» petvniodu di'eqnuifWf 
Ivi. li, 9. i a noiniijii ri'i. ih c.iiaJi-i , h .i .i. (f.iih „ , J 

i’..:lia. pronunzie sulla oullità dedotta icnmularivaiBeiue aUtsgpelb^.dalU,SÌm^a.| 
za nel miTito è inappellabile, sempre che Ut Sentenza nel inerito venga cpnfio'^atis ^ 
Ivi NtUD. lliihmia enfi'! ni 'ic-. /vn..,j . , , , .. . !(,in ,-a?, ,:J 

1 La. nullità idelU Sentenza .dopo il termine di sd mesi, c^l^ dniediq, df^’i^i 
pello in via ordinaria non è deducibile. Ivi N. 15. ,'K 

>L' appello per ■uUilà'è subordinato al termine degli altri appelli. Ivi 
L’ attuai Regolamento di Procedura non si oppone alia inaasiiiia del|GipsGur 
mime, cbe rende proponibile la ouIUtà di uoa Sentenza in via d'azione pincipale 
per iL:corao di anni 30. Ivi N. 1 7. ... . 

Quando alla discussione della Causa non e in guisa alcuna supplito, e checon 
assoluut'òmissiooe di questa forma la Sentenza è pro&rìta, deve la medesima ri* 
guardarsi come nulla a qualunque effetto. T. 31 . Dee. 38. N. 3. 3. 4. p. 199. 

tal Quando la Sentenza è pndérita sopra un soggetto divetsei da' quello, eh' à st» 
topomlto in Giud^ à Dalla. T. 21. Dee. 35. N. 1. p. 230. . , ,q 

r . La Sememm profarita in seconda Istanza è nulla quando è .eoniWmatoria della 
prima, ch’è infetta dello stesso vizio di nullità. Ivi.N, 2. a km'' - c,,. 

110 Non V Ila Le^e, che dichiari nulla quella i^teuza , che per quanto, Contti. 
nudale, sia suta pi^eriu senza la dichiarazione della contamada.. T. 21. Dee. 5X 
fi.8.p.306. I !•( > , À ■ V i. 

La càaziaoe iUegHdma, e l’hicomprMnza del Tribunale .rsndoQO nalla laSeo- 
tenza. T. 18; Dec. 69. N. 3. p. 302. > .1 .< mI i..> a '.< ii|.t.) 

Il Seoo noUe quelle Sentenze, che 1 non tacendo conto deH’,#ffircÌ*il» lacoa^e. 
lenza, hannodiclatrato Sòl merito. T. 22. Dee. 19. N. 7. p. 91«.|q' b,i, ;ir.i;ivn i V. 

La pronunzia del Giudlee avvenuta io: un Processo fatto im .nMpsiziDnq alla 
Legge deve taoenì come ijpio /un nulla, e priva d' efficacia. Tr 
4.p. 298. _ 4 At • U .CD ,1 

:iDLa nollità di nna Sentenza pub affiKxiarsi al Tribunale oge aiipnrtn lat^fatea- 
za ùd' esecuzione, e col rimedia dell' appello. Ivi.N. 6. 7. .!iLiv(.r l'i%i c e ifc 
I^La Sentenz'a pronunziata nel Giudizio d’appello, che tttvfgle ifeLeUeidìtPrima 
' litania non solamente è ingiusu, ina ancora Dulia perchè. atienifi .ella 4ztta gwdMttr 
u. T. 17. Dee. 69. N. 15. p. 328. /[,fj .,,(1 iVl T .i.-ùd 

n.'H'È nulla quella Seoteuza ch'i emanata dami Tribunale locompelente. per 
mancanza di giurisdizione T. 12. Dee. 73. N. 3. p. 366. .,q'' 

1 Opr Sentemea deve esser preceduta da regolare dtazione klta lalla ParMiiiOd 
in eaeocanta idi ilal chazione la Sentenza è nnlla. T. 13. Dee. 18. Ui-L p. 1-17. '* 

I ssi '.Quando «ma Senteoza è dichiarata nolla, deve la Causa .per esasr ritqltitei,Vfa* 
lidameate tornare al Primo Giudice. T, 13. Dee. 18. N. 3. p. .117. < ,n, . • 

Tanto è nulla: la Sentenza emanata senza preoedeute cilazionav'^o****'* 
emanala con cìuzioDe. inregolare. Ivi. N. 7. r. .,1 

Non è assólutameote nulla quella Sentenza, cbe dichiara ineseguibile un Gott' 
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trSSb VmWIìu di un Fèndo Malti si»CceMh^tt#!d’ie'^lvéHdittO‘ii*tt»i'}r»*‘( 

dtìdU^iiff'Vtìt»iirt.iir Libri dtìil’ Estimo. T.13. l>w.'87i olneiip nw^ 

Il vizio di nullili di uaa Sentenza per difetto di citazione deve - jirdi'lr»!' tmt"- 
cWd«iK:ftirtte. 'T716j Dèe. 2. «. ♦. p. 19; - ’ <ì^ìj «J 

La nullità AcWat'ita di-ma Sentenza , se- Wgli» ogni leetde ‘«flìcaci» aèldlidl-' 
cbJstSrièhi'Io esitt èbntenute , non toglie petb la wateiialo tóiJutoiadi qutKieullfchia- 
rife«6M‘’T;’i'5.tì«'‘’19.N. i‘.p>69. ..oum. .4»b we cji. • tl lolci.. 

La nullità di una Sentenza non toglie l’esistenza di una opinione, e di'èwyo- 
tt#'8igi&*6Ìlìl«i1^ ìMkhìko, e pmpolato dri GitKlitjl^ «hèilwattt^'prolwilncb Sehten- 

oJhai -i sit> osqmo» ,sj-l:dslÌ8qqsni 0ji->'*fn Isn 

La Sentenza è nulla se è stata emanata senza che la Parte conJanaaw, n la 
Pèl%dAi*i dfc1it'liiji(^sema sia siau prevemiVaitt^nlè ciiatói^. ♦BjftìocJili. K. 2. 
5 _ p_ <■ i.'l slidiaobsi) è non stisniino «i* ni o/l!»o 

•♦' ■Ctirtrf'chfe'iaiiécà df nullità tiha Senten» dbwyovjrfdéi'idi oviilén?«s^e«o 
F>'Sji1 ■ ■ c'ofwaoi'i ih omsmclóg'iJl /soiie J 
“''^'irf6tf ‘ius*iiifi‘ ik ^etesa nullità di «na Senteiiatj efcalii'toeM|tnq dilmomévmàb 
Giudice fatto dritto sull' incidente di una Domandai driVàtlitMà dàithid) appElliiiTsq 
l#-. Dtìi. '71. s ■•« >1 «lloh a liezuoeih bIIiì ohncip 

*" ‘ Wè^Uelii ftMlhà di nM SeotèMa TW* mb4fu«itsjJtì^o«l*.a3?. 4&tiOetufi)J.e. 
N. 5. .W.6C Jati .ti' .i x»o’“a onii.-if/lnnp a sllon Smoo izisbisiij 

QÀfeidb'%< fJetffltnente weBoiia; i -clió Mnompassaii kuitij? ter-’ 

mini per impetlirne l’esdeùjseSei d‘st«SiJindSmfc-«lfa« 3 ,m ootdroi 'kniiMtksi^^^ 
e‘ d»itibftlà dWd»«i«Hrtalfay 

opposta per modum oc//o/tfs/^vl ih .i\iz or.-ate olla!) lijjalnt il ilo ,zmìiq 
•iiin^ q]h^ IMariilAe-dtdradicftàtons détta iftedteitza Idi, aJ|f»lXiibniiali5non 
pJtS <à •mutriati'iicpn.'il'tfimdièe. dii 

esecuzione non è superiore. T. 15. Dee. 103. N. 3. p. 447. .d0£.q .fe./l 

•Dsr^ dUMb''a9l4ftàzfdrtè' noUÌui'UtigSttitewUrefaizII. 4. 
Quando anche lo stato di Fallimento dS'tìc*no£^tefiÈ .esHr.SbQ(IVcr,<àl> 
«SàiflBhiUli pwaaia 'giiiditlata, qiw«l8caHnopealSomp«^^ 
ai Creditori del pretóìo'ìfaHilèi Ó*n<Jt»fb»S.lìltif.-®.i ♦6.1®eotGÌi(kTi.)WnTds(1),4&l»l 
aUt! ÈcÙiìttS^W iln'Giudiotr'liaipi’oiWìttil lohaeBsegiKnpaeJi un 

sU^&tt^^stà^Mratfe-falSoi jdii* Anteat^asèiiricfaraiijrtamtópg^ 

T. 19. Dee. 12. N. 1.3! p. 59. .80S 

-oslafft,(|/ (>'>NaiÌI qjlfcllfe - ^nlehzd- l’-ateiW*^ illGiu- 

dice a pronunziarla', ma può^ri^itirtlaflrèletj0(ntf'i1igiilttiui’44i>:^h ^QmémSbh^b^ 
•*<Wt^^àèWÌl!d*l t}(!^Htì'Jè‘d♦liad'^feVo»«^i|ri8t^hdap^tìfc^i«|<èr'^eate!^c»;dl#d[può 
3t«ÌJt«l» 9IP3ri^àfcinia 'di nullità 'àjtpoggiuau; ad. ut» pretesa MnoufcaMonei di.ten-1 

mini. T. 19. Dee. 13. N. I.p. 63. ’/I .t.’ó .-.aCl .?f .T .«t 

•Qm|BfiJ''8èrf:4l* "Verifica alcueài incompatibilità, die 3 sfisdqsinléi.iGiidice 
abbia proferite due Sentenze,! uèà !hella prima, è l’aliranhalIari secCQila.dltoDani 
deàaà>ii^ 4Sdliflll^à'8<sètenza diaaecooda istanza; T.. 4fl»Doa.i.a&;£Ì.^(là 1 25. 

•IWa SeAelfta^tìnàttóm dai Tribiinali Ruotaliy^divéouiaquir, lliinfernorrMiapffclii 
MKlb','^*#oi«!«-Hd'dM"'1S«sife^^ domanda di sospeósioné, ‘fondMar'.suUa fìmd«$ta di 
un'appello da u(W ^^ertd^ni^sèntenza, noti èiimlln. tiz 't®3iI5fe(Ì£d4iJfcTl»jpeili45i! 
•'••«•'iNòtì'fr'tBdaVglliMl^df'lttlllità quella- Semenza psolMuii «llBliiariibsioiifie in- 
sieme ligcita la domanda di ammissione al'giofBn*ei)to^i«pploujotJ.p senza preom- 
diiliàc ■llbc»W‘<^3dllbi«è*dk:tì’ìw^ tnàWUjdrUilft. fieojtiiJbilfcdk. Ìzp»!H 58. 



-:v, , ; SE5M 

Quando la nullità c(i iwa Sentenza pro^erìla dei Giudici di prima (sUocé viene: 
rìgeitaia dai Trìbnoali Rnotali colla coofernia nel merlio, l'appello è inaniDalsNbile.' 
T.19. Ceci-^JS. 2,p. 196. 

Le nullità sostanziali di una Sentenza non restano invosiite da una legge dit-eC- 
ta ttnicameato a stabilirttde forme, ed ! sistemi del giudiciale procedimento. T. 19. 
Dee, 59. H. 4. p. 255, ,, , > 

Le Dulliià sostanziali di una Sentenza non possono restar sanate da qualunque 
legge, o statuto, che proibisca dare di nullità alla Sentenza. Ivi. N. 5. 

. La nullità della Sentenza rilevata dall'appellante nei gravami, non pu6 coosi" 
derarsi dedotta per capo principale, ma deve tenersi per incidentale. T. 19, D«cj 65. 
N. 7: p. 303. ' 

Multa, ed ingiusta deve riguardarsi quella Sentenza, che violando tutte le for- 
me ad una giudiciale perizia antepone la perizia estragindicìale. T. 19. Dee. 87. N. 
5.ip. 41 3. 

Sono infette d’ insanabile nullità quelle Sentenze, le quali sono proferite senels 
precedente citazione della parte. T. 19. Dee. 93. M. 1. p. 442. 

Quando la monizione è nulla, la Sentenza viene ad esser nnlla per difetto di 
citazione. T. 19. Dee. 97. N. 5. 6. p. 458 ' 

Quando la Sentenza è nulla per difètto di citazione la coodanoa nelle spese 
deve limitarsi a quelle soltanto occorse per ottenere la dichiarazione della nullità. 
Ivi. N. 7. * 

Quando la pretesa nuUità di una Sentenza èstata rigettata da dne conformi Sen- 
tenze, non si può tornare ad esaminarne un’altra volta la questione. T. 20. Dee. 
35. N. 2. p. 241. 

Gli Atti fatti ai Tribnr ali di Commercio, e le Semenze dai medesimi emanale 
nelle Cause di Cessione di Beni promosse dal MegOBante fallito sono nulle insana- 
bilmente. T. 20. Dee. 45. N. 1. p. 298. 

V. Appello. 

SENTENZE DI UN TRIBUNALE ESTERO ! 

V. Tribunali Toscani, i 

SENTENZE VALIDE 

Quando è corsa la citazione a dist^utere, et <puUenus a sentir dichiarare ia Cau- 
sa, la Sentenza proferita è valida non ostante, che il Procuratore citato non inter- 
venga alla sua prolazione. T. 1 6. Dee. 3. N. 2. p. 1 6. 

La Sentenza in seconda Istanza emanala, che conferma quella dei primi Giu- 
dici, colla quale è ordinata la radiazione dei Crediti inscritti , non dichiarata nella 
precedente Sentenza non può essere attaccata di nullità. T. 16. Dee. 39. Num. 1. 
.p. i82. 

F'. Cóntumacia. 

V. Sentenza Nulla. 

, SENTENZE PASSATE IN COSA GIUDICATA 

Quando le Sentenze sono passale in cosa giudicata stabiliscono nn Gius iudu- 
bhaio. T. 1 7. Dee. 69. N. 1 4. p. 328. 

SENTENZE CHE NON POSSONO ATTACCARSI DI NULLITÀ’ 

1 Litiganti non possono attaccare di nnllilà una Sentenza quando per Contrat- 
to giudiciale Iranno convenuto nelle disposizioni date colla medesima. T. 18. Dee. 
15.N. 5,p, 85. - , 

Non è allcgabile la nnllilà di una Sentenza per mancanza di discussione dì 
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fronte m Molivi, che rigiiartiando fl Merito, la fanno presanicra. T. 18. Dao;' <57; N. 
l,.2. p. 300. : . . , I - ; » 

SEPARAZIONE DI BENI . 

II Creditore Iia diritto alta separazione dei Beni del ano debitori 'defbnto ria 

^4clli del di lui figlio, ed Erede. T. 18. Dee. 55. N. 2. p. 258. 

La separazione dei Beni del debitore defouio da quelli delF Erede dcLmede- 
«ino opera 1 effetto, che il Creditore del defonto sia pagato prelati vameitte ai Ciwi- 
ipri, benché anteriori, dell'Erede dello stesso defonto. Ivi. N. 5. 4 . 5 . 
y. Pianta Geometrica. 

SEPARAZIONE DEI CONIUGI 

Secondo il Vangelo di S. Matteo la separazione dei Goaiugi non potrebbe aver 
Inogo, se non nel caso, che alcuno di essi tradisae la Fede Coniugale. T. 15. Dee 
15. p. 62. ^ , 

..La separazione dei Coniugi si' equipara allo scioglimento del Matrimonio opet- 
rato dalla morte. Ivi N. 16. 

Senza un grave Motivo non si permette la ^parazione del Marito dalla Moglie, 
perche è contraria alla Divina instituzione del Matrimonio. Ivi N. 17. 22 . 

Si accorda la separazione dei Coniugi, quando alcuno di essi ha tradito la Fe- 
de Coniugale, o quando per parte di tino si usa all' aliro nna sevizia grande, e se gli 
.porta un’xidio implacabile. Ivi N. 18. • 

Quando dagli^ aiu non risultano dati da sospettare futnre sevizie noti puS’ ac- 
cordarsi la separazione dei Coniugi. Ivi N. 31. 

Nella Caus.'i di separazione per motivi di pretese mgiurie' d aòcorda dal Giu- 
dice il fbervo. delle i^oni, quando rioghiriaio non le ha eonclndentemente pro- 
vate, ed il preteso ingiuriauie non le ha smeniite. Ivi N. 32- 

Sono sempre lodevoli queUe- dichiarazioni provvisorie dei Giudici j che hanno 
per oggetto di sopire un Giodizio di separazione tra Marito e MoeKe. T. 1 2. Dee. 

26. N. 1. 3. p. 130. 

È rimesso al prudente arbitrio del Giudice di accordare alla Moglie la sepa- 
razione dal Marito da lei domandata per pretese sevize , o sitVero di ordinare alla 
medesiuia di restituirsi alla casa ‘dello stesso Marito, previa la camìono da darsi dal 
medesimo di nop olfcnderla. Ivi. N. 2. 

■M SEPARAZIONE DI PATRIMONIO 

sepMzione del Patrimoaio. di un debitore defontò da quello del ìR Ini 
Erede non si accorda quando i Beali che ri vorrebbero ferire sono passali senza do- 
.^ 0.400 buona, lède, è legitùmamente, ià terza persona. T. 20. Dee. 25. Num.‘ 1, 3. 

: , SEQUESTRANTE 

Il Sequestrante h .in obbligo di provare con chiarezza, c precisione il soó tre- 
dito. T. 1 5. Dee. 1 00. N. 1 . p 439 . 
y. Sequestro. 

SEQUESTRARIO 

0 , Il Sequestrario non può opporsi alla consegna a favore del debitore sequestra* 
to di una parte degli oggetti, sopra dei quali posa il sequestro, quando due Senten* 
ze comandano tale consegna. T. 1 6. Dee. 57. N. 1 . p. 261 j 

^ ^ La re^ponsabib'tii del sequestrario delle Raccolte si limita all’ esame, consefva- 
rione, e rapprcseatazione dei Generi consegnaugli. T. 18. Dee. 8. N. 3 . p.' ' ” 

La responsabilitk di sequestrario delle raccolte noa ri estende a quelli osi^à, 
Tom. XXIU. Kum. 17. 81 
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fihe sebbeoà séqucitrati ooa sono pervenuti nelle soo m*oj , se non qnando per 
pane del Creditore sequestrante sia dimostrata la di lui collusione col debttoro, ò 
la negligenza colposa di farsele consegnare. Ivi. N. 4. 

! La collusione, o frotle del sequestrano delle Raccolte resta esclusa dalla sua 
confessione giurata. Ivi. N. 5. 

li Crettitore può farà autorizzare dal Giudice per fare assistere gli Esecutori 
alle Raccolto dei Beni del suo debitore sequestrate, quando possa dubitare della fe- 
deltk del Scqncstrario. Ivi N. 8. 

Il Sequestrano di tutti gli assegnamenti di un Negoziante estero è in obbligo 
di diciiiarar la qualith dello tratte fattegli dal debitore a favore di terza persona. 1. 
Dee. G4.N. 1. 2.p. 311. 

li Seqnestrario degli a.ssegnamenti di un’ estero Negoziante, eh? non dichiara 
la qualità delle Tratte fattegli dal debitore a favore di terza persona, se queste trat- 
te non vengono estinte, egli ne è responsabile. Ivi N. 3. 

Qnando il Sc<jae.strario ha compensalo col suo Credito, il sequestro non può 
confermarsi. T. 12. Dee. 49. N. 6, p. 230. 

Staggina. 

SEQUESTRO 

U Sequestro ò una eseenzione, che dipende dalla obbligazione personale del 
debitore, perciò non è praticabile a danno del Compratore del Fondo. T. 21. Dee. 
4.N. 10. p.47. 

Pendente il Giudizio di Sequestro non è impedito agire contro l’ oggetto sa- 
qacstrato. T. 21; Dee- 64. N. 6. p. 377. 

L’ opposizione del .Sequestrante a chi domanda esser sodisfatto sul Coitale se- 
questrato costituisce la contestazione della lite tra loro. Ivi N. 2. 

Non può il Giudice, riinpetto al Sequestrante, rigettare la domanda di un Cre- 
ditore sull’oggetto sequestrato, quando è fondata sopra nn documento non impu- 
gnalo nella sua sostanza. Ivi N. 3. 

Il Giudice deve conoscere della sussistenza o inùissistenza del titolo, per cui 
un Creditore domanda V intervento ad un sequestro. Ivi N. 4. 

Il Sequestro non attribuisce al Sequestrante nt- possesso, nè dominio della ce- 
ra sequestrata. Ivi N. 7. , 

11 Sequestro non fa, che assicurare che T oggetto sequestrato , onde non sia di- 
stratto, e resti a disposizione del Trilmnale. Ivi N. 8. 

Nei Sequestri, come nei Giudizi di Salviamo comunemente intervengono le 
Cootradizioni non tanto per parte dei debitori, quanto dei Creditori dei medesimi. 
Ivi N. 9. 

Dalle contradizioni ai Srrpiestri, cd ai Salvianl ne provengono i Giudizi d or- 
dine, e di migliori diritti. Ivi N. 10. 

È un’errore di rigettare le Domande, che a fronte dei Sequestri, si facciano 
senza esaminarne l'entità, e la sussistenza. Ivi N. 1 1. 

Il Creditore non pnò restare pregiudicato dalla vendila del subielto del suo se- 
questro, alla rappresentazione del quale è tenuto T acquirente dietro la giiidicialc 
conferma. T 22. Dee. 33.N. 4. 3. p. 170. 

Il Compratore di una quantità di Bestiame già sequestrato, seltbenè paghi la 
aomma al Sequestrante lasciatagli dal Venditore par far fronte al Sequestro nòn per 
questo resta svincolato il Bestiame sequestrato, quando è riservata con Sentenza al 
Creditore ogni sua azione contro i sequestranti. Ivi N. 2. 
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ii, (, A fine del aatonmto dalle Lef^ t F àmciiru^^ dì» la cosa seque- 

strata non posàa alienarsi,'* ràair remossa di là, dove a nome dd ,Trìbunaleà con- 
fina, per ivi restare in garanzia del Sequestrante. Ivi N. 45. i. . C 

La cosa sequestrala non può essere amministrata^ nè venduta dal debitore , e 
so dal medesimo fosse alienata^ 1' alienazione sarebbe nulla. Ivi N. 6. 7. 

II Proprietario tiella cosa sequestrata non può trasmetterne per mezzo della tra- 
dizione nel Compratore il dominio, il quale resta sempre nel debitore proprietario, 
ed il sequestrante può consumare gli Atti esecutivi. Ivi N. 9. 

Quando nell’ operato del Compratore di una cosa sequestrata comparisce chia- 
ramente la mala fede, di questa non può giovarsi. Ivi N. 10. 

Quando il pagamento della somma sequestrata fatto ad un Creditore diverso 
dal sequestraute è riconosciuto illegittimo, e irregolare, si considera come non av- 
venuto e la somma pagata come sempre esistente presso il sequestrano. T. 22. Dee. 
38. N. 3. p. 202. 

Quando sopra la somma ^uestrata vien fatto da altro Creditore un nuovo 
sequestro con precetto al sequestrario di non consegnare quella ad alcuno^ alla pe- 
ua ai eseguire un duplicato pagamento, la somma sequestrata si reputa sempre in 
inano. del sequestrario, benché sia pagata. Ivi N. 6. 

La Sentenza di conferma di sequestio non trasferisce il dominio degli oggetti 
sequestrati nel Creditore sequestrante, ma persevera nel debitore. Ivi N. 7. 8. 

.Non può il Cìiudice far ragione al primo sequestrante quando gli assegnamen- 
ti sono sequestrad da più Creditori senza discutere il merito della Domanda di lut- 
ti. Ivi N. y. , , „ 

11 Sequestrarlo, che riceve un nuovo sequestro sulla somma, che ha nelle ma- 
ni già sequestrata, è in dovere di farne inteso il primo ;sequesiraoto. Ivi N. 1 0. 

Le opposizioni alle quali può andar soggetto il titolo del sequestro dedotto a 
giustificazione del credito non rendono indislinlameote lo stesso titolo irrilevante. 
T. 22. Dee. 68. N.l. p. 416. 

11 titolo prodotto a dimostrazione del Credito per il quale si è fatto il Seque- 
stro si reputa non coriispondente al Voto della Legge, quando ritenutane la di lui 
materiale giacitura non è atto a far prova del Credito. Ivi N. 2. 

11 Serjueslro, e la conferma del medesimo non operano l’avulsione dal Patri- 
monio del debitore degli oggetti sequestrati, nè la trasfusione del dominio dei me- 
desimi nel sequestrante. T. 22. Dee. 77. N. 1. p. 474. I > 

11 Sequestrante non ha diritto di prelazione su gli oggetti sequestrati, nel eoa. 
corso di altri Creditori, specialmente ipotecari. Ivi N. 2. .. . , 

Al Setjuesiraote a accorda la prelazione su gli oggetti sequeMràd, quando gli 
altri Creditori siano tutti Cliirografarì e che non sia, dopo il aequeslrp, introdotto il 
Giudiup di Concorso. Ivi. N. 3. 4. > ' l' 

11 Creditore Sequesuante, che non può ottenere la prelazione su gli oggetti 
sequestrati ha diritto alla refusione delle spese. Ivi N. 5. ' ’ , ‘ 

Il .Sequestro non può coufermarsi quando dal Seqnestranlé non si deduce tur 
titolo abile a confermarlo. T. 17. Dee. 52.N. 1. p. 253. •• . -v- •» 

, La Sentenza di cunfernia di sequestro, benché incidentale, e sommaria ,1 deve 
essere preceduta dalla citazione. T. 17. Dee. 63. N. 1. p. 298. ■£ <4 

Il rapporto' del Cursore della ootiAcaziooe di un sequestro concepito in qnesti 
mrmini al suo f'ntlelh indica una DqùGca’zàmic ialbciiie. Jw li. -ZI 

■Quegli, che per un dato tempo ha sostenuto ingiitstamente un setpiesiro nil 

82 



324 SEQ 

effèctiun ulvendi reStringrado in seguito U sua Domanda all' effetto soltanto di 
cautela deve sofinre le- spese fino a quell’ epoca. T. f 3. Dee. 68. N. l . p. 301 . 

Quando un sequestro fatto sulle pagate anticipatamente prestazioni vitalizie è 
stato confermato con Sentenza passala in cosa giudicata, la Sentenza successiva, che 
dichiara nullo il vitalizio, non spoglia il sequestrante degli effetti della cosa giudi- 
cata a suo favore militante. T. 14. Dee. 18. N. 3. 4. p. 90. 

11 Sequestrante deve pagarsi per l’ intero dal Sequestrano, quando è stato con- 
fermato il sequestro, e nel dubbio, che il di lui Credilo sia compensato , deve ol>- 
bigarsi per U restituzione di quella somma, che il Sequestrano pagasse di più. Ivi 
Num. 5. 

È ben fatto il sequestro per ottenere il pagamento dei frutti del Censo , quan- 
do è appoggiato ad autentici documenti , che giustificano l’ esistenza del Censo. T. 
IS.Dec. 23.N. I.p. 136. 

Quando il Creditore dimostra il suo diritto ad agire per conseguire il suo Cre- 
dito, il quale deriva da altrettanti titoli autentici, che ne giustificano la sussistenza, 
se gli deve confermare il Sequestro contro il debitore. Ivi N. 3. 

11 Sequestro è regolare subito che da Titoli autentici dipende il Credito , ch’i 
scaduto, e che non può contrastarsi la sua liquidità. Ivi N. 4. ^ 

11 Sequestro fatto sopra tutte le Raccolte di un Fondo rustico , appartenente a 
più Condomini, dal Creditore di uno di essi, quando h fatto per la parte soltanto 
spettante al debitore non può attaccarsi di nullità. T. 1 5. Dee. 92. N. 2. p. 409. 

Per la conferma di un sequestro sono irrilevanti come Titoli giustificativi il 
credito per cui è stato fatto le Notule di Fuuzioni , e spese, perchè mancanti della 
necessaria, e legit ima tassazione, e perchè illiquide. T. 1 2. Dee. 6. N. 1 . p. 52. 

Quegli, che nell’Atto stesso del sequestro produce i Titoli giustificativi non 
commette nullità per avere con ciò adempiuto in prevenzione al prescritto della 
-Legge. T. 5 2. Dee. 46. N. 1 . p. 21 6. 

Non può dirsi, che abbia eseguito nullamente il sequestro colui, che non pro- 
duce dentro gli otto giorni dal dì del latto sequestro, i Tholi , che già precedente- 
mente aveva prodotti. Ivi N. 2. 

Non può opporsi al sequestro dei Frutti di un Fondo colui, che non ne ha il 
dominio, nè il possesso civile. T. 19. Dee. 81. N. 2. p. 383. 

11 Sequestro di un effetto mobile, che si ritiene da un terzo non debitore, come 
cosa sua propria, è una questione di Rivendicazione , i di Cui estremi debbono pro- 
varsi da colui, che la pretende come cosa spettante al suo debitore. T. 20. Dee. 1 0. 
N. 8. p. 71. 

Non è ^cace il sequestro quando per parte dei sequestranti noU si giustifica 
U diritto di sequestrare. T. 20. Dee. 30. N.- 10. p. 21 1. ‘ 

Quando cade il sequestro deve cadere ancora ogni sequela di esso. Ivi N. 11. 

. SEQUESTRO ASSICURATIVO 

11 sequestro assicurativo richiede per essere ammesso, che il credito sia liqui- 
do , e certo , e che la condizione del datore sia deteriorata. T. 22. Dee. 66.' N. 1 . 
2. 3. p. 404. I 1. 

? 1 sequestri ad efftetum cavendi sono stati sempre permessi. T. 12. Dèe. 36. 

M. 3. p. 18& 

. SEQUESTRO CONTRO L’AMMINISTRATORE ' 

La Bulliià del sequestro, e precetto fatto contro l’ Amministratore 1 dopo la 
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inorte deli' amministrato , non può sanarsi con dirigere gli atti contro la Madre dei 
Figli del defonto ridetto amministrato. T. 16. Dee. 77. N. 3. 5. p. 361. 

SERVITÙ’ . 1 ■ 

Per imporre una servitù coatta deve dimostrarsi nel Fondo dominante la ne- 
cessidt di prevalersene. T. 16. Dee. 84- N. 3. p. 387. < / 

Il Padrone del Fondo non pub impedire , che quegli, eh’ ha un diritto di ser- 
vitù possa questo esercitare , ma non può essere obbligato alle spese occorrenti per 
potere esercitare questo diritto. T. 21. Dee. 7. N. 6. 8. p. 62. 

Interessa il mantenimento della servitù l’ impedire , che l’esercizio di essa porti 
danno al vicino. Ivi M. 7. ' 

In materia di servitù , e concessioni risultanti dalla natura dei Lno^, e delle 
circostanze non può altrui recarsi un aggravio senza sodisiàme T importare a giusta 
stima. T. 18. Dee. 67. N. 2.p. 295. 

La variata lorma di un Fondo ^ sebbene autorizzi il di lui Proprietario a dare 
una diversa direzione alle servitù, che vi posavano , ciò non si concede, che previo 
il consenso del Padróne del Fondo dominante. Ivi N. 4. 

Non ò permesso di render più dura la servitù del vicino. Ivi N. 6. 7. 

Quando due case di due Padroni erano un tempo di un solo Proprietario , la 
servitù delle finestre può riguardarsi come nascente dalla tacita destinazione del Pa- 
dre di Famiglia. T. 22. Dee. 2. N. 1. p. 10. 

Le finestre nel mnro , che corrispondono sul suolo altrui , e lo spiovere sullo 
stesso suolo le gronde dei tetti sono riscontri di servitù, e non di dominio di suolo. 
T. 22. Dee. 72. N. 4. p. 450. 

Il Giudizio sopra una servitù èi individuo quando si tratta , che la pretesa ser- 
vitù è stata promossa da più Individui. T. 17. Dee. 2. N. 19. p. 19. ^ 

Quando la servitù è quella del passo , ed è reclamata da più individui , e da 
ciascuno per il suo particolare interesse, non si verifica quel Giudizio individuo, che 
sottopone i succumbeoti ad una solidale condanna nelle spese. Ivi N. 20. 

Per giustificare il possesso della servitù di passo è ammissibile la prova tesd- 
moniale. T. 17. Dee. 5. N. 1. p. 46. 

11 Litigante , che domanda la manutenzione nel possesso di una servitù di pas- 
so-, e ne prova il tito/o non precario nel Contratto d’ acquisto del Fondo, col quale 
gli vengono cedute le servitù, deve riferirsi al titolo della servitù, e non attribuirà 
ad un titolo di familiarità , e di precario. Ivi N. 4. 5. 6. 

Quegli, che gode una servitù ha diritto di far rimuovere tutù gli ostacoli, che 
ne impediscono l’uso T. 17. Dee. 40. N. 4. p. 214. •' ' 

Per dirsi indotta una servitù deve costarne o per Testaménto , o per reindica- 
ta, o per confessione delle parti, o per legittima prescrizione. T. 14. Dee. 65. N. 
■1.3. 4. p. 237. 

La servitù discontinua , come ò quella del passo , indotta per mezzo della 
prascrizione , deve essere immemorabile , o quadragenaria con titolo. Ivi N. 2. 

La servitù indotta per confessione delle parti, deve escludere il precario, e in- 
durre la vera servitù continua. Ivi N. 5. 

li Giudice, quando dagli atti risulta, che la servitù è precaria, non può accor- 
tiare questa servitù del passo i.solatamente , e senza spiegazione , che non dovea in- 
tendersi comimia , fintanto che colui, a cui viene concessa non prova, che gli com- 
.pete continua. Ivi N. 6. 7. ' ‘ • 

11 Proprietarie di più case contigue , e del terreno adiacente, che ne vende mia 
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isbmbra'ópjiortaoa cosa , ed in parte anche necessaria , che concoda anccicalal Com- 
pratore il diritto di servirsi degli annessi , e costituire così una servitù reale a faTorà 
del Fondo venduto. T. 15. Dee. 22. N. 1. 2. p. 127. 

' Quando nella vendita di nna casa di campagna^ contigna ad altre dello stesso 
Venditore si conviene^ che l’aja, forno, e pozzo, siano a comune fra il Venditore, 
ed il Compratore, deve intendersi convenuta una servitù fra’ contraenti. Ivi N. 4. 

Quando il Compratore di nna casa , che fa uso del forno esistente in un'altra 
contigua del Venditore con pazienza, e scienza del medesimo, è cosa chiara, che 
questa è una servitù , pienamente costituita , mediante la quasi tradizione.' Ivi N. 6. 

La servitù di un forno , che il Venditore di una casa costituisce a favore del 
Compratore sopra altra contigua rimasta nel suo possesso, passa nel suosnccessore. 
Ivi N. 7. I \ . 

La servitù di un forno esige di sua natura, che il Fondo sia tenuto in quello 
stato capace di soffrirne 1’ esercizio , ed il Possessore può essere obbligata a ripristi- 
nare le cose alterate, o demolite. Ivi N. 8. 

Quando possa dirsi perita la servitù di un Forno attesa la demolizione del me- 
desimo , ritorna la servitù a rivivere se il Forno viene riedificato. Ivi N. 9. 10. 

Non è necessaria la prova immemorabile di una servitù anco discomiiiua, quan- 
do costa del titolo, d’onde ella trae origine. Ivi N. 12. ■ 

Quando si tratta non d’ indurre una servitù siti Fondo altrui per via d' osser- 
vanza prescrittiva , ma solamente di conoscere V animo di chi contrattò per via di 
un’osservanza ioterpetmiva, basta la circostanza di atti replicati per la durala di 
alcuni anni. Ivi N. '1 3. 

Il Padrone di un Fondo nrbano,cbenè dispone parzialmente a favore di terze 
persone , s’ intende , che le due distiate parti del Fondo , debbano conservare la 
stessa forma , che si trovava al momento dell’ alienazione , e debba 1’ una prestare 
all'alu'a ogni servitù, a coi sia soggetta. T. 15 Dee. 70. N. 1. 2. 3. 4. 5. 6. p. 332. 

11 Cod. dei Francesi ordinava , che la così detta destinazione del Padre di Fa- 
miglia inducesse giusto titolo di una servitù continua, ed appareute a prò di uua 
porzione di stabile relativamente all’altra. Ivi N. 7. 

I diritti , e gli oneri delle porzioni di un Fondo relativamente a servitù aventi 
causa continua si stabiliscotio non dallo stato anteriore, ma da quello , che al’ mo- 
mento della vendita preseutano le due parti dello stallile fra di loro. Ivi N. 8. ' i 

Dal momento , che duo porzioni di uu Fabbricalo vengono nel domìnio didtie 
distinti Padroni dominciano le aervitù respeuive naacenti dallaotocalità del madesi- 
mo. Ivi N. 9. 1 1 . 1 3. (.'li 

Finché lo Stabile ò tutto di un solo Padrone non v’ ha luogo a parlare di ser- 
vitù. Ivi N. 1 0. ., . . :i 

I diritti del Compratore si misurano dallo stato del predio al momento della 
vendita, e non da qualunque altra forma abbia questo avuto per l’ avanti.; IvfN. 1 2. 

II Padrone di ima casa pnò aprire nel maro diessa,quando sia ^eoamente suo, 

qualunque iinestra ancorché guardi sul Fondo alimi se non vi si oppone- una coo- 
veuzione anco tacita. Ivi N. 14. 15. ../■•i ' 

Per acquistare una servitù per via di prestazione vi abbisogna un; lassò di 10. 
aom fra’ presenti , e di 20. fra gli assenti. Ivi K. 16. ■ - i . . ■ 

[ E inutile parlare di parte postica, o laterale quando i diritti di dae Proprie- 
tari sono misurati dalla forma del predio al momento , che una porzione di es^ 
passò nel dominio di uu’ altro Padrone. Ivi N.) 1 7. , ^ i. 
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La ^rvhù negativa altiui non tollendi ha bisognò di esser provata da una 
espressa stipalazioDe per essere allegata utilmente. T. 12. Dee. 48. N. 17. p. 223. 

La pazienza del vicino di vedersi aprire una finestra nel proprio suolo non co- 
stituisce una servitù negativa. Ivi N. 1 8. 
r. Casa, 
y. Fabbrica, 
y. Giudici d‘ appello, 
y. Giudici di prima Istanza, 
y. Inibitoria. 
y.Luce. 

y. Muro comune. 

SFRATTO 

Tutte le Sentenza, che rilasciano lo sfratto sono eseguibili non ostante opposi- 
zione, o appello. T. 14. Dee. 78. N. 5. p. 278. 

SILENZIO 

Ninna conseguenza si trae dal silenzio. T. 22. Dee. 7. N. 8. p< 33. 

. 11 silenzio del debitore alla produzione delle Note di spese fatta dal Creditore 

ed esibite negli ani , deve con«derarsi per un vere consenso atto ad indurre l' ap 
provazione. T. 14. Dee. 44. N. 2. p. 170. 

Nelle gindiciali contestazioni la sola paziaiza , e silenzio fiene luogo di con- 
senso, e di approvazione. Ivi N. 3. 

II silenzio di colui , che ha opposto la nullitli di una Sentenza, colla quale vie- 
ne condannalo al pagamento di un debito fa temere , che la sua opposizione sia di- 
retta a dilazionarne il pagamento. T. 14. 'Dee. 81. N. 1. p. 295. 

Il silenzio non forma , che un’ argomento negativo , nulla concludente per in- 
durre la remissione di un diritto. T. 19. Dee. 66. N. 16. p. 307. 

Il solo silenzio non è sufficiente a indurre la ratifica , ma è necessario anche il 
concorso di altre circostanze. T. 19. Dee. 1. N. 19. p. 4. 

SIMULAZIONE 

Quando i Giudici hanno fondato sospetto di simulatone in nn’atto qualunque 
sebbene posto io essere per mezzo di pubblico Istrnmento, non debbono dargli ese- 
cuzione, ma debbono riguardarlo come inesistente. T. 16. Dee. 7. N. 1. p. 61. 

Pub esser causa di simulare la vendita di un Bastimento per sottrarlo alle ese- 
cutone di un Creditore del Proprietario del medesimo. Ivi N. 2. 

L’amicizia è stata più volte reputata capace a indurre a consentire tma simula, 
zione. Ivi N. 3. 

La vendita di un Bastimento , che si dice fatta per pagare un cambio maritti- 
mo, ed il Compratore, che dichiara di essere il Creditore , si chiama sodisfatto , si 
crede simulata, subito che il cambio non b latto colle formalità volute dal Cod. di 
Commercio. Ivi N. 4. * ‘ 

Il Compratore di un Bastimento , che assensce di averlo ricevuto per saldo di 
un cambio marittimo , e nelle posizioni dategli dice di averne pagata porzione del 
prezzo al Venditore, usa ima contradizione, dalla quale se ne deduce la simula- 
zione. Ivi N. 5. 

La simulazione si argomenta operata da colui , che altre volte ha rimulato. Ivi 
Num. 8. 

Colui, che pretende la simulazione deve concludentemente provarla, ed il solo 
dubbio basta per rigettarla. T. 21. Dee. 2. N. 6. p. 22. 
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Provata la cMfS^ di'sinmlare ai debbono ammeUere le congetture della aimula- 
zione. T. 22. Dee. 43. N. 1. p. 234. 

••‘Una^CobgdlWri'ii giiiiulazione è quella della qualhi , e condizione di colai, 
ebe page troppo- ripógbantè all’ importanza del pagamento di Una somma per acqui- 
stare un credito senza lucro , e profitto. Ivi N. 2. 

FaqiresnnierelA' simulazione la inverosimiglianza, che quegli, il quale mai ha- 
dimostrata buona opinione di un'aliro, abbia volute pagargli una somma senza Testi- 
moni, e senza documenti; Ivi N. 3. ' 

La preponderanza degli argomenti di simulanone , che sono diretti , e positivi 
non può rimanere ofTesa da un' argomento dubbioso, e negativo. Ivi N. 5. 

Altre sono le simulazioni illecite, e fraudolenti, ed altre le Emulazioni lecite, 
ed innocenti. T. 1 7. Dee. 20. N. 6. p. 131. 

Le simulazioni ill^tè , e frandolenti per essere di loro natura inseparabili dal 
dolo, e dal delitto portano la nullitk degli atti. Ivi N. 7. 

Le simulazioni lecite , ed innocènti servono utilmente ai bisogni di commercio 
e non portano la nullilh-dégli atti; Ivi N. 8. 

La simulazione sempliècinèntb di persona, e non diretta al danno di alcuno è 
odiosa alle Leggi, ed -ò anta idèllé più lecite, e permesse. Ivi N. 9. 10. 

La simulazione riiultà dal. Vedersi trascurate le cautele solite porsi nei Con- 
tratti per garantire l’ interdeesdei con'à-aenli. T. 1 7. Dee. 66. N. 5. p. 309. 

La simulazione h un mezzo [per escludere l'importanza giuridica di un’atto, 
che per altro materialmente cEste a danno dì colui , che pretende simulato. T. 1 7. 
Dee. 74. N. 7. p. 353. 

La simulatone non conviene a colui , che attesa la mancanza di ogni for- 
ma intrinseca provante intende di non essere afflitto dall’ atto ad esso obiettato. Ivi 
Num. 8. 

La simulazione può restare esclusa anche col deposto dei Testimoni. T. 1 7. 
Dee. 81. N. 4. 5. p. 395. 

Colui, che sostiene intervenuta la simulazione in un pubblico Istrumento, e 
non ha altra prova, che quella risultante dalla risposta dell’avversario alle posiEo- 
ni d’uopo è che accetti una tale confessione colle qualificaEoni, che l’accompagnano. 
T. 17. Dee. 93. N. 1.p.442. 

Quando non v’ ha causa di simulazione, ne congetture forti, che facciano pre- 
sumere la simulazione di un’atto non può dirE lo stesso atto nullo, e come non av- 
venuto. T. 1 7. Dee. 1 07. N. 1 . p. 501 . 

L’oberaEone sommini.stra una presunzione di simulatone nella contrattatone. 
T. 13. Dee 29. N. I.p. 174. 

Colui , che vende gli stessi mobìli due volte dk nn riscontro certo di Emula- 
tone. Ivi N. 4. 5. 

Colui che si fa possessore di una Cambiale , e ne riiarda la produzione , mal- 
grado le ripetute Istanze di altri Creditori del debitore, dk un segno di simulazione. 
Ivi N. 6. 

La pretesa simulatone di una vendita di mobili fatta dal Fallito, poco prima 
del Fallimento, deve conoscersi dal Tribunale dì prima Istanza, e non da quello di 
appello.T. 15. Dee. 87. N. 2. p. 393. 

La Emulazione non può allegarE da chi l’ha commessa, o da quegli, che Io 
rappresenta. T. 12. Dee. 28. M. 2. p. 136. 
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La simalazionerban «i :aminbUe ce non. 6 cooeludeaieiamte jlrota». .T. 20. 
Dee. 9. N. 5. p.:57, - •, i; . 1 - li 

Quando la simulazione vuol dedursi contro. Instrumenti $olénai|4 contro tm'atte 
di liberazione deve provarsi la causa di sioMilfcre) non eoo presunzioni fallaci, ma uni- 
voche, e veementi. Ivi N. 6. 7. 8. 9. I .C 

Col pretesto della povertà non si :p(|ò avanzare l’ eccezione della simulazione. 
Ivi N. 12. -I , • . -1 i; . i r I 

Quando lo coi^ettote sono generiche, e confliitate da dei riscontri. contrari^, 
non si attendono per ammettere la simulazione. Ivi N. 1 3. ■ I . . r 

La simulazione essendo un’eCcesione d'àUa indagine, non si ammeiUe nei Giu- 
dizi esecutivi. T. 20. Dee. 10. N* 5. 6. p. 70. ... 

F". Prova Testimonial*. ’ ; . i 

SIMULAZIONE DI UN CREDITO DOTALE . 

Quando due conformi Sentenze dichiarano simulato un credito dotale, per cui 
la Danna vedova si era t^posta ad un Creditore del Marito, ooo può la stessa Don- 
na comparire di nnovo in Giudizio. T. 17. Dee. 29. N. 1. p. 169. 

SINDACO AL FALLIMENTO 

Il Sindaco al Fallimento non può vendere, per quanto rappreseoti il Ceto dei 
Creditori , gli stabili del Patrimonio del Fallito , sopra dei qnali è stata già decre- 
tata l' immissione a favore di un Creditore in contraditorio dello stesso Sindaco. 
T. 16. Dee. 31. N. 2. 3.ip. 160. , . 

. SINISTRI . , 

11 sinistro accaduto ad un Naviglio si prova pienamente con una lesùraouìale 
latta avanti il Giudice, e coll'esame de’Testimoni. T. 12. Dee 38.J1. 1. p. 191. 

La testimoniale fatta avanb il Giudice per provare il sinistro di un Naviglio 
non resta intorbidata dalle tesbmonianze siragiodiciali ricercate a opportunità di di- 
fesa. Ivi N. 2. ' 

F. Capitano. 

SISTEMA IPOTECARIO ATTUALE 

Il sistema ipotecario attuale non può impedire, che il Venditore dia cauzione 
al Compratore per la sicurezza dei Beni venduùgli. T. 22. Dee 37. N. 19.p. 190. 
F. Ipoteca. > 

SOCI SOCIETÀ’ 

Tutto quello, che non forma subietto di contestazione fra’ Soci, à subordinato 
ù provvedimenti, ed all' ispezione dei Tribunali di Commercio ordinarj. T. 21. 
Dee. 27. N. 1. 3. p. 195. 

Il Socio, che richiama il Socio Liquidatore , e Stralciarlo della Società a 
rendergli conto de’ suoi Capitali per mezzo del Tribunale di Commercio, adisce 
un Trìbuoale competente. Ivi N. 2. ■ 

La Compra, e Vendita (atta insieme da più persone delle cose di un Ne- 
gomo opera la legale presuozione di uoa tacita Società. T. 17. Dee. 90, N. 5. 
6. 7.8. p. 431. 

La Società del Traflìco non resta esclusa dalla mancanza del Rendimento 
di Conti quando i Soci tutti amministrane. T. 17. Dee. 90. N. 11. p. 431. 

Tutti gl’ Individui coraponemi tuia Società sono iosieme obbligaù al paga- 
mento di quelli oggetti, ebe veugooo conseguati alla stessa Società. Ivi N. 1 2. 

Il Socio, che paga del proprio i debili della Società ha diritto di.agerà 
contro r altro Socio coll’ azione prò Soào. T. 17. Dee. 90. N. 13. p. 431. 

85 
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' - Il Socio -è tenuto di ture al FeUo deU’alwo ^ócio. I»i Ì6J^ 

La Società si pone io essere col solo consenso, e senza bisogno di Scri^ 
Stira. T.13. DocfVd N. 4. p. 330. ' • i 

La Società' essendo on Fatto dee provaarsi da colai, che l’allega. Ivi Nuin. 
5. li. ■’ ‘ ‘ ' ; 

U Socio, benché abbia approvato un* abbuono a' favore deir altro Socio in con- 
seguenza di un patto inscritto nella Scritta Sociale , può, avuta relazione a questa 
Sciitta;, avere Un fondato sospetto d’ erroneità del Fatto abbuono. T. -15. Dea. 1 8. 
N. i.p. 108. - 

Gli abbuoni di una somma sulla parte degli utili di uno dei Soci a favore 
dell’ alvo Socio, convenuti nella Scritta Sociale, ed approvati negli annui bilanci 
non sono contrastabili. Ivi N. 2. 4. 

Il Socio, (die cede tutti i suoi diritti, ed azioni aventi caiisC dalla Società ,non 
paò reclamare dall’ altro Socio la correzione di nn’ errore incorso , il pagamento di 
un debito, il recupero di una partita, già abbuonaia, e pagata. Ivi N; 5. 

Quando si cedono dal Socio tutti i diritti, lucri, ed azioni, che gli competono 
in Società, colie parole di qualunque specie, e natura s' intendono passati nel Ces- 
sionario tutti i lucri senza distinzione o eccettuazione. Ivi M. 6. 7. 

Il Socio , che cede i dritti , ed i lucri , che gli appartengono nella Società , se 
usa r espressioni Ogni di più s’ intende che abbia ceduto ogni altro lucro del gene- 
re dei considerati, ed espressi relativi ai guadagni sociali. Ivi N. 8. 

Quando di due Soci uno cede i suoi diritti, e lucri sociali, i quali dal Cessio- 
nario vengono dipoi ceduti all' altro Socio originario, in questi si trasferiscono tutte 
le azioni, che competevano al primo cedente. Ivi N. 1 6. 

Non repugna, che una Società esistesse anco prima del tempo, in cui fu porta- 
ta alla cognizione del Pubblico. T. 12. Dee. 30. N. 3. 4. p. 140. 

Non può un Socio dire di non aver veste da stare in Giudizio per la Società, 
quando è perfino autorizzato dalla medesima a proseguire le Cause intraprese, e in- 
tentarne occorrendo delle nuove senza, che costi della revoca di tal facoltà. T. 22. 
Dee. 19. N. 10. p. 91. 

Quando il Socio, ove non esiste Società universale, acquista per se , sebbene 
co’ danari comuni, non deve comunicare se non che il prezzo erogato negli acqui- 
sti, e non le cose acquisute. T. 22. Dee. 31 . N. 2. p. 160. 

11 Socio proprietario di Beni indivisi ha diritto di rivendicare la sua parte 
quando questa è stata distratta 4all’ altro Socio senza di lui consenso. T. 22. Dee. 
102. N. 3. p. 602. 

Annuenza. 

Comunione di Beni. 

Minori. 

V. PupiUi. 

SOCIETÀ’ DI BESTIAMI PECORINI 

Quando alcuno somministra ad un’ altro delle somme di danaro per com- 
prare, e rivendere dei Bestiami Pecorini, e per dividersi fra essi il guadagno non 
può non dirsi, che questa non ria una vera Società Mercantile. T. 14. Dee. 53. N. 
1. p. 204. 

Colui, che riceve da un’ altio delle somme di danaro per comprare, e riven- 
dere del Bestiame Pecorino, e che per lungo tempo eflettna questa compra , e ri- 
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veofUta, rivette If qualità di lUercaote (linntpuUo sptKÌalwwi» al SovvcsMru dui- 

danaro. Ivi. N. 2 . , .r ;■ 

( SOCIETÀ’ MERCANTILE , n 

II Tribunale del Luogo, ove sonoJsituaii gli atuiiiliuieati .Gonimecciali di im 
Negoziante, ed il medetimo è ivi domiciliato, è il Tribunal competente per conve- 
BÌrlo in Giudizio a fine di proaciogUere la Società Mercantile cuM-eato giii,'(tabilitaj 
T. 22. Dee- 4i- N. 2. p. 353. .4 . 1 .1441 ji, .,v** n ■! 

Quando si tratta di Rendimento di Conti di gestione di Traffici Mercantili I e 
di una Società deve farsi avanti il Tribunale del luogo ove la Socieiàiià stabilita. 
Ivi. N. 4. l'I... 4 . ,44. «ni, ■! '....t.itl.- '■ i. 

SOCIETÀ’ PAUTICOLARE ..i 

La Società particolare oltre il consenso, e al capitale,. consiste nell’egual co- 
munione dei Incéi, delle spese, e dei dasuai. T. 13. Dec.'7fi. H. 7- p.‘ 339. 

Nelle Società private ciascun Sodo ha un. diritto pertkolate di' Coodominià 
so gli oggetti sociali T. 22. Dee. 19. N. 11. p. 92. ^ 4 !. -n, _ 

11 Consocio può agire indipendentemente dagli altri per preservare gl'interes 
si della Sodata. Ivi N. 12. u.-m. 'i, > 

SOCIETÀ’ LNIVERSALE DI. RENI 

Contro l’esistenza della Società uni versale, dei. Bieni milita la presunzione 
esclusiva della medesima. T. 22. Dee. 40. N. ,4. p. 210. 

Quegli , che pretende di partecipare degli acquisti fatti da un Congiunto 
in conseguenza di una pretesa universale Sodetà, deve questa provare conclu- 
dentemente. Ivi N. 1. ,'r . 

1 mezzi di prova , che vengono dedotd per provare ! nnrvtrsale Società 
di Beni debbono essere perfetti, univod, e concludenti. Ivi N. 5. 11. 

La prova dell’ esistenza delia Sodetà universale di Beni si reputa diffici- 
lissima. Ivi N. 6 . 

Quando la prova dell’esistenza della Sodetà universale dei Beni è dubbia, 
deve pronunziarsi in esclusione della stessa Società. Ivi N. 7. 

La Società universale dei Beni richiede, che i Soci abbiano comuni non 
solamente i frutti, ed i lucri, che possono derivarne, ma ancora la proprietà, e 
dominio degli stessi Beni. Ivi N. 8 . . . ' 

La Sodetà universale di Beni non può contrarsi , che nelle cose proprie. 
Ivi.N. 9. 

Le prove dell' esistenza della Sodetà universale debbono esser maggiori di 
quelle della Società particolare. Ivi N. 1 2. 

La comunione di abiuzione , di Mensa, e di un Patrimonio ereditato, e ri*- 
tenuto indiviso non prova la Società universale. Ivi N.13. 

Dalla comunicazione delle Rendite non si desume la Società universale dei 
Beni. Ivi. N. 15. . 

Quegb che compra in proprio nome dd Beni co’ danari comuni, se non è 
provau d' altronde la società nniversale à tenuto a rifondere il danaro agli al- 
tri spettante, ivi N. 16. « 

Gli acquisti in proprio, le obbligadoni fideiussorie di ano a favore dell’ 
altro esdndono la Sodetà universale dei Beni. Ivi N. 1 7. >, 

Quando si manifestano degli atti iocompatibili colla Società universale dd 
Beni jresta conclusa la di lei inesisteoza. Ivi N. 19. 

La comune abitazione ira Padre, e Figlio non è una prova sofllcieiite p<ir 
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powe in «ssere la S«à«tk' uBÌyer«tl* fi» l' ano, a T altra. T. ^7. DseirSO.N. 1. 
p. 285. _ 

Le Cambiali firmate dal Padre!, , d 'dal Figliò non sono una prora bastan- 
te di Società universale fra essi. Ivi N. 2. >. .■ I ' ' i t 

■ Quando dal deposto dei Testimoni risulta, che 'il Padre à ' stato temprò 
il solo capo di Casa, il solo araministralore de Beni,' « Diretmre degl’ interessi, 
non pnb dirsi, che fra lo stesso Padre, ed il Figliò 'àa una Comunione gendr 
rale di Inerì Ivi N. 3. ' ' ' ■ > 

' La Società universale non resta provata dalla congiunzione del-'sangué, 
dalla coabitatone, e dalla Mensa Comune, se non concorrono gli altri reqniatl 
volati dal Text in Lee. TiUum ff. de Adminitlr. Tutor.. T. 1 3.D. 7 7.N. 6. p. 338. 

SOCIO AMMINISTRATOBE 

n Socio Amm-nistratòre, che negli Acquisti non spiega la quota del Contributo, 
degli Acquirenti, può credersi, che neU’ ammettere il Socio ammetta anche i di lui 
figU. T. 22.Dec.31. N. 3.p. 160. ' . ■ , 

, . i SOCIO COLONICO ' • ; 

11 Socio Colonico quando ò stato ammesso alla partecipazione della Raccolta, 
non può essere privato per la vecchiezza, o altra imperfezione, che lo renda inabile 
al Lavoro. T. i 5. Dee. 92. N. 4. p. 409. . > 

SOLDATO DISERTORE 

La sortita di un Soldato da nna Città già abbandonaia dalle Tnippe, alle qua- 
li appartiene, ed occupate dalle Armate nemiche fa presnmere, che sìa disertore , u 
che ivi si fosse rifugiato fuggiasco. T. 17. Dee. 75. N. 2. p. 360. , 

Colui, che ha rimpiazzato no Coscrìtto, e diserta, se attiene il perdono , e ri- 
torna sotto le Bandiere, perde non ostante il diritto al pagamento di quelle somme, 
che si era obbligato di pagargli il coscrìtto. Ivi N. 3. 

SOLENNITÀ ACCIDENTALI DI UN’ ATTO 
Le solennità accidentali di un’ Atto si possono adempire con meno rigore pni^ 
chà si ottenga anche in modo equipollente il fine del Legislatore. T. 1 7. Dee. 73.. 
N. 8.p. 347. 

SOLENNITÀ’ DELLE CONTRATTAZIONI DELLE DONNE 
V. Donne. 

SOLENNITÀ’ DI FORMA SOSTANZIALE 
Quando le solennità prescritte per un’Atto, onde allontanare la frode, sono dh 
forma sostanziale, la loro mancanza induce una presunzione yuris, et de jure all’At- 
to stesso contraria, che lo distrugge, e lo annulla, e ciò ancor quando potesse prò, 
vacarsi non essere avvenuti i mali, che si temevano, e che volevano evitarsi. T. 1 6. 
Dee. 4. N. 47. 48. p. 24. 

Le solennità sostanziali di un'Atto drì>bono adempiersi con precisione, ed 
esattezza. T. 17. Dee. 73. N. 7. p. 347. 

SOLIDALITA’ 

I D'espressione insieme , ed in solidum porta estensione di obbligazione, che 
rende tutti i compresi tenuti a pagare il debito in modo da essere molestati nei prò, 
pii beni, e nella persona. T. 1 8. Dee. 43. N. 1 . p. 208. 

Due, o piò obbligati per la cosa stessa non si hanno per solìdalmante tenuti , 
se la solidalità non è espressamente convenuM. Ivi N. 2. . 

Se la Solidalità non costa, che sia volata dai Contraenti non s' induce, e nel 
ib^io sempre si esclude. Ivi N. 3. 4. . . 
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f ■ • SOLTANTO • ' “ "• •• ' • 

y. Dmsìohc SohatUo. 

SOMMINISniÀZIONE PROVVISORIA’'' " 

y, Figlia. ’ ■ ' - , 

y. Filiazione. '• ■ ’ ' , 

y. Giudizio di Revisione. f.', ■ om .i i. 

SOPRASTALLtE 

Il rimborso delle Soprastallie è dovalo dai Noleggiatori al Capitano della 
Nave Doleggiata indipendeotemente da ogni convenzione. T. 20. Dee. 26. Nuni. i . 
p. 187. 

Le Sopsastallie non sono dovute allorché fra’ Noleggiatori^ ed il Capitano 
della Nave, è convenuta tma penale nel caso d’ inosservanza delle convenzioni. Ivi 
N. 2. 3. ‘ ' - 

SOPRASTANTE ALLE CARCERI r 

II Soprastante alle Carceri nel ricevere nn’ arrestato per debito Civile, deve 
scrivere, sotto pena della nullità dell’ arresto , nel suo libro , il nome , cognome , e 
Domicilio del Debitore, e creditore, il nome, e cognome del Cursore arrestante , il 
Tribunale, che ha proferita lo Sentenza d’arresto , la data della medesima, quella 
della consegna, e la somma per cui è stato aiTesiato. T. 14. Dee- 57. Num. i. 2. 
p. 215. 

SOPRINTENDENZA IDRAULICA DELLA VALDICHIANA 
y. Faldichiana. 

SOSPENSIONE D’ARRESTO PERSONALE 

Il Giudice d’appello, che ordina la sospensione dell’arresto Personale dell’ 
Appellante fulminato dal Giudice di Prima Istanza per causa di rotto sequestro non 
può dirsi, che abbia ordinata l' esecuzione provvisoria della Sentenza appellata. 'T. 

14. Dee. 13. N. 9. p. 67. 

SOSPENSIONE DEGLI ATTI ESECUTIVI 

I Giudizi dei Concorsi Universali sospendono il corso degli Atti esecutivi, 
quando sono introdotti volontariamente dal debitore, e che il Patrimonio offerto ba- 
sti per saldare i di lui debiti. T. 1 8. Dee. 20. N. 3. p. 1 01 . 

SOSPENSIONE DI CAUSA 

' Non può rimaner sospesa la risoluzione di una Causa per malattia del Procu- 
ratore, che l’ assiste, se questa non è ginsuficata, e non ne sia stata domandata, ed 
ottenuta, e domandala la sospensione. T. 16. Dee. 3. N. 1. p. 16. 

Si verifica il pregiudìzio nel differire la dichiarazione sulla ammissione, o de- 
negatone di nna perizia, quando da ciò dipende la sospensione della Causa in me- 
rito. Ivi N. 16. 

La Domanda incidentale sospende il corso della Causa. T. 1 5. Dee. 81 . N. 4. 
p. 376. 

La perdita della libertà di ano dei Lingand non è nn motivo bastante per so- 
spendere la Causa, quando questa è stata discussa, nè altro resta, che l’emana- 
zione delb Sentenza. T. 1 5. Dee. 94. N. 1 . p. 41 6 

) 

SOSPENSIONE DI SENTENZA 

Quegli, al qnale non & pregiudìzio l’ esecuzione di una Sentenza non poò ot- 
tenere la sospensione. T. 18. Dee. 74. N. 2, p. 322. 
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SOSPENSIONE DELL’ESECUZIONE DI SENTENZA 
Deve sospendersi dal Tribunale superiore l’ esecuzione della Sentenza appel- 
lata j affinchè il succuiabente abbia comodo di làr valere nel suo congruo Giudico 
contro il Vincitore suo Creditore qua titoli di credito , che fossero contrapponibili 
al suo debito. T. 14. Dee. 11. N. 3. p. 55. 



SOSPENSIONE DELL'ISTANZA 

La sospensione dell’ Istanza non pub estendersi al di lii deltempo^ in cui vien 
posto in essere il fatto bastante di per se a compire la prova cimentata. T. 18. Dee. 
2. N. 2. p. 32. 

I Giudizi incidentali operano la sospensione del corso del termine dell’ Isunza 
e dell’ esecuzione delle prove ammesse colle Sentenze interlncotorie. 'P. 18. Dee. 
26. N. 1 . 2. p. 1 24. 

Quando è sospeso il termine dell’ Istanza non si può di regola progredire ulte- 
riormente, se non quando il Giudizio è stato riattivato. Ivi N. 4. 5. 6. 

Jppello per il capo della nullità. 

Citazione a Sentenza. 

V. Posizioni. < 

SOSPENSIONE DI TERMINI 

Per la morte di uno dei Litiganti restano per disposizione della Legge sospesi 
i termini dell’ Istanza. T. 15. Dee. 105. N. 1. p. 459. 

La sospensione di un mese del corso del termine dell’ Istanza concessa per la 
malattia del Procuratore curiale, pub cessare, se cessa la malattia, che ne è la causa. 
T. 19. Dee. 69. N. 1.2. 3.p.327. 

Non è attendibile la protesta della nnllitk degli atti per la sospensione del ter- 
nane quando è cessata 1« causa della stessa sospensione. Ivi N. 4. 

SOSPETTO D’ ANTIDATA 

La recessione dall’ eccezione del sospetto d’ antidata contro i Pagherò creati 
all’O. S. P. da quello , che dipoi fu sottoposto , distrugge l’altra della non conta- 
zione del danarp. T. 13. Dee. 78. N. 1. p. 346. i > 

SOSPETTO DI FALSITÀ’ 

II sospetto di falsità equivale ne’ rapporti civili alla falsità stessa. T. 1 2. Dee. 
86. N. I.p. 424. 

11 sospetto di falsità di alcune cambiali dichiarato dal Giudice criminale resta 
dilegnato allorché il debitore riconosce il debito da quelle risultante, per cui viene 
a dichiararle vere. Ivi N. 2. 3. 

Quando valutabili riscontri desunti dall’ intrinseco dell’ atto , e circostanze 
estrinseche hinno nascere un veemente sospetto di falsità , l’ atto non ha alcuna va- 
lutazione. T. 16. Dee. 74. N. 2. p. 344. 

SOSTITUZIONE 

La sostituzione ordinata in un tassativo, e determinato caso, non fa tacere il Gius 
accrescendi j se non quando il sostituito dimostri essersi verificata quella condizione 
a cni fu subordinata la sua volontà. T. 15. Dee. 14. N. 1. p. 79. > 

Colui, che è sostituito all’erede instituito^ nel caso, die questi non adempia ai 
precetti del Testatore non pnò profittare della sostituzione, se l'erede instituito allo 
stesso Testatore premuore. Ivi N. 2. 

. , Quando l’ institnzione dell’ erede è subordinata a delle condizioni, c compren- 
de tanto il caso, che non voglia adempiere. alle medesime, quanto quello di non 
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potere ^JampirW, se «i Terifiea fìmpóteoza j tacé'ia.métIiózMne ; nellK ijiiale si ri- 
solve il (S’/iS nccreic«wfi.Iei N. 3. . r ■ : ! o , ruii ■■■ ■ 

La sosptazione deli' éredità > nel caso - , che la 'doDDar erede inetituilh non obbe> 
(lisca al precetto di non passare alle seconde Nozze, o di non coabitare co’ Figli;, 
ordinala ioHia Testamento posteriore' alle Leggi dei 1747. , e 1789. deve'riguar- 
darsi come volgare. Ivi N. 6. . ’ 

' Àlcuiui deUe sosiitozieni Volgare , Pupillare , Fidecammisaria permessa dal 
Gius Romano, è vietata in alcuni Stati , e Governi dalle respettive particolari Legi* 
alazioni. I4i N. 7.' i ! • 

Le sostituzioni non permesse dalla patria Legislazione , sono invàlidè, ed inei^ 
fìcaci. Ivi N 8. ' ■ 

La soetittizione pub riferirsi tanto ad nna eredità da ae<piistwsl,><]nanu> ad nna 
eredità actjnistata. Ivi N. 13. p. 80. > i'. 

Quando la sostituzione h fatta ad uno dei coeredi , nel caso della premorienza 
di questo, non può aver luogo il Gius accrescendi in favore dell’erede superstité-, 
ma deve la porzione dell’erede premancato passare nell’ erede sostituito. Ivi N. 14. 

La poziorità si deve a quello , che ha la sostituzione espresaa , al confronto di 
colui , che nel diritto di accrescere , non ha , che una sostituzione tacita. Ivi N. 15.- 
SOSTITUZIONE GOMPENDIOSA 

La sasiituxione compendiosa capace d’investire più (»si, e di comprendere più 
tempi si risolve secondo 1’ opportnnhà o in Volgare , o in Pupillare , o in Fide- 
commisaria , secondo , che deve verificarsi o prima, o dopo l’ apertura della succes' 
Mime. T. 15. Dee. 14. N. 9. p. 80. , * 

SOSTITUZIONE CONTRAVVENZIONALE 1 

Per l’elTettod! escludere la sostiturione contravvenzionale, le parole di privazio- 
ne , di spoglio possono rifbrirsi tanto ad un diritto rjiiesilo , che ad un diritto tjue- 
rendo. T. 1 5. Dee. 14. N. 1 2. p. 80. 

SOSTITUZIONE DELLA MOGLIE IN EREDE 
Il Marito, che spstitnisce la Moglie ai Figli , nel caso che moiano in età pu- 
pillare, si crede mosso dal solo fine, eh’ essa assista gli stessi Figli , perciò nel caso 
di loro mancanza in stato pupillare , non può la stessa Moglie privarsi dell’ eredità , 
benché la instituzione della medesima sia accompagnata dalla condizione di conser- 
vare Vita Vedovile. T. 12. Dee. 69.N. 2. 3.p. 334. 

La Donna costituita erede dal Marito ai Figli nel caso della loro morte in' età, 
pupillare, non ottiene gli effetti della sostituzione, se gli stessi Figli pervengono al- 
l’età adulta, nel qual caso non.resta alla medesima, che il solo diritto agli alimenti. 
IviN. 5. 7. 8. 

La Moglie sostituita dal Marito erede al Figlio nel caso che moia in età pupil- 
lare obbligandola allo stato di vedovanza, à tenota ad osservare qnesto stato in forzà 
di una obbligazione civile correspeuiva all’emolumeBtO'lasciatole. Ivi N. 10. p. 335. 

11 Marito , che soatitnisce nella sna eredità al Figlio , morendo in età pupillal^ 
la Moglie, ed a questa, non osservando lo stato di vedovanza, sostituisce altre péb- 
sòne, fa una disposiaone, che ri risolve in Fidecommisso coutravvenzionale. IviN. 
19.20.54. . 

V. Madre. 

SOS’nTUZIONE PUPILLARE 

, Per gli effetti della sosdtuzione pupillare il Testamento 'del Padre deve consi- 
derarsi come fatto daLFigUp. T. 12. Dee. 69. N. 15. p. 335. ‘ 
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H Testamento del Padre, ch'esprime rinslitnzione universale del Figlio, e dei 
Figli nascituri , e la sostituzione di altri eredi ai medesimi , nel caso di loro morte 
in età pupillare , contiene due Testamenti, quello cioè del Padre, e quello del Fi- 
glL Ivi N. 16. 

Alla sostituzione pupillare pura, e semplice non resiste la Legge del 1 .Aprile 
.1751. sopra i Fidecommissi. Ivi N. 17. 

Nella sola patria potestà ha la sua base legittima la sostituzione pupillare. Ivi 

N. 18. 

La sostituzione pupillare nei Testamenti è ammessa dalla Legge de’ 23. Feb> 
braio 1 789. Ivi N. 52. 

SOSTITUZIONI FIDECOMMISSARIE 

Le Leggi Toscane, che vietano la sostituzione fidecommissaria, debbono inten- 
dersi in modo da poter salvare le ultime volontà dal sospetto di contravvenzione, e 
di nnib'tà, e darglisi un’ interpetrazione , che renda volgare la sostiturione. T. 15. 
Dee. 14. N. 10. 11. p. 80. 

SOTTOPOSTO 

Tutto quello., che interessa il sottoposto, e specialmente F alienazione del suo 
Patrimonio , non può farsi senza F autorizzazione del Magistrato. T. 21 . Dee. 2. N. 
11. 12. 13.p 22. 

Un'atto di buona fede posto in essere dal Curatore per intoesse del sottoposto 
non ha validità se manca F antorizzazione del Magistrato. Ivi N. 8. 9. 10. 

Quegli , eh’ è stato sottoposto ingiustamente può stipulare senza F intervento 
del Curatore , quando viene inseguito riconosciuta ingiusta la di lui sottoposizione. 

T. 1 7. Dee. 79. N. 5. 19. 20. 21 . 22. 24. p. 380. 

Quando la sottoposizione è pronunziata dal Giudice con piena cognizione dì * 
causa, i Contratti stipulati dal sottoposto sono nulli. Ivi N. 8. 

La sottoposizione d’individuo per cagione di prodigalità ne degrada la condi- 
zione morale. Ivi N. 10. 

Per sottoporre alcuno d' uopo è, che costi della di lui prodigalità per mezzo 
di prove concludenti. Ivi N. 12. 

La Sentenza defioitiva, che pronunzia., sulla verificata prodigalità la sottoposi- 
zione, toglie legalmente al sottoposto la facoltà di far Contratti. Ivi N. 13. 18. 

Il Decreto provvisorio di sottoposizione, basato sopra sospetti di prodigalità non 
ha quella presunzione d’ infallibilità legale., nè il carattere di verità , che ha la Sen- 
tenza definitiva. Ivi N. 1 4. 

SOVVENTORE DEL DANARO 

Secondo il Cod. Francése ^ quando non erano state osservate le forme prescritte 
dall’ Art 2103. del sovventore del danaro al Compratore di un Fondo, non acqui- 
stava nè alcun dominio, nè alcun privilegio. T. 20. Dee. 19. N. 2. p. 57. ' 

Secondo il diritto Romano il Proprietario del danaro impiegato nell’ acquisto 
di un Fondo , indipendentemente da una convenzione , non acquista nè dominio^ nè 
ipoteca. Ivi N. 3. i 

La compra del Fondo si riferisce sempre a quello , di cui il nome è spiegato 
Bella stipulazione , e dal Proprietario del danaro erogato nel prezzo. Ivi N. 4._ 

SPERANZA DI SUCCESSIONE 

La semplice speranza di future successione non pone nulla in essere , aè può 
coosiderarsi in linea di diritto. T. 13. Dee. 15. N. 30. p. 77. ; 
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, SPESE 

Tutte le discussioni, che hanno avnto luogo prima del nuoTO ordine Giisdi- 
escale sono vere' e prorie spese gindiciali. T. 'Iri.Dec. 68. N. 8. p. 315. 

La Dotifìcazioae della Sentenza è una spesa refettibile dal Soccnmbente. Ivi 
Num. 9. . i 

Quando il Tribunal d'* appello dichiara in parte bene, éd in parte male appel- 
lato, la giustizia vnolo, che il reparto delle spese sia correlativo alla vicendevole 
vittoria. T. 16. Dee. 76. N. 10. p. 361. 

Quegli contro il quale 1’ Avversario Lidgante reclama , e fa Istanza, che sia 
soppressa una di lui Scrittura, come ingiuriosa, se si limita solamente a scusarne il 
senso, e rilascia all' arbitrio del Giudice la soppressione della detta Scrittura, non 
può esser condannato nelle spese. T. 21. Dee. 50, N. 3. p. 294. 

Quando le Parti hanno defettato respettivamente nella Procedura niuna può 
avér vantaggio sull’altra quanto alle spese. T. 21. Dee. 56. N. 8. p. 337, 

Sono scusabili i Litiganti riguardo alle spese per gli Atti, che facciano irrego- 
larmente se abbiano a loro favore la pratica, e sulla loro irregolarità non sia mai 
nata contestazione. Ivi N. 9. ■ 

La condanna nelle spese udii non ha luogo, se non risulta una disdtnzione di 
ragione, ed una temerità nel sostenerle. T. 21 . Dee. 58. N. 16. p. 347. 

Le spese di nna perizia si sopportano da quegli , che viene condannato nelle 
spese del Giudizio. T. 21. Dee. 59. N. 30. 31. p. 351. 

Quando alcuna delle Pard non ha opposta l’ Incompetenza del Tribunale le 
spese debbono compensarsi. T. 21. Dee.* 13. N. 3.p. 94. < 

La Condanna nelle spese è una conseguenza della Sentenza, che con più ra- 
gione si deve tener ferma quando concorrono due conformi Sentenze induttive la 
cosa giudicau. T. 18. Dee. 27. N. 3. 4. p. 128. 

^ Le memorie dirette interamente a presentare lo stato della Causa nel Merito 
cadono nella tassazione delle spese. T. 17. Dee.' 50. N. 3. p. 248. 

Non è da reclamarsi contro la condanna nelle spese del Giudiao di tassazin* 
ne avanti il Cancelliere tassatore a diilèreuza di quella del giudizio d’ appello, in 
cui si ha riguardo alle ragioni della Parte vittoriosa. Ivi N. 4. 5. 

.Le spese fatte da un Creditore per sequestrare gK assegnamend di un suo de- 
bitore debbono a di lui favore prelevarsi , allorché su gli assegnamenti sequestrati 
comparisce un’altro Creditore ad esercitare i suoi diritti a preferenza degli altri. T. 
17.Dec. 96.N. I.p. 453. 

! Il Creditore sequestrante non ha diritto alla refusione di quelle spese , che ha 
fatte per giustificare il suo Credito, quando altro Creditore otdene la preferenza su 
gli oggetti sequestraù. Ivi N. 2. 3. 

Le spese occorse per il male sofferto da una Madre par compassione di nn Fi- 
glio danneggiato per inavvertenza da una Donna di servizio non sono da questa , re- 
pciibili. T. 13. Dee. 4. N. 6. p. 26, D 

Le spese occorse per atti noi lamenta posti io essere da un Procuratore incari- 
cato di fare un Progetto di Graduatoria non debbono stare a carico degli ulti- 
mi Graduau, ma debbono soflHrsi dal Procuratore, che ha agito senza legitti- 
ma: rappresentanza. T. 13. Dee. 14. N. 4. p. 72. ' . ' " 

Non v’ha legge, la quale ordiui, che nei Giudizi Incidentali l’articola del( 
le spese debba riservarsi alla Sentenza definitiva nel merito. T. 14.' Dee. 6. N. 
7. p., 3§. il ,À a . - .i .. , > »). (■,. •- I ut 

Non pub r aggravio della condanna delle spese occorse per la produzione 
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serotina, e irrilevante valatarsì, Quando non pub conoscersi del Merito del giudi- 
zi), nei quale la Messa prodozi'one lii fatta. Ivi N. 4.' . 

Per legittimare il dispendio di un Giudizio non si attende l'esito favorevole 

0 contrario del medesimo ma una causa ragionevole per introdurlo e sostenerlo 

T. 14. Dee. 10. N. 14. 15. 16. p. 50. ..-.i ' 

11 Vincitore dinna Lite, che nel progresso di una Causa àdólta un sistema più 
efficace di difesa^ non ha diritto alla refusione delle spese. T. 14. Dee. 41. 4 . 

p. 1 63. 

La distrazione delle spese a favore del Procuratore Legale si accotda all’ Istan. 
za giurata dal medesimo. T. 15. Dee. 32. N. 6 . p. 190. 

Si assolvono dalle spese delle Cause i Litigami, quando questi, benché colla- 
terali non oltrepasssano il terzo grado Civile inclusive della Parentela. T 15 Dee 
35.N.1. p. 199. 

Si condannano i Parentì collaterali, anco dentro il terzo Grado Civile, nelle, 
spese della Causa, quando per parte del Succumbente è stata vessatoria. Ivi. N. 2. 

Le spese di un Giudizio di nullità di un Precetto, e consecuùvo Gravamento 
costituiscono un Merito non accessorio ma indipendente da tutto ciò, che poteva 
interessare il Giudizio di nullità. T. 1 5. Dee. 40. N. 1 . p. 213. 

Quando ambe le Parti Litiganti hanno divagalo in questioni inutili, è di pii- 
Mizia, che le spese fatte siano a loro calicò, e per conseguenza compensate T 1 2 
Dee. 51. N. 5 p. 237. . • • . 

11 Fatto del Giudice diviene fauo della Parte, cosi che le spese di una nulla 
pronunzia restano a carico della Parte, che' a quella ha dato causa. Ivi. N. 2. 

La condanna dell’ appellato nelle spese occorse per la non seguila notilìcazio- 
ne dell’ Allo di prosecuzione d’ appello, ma del quale è stata eseguita 1 ’ esibizione 
al Tribunal superiore, è una pronunzia , che non appartiene al Giudice a qub T ■ 
19. Dee. 15. N. 4. p. 71. • 

Quando la succumbenza del Litigante è assoluta, h giusta l^condMina dei- 
medesimo nelle spese del Giudizio. T. 19. Dee. 16. K. 2. p. 75. - 

1 Quando l’eccesso della Domanda del Creditore deriva dalla inesattezza della 
copia aulenuca del Contrano, da coi risulta il Credito lo stesso eccesso non può 
portarsi a carico dello stesso Creditore, quanto alle spese del Giudizio. Ivi N.'3. 

I, Quando il Litigante agisce non per impugnare, ma per conoscere una oonveni 
zkme, di coi per la lunghezza del tempo si è dimenùcaio, non può per 4al motivo 
essere aggravato delle spese. Ivi N. 4. ^ . 

Per il solo articolo delle spese non Si può appellare da una Sentenza .inappel- 
labile. T 19. Dee. 34. N. 2. 3. p. 147. , 1 

Quando più succumbenti sono stali condannati in conseguenza di una obbli- 
gazione solidale, anco la condanna nelle spese è solidale. T. 19. Dee. 40. Nnro. 6 . 
p. 164. Il, ' 

La condanna delle spese è arbitraria al C^iidice, né ha luogo alcuna emenda 
se non costa , eh’ egli abbia abusato del tuo arbitrio. Tom. 19. Dee. 69. Mùm. 5. 
p. 327. , 1 i 1 -' 

È giusta la condanna del Succumbekue, che ba promosso un’ insnasistente ii». 
cideme , nelle sole spese Giudiciali, quando Ira. la cootestazione, e la risoluzione 
passa nn brevissimo tèmpo. Ivi N-. 6 . 7. 1 1 .. r 

' La condanna nelle spese viene di regola per disposizione della Legge decretit- 
ta contro la Parte, che resu succumbente in Causa. '1'. 20. Dee. 7. N. 2..p, 48^ 

-, . ’ . .;..j eli,;, ol., ^..1 u-.-J a-.'. 
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"Li CobdaoDa oelle ipef* è di Ginsiizia ipiaiido li Irioq di'nn<Gréditar«,'chd 
ha domandato il pagameoto del suo Credito. Ivi N. 3. . . r 

La disposizione dell' Art. 338. del Regolamento di Pro«cduraj<che tiu> 1*, che 
il Siicciimbente noi Qudizi d* Inibitoria sia condannato nelle spese Slragiudiciati , e' 
nei danni è compatibile col retto arbitrio del Giudice per conoscere se il danno h 
imputabile all' Inibente, o se è conseguenza dell' Inibitoria irragionevole. T. 22. Dee. 
3. N. I.p. 16. 

Nei Giudizi d' Inibitoria relativamente alle spese, e danni si deve distinguere 
il caso semplice di revocata Inibitoria, cui spella la Legge , ed il ca|o misto, nel 
quale la valutazione spetta all' Autorità del Giudice. Ivi N. 2. 3. 

l.a succnmbenza del Nnnciantc la Nuòva Opera porta la condanna delle spe> 
se tutte, e danni a favore del Nunciato. T. 22. Dee. 39,. N. I.p. 208. 

Quando si tratta di condannare nelle spese , e danni il Nuuciaote la Nuova 
Opera, può il Giudice deviare da quella regola di rigore, che si pratica io siiuiK 
casi. Ivi N. 2. 
yippfllo. 

V. Procuratore Legale, 
y. Tassazione di Spese, 

SPESE DI COLTIVAZIONE 

I semi fanno parte essenziale delle spese di coltivazione. T. 21. Dee. 54. N. 
,19.p.318. 



I SPESE COMPENSATE 

I La mutua vittoria delle Parti dk luogo alla compensazione delle spese. T. 1 7. 

Dee. 12. N. 18. p. 82. 

Quando i Giudici d’appello dichiarano nullo il Giudizio di Prima Istanza, e 
•ne confermano la Sentenza, attesa la mutua vittoria, ha luogo la compensazione del- 
> le spese. T. 14. Dee. 23. N. 2. p. 104. 

Secondo il $. 1. dell’ Art. 608. del Regolamento di Procedura si compen- 
[ sano le spese della Lite fra’Congiimti con vincoli di parentela. T. 14. Dee. 46. 

N. 4.p. 175. . ■ 

Fra gli alTlni non ha luogo la compensazione delle spesa della Lite. Ivi 
Nuro. 5. 

SPESE DI UN GIUDIZIO INCIDENTALE 
Le spese del Giudizio Incidentale vanno a carico, di quello che ha promos- 
I IO un tal Gindizio senza averli 'dato sfogo. T. 17. Dee. 12. N. 19. p. 83. 

SPESE PER MANTENERE LA COSA COMLNK 
Quantunque tutte le spese, che tendono al mmitenimenio della cosa comti- 
j ne debbano esser comuni fra’ Condomini, con tittllr'ciò quegli, che non da cau- 

sa al danno non deve risentire T emenda dello stesso danno. T. 21. Dee. 7. 

N. 1. 2. 4.5.p. 62. 

SPESE DI OPPOSIZIONE 

Nel Giudizi Incidentali la condanna delle spese di opposizione dei mede- 
simi si riserva in fine di Causa. T. 21. Dee. 32. N. 4. p. 219. 

SPESE '.STRAGIUDICIALI 

j Le spese stragiudiciali affinchò siano refetiibili debbono esser certe. T. 

21. Dee. 24. N. 3. p. 185. 

I . ^ I^ condanna nelle spese gindiciali , e stragiudiciali della Lite , è la pinfa 
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dovuta. promooyou» quMiioui prwe di fondamento. T. "Et. Dee. 

46. N. 5. p. 267. ' , , , • • • - . p 

Il numero di tre scssiom tenute dal Litigante Tinatcre col suo Procurato- 
re SODO nella tassazione delle spese abbuonabili al medesimo quando la con- 
LTsl estende anche alle spese stragiudiciali. T. 1 5. Dee. 94. N. 8. p 41 7. 

Quando il succumbento è tenuto alla refusiooe dei danni inevnabilo è pec 
il medeàmo la condanna nelle spese anco siragiudiciaU. T. 1 2. Dee. 78. Nnm. 1 3. 
p.379. 

SPIEGAZIONE 

Nel concorso di due Istmmenti dal più chiaro , ed univoco si desume la 
spiegazione del meno chiaro, ed equivoco T. 12. Dee. 10- N. 15. p. 63. 

^ ° SPILLATICO 

F". Dote. 

SPOGLIO 

Lo spoglio, e privazione di un acquisto non si può decrelarea carico di colui, 
che non volonurio trasgredì, e inobbediente ti fece al precetto T. 15. Dee. 14. 

N. 5.p. 79. ... 

^ SPONSALI 

L’Atto, che à celebrava avanti l’Uflìzialo dello Stato Civile sotto l’ Impe- 
ro delle Leggi Francesi fra due sposi, giustifica ad evidenza l’esistenza degli 

Sponsali. T. 16 Dee. 1. N. I.p. 3. .... 

Lo sposo, che malgrado l’esistenza degli sponsali ricusa di adempiere al- 
la promessa è tenuto alla refusione dei danni a favore della donna, che aveva 
promesso di sposare. Ivi N. 2. , • 

Colui, che ricusa di adempiere alla promessa di Matrimonio, e adduM 
per motivo il mutuo recesso dagli sponsali celebrati, deve farne la prova ri- 
gorosa. Ivi N. 3. 5. • 

11 consenso degli sponsali si esige pienamente provato per dimostrare h 

perfezione del Coptratto. Ivi N. 4. 

Per provare il muuio consenso per Ip scioglitneiito degli Sponsali , è ne- 
cessario, che le pròve non siano vaghe, nò ambigue, ma penelte, e concludenti. 

Ivi- N- 6- ... e - 

Per provare il mutuo consenso per lo scioglimento degli Sponsali , non 
possono riguardarsi proporzionate le prove sussidiarie. Ivi N. 7, i 

li Tèstimone, che depono di essere' stato incaricata dal Padre della sposa 
di procurare il recesso delIq.^Sposo dagU Sponsali non è attendibile pèr pro- 
vare il volontario recesso dy|)a sposa. Ivi N. 8. 9. 

Quando si tratta di provare il recesso degli Sponsali contratti non ri at- 
tende il deposto di quei Testimoni , eh' h appoggiato all altrui dichiSraZioile. 

Ivi N. 10. , „ ^ 

Non si attende quel Testimone , il quale depone del recesso dello Sposo 
dagli Sponsali, che mosso non dalle richieste della Sposa , ma da un semplice 
reilesso dello stesso Testimone di non pregiudicare alla Sposa, dice di lasciai- 
la in libertà. Ivi N. 11. • • i- 

L*a sola dìmosiraaooe <11 aggradire la Donna _ tua nuova proposijuone A 
Matrimonio, non prova la di lei voloniii assplou di recedere dagli Sponsali giù 
contratti. Ivi N. 1 2. 



i .. ' p . . SPE-’. „ V . .. 

'liB :tiMtativé!<leiirG«ittoiA di' nn nùoyò Mótrimonu> CoIIaMoro Figlia, sed- 
Ea che la n^ededq^ ,tL ^ rendik .parte* noo' proTano 'il di lei recesso dai preceda- 
ti SpoesdlL^^vi N.'fi3. ' ■* ,i' i . 

11 .cpoiegpiovdn Genitori ,>allor 9 hè ai' tratta di Sponsali,' non supplisce'' al 
consenso, cl« .lib^ -ed. esplìcito : ai lichiede per parte dei Figli. Ivi 2i. '14.'!^. 

il OecMiio dal Gia^ce Ecclesiastico, con cui si sdolgono gli sponsali, pro- 
ferita in contumacia di ano delle Parti, e colla limitazione guanto agli ^e'Ui 
Ecclesiastici sòlameiUe, non & stato quanto agli eletti Gvili. Ivi N. 16. 't' 

Quando esistono gli sponsali , il silenzio dei contraenti non ne reca a lo* 
ip diritti alcun peegiadizio, perchè nel vincolo degli ’steèsi sponsali trovano la 
garanzia contro qualunque successiva mutazione di volontà. Ivi N. 17. * * 

Alla Donna, a favore della quale gettano i danni denvàti dall’ inosservanza 
della promessa di sposarla, deve riservarsi la liquidazione nel suo congruo Giudi* 
zio, allorché gli Atti non sono in tutta regolarità. Ivi N. 18. 

Gli Sponsali fatti per mezzo di privata Scritta dai Figli di Famiglia, minori 
di anni venti compiti, senza I' espresso consenso del Padre, sono nulli. T. 16. Dee. 
63.N. 3.p. 289. • ' 

. .Quando i Giudici conoscono manifesta la nullità degli Sponsali debbono di- 
chiararla, e debbono liservarsi di decidere sull’ articolo della rilevazione domandata 
da uno dei cootraentT contro qhello, eh’ è stalo mediatore degli sponsali. Ivi N 5. 

11 consenso del Padre afDnchè la Figlia, o Figlio minore celebri validamente 
gli Sponsali è necessario, che non aia prestato ex intervallo, ma contemporànea- 
mente all’Atto. Ivi. N. 8. 

Il fine della Legge del 1 . Febbraio 1 793. che ordina il consenso del Padre 
per gli Sponsali dei Figli di Famiglia, è di supplire alla loro minore età , affinchè 
siano immuni le loro promesse da ogni influenza di frode, e diseduzione. Ivi N. 11. 

I Le roisnre prescrìtte dai Sacri Canoni per indurre la Parte renitente a ^man- 
tenere la promessa di Sponsali dipendono dalle prove , che i medesimi siano vera- 
mente contratti. T. 14. Dee. 2. N. I.p. 19. 

Quando non costa, cl)e gli Sponsali siano stati contratù per mutua repromis- 
sione, procede giusUuieote il Tribanale Ecclesiasuco a revocare la fatta luibitorìa. 
IviN. 2. 

Per dirsi concluai gli Sponsali d’ uopo è che la promessa ùa libera, ed assolu- 
ta. Ivi N. 3. . , . " . 

Quando la pcogtessa di Sponsali è coudulonata , non è assoluta. Ivi Num. 4. 

5 * 6 . 7 . 

Gii Sponsali sono un’atto, al quale i contraenti non possono determinarsi, se 
non mossi dal fine di contrarre il Matrimonio canonicamente. T. 15. Dee. 17. N. 
9. 10. p. 102. - ' X 

" La Chiesa, àffiuebè l' obbligazione contratta negli Sponsali *di contrarre il Ma- 
trìmoiiio non d^j^gùsse disprezzabile, ha in ogni tempo emanato dei savissimi cano- 
ni diretti a prc^r^e l’ adempimenta Ivi N. 1 3. 

La promessa posta in essere negli Sponsali tanto più deve essere adempiuta, 
in quanto che ha per oggetto, e causa finale il ricevimento di un Sacramento. Ivi > 

. -*» . - .... .... 

Quelli, che fanno i secondi Sponsali, senza che i primi siano sciolti legitlima- 

mente contraggono infamia. Ivi N. 15. 17. * - . 

■ Tom. XXIU. Num. 18. /fid. Gen. ‘ 86 ’ 
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I.: Gli Sponsali non ti possono tcioglioe a fine di contrama dei ottOvi senza che 

i primi Tengano sdolli con Decteto dd Giudice. Ivi N. 19.i ' > .. 

Il Giudice non può ad uno de' due, che h^nno contratto gli Sponsali , accor- 
dargli la fiicoltà di passare ad altri impegni, pendente il Giudizio di Teriiicazione 
degli stessi Sponsali, ed accordando, iarriibe un'atto tnrpe, e nullo. Ivi N. 21 . 

Pendeote la Causa di Sponsali, per Terificame l' esistenza, non può il Giudice 
ad alcuna delle Parti assegnare quei soliù termini Canonici ad avere efTettaato il 
Matrimonio , colla comminazione in caso diverso, che debbano intendersi sciolti gU 
stesri sponsali. Ivi N. 22. 

Sa il Giudice, pendente la Causa di Sponsdi, assegnasse un termine ad una 
delie Parti ad aver contratto il Matrimtmio colla comminazitHic in caso diverso, eh* 
si abbiano per sciolti gli stessi Sponsali , pronunzierebbe sopra cose non provate. 
Ivi N. 23. 

Gli Sponsali de futuro sono uno impedimento canonico per contrarre Matti* 
monio con persona diversa da quella con cui i detti Sponsali furono contrattL T. 
20. Dee. 31. N. 1.p.221. 

Gli Sponsali obbligano a mantenere la promessa a meno, che le parti n<ia si 
accordino diversamente^ o che non vi osti una legittima causa. T. 20. Dee. 31. N. 
2. 3. p. 221. 

La Legge del primo Febbraio 1 793. ordina, che riguardo alle persone libere 
i Contratti di Sponsali siano rimessi ai termini di ragione, ed al disposto delle anti- 
che Leggi. Ivi. N. 4. 

Matrimonio. 

SPOSO EBREO , . „ 

y. DiXe di Donna Ebrea. 

^ STAGGINA 

La Staggina delle Raccolte pendenti non i un vero, e proprio sequestro , in 
forza del quale diviene il sequestrano responsabile di quanto deve il debitore del 
sequestrante. T. 18. Dee. 8. N. 1. p. 58. 

La Staggina delle Raccolte è un sequestro improprio , con cui non ai dk al 
sequestrano altro obbligo , che di ricevere dal debitore la consegna degli oggetti se- 
questrati Ivi N. 2. 

Non si pnò agere contro il sequestrano nel caso di mardata confessione, spe- 
cialmente quando si tratta di semplice Staggina. Ivi N. 6. 7. 
y. Competenza, 
y. Creditore, 
y. Prova, 
y < Sequestrario. 

STAJORO E SUORA 

Nò Contratti la Cifra Sliora tanto può denotare le Stiora, quaoto le SteuoedT 
T, 12. Dee. 5. N, 10. p. 45. 

Lo Sta/oro è eguale a tre Stiari, Ivi N. 11. 

Quando il Padrone diretto di un Fondo concesso a livello è solito di are si- 
iqili concessioni a Stiyora deve la Cifra St, intendersi por Stuferò, Ivi N- 1 4. 1 5. 

Quando la Cifra St. è impiegai in più parli del Contratto , e che siamo certi 
dal suo sigailìcato rapporto ad una parte, non pnò alla mederioa quanto allo altre 
parti darglìsi una diversa interpetrazione. Ivi N. 12- 1^ 

Un bbro privato del Padrone diretto può servire d> Ione circostanu per ia- 
tendere il significato della Cifra St. Ivi N. 16. 
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STARE IN ClUDlMO ?./ 

Il f«r Contratti non è stare in Giadizio. T. 16. Deie. 4. N. ' ' 

V. Donna. * • ’ ■ ' : ‘ n . 

. - ■ ' • ' STATO DEI PRESroy • ' ' ■ ^ 

Nel 1801. lo Stato dei Presìdj fu avulso dal Regno di Napoli > ^ -Huirito al 
Granducato di Toscana. T. 14. Dee. 95.' N. 4. p. 333. 

Legislaiioae Toscana. ' ...... •? 

. • STATUTI- : . ■ ‘ ;■ 

Gli Statuti, che vietano le donazioni fra il Marito, e Moglie non estendono il 
divieto ira Sposo, e sposa. T. 1 2. Dee. 69. N. 47. p. 337. 

STATUTI DI FIRENZE ^ ' ; - 

Gli statuti della dominante sono scrìtti eolio spìrito 'agnatizio. T. 17. Dee.' 
.N. 3. p. 115. 

Gli statuti di Firenze erano la Legge naturale àie\ Comune di Cascina per le 
auCoessioni intestate. Ivi N. 6. 

.1 Quando il caso non può dirsi omesso nello statuto, ma eh' è dnbbio , si deve 
ricorrere agli statuti della dominante. T. 1 7. Dee. . N. 1 0, 1 1 . p. 1 1 6. 

F. Figlie t Figli. ■ 

F. Statuto di Cascina. > ' ' ' . , | 

F. Successione intestata. 

STATUTO DI BARCA ' 

1 Lo statuto di Barga Uh. 2- Rubr. 32. proibisce al Marito di donare alla Mo- 
glie. T. 12. Dee. 69. N. 46. p. 336. 

< , STATUTO DI CASCINA' ‘ 

La Rubrica 18. dello Statuto di Cascina del 1620. non invita alla successio-* 
ne intestata dell’ Avo i Nipoti ex Filia , nella circostanzk , che la Figlia fosse pre- 
morta all’ Avo. T. 1 7. Dee. 1 7. N. 2. 5. p. 1 1 5. 

Gli statuti di Cascina non sono scritti collo spirito agnatizio, ma coU’espres- 
sa sommissione agli statuti di Firenze nei casi omessi. Ivi N. 4. 

La Rubrìca 18. degli statuti di Cascina era la Legge speciale del casi previ- 
sti da essi , per lo che non poteva, che del caso speciale disporre. Ivi N. 7. 

Il Comune di Cascina, come Popolo subietto, non aveva avuto la làcoltà d. 
dettarsi i propri Statoti se non in quanto glie lo aveva concesso il Sovrano. Ivi N. 8i 
F. Statuti di Firenze. 

STATUTO DI UN POPOLO SUBIETTO 
Lo statuto di un Popolo subietto deve ricevere una interpetrazione ristretta nel 
casi litteralmente contemplati dallo statuto medesimo. T. 1 7. Dee. 1 7 . N. 9. p. 116 
F . Statuto di Cascina. 



STATUTO D AREZZO 

F. Femmina. 

.* - ' STATUTO PISANO 

^ Lo statuto di Pisa fu conservato nel Cap. 13. della convenzione stipulata nei 
4. Giugno 1509. fra il Comune di quella città, ed il Comune di Firenze. T. 51. 
Dee. 30. N. 18. p. 172. 

F . Alienazione dei Minori. 

F . Eseùizione. ' - - 
V. Forestieri. ' 

F . Mallevadore, 
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STATUTO DI LUCCA 

P'". Forestieri. . 

STATUTO DI PIOMBINO » 

Lo statato di Piombino stabiliva l'età maggiore oel vigesimo anno. T. I9.Dae. 
I.N.5.P.3. 

STATUTO DI PISTOIA 

Lo statuto di Pistoia nelle saccesioai intestate esclude leFeoimine a preferen* 
za dei Nipoti maschi di secondo letto; T. 20. Dee. 54. N. 37. p. 365. 

F, Dote. - 

STELLIONATO < 

Contro colui , che ha commesso lo stelliouato si può agire tanto in via cWile , 
che criminale. T. 21. Dee. 60. N. 1. 2. 3. p. 365. 



STIMA 

La stima delle cose da restituirsi deve farsi secondo il valore presente , cioè , 
secondo quello , che vale la cosa nel momento , in cui comincia ad esser dovuto il 
prezzo della ra^esima. T. 1 2. Dee. 61. N. 6. p. 291. 

La suma della cosa consegnata non produce sempre la vendita, la qnale resta 
esclusa qualunque volta risulti , che non fu fatta per cosutuire il consegnatario de- 
bitore del prezzo ^ ma per altro oggetto. Ivi N. 9. ' 

La stima di un Fondo per «sporsi all’ Incanto non s^e per determinare il va- 
lore assoluto j perchè la Legge non lo ha per giusto, finché non ùa determinato 
dalla concorrenza degli oblatori. T. 22. Dee. 21. N. 4. p. 101. 

Quando al Perito per la stima di un Fondo viene data l' istruzione ^ stimarlo 
per r effetto di far della stima quell'uso, e conto, che sarebbe di ragione, in tal 
caso la stima non è soggetta al rigore delle regole. Ivi N. 5. 

La stima di un Fondo deve dirsi completa per rendere perfezionata la vendita 
subito che il periziore descrive nella sua relazione, approvata dal Tribunale, esat- 
tamente i confini del Fondo, o Fondi cadali in contrattazione. T. 22. Dee. 67. N. 
I.p. 408. 

F. Peritiore. ■ ■ 

STRADA 

Ogni Strada si presume pubbbea , molto più quando signora , che il Popolo 
cominciasse a servirsene , specialmente quando vi sono opere fatte a spese pubbli- 
che, che nei pubblici Catasti è rammentata. T. 22. Dee. 50. Num. 4. 5. 7. 8. 15. 
pag. 274. 

L’ampiezza della Strada in modo di esser capace di transito delle vetture ne 
dimostra 1’ uso pubblico. Ivi N. 1 6. 

F. Fia. 



SUA — SUO 

I! prenome suo , sua, si riferisce semore al nome al quale sussegue. T. 14. 
Dee. 36. N. 20. p. 141. 

SUBINGRESSO DELLE RAGIONI DI UN CREDITORE PRIVILEGIATO 
F . Creditore Privilegiato. 

SUCCESSIONE 

L’omissione diana parte degli oggetti compresi in una successione resta investila 
dal prescritto degli articoli 5. 12. della Legge de’ 30. Dicembre 1814. T. 21. Dee. 
1.N.1.p.3. ... 
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L’ omissione petziale , eostiinisce , quanto agli OMetli omessi , compresi in una 
successione, una assoluta mancanza di denunzia. Ivi N. 2. - 

Quando si tratta di provare la successione sono sufficienti prove più leggieri, e 
nicno gravi di quelle , che si richiedono per provare il vincolo del Matrimonio. T. 
21. Dee. 8. N. 7.p. 70. 

SUCCESSIONE NEI BENI LIVELLARI 
' Quelli , che sono chiamati ex persona propria a succedere nei Beni livellari 
condotti dal loro Avo, e che non trovano nei loro possessi hanno VAiione rivendi- 
caloria per esserne reintegrati. T. 22. Dee. 93. N. 1 . p. 563. 

SUCCESSIONE CONTRATTUALE 

La successione contrattnale è rimasta viva nei Beni livellari esenti dal disposto 
del $. 18. della Legge de’ 2. Marzo 1769. T. 15. Dee. 1. N. 19. 20. p. 5. 

SUCCESSIONE NE’ FEUDI , E PADRONATI 

Per succedere ne' Feudi , e Padronati non è necessaria la qualitù ereditaria at- 
tuale dei Beni , ma basta l’ abituale , ed in potenza. T. 1 8. Dee. 85. N. 7 7 . p. 386. 

SUCCESSIONE INTESTATA 

L’Editto del 18. Agosto 1814. nell’..^rr. 26. del Cap.S. ordina, che nella 
mancanza di discendenti legittimi, di ascendenti, e di collaterali fino al decimo grado 
inclusive , e nella mancanza ancora di Figli naturali , e spuri il Coniuge superstite 
succeda in tutta l’ eredità dei Coniuge defonto. T. 14. Dee. 10. N. 1.2. p. 49. 

Colla Novella 118. Giustiniano provvedde alla sorte dei Figli emancipau, dei 
Figli legittimi^ e dei Cognati > avendo stabilito il modo della loro intestata succes- 
sione. Ivi N. 7. 

La Novella 1 1 8. di Giustiniano nalla stabilisce relativamente alla successione 
intestata dei Coniugi, pe’ quali rimase in osservanza l’Eiditto del Pretore. Ivi N. 8. 

La Legge del 18. Agosto 1814. aveùdo disposto di tutte lo successioni intesta- 
te , ed espressamente ancora di quella dei Coniugi y vennero essi a conseguire per 
Legge Civile quella quaiità di eredi , che rende ad essi estraneo l’Editto del Preto- 
re. Ivi N. 9. 

Per r immediata vocazione del Coniuge superstite alla successione intestata del 
Coniuge defonto, concessagli dalla Legge, nulla v’ha da correggersi. Ivi N. 10. 

Secondo lo statuto Fiorentino la successione intestata di colui eh’ è Padre di 
una Figlia , si devolve ai di lui Fratelli in esclusione della stessa Figlia. T. 1 5. 
Dee. 58. N. 5. p. 286. 

SUCCESSIONI INTESTATE DELLE FEMMINE 

La Patria Legge abbandona alla sanzione della Legislazione Romana le succes- 
sioni intestate delle Femmioe. T. 18. Dee. 11. N. 1. p. 72. 

In Toscana nelle successioni alle Femmine è adattalo il disposto della Novella 
1l8.IviN. 2. 

La Legge Patria, quando si apre la successione ad nna Femmina, non ha con- 
templazione veruna alla preferenza degli. Agnati. Ivi N, 3. 

SUCGUMBENTI 

Sotto la parola Succombenti , non s’intendono, chi le Pani principali liti- 
ganti. T. 19. Dee. 72. N. 2. p. 342, 

11 Regolamento di Procedura distingue i A'uccomientt dai Procuratori. IviN. 3. 

11 succumbente può appellare da qualunque Sentenza, anco nel giorno in cni 
vien proferita, senza bisogno di aspettarne la notificazione. T. 22. Dee. 5. Num. 1 . 
pag. 24. 
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M6 sre SUD suo- SUR SUP TAC 

1 . f i'uNMl.è «li'.iagiope permesso privare il aocaimbeDenrle) rinrradMWiilt^ppéllO vo> 
luto dalle regole geneiali ili diriuo, per 'una 'speciale disposizione, ebe nowtti-ietfM- 
prenda in lettera. T. 22. Dee. 20. N. p. p. 95. ..>c,iviW. , n 

• Esecuzione Provvisoria. i . ' 

Sentenza. 

V. Spese stragiudiciali. ■ ’ r > 

; SUDDITO -, ’ i 

n saddito originario di uno Stato , e domidliato in altro Stalo , conserva la 
duplice qualità di suddito de’ due Stati, e la di lui persona , e Bmi restano soggetti 
respettivamente alle Leggi di quello Stato, ove sono situati i Beni, ed ove èia persona 
domiciliata. T. 22. Dee. 41. N. 1 . p. 353. 

SUDDITO TOSCANO i 

Il Suddito Toscano , che nòit possiede Beni nel Granducato j può essere arre* 
stato per debiti civili, sempre che manifesti l'iatenzione di abbandonare lo Stalo. T. 
20. Dee 43. N. 4. p. 288. 

SUOCERO 

Il Suocero , che testando vuole , che 1’ usufrutto dei suoi Beni si goda da imia 
la sua Famiglia, si presume , che voglia , che si goda anche dalla sua Nora. T. 22. 
Dee 22.N.15. 16. p. 107. 

SURROGA DI UN FONDO IPOTECATO 
La surroga dei Fondi ipotecati notv pregiudica in alcuu modo ai diritti ipote- 
cari dei creditori. T.. 15. Dee. 50. N. 3. p. 248. 

SUPPOSIZIONE 

Un supposto strano, che lede gli altrui diritti , che altera i patti, o le vedute 
dei contraenti , deve abbaniouarsL T. 12. Dee. 1. N. 8. p. 4. 

SUPPfclCHE 

Le suppliche dei privati non sono atti obbligatorii , ma meri preparatori , che 
non danno alcun diriuo. T. 18. Dee. 29. N. 8. 9. p. 133. 

Quando nelle suppliche al Sommo Pontefice sono taciute delle cose sostanziali, 
la Grazia è OrreUizia. Ivi 15. 16. 17. 

Le suppliche per lo più sono l'opera di un’Estensore prezzolato , che non è 
sempre il più fido interpetre delle intenzioni dei supplicanti. T. 19. Dee. C6. N. 
4. p.306. 

L’ ambiguità delle suppliche resta tolta dall’ informazione delle medesime , dal 
tenore del Rescritto, dall’ intelligenza data al medesimo e dalla parte dispositiva dì 
un Contratto stipulato in conseguenza del medesimo. Ivi N. 5. 6. 7. 8. 

SUPREMO CONSIGLIO 

Il Supremo consiglio non può decidere , che sull’ appello dalle dichiarazioni 
delle Ruote. T. 16. Dee. C9. N. 5. p. 323. 

Quando esistono due conformi Sentenze il Supremo Consiglio non può pren- 
dere in terza, Istanza cognizione della stessa Causa. T. 19. Dee. 60. N. 3.4.p. 283. 

Il Supremo Consiglio avanti il quale pende l'esame di un'azione non può 
prender cognizione di una nuova azione promossa dall’attore. T. 22. Dee. 100. N. 
7. 8. 9. p. 593. 

V. Incompetenza, 

TACITURNITÀ’ 

La sola Taciturnità , e non contradizione è un fatto puramente negativo , che 
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ii per te nulla aigaifica, apedaltnenta quando dal tHenàio, é taàitumitànùn può 
multarne alcun dumo. T. 17. Dee. 29. N. 11. 12. p. 125. .1 . 

f'', Sdensie. 



TASSA DEL TRE PER MILLE 

La mancanza del pagamento della tassa del 3. per mille , ordinata colla Lègge 
■del 28. Dicembre 1804. non toglie al Creditore il diritto di esìgere i irntti del cen- 
so. T. 15. Dee. 33. N. 5. 6. 7. 9. p. 136. 

F. jUgge- . . 

V. Nullità. . • . .. 

.TASSAZK)^E.DI ALIMENTI 

V. Tassaiione. . . 

V, Cause d‘ Alimenti. 

V. Alimenti. , • • 



TASSAZIONE DI FUNZIONI 
V. Cause di Tassajuone di Funzioni. 

TASSAZIONE DI SPESE 

n gindizio di tassazione di spese non è una nnotra pronunzia iodipendente dalla 
Sentenza , che contiene la condanna di spese , ma è solamente no’ accessorio decla* 
rativo della stessa condanna, e perciò, anco pendente l’appello, si può procedere a 
ipiesta ussaziooe. T. 1 5. Dee. 94. N. 2. 3. p. 41 6. 

La mancanza del rapporto del registro della notificazione della Sentenza, che 
contiene la condanna delle spese, non giova per annullare la tassazione delle mede 
sime, quando la Sentenza è inappellabile. Ivi N. 4. 

La lassaùoae delle spese non ò un’atto esecndvo della Sentenza. Ivi N. 5. 

F, Decreto. ' i ■ . , , 

F. SetOensa. 



TEMPO 

r Non può il tempo assumere il carattere di condizione se non qnando concorra 
r incertezza se possa parificarsi il tempo designato , e se la disposizione dìpendento 
dai tempo sia per verificarsi nella sua sostanza. T. 13. Dee >15. N. 3. p. 76. ' 

TERMINE V 



. . . Nelle cause sommarie ancora il termiue dell’ Istanza pub rimanere prorogalo 

dall’ espresso , o tacito consenso delle Parti , il qual consenso resta provalo dalla 
caudnuhzione degli atti fatti dalle parti dopo del termine. T. 19.Dec.2. N. 1 . p. 1 4. 

Dal giorno del registra del rapporto della noiificaziono della Sentenza incomin- 
cia a decorrere il termine ad appellare. T. 19. Dee. 42. N. 1. 2. p. K1. 

Quando non ha avuto princìpio il termine ad appellare non può nemmeno ra- 
gionarsi della spirazione dell’ Istanza in appello. Iti N. 3. 4. 

Il termine ad appellare comincia a decorrere dalla notificazione della Sentenza 
fatta al succumbente , e non da quella , che si facesse af Procuratore. T. 1 9. Dee. 

72.NM.5. 6.7.p. 342. ' ' 

< n termine perentorio di sm mesi nelle cause di prima Istanza comincia a de- 
correre dal di del registrò della notificazione della domanda, e nelle cause di se- 
conda dal di del rostro del rapporto della nolificàzione dell’ appello. T. 19. Dee. 

75. N. I.p. 360. ■ V => ■ 

Gli atti di Procedura facoltativi debbono farsi entro il termine assegnato. 

19- Dec.103. N. l. p. 475. . ’ . •••<»! 

U giorno del termine non si computa nel termine. Ivi N. 2. 
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' Tatto dò «he rigaarda la durau de'tenmtii ò sabordioató alla tròlontfc del L*- 
gislatore. Ivi Tf. 3. . " . . 

Il'termine pFescrìito dalla Legge all’ appellante di fare le sne incomlienze per 
non incorrere nella deseraione, esclude il giorno della scadenza^ e dell’ intimazione. 
Ivi N. 4. 5. ' . . . 

In tatti i termini nel Regolamento di Procedoca contemplati , il giorno della ‘ 
scadenza non è compreso. Ivi N. 6. . ‘ - 

11 diritto a potere appellare è drcoacritto dal termine di rigore di mesi sei. Ivi 
Num. 7. ■ . ' 

Deve di rigore interporsi l’ appello entro il termioe di giorni dieci per godere 
del rimedio dell’appello agli elTetti sospensivi , e devolutivi. Ivi N. 8. 

Nei termini prefissi dal Regolamento di Procedura, benché dichiarati di rigo* 
re , i giorni dell’intimazione, e della scadenza non si computano. Ivi N. 9. 10. IL 
12. 15. 16. ’ , 

Il termine assegnato per la dedutùone dei gravami , e riproduzione degli atti 
incominda a decoiVere dal di della citazione. T. 1 2. Dee. 71. N. 2. p. 358. 

11 termine dell’ Istanza di una causa resta sospeso fino a che sia esaurite la pro- 
va , e verificazione ordinata per una Sentenza, o Decreto.T. 13. Dee. 34. Nom. 1. 
pag. 196. .. 1 

11 termine dell’Istanza di una causa sospeso la virtù di un D«reto, che or- 
dina una prova, o verificazione non riprende il suo corso se non dopo, che i Pro- 
curatori delle parti dano stati aoùficali, che la prova, o veiificazioQe é stata «segm- 
• ta. Ivi N. 2. 

. Il Possessore di alcuni Fondi , che ha negligeotam di rmder conto .si Giudice, 
delle rendite percette dar medesimi, e che ha reclamato contro il termine di un mese 
assesoatoelì ad eseciiire questa operazione , può per equità ottenere un termine più 
lun|,.'E 14.Dec49.N.3.p.18L 

A forma dell’ Art. 1129. del Regolamento di Procedura i giórni dei termini 
sono contioui. T. 1 5. Dee. 27'.N. 3.p. 1 56. 

La rìduplicamone de' termini presorkli dall' Art. 166. del God. di Commercio 
ha lut^o quando la guerra arde fra lo Stato , a cui appartiene colui , che ha diritto 
alla rilevazione e lo Stato , nel quale é domiciliato quegli che deve rilevare. T. 1 2. 
Dee. 35. N. 6. pag, 181. 

'Sei termini prefissi dal Regolamento di Procedura i giorni assegnati alla loro 
durata si cotnpulano esclunvamente dal giamo dell’atto, o di quello della sua noti- 
ficazione. T. 28. Dee. 4. N. 3. p. 20. ♦ • 

f'' • Pr»dusione degli AuL 

V, ÀHo. • 

V. Sentenxa. •• ' 

TERMINE AD APPELLARE 

Non può dirsi incominciato a decorrere il termine ad appellare da una Senten- 
za , -quando manca il primordio legale , la mahoanza doé del giorno del rostro 
del rapporto dell’ eseguita noiifìcazione- T. 13. Dee. 10. N. 1. p- 59. 

Sì parla espressamente del registto del rapporto della notificazione della Sen- 
tenza nell’ Art. 706. , c virtualmente nell’ Art. 740. per impedire la decorrenza del 
termine ad appellate, e non per dichiarare arrégtdare la notificazione, ogni volta , 
che la mancanza 8i lai ‘registro non dia un titolo ad appellare. T. 15. Dee. 94. N. 

6 p. 416. . . ' . j ilu-y j V... . '.i .ii.- i .. 
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«. I ;:,i- Solaincoft dall’epoca del regium della notiGcazione della Sentenza éònuncia 
a decorrere il termine dei dieci giorni accordati dalla Legge per interporre rapncllo 
X12.D.c. 27,^. 5.p. 132. • " 

11 termine di mesi sei ad appellare da qualunque Sentenza definitiva comincia 
a decorrere, dal dì del registro del rapporto della notificazione della Sentenza ap- 
pellata all’ ultimo de' notificandi. T. 22. Dee. 56. N. 1. 2. 3. 4. p; 325. 

TERMINE AD APPELLARE DAI DECRETI INTERLOCUTORI 

Il lennine alla interposizione dell’ appello dai Decreti interlocutori è di rigore 
circoscritto al deeendio. X. 22. Dee. 12. N. 2. p. 263. 

TERMINE A COMPARIRE 

L’assegnazione del termine nelle citazioni a comparire è di nn giorno per ogni 
T«ti miglia. T. 13. Dee. 18. N. 13. p. 117. 

TERMINE DI CONFlNAZlONTi 

Quando nell’ istrumento di concessione livellaria non è rammentato alcun ter- 
mine, che stia a circoscrivere il Fondo allivellato non può da tale Istrumento aversi 
per riscontro, che i sassi ritrovali nel Fondo io nn atto d’accesso , sieno in quello 
flato apposti dalle parti per indicarne la confinazione. T. 12. Dee. S.N. 1. p. 44. 

Secondo.! princip} dell’ agrimensura i termini di confinazione si debbono col- 
locare per mezzo di una linea retta di tortuosilli, e di obbliquazioni. Ivi N. 3. 

TERMINE A PROSEGUIRE L’APPELLO 

K. jtppellalo, 

W. Termine. 

TERMINTE À QUO 

Quando il Registro apposto in calce della Sentenza è mancante di Data rima- 
ne incerto il giorno , in coi fu eseguito , ed il tcrnaine a Quo non può incominciare 
a decorrere se non dal dì , in cui la materiale esistenza del Registro è posta legal- 
mente in essere. T. 1 3. Dee. 1 0. N. 3. p. 60. 

Terratichiere 

Quando il Terratichiere può tribbiare il suo grano nell’ Aja vicina alla terre , 
die tiene a Terratico , è sua colpa se soiTre il dis^ieudio di fame la tribbiatura in 
un' aja lontana. T. 14. Dee. 90. N. 4. p. 316. ' 

T". Locatore. ' ' 

terreni PALUSTRI 

Quando il Principe con Editto vieta la coltivazione di alcuni terreni , quelli 
che in quel Circondario si trovano con piante , che contano una epoca lontana, non 
possono dirsi compresi fra quelli subordinati all’ Editto. T. 12. Dee. 31 . N. 31. 32. 
33. 64. p. 143. 

TERRITORIO DI COSPAJA 
ì^. Abitanti nel Territorio di Cospaja. 

TESTAMENTO 



Salva l’ osservanza della Legge , i Testamenti debbono sempre piu sostenersi , 
ed i Tribunali hanno sempre risposto per la loro validitk T. 1-7. Dee. 15. N. 3. 
pag. 103. '■ ‘I 

I Testamenti spedalmente si sostengono quando non presentano nnlla d’iniquo 
e che coDlengooo una largizione fatta dal Padre alla Figlia , alla quale protesta gra- 
thadine. Ivi N 4. ' 

.fi. t L’Imperatore Costantino spogliò di certe studiate formalità, precedentementfe 
introdotte, il modo di nominare P Erede per mezzo di determinate parole. Ivi'N'.'?. 

90 
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ColU Legge del 15. Novembre 1814. il Legblatore tivestì di pà rigorose so- 
lenoitk V atto del Testamento per far fronte all’ umana malizia. Ivi N. 6. 

L’inosservanza delle solenmtk prescritte dalU Legge pe'Tesiamenti porta la loro 

DiilliUu Ivi N. 7. _ . .1 <r 

Quando il Tesumento non si sosuene per difetto di nulliUi sorte il suo ettetto 

quanto ai legati , se è munito della clausula codicillare. Ivi N. 8. 1 3.^ ^ 

’ Alle espressioni generiche, ed universali usate nei Testamenti interpetrabili 
tanto nel ristretto , che nell’esteso significato , deve darglisi la pii estesa , o la pii 
limitata intelligenza, secondo la volontk del Tesiator^ che devo consultarsi. T. 13. 
Dee. 3. N. 30. p. 25. 

Il proemio del Testamento è quello, che informa la volontà tutta del Testatore. 

IriN. 16.p.24. . , L . , • 

Il Testamento è un’ atto della nostra volontà, che riceve la sua esistenza dalla 

persistenza nella medesima. T. 19. Dee. 85. N. 11. p. 397. 

La confessione fatta nel Testamento somministra una prova innegabile ddla vo. 
lontk del confitente , ancorché il Testamento sia revocato. Ivi N. 1 2. 1 3. 

Quando consta che i Testimoni intervenuti ad un Testamento sono stari pre- 
senti dal principio fino al termine del medesimo, non può dubitarsi, che l’institn- 
zione dell’ Erede, e Legati, e le altra disposizioni fossero manifestate alla loro pre- 
senza. T. 20. Dee. 34. N. 1 . p. 238. 

Quando il Notajo ha scritto nel Testamento , che il Testatore ha pronunziato 
il nome dell’Erede, i Legati, e le altre disposizioni, ha adempiuto alla Legge del 
1814. senza bisogno di dire con voce chiara, e intelligibile. Ivi N 2. 3. 

Nei Testamenti s’ interpetra la volontà dei Tesutori.T. 20. Dee. 54. Num. 13. 
pag. 364. 

Deve attendersi nei Testamenti quella pariforme determinazione, che nasce dal- 
r uso del parlare del disponente. Ivi N. 15. • ' 

Quegli , che lascia eredi i Figli da nascere della sua Cognata col suo Testa- 
mento fatto quando quesut Cognau è già gravida, il primo erede è il Figlio, o Fi- 
glia , che nascerà. Ivi N. 1 7. 

F. Testatore. 

V. ÀUi di Ultima Folontà. 

F. Codicilli. 

F. Donazioni, 

F, Falsità. 

F. Fidecommisso. 

F. Madre. 

F. Notajo. 

F. Sostituzione Pupillare, 

F. F olontà dei Defunti. 

TESTATORE 

n Testatore , che lascia alla Moglie 1’ usufrutto del suo Patrimonio da godersi 
promiscuamente colla Famiglia , deve intendersi , che abbia compreso anche quel 
Figlio, ed i Pigli del medesimo separati solamente per la materiale abitazione. T. 
22. Dee. 22.N. 10. p. 106. 

11 Testatore , che estende a tre Figli il godimento promiscuo colla sna Moglie, 
e respeuiva loro Madre, dell’usufrutto dei suoi Beni , quello de’ tre Figli, che an- 
^e esso ha Moglie, e Figli, ha diritto alla sola terza parte. Ivi N. 18. 
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Il Testatore non poò liberare V usufinttuario di dare l’ inventario ^ e la cauzio- 
ne della conservazione dei Beni sottoposti alFusufrauo. T. 22. Dee. 85. N- 5, 7. 
pag. 508. 

Si deve attendere, non ciò che il Testatore ha detto, ma bensì quello, ch’eb- 
be intenzione di dire. T. 13. Dee. 15. N. 27. p. 77. 

Non è presumibile, che nn Testatore abbia volnto diversamente in un tempo, 

« diversamente in un altro, quando la supposta variazione non si ravvisa consenta- 
nea ai doveri della Matura, della Società, della Religione. T. 12. Dee. 3. M. 15. 
pag- 24. 

Quando il Testatore dichiara di disporre delle cose acquistate co’ suoi guada- 
gni, deve credersi esclnso quei capitale proveniente dai suoi Beni patrimoniali, che 
crasi riservato in una sua precedente donazione col fine di disporne, se pure non ne 
fa nel Testamento espressa menzione. Ivi N. 17. 

11 Testatore si presume , che abbia parlato secondo l’ uso comune di parlare 
del popolo , che deesi precisamente attendere. Ivi M. 25. 

Non è presumibile , che nn Testatore , che pronunzia con voce intelligibile il 
nome dell’erede, e le altre disposizioni, abbia manifestata la sua volontà,. quanto ai 
legati , all’ orecchio del Notajo , senza (àrsi intendere dai Testimoni. T. 20. Dee. 
34. N. 4. 5. p. 238. 

11 Testatore , che instituisce Eredi tutti i Figli da nascere dalla sig. NN., e 
dal sig. NN. si giudica , che abbia inteso di comprendere tanto i Maschi , che le 
Femmine. T. 20. Dee. 54. N. 1. 2. 14. 16. 29. p. 364. 

E un’ errore gravissimo dei Pratici il dire che il Testatore si presume di volersi 
conièrmare a ciò, che lo statuto dispone. Ivi N. 36. p. 365. 

F". Peculio. 

V. Prova Testimoniale. 

F. Istitueione della Moglie in Erede. 

F. Testamento. 

F. Testatore. 

F. Tutto. 

F Usufruttuario. 

TESTIMONE MEDIATORE 

Degno di tutta la Fede è il deposto del Testimone Mediatore, quando è ac- 
compagnato da circostanze che lo ammennicolano. T. 13. Dee. 5.N l.p. 30. 

Il Testimone Mediatore, sebbene unico, fa piena prova. T. 15. Dee. 31. N. 

10. p. 181. 

TESTIMONE MENDACE 

n Testimone riconosciuto mendace in una parte del suo Deposto , devesi pre- 
sumere Mendace anco nel resto. T. 1 7. Dee. 66. N. 9. p. 310. > 

TESTIMONE SINGOLARE 

La singolarità del Testimone non è ostativa , ma ammenicolativa , quando il 
fatto , che si allega è unito a tuui gli altri, che sono stati nel Giudizio dedotu. T. 
14. Dee. 97. N. 6. 14. p. 351. 

Quando il detto singolare del Testimone riceve la verificazione di fatti suc- 
oessivi, e che depone di cose, che l’accaduto ha fatto conoscere per vere, e che non 
poteva fare a meno, che non 1' avesse ascoltate, diventa Testimone del fatto pro- 
prio. Ivi N. 13. 

Quando si tratta di provare non un fatto unico determinato , ma una Mpeq- 
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zione di detti, e di azioni ec esegnitCj o proferite in pù tempi, ed iapiìtJ»oghi,non 
si rigettono i Testimoni singolari. Iri N. 15. /tà uimmrmhi- I 

Quando le singole circostanze sono nella loro singolarità {postii^eSte, rendono 
certo il fallo asserito. Ivi. N. 10. 

Testimone Unico. * .c». 

TESTIMONE UNICO t 

Quando il deposto di un Testimone è unico a fine di stabilire Ja , vera qnoui 
di una legittima, coerente ad un Contratto, e ad un patto di Famiglia è attendibile, 
e merita fede. T. 1 7. Dee. 58. N. 4. p. 274. _ ^ 

Quando il Testimone nnico depone di un fatto proprio, ed il suo deposto i 
sussidiato da ammennicoli , e congetture deve attendersi , specialmente quando si 
tratta d'agire contro un’Erede, che ritiene tutti i Documenti. Ivi N. 5. 6. 

11 deposto del Testimone unico> e di quelli che non rendono ragione della 
propria scienza non ò valutabile. T. 12. Dee. 43. N. 5. p. 208. 
y. Testimone Mediatore. ' 

TESTIMONI 

Non si presta fede alla semplice dichiarazione dei Testimoni, se questi non so- 
no giudicialmente esaminali. T. 17. Dee. 74. N. 15. p. 353. 

Quegli, che ha già dichiarato avanti il Tribunale l'esistenza d* un' Inventario , 
non può riceversi per escludere la verità, poiché non è permesso porre alcuno fra 
due Giuramenti. T. 1 7. Dee. 86. N. 2. 3. p. 412. 

Il Traente una Cambiale non può ammettersi a &r testimonianza, che gli Ere- 
di dell'Accettante sono Eredi liberi. Ivi N. 4. 

I lavoratori delie Terre di proprietà del Litigante sono Testimoni eccezioaa- 
biU. T. 1 7. Dee. 41 . N. 9. p. 21 . 

I deposti dei Testimoni processati, inquisiti, condannati per furto ad Istanza di 
colui, contro del quale sono indulti, si suppongono immaginati ad Fìndictam. T. 

1 7. Dee. 88. N. 2. p. 425. 

1 Testimoni indotti da colui, che pretende l' esibizione di un documento, se.de- 
pongono, che questo, prima della mossa lite, era stato lacerato , fanno piena prova , 
contro deir inducente. T. 13. Dee. 36. N. 2. p. 200. . , 

Quando non avvi traccia, che nuovi articoli somministrino ai Testimoni nuo- 
vamente indotti nn mezzo di abusare nelle loro repliche degli esami già pubblicati, 
non osta alla loro ammissione il disposto dell' Art. 369. del Regolamento di Pro- 
cedura Civile. T. 13. Dee. 54. N. 1. p. 259. , 

Non si ammettono i Testimoni in limine ferendae Sententiae. T. 14. Dee. 12. 

N. 3. p. 58. 

I Testimoni indotti per deporre di cose lontane, cioè accadute 55. anni indie- 
tro, si hanno per sospetti , e subornati , e perciò sono immeritevoli di Fede. Ivi 
Num. 4. 

Non si ammettono i Testimoni, quando essendo due soli, uno è ecCezionabile. 

T. 14. Dee. 29. N. 8. p. 117. i .. 

Non si attende il deposto di quel Testimone , che depone di un &no di oltre 
venti anni,' riputandosi affettau la di lui memòria. T. 14. Dee. 79. N. 14-.p- 281. 

Sono ammissibili i Testimoni, quando si tratta di provare dei Fatti antecedenti 
alla pubblicazione del Cod. Civile Franceso. T. 14. Dee- 84. N. 1. p.,302. 

II silenzio tenuto da colui circa il Fatto , che contro del mederimo, vorrebbe 
proTaraà.OPn impedisce Taminissione dei Testimòni IrL N..3-4. , 
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> ' L’cceeddnabiRtà Sii Te«tiiaoBÌ Boa i .d’ó^aeòlo aU'anmusitee déUU pror» 
TestimoaUde. Ivi N. 5. 

^^^Qoaado nnlfa concorre a togliere ai Testimoni la fede^ e qaando ciascuna cir- 
costanza costituisce quei 'progresso di Fm, che tatù insiema tfiiAOstrano il Fattoi 
contro verso, deve riguardarsi condosa la prova. T. 14. Ceti 97. N. 9. p. 351. 

Qnaluaquo divediti relaiivaaieate ad una actàdeoiale drcostaoza, non è 
capace a diminuire la fede dovuta ai Testimoni. Ivi' N. 1 1 ^ - 1 . ’ ' s 

11 Deposto del Testimone deve intendersi, e dichiararsi secondo le Pani del 
suo esame }>iu chiare e distinte. Ivi H. 16. 

Quando qualche tliversità s incontra nei Deposti dei Testimoni , che non per- 
cuote la sostanza del Fatio^ ina raccidentalità deltnedd»mo non importa falaith, nè 
diminuisce la fede dei medesimi. Ivi N. 17. t . 

Quella contestualità, che si richiede per concludere la prova, diviene dannosa, 
e fa diminuire la Fede aiiTestimoni, quando questi coincidano fra loro nelle più *- 
minute circostanze, e depongoao questi colle medesime parole. Ivi N. 1 0. i 

È rimessa all'arltitrio del Giudice Fammissione di nuovi Testimoni , quando, 
sono termiuati gli esanulgià indotd, ma die peraltro non sono pnbblicaiL T. 12. 
Dec.43. N.'l.p. 207. ,r>- vv- . 

Dopo l' esame dei Testimoni non se ne ammettono dei nnovi, meno che ar- 
genti motivi determinino il Giudice ad amuienerli. Ivi N. 2. iq • > 

Deve sempre deferirsi al depesto del primo Testimone «sainkiato, a di coi fa- 
vore sta la presunzione della vernè. Ivi N. 4. 

1 Testimoni sono ammissibili, sebbene altri «ano stati sendii nell'Atto di 
un'Accesso. T. 19. Dee. 26. N. 2. p. 1 18. 

1 XestiuUHii, che sono addetti al servizio di colui, che §1* induce sono eccezio- 
nabili, e molto meno meritano attenzione quando depongono di cose udite dall' in- 
ducente. T. 20- Dee. 28. N. A. p. 199. ' 

rion si ammettòno nnovi Testimoni dopo la pubblicazione dei Deposti dei 
priaaL T. 20. Dee. 33. N. A. p. 232. , 

y. CraiiiorL ■ • . , ' ’ 

V. Delitto. 



y.JVotaro. 

y. Prova Testimoniale. 

y. Postesom. ► tr ■ 

y. Scritte PrìuaU. • - ' - ' ' . • ' . . 

y. Testimone Singotare^ > . 3 

y. Testimone Unico. 

y. Testamento. ' 

y. Testatore. ' ' ‘ i 



TITOLI . " 

Quando ««stono due Titoli correspetdvì, se ne manca nno, viene a mancare 
anche T altro. T. 13. Dee. 25. N. 8. p. 160. ' ‘ • 

TRAN8AZIOME ■ ' 

Le parole in uo'alM di Transazìéiie il viale resff a Camme frai Transigei&i 
denotano piuttosto la concessone di nna sertità, 'che tina •conninioae di dominio 
specialmente quando al tmocèdeme rèstano inproprietk le Piante, Che vi esistono, e 
il .diritto di rinDovarle. T.' 17. Dee. 97. N. 1. 2. p.'45S. '' '' 

È fuori di verosimile, che nelle Transazioni uno dei TraosigeBd ‘vegli* acoor^ 




Digilized by Google 



J54 > ’ TRA 

dare all' altit) pi& di quello , oh’eea kL'im precedeale Giudiiio stato domandato. Ivi 
Num. 3. '■'* .jL-i.i f 

Nelle Transazioni la cessione <U uno StradeUo indica, iche il medesimo è sta- 
to ceduto in proprìetk e la cessione di im Vìcde indica la concessione del passo. 
12Ì.N. 4. . •. . 

Quando è avvertita in un* atto di Transazione la Comunione dell’ oso di un 
Fiale ne resta allontanata l’ idea del condmninio. IvL N. 5. > . . > 

1 Quando la Causa della Transazione, non è nota ad alcuno dà TransgeUii , è 
una Causa falsa, ed erronea. T. 13. Dee. 19. N. 22. p. 124. .■ > 

j Qualunque Transazione intervenuta per un diritto litigioso è di saa natura in- 
novativa, ed altera sostanzialmente l’ antico diritto transatto. T. 12. Dee. 78. N. 2. 
p. 392. 

La Transazione, e fidai quiounza per dependenza di una Amministrazione Pu- 
pillare fatta dietro ona Perizia giudiciale, toglie alla Parte amministrata , dopo un 
lasso di dieci anni, il diritto di domandare il Rendimento di Conti. T. 20. Dee. 1 7. 
N. 1.p.129. , 

^ I Non pnò attaccarsi d’ errore una parte del Contratto di Transaàone, nel quale 
ogni parte sta in correspeitività dell’ altre, s«iza rovesciala, interamente lo stesso 
Contratto. T. 22. Dee. 87. N. 4. 5. p. 518. 

Quando alla querela d'errore di una Transadooe non sono d'ostacolo i patti, 
l’errore affinchè da considerato deve comparire chiaro, ed incontrastabile. Ivi. N.6. 

Quelli, che non sono intervennti ad una Transazione, alla quale non iuterven< 
nero nemnwno i loro Autori, non sono tenuti ad osservarla. T. 22. Dee. 93. N. 2. 
p. 563. 

Le Transazioni non possono esteudersi ad altre persone fuori dei Coateaenti. 
Ivi. N.3. . , . . . 

Le Transazioni non possono nnocere a coloro, che sono chiamati jwv ptvprio 
a coDsegttire i Beni su i quali la Traosaziobe è cèduta. IvL N. 4. 

I Minori non possono stare io Giudizio , nè essere da altri rappresentati , nè 
deveniré ad una Transazione, senza antorizzazioné del Giudice. Ivi N. 5.' v 

Alcuna volta la Transazione può nuocere anche ai non iotervenuu, ma atenti 
egual diritto di coloro, che transigerono, ciò non ha luogo rapporto ai Minori. Ivi. 
NuiA. 6. 



Il minore non può validamente ratificare la Transazione da altn stipalata, 
senza le solennitè prescritte dalla Legge. Ivi N. 7. i • 

L nulla noa Transazione, che toglie ad un Minore un dirìtio dubbio. Ivi N. 8. 
V. Prova Testimoniale. t 

TRASCRIZIONE 

11 Cod. Civile dei Francesi non stabilisce alcun Termine per l’ Inscrizione del 
privilegio prima della Trascrìzioae, che anzi ht Trascrizione tien Inogo d’ Inscrizio- 
ae per il Venditore. T. i7.Dec. 7. N. 11. p.56.., •’ « i 

L’Ipoteca privilegiata, che ha il Creditore Originario sol Fondo per ili conse* 
guimeoto del prezzo sussiste sempre fintanto che il suo Contratto di Vendita non 
sia stato trascritto, e ciò dirimpetto ancora atterzo Acquirente, non ostante che que- 
sti abbia fatta la Trascrizione del suo Contratto' d' Acquisto. Ivi N. 12. 13. 

La Ttascri^one del CootraUo di Compra e Vendita di 'un Fondo .non è ba- 
stante a proscioglierlo dai vincoli Ipotecari, che sopra il nvedesimo enmo al tempo 
dell’alienazione. T. 17. Dec. 77.K. 1,p. 370. ^ .i 
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>v< 'La. s^pUce Trafcrìzione opwa. sola loeaie 1’ eQÌH(0 «ii trasferire nell' Acqtiirrn- 
te la proprietà, e le ragioni, che aveva il Venditore sopra la còsa 'venduta Scoile 
modcsine Ipotoclre, delle quali era gravata , a mene che non sia stata susseguita dal-, 
la 'purgazione dell’ ipoteche. Ivi N. 2. 

Secondo il Cod. Civile di Francia non è necessaria la Trascrizione per la per- 
fezione del Contratto di Compra, e Vendita. T. i 7. Dee. 87. N. 1 . 2. 3. p. 417. 

'TRASFERIRE . 



F". Cedere e Trasferire. 



'TRASPORTI 




F. Tettare. ' - ; . • i < 

TRATTATI -,.;i , 

Molte sono le Cause, che si trattano, le quali poi non restano concluse. T. 1 3. 
Dee. 19. N. 18. p. 123. ' . , . • 



TRATTATO DI COMPRA E VENDITA 



11 Trattato di Compra di un Fondo, iniziatoin proprio nome dal Compratore, 
il pagamento fatto dal medesimo del Registro, e la Voltura ai libri Estimali del 
Fondu stesso acquistato io proprio conto, provano, che il Compratore è stato solo 
nell'acquisto. T. 1 3. dee. 7(i. N. 8. p. 339. 

TRAVERSARE . 

, La parola Traversare, ìaiìice passare a traverso^, T. 12. Dee. 31. Nma. 26. 
p.143. ' . ... 

Alla parola Traversare non puh darsi un significato diverso da . quello , che 
1' uso dei Popoli gli ha imposto. Ivi N. 27. 

TRIBUNALI 



Non è vero.simiIe, che il Tribunale fuori di bisogno, pendente il Termine Pro- 
batorio, pregiudichi la questione nel merito. T- 15. Dee. 31. N. 6. p. 180. 

Il Tribunale non può dichiarare la pena della nullità quando dalla Legge 
non b prescritta. T. 12. Dee. 37. N. 2. p. 188. 

, Quando il Tribunale dice, che una delle Parti Litiganti non comparve alTU- 
dieoza, deve concedersi, che realmente non comparisse, sebbene. la Parta asserisca 
il contrario. T. 22. Dee. 55. N. 45. p. 322. , f 

F. Incidente. ,. .;o->ibò' 

TRIBUNALI D’ APPELLO 



I Tribunali di prime appellazioni allorché revocano una preg^llcii^gp^qntenza, 
non possono ordinare, che la Sentenza revocatoria .sia prov visorìai^qpte.'esc^bile 
senza Cauzione. 'T. 15. Dee. 104. N. 14. p. 454. 

Non è pcrmes.50 al Tribuuale d’appello di assumere T esame dalla ..giustizia 
della Scuteii/a appellata, quando é stata dedotta per fondamento dell' appello la so- 
la uulliUi della Sentenza medesima, ed in quella é stalo priocipnlineuln .Ip^tilo, 
specialmente nella successiva scrittnra di gravami. T. 12. Dee. 4, p.,41.,, ■, nij-v.,- 
1 Tribunali Ruotali possono riunire l’incidente al merito della Causav osfoaqan . 
essi credono ciò.opporiuno. T..19. Dee. 32. N. 1. 2. 3. 4. p. 140. „ ; . .mj 

1 'Tribunali Ruotali, e quelli, che giudicano in secouda Istanza, pQ^a^,giiu|i' 
re la decisione degl’ Incidenti al merito, ad emanare una sola Sentenza ,.la,.qtud«, 
riunione non è Soggetta a nullità. T. 19. Dee. 61. N. 1. 2; 3. p. 287. ,„(ìqj 
F i Giudici. ti . .. 1 . tj[ ‘ 

F, - Sentenza Nulla. 

F. Competenza dei Tribunali d’ appello. 



■■f. w ù-r. 

jV-.-W-lfc , 
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’ TRIBUNALI COLLEGIALI 

Quando il Merito della Causa non passa scudi 200. i Tribunali Collegiali de-- 
ridono col volo di un solo Giudice. T. 17. Dee. 106. N. 3.p. 498. • 

Nei Tribunali Collegiali può supplire alla citazione a Sentenza la destiuazioMi 
del giorno della spedizione della Causa. T. 13. Dee. 18. N. 5. p. 117. * 

TRIBUNALE DI COMMERCIO 

Quando i Litiganti sono Commercianti ed il Credito , che forma il soggetto 
della Lite deriva da Cause Commerciali, il Tribunal competente è quello di Cóm- • 
mercio. T. 1 7. Dee. 62. N. 25. p. 289. 

11 Tribunal di Commercio decide inappellabilmente le Cause, che non ecce-' 
dono in Merito L. 200. T. 1 7. Dee. 99. N. 1.5. p. 465. 

Tutte le vertenze fra Negoziante, e Negoziante sono di Competenza del Tri- 
banale di Commercio. T. 15. Dee. 101. N. 3. p. 442. 

Al solo Tribunale di Commercio di Firenze si attribuisce dalla Legge la Giu- 
risdizione Collegiale. T. 22. Dee. 20. N. 8. p. 96. 
y. Atti. 

y. Sentenze inappellabili. 

TRIBUNALI PROVINCIALI FACIENTI FUNZIONI DI TRIBUNALI 
Di COMMERCIO 

I Tribunali Provinciali facienti funzioni di Tribunali di Commercio ncin sono 
compresi nell’ eccezione diahiarata per quello di Commercio di Firenze dalla Leg-, 
ge del 23. Febbraio 1818. T. 22. Dee. 20. N. 7. p. 96. 

TRIBUNALE D’ECCEZIONE 

II Tribunale di Prima Istanza d’ Arezzo è il Tribunale d’ eccezione per tutto 
il Circondario della Ruota d' Arezzo per l’ esecuzioni Reali sopra i Beni Immobili. 
T. 17. Dee. 64.N. 1. p.p. 302. 

Le Cause esecutive Immobiliari contro i Minori, e interdetti si agitano al Tri- 
brinale d’eccezione. T. 17. Dee. 64. N. 2. p. 302. 

L’ Art. 800. del Regolamento di Procedura relativamente ai Tribunali d' ec- 
cezione per le Cause esecutive Immobiliari pub applicarsi al Giudizio d' immissione 
in Salviano, quando non ha bisogno di dichiarazione di Credito. Ivi N. 3. 4. 

Quando è iniziato il Giudizio di dichiarazione di Credito al Tribunale Ordi- 
nario non può introdursi quello d’immissione in Salviano al Tribunale d’eccezione. 
Ivi N. 5. 

TRIBUNALE DI PRIMA ISTANZA D’ AREZZO 
V. Tribunale Eccezione. 

TRIBUNALI TOSCANI 

Quel Tribunale Toscano^ che sulla produzione di una Sentenza di up Tribu- 
nale estero si carica di prender cognizione delle qualitìt del debitore per determiua- 
re se come Negoziante possa il medesimo restar soggetto alle disposizioni delle 
Leggi Commerciali; procede giustamente. T. 13. Dee. 44. N. 2. p. 228. 

TURBATO POSSESSO 
y. Giudizio di Turbato Possesso. 

TURBAZIONE DI POSSESSO 

È dichiarato giustamente turbato il possesso di un Fondo, quando nel Reclamante 
costa del possesso antecedente, e che costa del Fatto turbativo. T. 1 4. Dee. 46. N. 
l.p.H74. 






TDT HI 

GK Ani .tnrbaiivi di possesso Mioo>di mule es4mpió> • di pencolo- neUa Civile 
Società. Ivi. N. 8. p. 175. ' .1 

TURPITUDINI 

Non è permesso ad alcuno di allegare la propria tarpiradioe. T. 19. Dee. 71. 
N. 7. 8. p. 339. - . 

TUTELA 



La Tutela cessa immcdiatameoie all’ epoca , in cui il minore i divenuto - mag- 
giore. T. 17. Dee. 100. N. 5. p. 467„ 

La Donna nei rapporti della Tutela è parificata ai maschi. T. 12. Dee. 76. N. 

5. p. 378. . .. 

Le nostre Patrie Leggi, perciò che concerne la capacità della Madre ad eserci- 
tare la Tutela, sono coerenti al Dirìuo Romano. Ivi N. 6. 

TUTORE 

Non pub costitnirsi la prova delle qualità di Tutore sulle mere asserzioni del- 
la Parte Litigante. T. 17. Dee. 74. N. 6. p. 353. 

Una mera verosimiglianza, non basta a concludere quella prova piena , e per-' 
fetta, che si richiede per porre in essere la qualità di Tutore in colui , che assoluta- 
mente la nega. Ivi N. 17. p. 354. 

L’erróre di dare il Tutore ad uno creduto in età minore, e un’ errore io Cau- 
ta Facti. T. 1 7. Dee. 79. N. 6. p. 380. 

In difetto dei Tutori Testamentari, e legittimi l’elezione dei medesimi 
spetta ai Magistrati , ai quali i Pupilli sono privativamente sottoposti, ed ai me- 
desimi spetta di valutare le scuse, che gli eletd adducono per non accettare. T. 
13. Dee. 73. N. 12. 13. p. 323. 

La scelta di uno Zio Materno in Tutore dei Pupilli è congrua, • adattata 
per la loro educazione. Ivi N. 1 5. 

La scelta di uno Zio materno in Tutore è tanto piò congrua, quando lo 
stesso Zio offre di alimentare a proprie spese i Pupilli. Ivi N. 16. 

Lo Zio Materno può esser Tutore, sebbene sia debitore del Patrimonio 
Pupillare della Dote della Sorella, e Madre respeuiva dei PupilK, quando non 
ha impugnato un tal debito. Ivi N. 17. • 

Quando fra il Tutoré , ed il Patrimonio^ Pupillare vertono degl’ Interessi, 
deve il Tutore domandare al Giudice la destinazione di un Curatore, fin tanto 
che gl’interessi non siano liquidati. Ivi N. 18. ’ 

Il Rendimento di Conti dei Tutori è in facoltà del Tribunale di doman- 
darlo a suo piacimento. Ivi N. 19. 

Se manca la giustificazione' della mala versazione del Tutore le Rendite 
del Patrìmouio Pupillare si presumono consunte nel mantenimento dèlia Fami- 
glia. T. 1 4. Dee. 24. N. 2. 3. p. 1 06. 

L’ esazioni dei Crediti, che sono Atti amministrativi , possono farsi dai Tu- 
tori, che non hanno per tali cose bisogno di essere autorizzati. T. 15. Dee. 35. 
N. 3.p. 201. 

Gli Eredi di colui, ch’era Tutore, sono obbligati a render conto delle 
scritte di cambio state a quello consegnate di proprietà del Pupillo. T. 15. Dee. 
46. N. 1. p. 238. 

Il rendimento di Conti, che fanno gli Eredi di un Tutore deve presen- 
tare la legittima distrazione, e la congrua erogazione dei Capitali del Pupillo, 
ivi. N. 2. 
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D.Tiiloré» à gli Eredi idei mólesimo sodo in dorerei di render conto di 
tutto quello , che di pertinenza del Pupillo passò 'ueU'aiAn^istridMM'Stela- 
re. Iri. N. 3. k . ’ - ■*' '> 'e-*-»- 

~ Gli Eircdi del Tuttm attaccati dal Ihtpillo, &tto maggiore, dopò più anni, 
finita' la Tutela ^ debbono trattarsi meno rigorosamente, ma < si VòMàtMùo^ non 
ostante nelle spese del giudizio di rendimento di Conti. Ivi N.' 4. 5. ^ ' 

< La. nomina di un Tutore, contenuta in un Decréto reclamato avanti il Tri- 
bunale superiore non radica nella persona , a coi favore è fatta detta . notnina 
un diritto 'cenò, ed assoluto, onde presentarsi coinè - parte interessata tief' Giu- 
dizio di seconda Istanza. T. -12. Dee. 73. N. 6. p. 366.. , '' 

Non avvi alcuna Legge, che sottoponga il Tntore ad implorare il Decreto 
del Giudice per dedurre -in Giudizio,’ sia come Attore, o Reo GonvenatòVÌ di- 
ritti del Pupillo. T. 1 2. Dee. 76. N. I. p. 378. , '7 

Le Leggi incaricano il Tutore di agire gladicialménte, e di difendwe gfia- ' 
teressi del suo Pupillo. Ivi N. 2. . ’ i • 

1 Tutòri sono responsabili colle proprie sostanze delle conseguenze danno- 
se , che dalla loro trascuratezza possono derivare al Patrimonio Pupillare^lvi- 
Num. 3. I . . r 

Di due Tutori, uno successivo all'altro, il primo che amministrò era tenn- 
to a inscrivere alle Ipoteche i diritti dell’ amministrato , ed il seconda non può 
esser tenuto ai danni, cbé in sussidio. T. 22. Dee. 32. N. 2. 3. p. 164. 

Le operazioni tanto commesse, die omesse di un Tntore di' notoria integrità 
non sono da esaminarsi io rigore. Ivi N. 6. ' . i 

Per la conservazione dei diritti dei Pupilli dod debbono spaventarsi i Tutori 
aMuebè non lascino un’Lflieio tanto necessario, e pio. Ivi. N. 1'. i ' - - 

V. Alienazioni. ' ■ : 'I . > . j l ' 

Pupilli. '/.l (. 'il.- , ’i' ■■ ■ ’ • . 

V Minori. -, 

y. Amministratore. ' . ■ . .v : • 

y. Curatore. * 

, TUTORI DATIVI r i : . rv. -ò •• • > ’ 

L’obbligo imposto ai Tutori dàtivi di garantire l’interesse pnpillàre con ido- 
nea Cauzione si retrotrae aif epoca dell’ assunta amministrazione. 'T. 1 7. Dee. 65. 
N.1.p.305. 

Quando il Patrimonio Pupillare consiste in Mobili , e in Crediu la Cauzione 
da darsi dal Tutore dativo deve corrispondere all’ importare dell’ intero Patrimonio. 
lviN.2. 

Quando il Patrimonio Pupillare consiste in Beni stabili la Cauzione da darsi 
dal 'Tutore dativo, basu, che salvi i danni ,■ che possono derivare da una cattiva 
amministrazione. Ivi N. 3. . r 

Quando la Cauziona del Tutore dativo si dà nn qualche tempo dopo la presa 
ammiaistrazione, lo stato aturo, e passivo di quel tempo deve misurare T importare 
della stessa Cauzione. Ivi. N. 4.'5. ’ 

Il Tutore nominato dalla Madre, ed approvato dahGindice assume il carattere 
di Tutore dauvo. Ivi N. 6. 

11 Tutore dativo deve prima di prendere T amministrazione dar Cauzione di 
beoe esercitare la Tutela. Ivi N. 7. 
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Quandi; il PatrìfOOtiò PupilUre è .povero noo può uaere dispensata il Tuto- 
re dativo dal dare Guilela. Ivi N. 8. 9. , 

. TUTTA 

L’aggetivo Tutta annesso al nome Famielia non sofTrc alcuna restrìaioDe^ed 
esiee il più esteso sieni8catQ. T. 22. Dee. 22. N. 4. 5. p. 1 00. 

, 1 , TUTTO 

La parola Tutto non pnò far tacere la volontà del Testatore, ma deve in eoe- 
renza della medesima volontà, darglisi un più rìslrello signiGcato. T. 1 2. Dee. 3. 
N. 53. p.25. 

, LFFIZIATURA , i 

Quando la porzione di nn Podere è assegnata in pieno dominio per fondo di 
una Uffiziatttra, non pn6 opporsi a) di lei Rettore nel caso di Venditàdel medesimo, 
che ne sia prelevalo l' importare. T. 1 5. Dee. 28. M. 1 . p. 1 57. t 

Un Decreto Vescovile, col quale viene accettata l'assegna di un Fondo a favo- 
re di una Uflìziaturt, sebbene in minuta , senza firma, e senza data, merita piena fe- 
de allorché è stato riconosciuto Ift altro successivo Decreto. Ivi N. 2. ... 

La surroga di un Fondo a favore di una UfRziatura ad altro fondo alienato, 
non distrugge una precedente surroga, se prima questa non è dichiarata. sciolta. Ivi 
Mum. 3. 

La divisione degli obblighi, fra più persone, (£ una Uflùiatara, non distrugge 
la surroga preceilentemeote fàtui, di un fondo a di lui favore ad altro fondo stalo 
alienato. Ivi. N. 4. ' 

Colui, che vende il fondo assegnato ad una Uffiàstura deve dal Giudice ob- 
bligarsi a surrogare altro fondo, o in mancanza deve obbligarsi il Compratore a pa- 
garne il prezzo al Rettore della stessa Uffiziatura. Ivi M. 8. 

ULT1\U VOLONTÀ’ 

V. Interpctraxione. 

V. l'uUoS 



URGENZA DELLA CAUSA 

L'Urgenza della Causa non può legittimare la dicbisraia eseenzione. T. 22. 
Dee. 28. N. 13, p. 144. 

USUARIO 

y. Compratore. 

USUFRUTTUARIO 

Quando fra 1’ nitimo Usufruttuario, e 1' Erede Proprietario è seguita una Tran* 
sazione dei di Ini Credili coll’ Eredità, a cui restar doveva in proprietà una parte 
d« Beni, che formano il soggetto deU’Usufrutto, compete agli Eredi del medesimo 
il possesso degli stessi Beni. T.13. Dee. 26. N. 3. p. 165. ' 

Resta escluso l’ Usufiottnario dal possesso, quando cull’admone accurato il 
possesso dell' Erede proprietario, non resta vano al momento della cessazione dell’ 
usufrutto. Ivi N. 4. 

L’ Usufruttuario è dispensato di dare l’ Inventario, e la cannone, quando il Te- 
statore ha istituito più eredi, ed ha obbligato uno dì essi a rendersi mallevadore per 
r usufrutto. T. 22. Dee. 85. N. 6. p. 508. 

L’ Usufruttuario, che si trova costretto a cautelare l'Erede proprietario può 
dare quesu cautela ad aibiirio del Giudice , che può ammettere la cauzione pgno- 
ratizìa, o la giuratoria, o il deperito dei beni a terza persona. Ivi N. 9. 10. 
y. CauMone Giuratoria. \ ' 






:i by Google 






360 USU UT! I VAL- >T 

USUFRUTTO CHE LASCIA IL MARITO ALLA MOGLffi 
L^usiifratto, che lascia il Marito alla Moglie di tutti i suoi Beni >présenta' l’a- 
spetto di un Legato di alimenti da doverne partecipare ancorai i Figli. T. 22. Dee. 
22.N. 1.p.106. . 

Il Testatore , che lascia alla Moglie l' usufrutto del stio Patrimonio da godefsi' 
promiscuamente colla Famiglia , deve inloudersi , che abbia compreso anche quel 
Figlio , ed i Figli del mede»mo separati solamente per la materiale aihiiazione. Ivi 
Num. 10. “ - - . ' • 

Quando il Testatore, estende a tre Figli il godimento promiscuo colla sua Mo- 
glie , e respettiva loro Madre dell’ usufrutto dei suoi Beni , quello dei tre Figli , che 
anche esso ha Moglie ^ e Figli ha diritto alla sola tersa parte. Ivi RI. 18. 

L’usufrutto lasciato alla Moglie coll’onere di goderlo promiscuaraanto dolla 
Famiglia non può dirsi condizionale , ma modale. Ivi N. 21. ‘ ' 

La Donna ha diritto all'usufrutto della metà dei Beni del Marito defonto pro- 
messogli da questi nei patti nuziali j nè può essere obbligata a ricevere gli alimenti 
in casa de’ di lui Eredi. T. 22. Dee. 75. N. 1. p. 4Ì3. • 

L’usufrutto, che per patto è dovuto alla Douna sulla metà dei Beni del Ma- 
nto defonto , deve intendersi di quello, che rimane, fatte tutte le deduzioni, che sono 
di ragione. Ivi N. 2. 

L’usufrutto pattuito in un Contratto correspettivo , quale è quello dì Nozze j 
non può risolversi nei semplici convenienti alimenti. Ivi N. 4. 

L’usufrutto stipulato nei patti Nuziali a favore della Sposa nel caso della di 
lei vedovanza, è un’ emolumento, che fa parte, e sta in correspettività degli altri 
patti , senza <^1 quale il Matrimonio non sarebbesi effettuato. Ivi N. 5 

La Donna acquista diritto ali’ usufrutto su i Beni del Marito, convenuto nei 
patti Nuziali lino dal giorno del Contratto Matrimonio. Ivi N. 6. 

A forma del $. 38. della Legge del 2. Marzo 1 769. 1’ usufrutto nou^& condi- 
zione. T. 1 3. Dee. 1 5. N. 22. p. 77. ' v 

L’ usufrutto non facendo condizione può la manomorta finito il medesimo ri- 
tornare senza bisogno di grazia al possesso dei Beni acquistati quanto alia proprietà 
avanti la Legge del 1751. Ivi N. 23. 28. - ■ 

L’ usufrutto causale cade sotto la censura della Legge d’autorizzazione. Ivi N. 31 . 
Le disposizioni tanto Patrie , che di Gius Comune soggiacciono a più limila- 
zioni,' quando io ordine a queste, quegli, che ha la patria potestà, acquista 1’ usu- 
frutto dei Beni avventizi del Figlio diTamiglia. T. 13.''Dec. 42. N. 3. p. 218. 

Quando il Padre è stato onorato di un qualche legato, tutto che tenue , e non 
corrispondente al pieno usufrutto dei Beni ereditari , dei quali sia stata lasciata dal 
Testatore la proprietà, ai di lui Figli, la regola sta che siasi voluto togliere al Pa- 
dre il diritto di usufruire detti Beni. Ivi N. 4. 

L’usufrutto , che per la Legge del 15. Novembre 1814. gode il Padre su i 
Beni avventìzi del Figlio , nòn si estende ai Beni perveund nel Figlio , per via di 
concessione testata, o intestata al Padre. Ivi N. 5. 

UTIU DEL BF-STUME 

V. Bestiame. 

VALDICHIANA 

La Btpubblica Fionentùia si occupò a disseccare la Vdl^chiana. T. 12. Dee. 
31. N. 2. 3. p. 142. 

demente f'H., ed il Cardinale Ippolito de’ Medici feasttcoiDo di disseccare 
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la Fatdichiana , a tale cffeiio ne riceteròno la cessione dalle Comunità' , che ne 
avevano il dominio. Ivi N. 4. 5. 6. ' ' " > ' »l<< i >■ 

La mone di Clemente VII. , e del Duca Jkssandro de' Medici' fa la causa, 
per cui restarono sospesi i lavori della yaldichiana. Ivi N. 7. . • . •• 

Cosimo /. pensò di ultimare i lavori della yaldichiana, eoe contraesse l’ im- 
presa e\X Auditor Polverini. Ivi N. 8. 9. . v 

Ferdinando III. nel 1816. institul una Soprintendenza Idraulica per dirigere''! 
lavori necessari a conservare la bonificazione della yaldichiana. Ivi N. i7. • v 

La Comunità d' Arezzo nel 28. Diceuiltre 1821. cede alla Soprintendenza Idrau- 
lica deUa yaldichiana' eoa diversi patti tutti i diritti, che' competevano soprai ter- 
reni delti le Comunanze. Ivi N. 18. ” i 

Lo stato di Palude della y zldichiana si deduce dalle provvisioni del 1 436.*, 
1446. e 1447. eh’ era teraporario ,'e non permànentc. Ivi N. 52. > • 

La Comunità di Montepulciano nel don.are alla Casa de' Medici i terreni, 
che aveva nella yaldichiana, avendo dichiarato di non pregiudicare ai diritti dei 
Particolari, viene a non comprendere i Beni ilei particolari. Ivi N. 55. 3 

Le Comunità, e gli Uomini, che donarono i terreni nella yaldichiana loro 
appartenenti a Clemente yiJ, furono con Seuleuza esonerati dalle spese d’imposi- 
zione. Ivi N. 57. 

I Beni della Famiglia Capponi nella yaldichiana non furono compresi nelle 
■donazioni latte alla Cara de' ÀTèrfici. Ivi N. 58'. ■ ' ' ' 

VALIDITÀ’ DI UIV ATTO ' 

Nel dubbio si pronunzia sempre per la validità dell’ atto , e si rigetta l’ obiet- 
tato vizio di nullità per difetto di forma. T. 1 1. Dee. 22. N. 8. p. 141. 

VALORE PRESENTE 

Dal valore de praesenti può argomentarsi il valore de praeterito specialmente 
qtaando concorre una non lunga distanza di tempo. T. 22. Dee. 76. N. 7. p. 469. 

VECCHIAIA 



La yecchiaja non è sempre un sicaro riscontro d’imbecillità. T. 17. Dee. 
20. N. 4. p, 131. 

VEDOVA 



La Vedova può essere una legittima rappresentante il Marito defonto secondo 
l’Eiditto successorio Francese. T. 19. Dee. 59. N. 26. p. 256. 

La Vedova nel Giudizio di concorso del defonto suo Marito non ha diritto ai 
Frutti dotali allorché ha ricevuto dallo stesso Marito i tonvenienti alimenti. T. 22. 



Dee. 10. N. 8. p. 42. 

La Vedova alla quale il Marito ha lascialo un legato colla condizione, che con- 
duca onesta vita vedovile, decade dallo stesso legato, se nel tempo della vedovan- 
za dà alla luce dei Figli. T. 22. Dee. 62. N. 1. 3. p. 357. 

Perde la Vedova il legato per il solo stupro se gli viene lasciato dal Marito, 
o da un Figlio, ma se gli viene lasciato da persona estranea non lo perde se le pro- 
stituzioni non'soAo reiterate. Ivi N. 2. 



Quando la Vedova esce dalla casa del defonto Marito per causa della sna il- 
lecita gravidanza, l’impossibilità di convivere con gli Eredi è imputabile ad essa. 
Ivi N. 4. 

La Vedova , che per sua colpa perde il legato di alimenti lasciatogli dal Ma- 
rito, non ha diritlto alla quarta maritale. Ivi N. 5. 6. 7. 8. 

Quando la Vedova ha conseguito dall'Eredità del Marito la restituzioae 
Tom. XXIII. Num. 19. M. Gea. 91 
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delU-l)ot«> (]nestit perde i caratteri della sua Nature, e insieme i diiitd d-'ipd* 
teca, e di prelazione. T. 22. Dee. 89. N. 1 4. p. 534. ( /> w < ! .jt 

. iii.'''Quaadèi'ile‘JV«4ova non ha ottenuto dall’ eredità del. Marito la resiitiizione 
della- Doié^ipa» iìfilanto che non i' ottiene, esercitare i sitai diritti d’ipoteca,^ 
di prelazione, che passano anche nei di lei Eredi Ivi N. 15. 27. .,1 > j 

y. LfgataH’.i il ■■.■•I .. ■. ; 

y. Dote. 

• r '■ tnuii',,- Uh ej- . .. VEDOVANZA 

' -obbligasse la Moglie allo stato di redovanza, sarebbe questa 

una obbligazione morale non assistila dalla Legge Civile. T. 1 2. Dee. 69. Nani, 
ll.p 336., t 

L’obbligo della perpetua vedovanza della Moglie ingiuntogli dal Marìtoi, 
deve sempre limitarsi , e restringersi. Ivi N. 1 3. 58. 

La condizione della vedovanza imposta dal Marito alla Moglie nella Institn- 
zione di essa in erede è lecita, essendosi receduto dalle massime dell'antica Giuri- 
sprudenzai Ivi N. 53. 57. 
y . IfutUuùoiu Mia Moglie in Erede, 

y. Sostilusien* della Moglie in Erede. . 

VENDITA 

Lfe -Dén^a'di un Fondo non impugnata per il corso di. anni 21. si presume 
ratificata. T. 19. Dee. 1 . N. 1 . 3. 4. 1 2. 1 3. 25. p. 3. 

VENDITA DI UN BASTIMENTO 

Quegli , ch'esibisce di vendere un Bastimento, che asserisce di avere acquistato 
e che ne conclude per mezzo di lettere la vendita , non può fare comparire questi 
in vece di se medesimo il Compratore ’T. 1 7. Dee. 1 . N. 2. 3. 5. p. 3. 

Colai, che ha venduto, come Proprietario , un Bastimento, che dipoi fa com- 
parire al Compratore di averlo acquistato per p«'sona da. nominare, dal silenzio deUp 
stesso Compratore non P>tò dedursene la di lui approvazione. Ivi. N. B. ... 

y ■ Mandatario, 



y . Natigli. 

VENDITA DI MERO 

La vendita delle merci affinchè sia efficace per sottrarle alla rivendita, deve 
esser fatta senza frode. T. 20. Dee. 61 . N. 5, 6. p. 426* 

Nella vendita delle mercanzie il sospetto di frode agli effetti giuridici si reputa 
equivalerne alla prova perfetta. Ivi N. 7. 8.9. 
y, yenditore Negoziante. 

VENDITA DI UNA PROPRIETÀ’ INDIVISA 



La vendita di una proprietà indivisa à sostiene per la porzione, che appartiene 
al Vea^torc. T. 17. Dee. 87. N. ll.p. 418. 

L' acquirente, <0 il cessionario di una proprietà indivisa può dall’altro coudo- 
mino essere escluso dalla divìsone iriedìasue il rimborso del prezzo delT acquisto , 
o cessione. Ivi N. 4 2. 1 3. 1 4. 



VENDITORE . 

H Venditore i teouto dè jure a rendere indenne il Compratore nel caso devi- 
none. T. 1 5. Dee. 50. N. 15. p. 249. . . ...... ■ 

Il Venditore, che ba promesso nell’ atto dell'incanto al Compratore la ticureB- 
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xa del prezzo e di poi opera di verta mente si sottopone all’ eccezione generale del 
dolo malo. T. 22. Dee. 7. N. 4. p. 33.- ^ ì ' > \ i 

Il Venditore di un Fondo , che agisce per 'la reenpera del Fondo medcsnaal 
per causa del non eseguilo pagamenlo del prezzo non ha bisogno dell' Inscrizione. 
T. 13. Dee. 32. N. 10.p.190. ■> . ( 1 

Quando , secondo il Cod. Francese, il Venditore di un Fondo i non può per* 
dere la cosa venduta, hè il prezzo, il Giodice può prorogarne il pagamento. Ivi 
Num. 15. • ■ ' <•' .■. ■ > i 

11 Venditore di un Fondo , che vende col patto di essere dal Compratóre pre? 
ferito nella ricompra nel caso di rivendiita , non può considerarsi per un patio di ri- 
corapra coattiva. T. 20.>Dec. 41. N. 1. p. 278. < i i ' < > 

Il venditore di un Fondo, che pretende di aver dhiito alla ricompradel . mede*, 
simo non basta, ch’egU dichiari la sua volontà, ma si rende necessaria rolTenà reale. 
Ivi N. 2. ' 

' il Venditore non h obbligato di consegnare al Compratore i Fondi urbani lo- 
cati. T. 20. Dee. 47. N. 17. 19< p. 305*- / . 

Il Venditore, che porta a carico ttel Compratore il pagamento del prezzo da 
eifettuarsi a rate ai suoi Ci^itori, o si riserva il dominio dei beni venduti, e il Com- 
pratore noD adempie al patto ^ può agere coll' azione reale nascente dal riservo del 
dominio. T. 20. Dee- 62. N. 1. p. 4of. > 

Quando il Venditore accolla al Compratore il pagamento di un del)ilo, e ri; 
serva a se stesso il dominio per sicurezza del 'pagamentodd prezzo, il Compratore, 
a di cui favore è stato fatto l’accollo, non è che un semplice Procuratore. IviM..2, 
Quando il Venditore accolla al Compratpre un debito , non può dirsi estinta 
ovai azione contro esso Debitore del Creditore, che non ha acconsentito aU'accollo. 
IviN.4. 

: VENDITORE NEGOZIANTE . 

Il venditore negoaante ha diritto di rivendicare le sue merci vendute, conso; 
gnate , e non pagate al Compratore nel caso di fallimento, sempre che non siano 
entrate nei magazìooi del Fallito, o di altri incaricati dal medesimo di venderle. 
T. 20. Dee. 61. N. 1.2. 3. p; 426. 

Le merci pervenute nella Dogana del paese del Compratore possono esser ri- 
vendicale dal Venditore nel caso del di lui fallimento. Ivi N. 4. 
y. Vendita di Merci. 

VERIFICAZIONE DI PARTITE 

La verificazione di alcune partite rende inverosimile la falsità delle allre^ scrit- 
te nel medesimo Libro. T. 22. Dee. 68. N. 14. p. 416. 

VEROSIMILE 

Ciò che non à verosimile, non è vero. T. 1 2. Dee. 3. N. 20. p. 24. 

VESTIGIE , 

Le vestigie di una terrazza pensile non indicano dominio del suolo sottoposto. 
T 22. Dee. 72. N. 5.p.450. 

VETTURE 

T trasporti per mare, e per terra dieonsi vetture egualmente, T. 20. Dee. 49. 
N.9. p. 322. 

V. Padrone di Vettura. 

V. Vetturini. t 
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VET VIA Vie 

VETTURINI 

I Vetturini si hanno di fronte ai padroni delle Vetture come Jnsliiori dalle di. 
loro negoziazione. T. 20. Dee. 49w N. 16. p. 322. i 

’ . . VIA 

La pubblicità dell’ uso di una via non è incompatibile col privato doiniaio del 
suolo. T. 22. Dee, 50. N. Z 27. p. 274. 

Quando non esiste memoria dell’ apertura della via^ che serve di comunica- 
zione a due vie Consolari , non è necessaria la prova degli estremi, che stanco a cor 
stiuiire r immemorabile , per non dubitare dell’ uso pubblico. Ivi N. 3. 6. 

1 La nuova via sunrogau all’ anùca prende tutte le qualità di quella. Ivi N. 1 3. 

Che una via sia pubblica vien dimostrato dalle Fosse laterali perloscolo della 
acque , e dalle viti , ed alberi anche , che la circondano. Ivi N. 1 7. 

L’ utilità , e comodità al Popolo di una via giova a persuadersi esser la mede- 
sima di uso pubblico. Ivi N. 1 8. 

La Vìa vicinale fiitu in principio per contributo dei terreni apparteooiu ai 
terreni liraitrofì assume la qualità di via pubbUca, allorclià non costa del tempo, in 
cui abbia principiato il Popolo a £>me uso. Ivi N. 26. 33. p. 275. 

Non è da parlarsi di servitù subito che il diritto del passo deducevasi dall a 
qualità di .via pubblica. Ivi N. 28. 

Non è nuovo ^ che una via d'uso pubblico »a mantenuta dai proprietari dei 
terreni limitrofì , ed adiacenti. Ivi N. 32. 

Una via bentdiò non descrìtta ai Lòbrì pubblici può essere d’ uso pubblico. Ivi 
N. 34. 35. 

V. Strada. , 

VICARI 

" I Vicari sono i Giudici d'appello dalle Sentenze proferite dai /'otesfd in cause 
non eccedenù la somma di L. 200. T. 1 2. Dee. i 7. N. 1 i p. 98 . 

V. Appella. 

V. Ruote. 

VICINO 

La promessa del Vicino di richiudere le finestre , che ha aperte sopra il tetto 
dell’altro oiciuo, è prsòrdinata' ad impedire una servitù, T. 13. Dee. 43. N. 4. 5. 
pag. 224. . 

Quando la promessa del vicino di richiudere le finestre aperte sui letto dell’al- 
tro vicino è limitala al solo caso, che possano recargli danno , s’ intende nella cir- 
costanza , di alzare la sua &bbrìca. Ivi N. 6. 7. 

, VITALIZIO 

L’osservanza pacifica per nove anni di un Contratto di Vitalizio ne fa presu- 
mere la giustizia. T. 13. Dee. 8.NI 1. p.’S3. 

Contro un Contratto di Vitalizio , celebrato, ed osservato per due anni sotto 
l’impero delle Leggi francesi non può proporsi la Lesione per l’ avvenuta prescrì- 
zioiie biennale. Ivi N. 2. 6. 

Le annue prestazioni vitalizie pagate anticipatamente , formano un credito per 
quegli , che l’ ha pagate , e non per colui a di cui favore comparisce fatto il Vitali- 
zio , quando questi mai ha avuto il possesso del Fondo vitaluiaio. T. 14. Dee. 1 8. 

N. 2. p. 90. 

V. Donatone. > 

V I Sequestro. . , . . , 
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VOCAZIONE . ^ ^ 

Quando trattasi di Vocaùone diretta alla discendenza di un dispónente , che 
manca di prole, e suppone di non poterne avere il significato di vocazione, (jiivè àm- 
plicarsi per non rendere inutile la parola Descendenia.!!. 12. Dee. 10.N. 4. p. 63. 

Nelle materie di Giuspadronato può talvolta restringersi la vocazione'^ soli 
agnati quando per altro sia chiara in questo senso la volontà del Dispouènte^ e non 
lasci luogo ad una più lata interpetrazione. Ivi N. 8. ■ J 

Nelle vocazioni al Padronato passivo all’ efletto di restringere , é 'dimiottire il 
favore dei Congiunti non si ammette la considerazione dell’odiosità del Padronato 
medesimo. Ivi N. 1 1 . 

Benefizio. 

V. Famiglia. . ■' 

V. Giuspadronato. 

VOLONTÀ’ 

I moti della volontà succedono sempre alla precisione delle idee, che nella 
mente si concepiscono. T. 12. Dee. 85. N. 12. p. 418. 

La volontà, ed il consenso, volentieri si adattano, e si prestano alle cose fa> 
vorevoli, e non alle contrarie, e pregiudiciali. Ivi N. 13. 14. p. 419. 

Anche da un’atto nullo si deduce la volontà di chi contrae, e di chi dispone. 
T. 17. Dee. 78. N. 7. p. 373. 

La volontà dell’ nomo non concorre , ove non conosce soggetto , nò si estende 
a cose inopinate, ed imprevedute, specialmente se il pensiero dovesse prevedere un 
tristo evento. T. 1 3. Dee. 1 9. N. 5. 6. 7. p. 1 23. 

Per regola della considerazione della volontà delle parti debbono talvolta im- 
propriarsi l’ espressioni usate nei patti per tenersi più inerenti alla volontà dei con- 
traenti. T. 15. Dee. 30. N. 2. 3. p. 1 71. 

Non v’ ha volontà ove ella è mossa da tm falso supposto , o da errore. T. 20. 
Dee. 48. N. 1 2 p. 317. 

Quando costa della volontà di colui, che dispone, o contratta è inutile insi. 
stere sulla materialità delle parole. T. 22. Dee. 60. N. 4. p. 348. 

VOLONTÀ’ DEI DEFONTI 

L’ adempimento della volontà dei Defonti interessa il pubblico bene , e tende 
ad alleviare le miserie dell’ umanità. T. 17. Dee. 15. N. 1. 2. p. 103. 

VOLTURA DEI BENI COMPRATI 

La Legge Toscana sulla voltura non considera trapassato il dominio del Fon- 
do venduto nel Compratore fino all’ eseguita voltura. T. 17. Dee. 87. N. 4. p. 417. 

La voltura all'estimo in proprio conto del Compratore esclude, che il Fondo 
acquistato sia comprato in società , quando la voltura stessa è stata falla di consenso 
del Venditore, e di quegli in società, del quale si pretende fatto l’acquisto. T. 13. 
Dee. 76. N. 10. p. 339. . 

ZÌI PATERNI 

L’ obbligo di alimentare i Pupilli nella maocanea di assegnamenti Patrimoniali 
passa negli Zii Patemi, allorché la Madre superstite non ha mezzi di provvedere al 
loro mantenimento. T. 20. Dee. 55. N. 1. p. 393. 

ZIO MATERNO 

V. Immissione. 

V. Tutori. 
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Appello ’■ " / ~ 22 
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Matteocci 

• — di poeieioni X. iG. p. i53. R. Brocchi ' 
Refnirgravone X. iX p. R> SermoUi 
Rejmdicata T» 2h p» 3i5. R. Matteucoi 
^ X. tiL n» 271. R. Mtftani 
Rrpetizione d'appello X. 19. p 3fi6. R. MorinheU 
dìni 

Reftituzione in intere T. u. p. 4l: Giliee 

— idem X. ifl. p. 329. R. Matteocci 
Re$oiu%ione d’ ìputece X* i3i p 21A R. Sertuollì 
Revoca di SeoteoM X. iG» p. 3BnÉ H. SermoUi 
Reeognitione di oaoec X. p 1^. R. Broechi 

— e rejesion d' appaio T.. 22. p. 101. R. 
Metani 

Rigetto d'emmieeioDe a caoM X. 19. p. l 52* Rei. 
*' MaUoi 

dì appello. T. u_ p. ^ R. Gillea 
RiVev'asiOitc T. iG& p. Moriubeldioi 

^ T. tik p. 453. R. Giliee 

— X. ^ p 2»o. R. Giliee. 

X. ip p. R. Giliee 
Ritervo T» liL p» 4^* 1T~ SermoUi 

— di dominio X. 22x p. 42» R. Oillee 

idem X 2L. p. 256 R. Giliee 
Ritoluvone di dooteìone T. li. p. 5l5. R. 

— di 00 G>atraUo X- p» 112. R. Brocchi 
Ritrattaxione T. 2l. p a5B. R. Matteacci 
Riunione d'appelli X. i_t. p. 3q-i. H.. Matani 
RivetuUcaxione T. 19. p. ^ H. Moriobaldini 
X. iG p. 3G> R. M-itUueci 
^ p. it»3. R. M«Uoi 
20. p 4>G. R. Metani 






Semema valida T» ìR* p» R. Giliee 

— idem X. 2.3» p» 3^. R. Moriabaldìoi 

— idem T. 17. p. 49^« B. Giliee 

— • pretesa nnlla X. 21. p. 367. R: Brocchi 

— idem T. 21» p. 367. R. Brocchi 

— confermata ex bono Jure X* 21« p* 370. R. 

Broccbi 

— preteM naila X. it. p» i3o. R. Morìobeld. 
— Talida X. >5:. p. 4^4* B. 

— oontamaciale T. p» 371. R. Brocchi 
^ gittata T. 17. p. 4<>9. R. Metani 

gradoatoria X. 21i p. 3i.l. R». Moriubaldioi 
Separazione di beni X. iR» p», iS». Rt Matteacci 

— di Gìudisìo *r. iGi p. 35e« R. Gillea 

Sequestro X. ifi. p. 58- R. Gillea 

— X'. liL p. iQi. K. MattencCi 

— T. 19. p. 383. H. M^fUmt 

— X. 22* p. 169. R.. Giltee 

— T. 22. p. 202. R.- Matani 

— X. 22. p 4«5. R. Broochj 

100 
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Sequestro T. p. MoriohtWiai 

— T. i5« p< 4 oq. R. Moriob»ldioi 
M T< ifi- ^ 3 3^ R« Brocchi 
— tiOido T. à p. 90. R. Doliigiwe 
— Ballo T. ao. p« an. R. MaUeacci 
idem T. 21. p. 4^ R* Mortobaldini 
Servitù T. ai. p. Li2t R* MaUeaccI 

T. i4i p. 03?. R. Moriobaldinl 

iS’(mu/a«ione T. ai, p. a34« R* Malleucet 
T. aa. p. 339, R. Matteacci 
_ T. aoi p. 3Hc. R. Brocchi 

_ T> aik. p< Matteacci 

— T- p* oa. R- Brocchi 

T- lL p* i?4» R* Morìabaldioi 

T. i4* ?• R* Brocchi 

^ T. i4: P« R- Brocchi 

T. l£. p. tki R- Sermolli 

Società T. i4: P* B- Grandi 

^ aotreraale T. la. p> Olfi. R> Mataoi 
Somminitirauone proTTÌaorU T. J2t p« a&> ReUt. 
Brocchi 

Sostituzione i5. p. 7Q> R> Sermolli 

.o' di frodo T< l5j p. tS^ R. MoriobaldÌDi 
tS'oj/xnai'onc d'atti T- 337. R. Brocchi 
Spese del Giudiato T4 20 P* 4B» R* Metani 

— • idem T. ali p- 39^. R. Gillea 

< — idem T. 1^ p< 393. R. Sermolli 

Sponsali T. ^ p. iq-^« Gìlfc” 

T. p< £a* Sermolli 



Stinta T. 19- p- 4^i« R* Matteacci 
Successione 1. ^ p. ^ R. Muriabeldiai 



Tassation di ipeae T. p. tRl. R* GilJee 

^ idem T. V* 3i5. R. Brocchi 

Termini T. i£ p. R> uillea 
Termine T. p. 99. R< Brocchi 
T. l 2 £ P< Qo» R. Grandi 
Testimonj T. io* p ^i5. R. Sermolli 
Transazione T. i& p. loo. R* SermolU 
— T. ifi. 330. Gillea 
7’ttrAatrVa di poaaeaao T. 17- p< Si> R. Brocchi 
Tutela X. ^ p. 353. R. Brocchi 



Fendila T. la. p« i84’ R< Brocchi 

di beni all' fi^Dto T. iR. p> 343» R« Mat- 
teorci 

»-* T. ^ p* toS. R. Brocchi 
- — T. aa* p> 33. R. Matteocci 

T. oa. p. «36. R. Mataoi 

Fenjicaxione di carattere T» ili p< 386. Rei. Ser» 
molli 

Fia T. all p» 374» R. Gillea 
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gfiudicazione T. *2: J* 

Alimenti 'l\ all* p- 3<)3. R ... 

Appello T. i_2_* 4^* R* Rorobicci 

— ammiaaibile X. lS. p. R* Meteoi 
»» T. il* p. 335. R. 

— T. p. 36. R* Brocchi 
. — T. ai. 3fii. R. Barlalinì 

• — ' Talido T. ait £• 3o5. R. 

Atsicurazione di dote T. oc. p. 4^4- B* 

B ‘ . 

Benefizio X. ifi. p. i33. R. 



Caducità T. 11. p. 3oa. R. Bombicci 
— X. IL* p* R* Bartalini 

Cauzione X. ao. p. R« Bortalìiii 
— T. ^ p. 3o5. R. Grandi. 

— X. ^ p. 339. R. 

Censo X. p. 83. R. Metani 
Cessione T. i^p. 309. R. 

di X. IO. p. 3<3. R. Metani 
Competenza T. la* p. 49^- B- Grandi 

T. iB. p. 367. R. Bombicci 

T. lS* p. 16T. R. 

T. ai* p. 195. R. Bartalini 

X. 01. p. R. Bartalini 

i X. lS> p. i3i. R. Mataoi 

Compensazione T. io. 334. R. 

— X. il* p* 35o. R. 

•«- T. 16. p. 4‘»- B* 

Compra X. io* p. R< 



Concordia T. tl* p. 170. R. Bombicci 
Condominio X p. 3 i.j- R* 

Contratto X. p. 187. R. 

ConsuccessioneT. ai* p- i37. R. Bartaliol^ 

~ T. oo* p. 304 . R* Bombicci 
Credito X. iB* p. 78. R. 

— prìrilegiato X. ifl* p. 433. R. BarUlìni 

■ — idem T. p. R— 

— idem T. ^ p. 449 * R*“ 

— - idem X. 17. p. 38I R— 

— idem T. 17^ p. 5 ot. R— 

idem T. lih p. 94* 

^ idem X. tS. p. ^ R. BarUliliì 

— idem X. li p. 43 ^ R— 

— • idem T. il. p. i37. R- MaUni 

— =1 idem X. ii* p. ^odR— 

.»• idem X. i 5 . p. 433* R*« 

I— idem T. io* p. 79 R. Brocchi ^ 

idem X* la* p- 3^. R. Fraocióli 
^ Idem T. la* p* 363. R. Metani 

— idem T, i 4 i p. 2^. R* Bombicci 

— idem T. ^ p. iiy. R— 

— . idem T. i4. p. i3o. R. Grandi 

— •* idem T. 30 . p. 4 00. R. Graodl 

idem T. ao* p. 43 i> B. Grandi 

D 

Danni X. 18. p. 4 *^^* B. Bart-lioi 
— T. iH* p. 435. B. Bartalini 
X. li p. ^ B- 

Declinatoria T. il* p* oo* R. Grandi 
Deposito T. 16* p« 337. R— 

— X liL p* 4 ^^ B“ 

Dtserzione di .«ppelto X. liL p. « 56 . R. 

^ idem T. il. p- oblk R. 
Diffamazione X. il* p. 348 » R ~ 
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Di$deita T. i5. p. ac>Q. R. Mataoi 
T. aoi p< R> BarUlloi 

Domìnio li p. 4o^* MaUni 

Donatone T. i4. p« 34t. R. Fraocioli 
Dote T. 2Da p. 3 o£ RTSartolm» 



M 

Manutenzione T. p. aoi. R. Matimt 
Mora T. lì p. ^q. R* Francloli 
^ T. i33. K, FnoicMtli 



Slezion di Economo T. lì p> 43i. R. SiWettrì 
Esecuzione di Srntoou T. lì p. vii. R. 

^ Ìdo(D T. LÌ p. 119. R. Matmi 

^ idem T. lì p* 3^ R. 

^ idem T. lì p. R. 

prOTviaorU di Sentonia T. tì p. a3a. R> 
^ idem T* lì ^ a70> Rei. 

Mataoi 

^ provviaoria T. Ut p. 5Ì R. Bartaiini ' 
Esibizione di libri T>^ ilL p< 4'** R* 

Estitno oooTo T. liL p. 179. R. OrctgMni 



Falsiiicazione T. p. Sa. R, 

Falsità T. Lli. p> 4^' R* 

Fidejussxone X. Lì p« dag. R. BorolMcci 



N 



Negoziante T. *1. p. tfiì R FraooioU 

^ T* la. p. 20Ì R. Frencioti 

^ T. u. p. aoLi R 

Notificazione irre^lare T. aa. p. aSo.R. 

Nuiìitd di SeoUnu T. tip. 4>7- R* BarUliai 
— T. in, p. ao7. K. . . . 

T. p. R. * . . 

T. iS. p. i^Q. R. . . . 

T. LÌ p. ablì. R. • 

T. ^ p. laa. R. Brocebt 

T. Lli p. R‘ («rendi 

T. lì p. aij R- Fnncioli 

T. lì p. 194. R Francioli 

T. lì p. 377. R. Bombicci 



idem 

idem 

Idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 



T. lì p. 399. H. Francioli 
X. lì p. 307. R. Fraocioli 
X. ^ p. a33. R. . . . 



Giudizio potaeaaorio X. li p. 33». R. Fraociuli 
Giuramento io litem X. lì p. at?. R. 



di Vendita X. lì p> 
di appello T. LÌ p< 



-- lì p* ’ 

R, lì p. io4. R- Matani 
T. XLt p. i ji . R. . . • 

R. Bombice! 
Grandi 



idem X. ì p. R* MoUni 



I 

! 

IlUgittimità di peraooa X. ì p. 4ì R. Francioli 
Immissione io pómeaao X. lì p. afe R. HaUni 
idem 'J\ IO. p. R. 
Itscompetemza X. lì p. ^ R. 

T. LÌ p. |5u R. Bombioei 
^ X. lì p. 59, R. 

T. lì p. 134, R. Matani 
T. lì p. 11 1 ■ R. Matani 
^ X. lì p. aSì R. 

T. IL. p, 193. R. Bartaiini 
^ T. 20, p.'JSi. B. 

/odennissatione T. lii. p. 340. R. 

Ipoteca X. lì p. 45 i. R. Bombicci 

■ — X. 17. p. 15?. R. Bombicci 

— T; 17. p. 3^. R. 

^ T- p. 483. R 

• — ' X. iì p* Ì20m R. Matani 

X. 20* F 178. R. Bartaiini 

X. 20a p. 4J(>. R. 

-- X. lì P. 335. R. 

^ X* ^ p. 33o. R. Grandi 



Legato-T. p. vjj. R. Grandi 
Legiltimitdii Figlio T. il» p- T®. R. Grandi 
Lesione X. ai. p. 3ti. R. Barta [|DÌ 
Lettera dì camlììo X. 31. p, 7Ì R. Bartaiini 
lAltere di cambio T. lì p. ^6. R. Bartaiini 

— idem T. lì p. 71. R. 

— idem T. lU. p. 4^» R- 

^ id^m X\ ili, p. 3 t 9- R. Brocchi 

— idem X. lì p. 353. R. Matani 

^ idem T. lì p. 131. R. 

Litfutdazione T. la. p. 571. R. 



OUligatione T. lì p* 454 * R. Bartaiini 

_ T. 17. p* 3 tù R. . . . 

T. TT. p. 160. B. . . 



T. 17. p« 48i- 
T. iXp. zi. R. • t 
T. i3. p. itio. R. Matani 



^ X. ì p. 4T' Francioli 

— T. iì p. R- • • • 

X. ai. p. 35! . R. Bombicci 
— di nn proponente X. ^ p- ni R. 
Offerta X. lì p- 3oì R. Francioli 
Onorano X* ao« pT~i4tì R* Grandi 



Pagamento T i4» p» 35i> R. . _ 

Palmario X. lìp. laì R. Bombicci 
Pecunia pretesa non namerata X. lì p» 346. R. 
Francali 

Perenzione. X. lì p. 196. R. Bombicci 

— T. la. p. 429. R. Francioli 

— X. lì p. a54. R. • . • 

— T. 13 . p. Sfi. H. rràncToli 

— T. lì p. i35. R. Grandi 

— X. LÌ p* 3 o 7« R. Francioli 

Perizia T. l&. p. 373. R. . . . 

— X. lì p. 4^ R. • . . 

Posizioni X. ì p> aia. R. Grandi 

Possesso T. lì p. ixj. R. Grandi 
— X. 22. p. 3^. R. . . . 

Prelazione T. p- 461. R. . . .» 

— X. lì p. ioa. R. . . . 

— X. lì p. 178. B. . . . . 

/*rtfen<asione ad un Bene baio. T. lì p* l33. R> 
Privilegio X. lì p. 97. R. • . . 
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Produzione di DoCTmMto T. jo. p. 4?^ R- Bombicei 
— idem T. LI. p. 44>^- • ■ • 

Prosecuzione d’epjwllo «Udo T. l 5. p. 22^ R- “om- 
bicci n ^ j- 

Prova tecUmoaUle T. i»- p. i4<>- R « GriMi 
Purgazione di mora T. i6. P- R. • • • - 



liceognizione in domiimm T. ifi- p* R* • • • 
Hedibiloria T. i4- P* aia. R* Grindi 
— * T. 3ì P‘ R’ 

Re/etione di danni T. iia, p. i_Mi R‘ Grtn^ 

^ idem T. lii P- U4i R- 

— idem T. 11. fc 109. R. • 

^ idem T. la. p. llLs R- Fraocioli 

idem T. p. a42; R* griodi 

— idem T. i4« p- III: R- FraociaU 

— di tpeee T. 17. p* 453. R» • • • 

fle»>»tene d’appello T. 17. p. 438. R. • • • 

idem T. l 5» p* R. . . . 

T. li p. 180. R. . . . 

T. lS* p« ‘r3q.R. . . . 

T. i4i ^ R. Francioli 
T. 14 . p. R- Francioli 
. d* oppoiitioDe T. i4* P’ Ri *. ' * 
p— d' inlerrenlo a caum p e d immiiiaìooe in poa» 

•eaao T. p. aSu R- MaUoi 

— di poaiaioni T. p* *35. R- « . . 

» di Tealimom T. aot p. 4^8. R. . . • 

Rejudieata T. li: p. ni. R* Gnudi 



idem 

idem 

idem 

idem 



Keadimenfo di Conti T. i^p. 3a5- R- Grandi 
Rt$ciuione di Conlratlo TT li P- R. . . . 
Re$tituzione dì Dote T. a2.P'485. R. . . . 
Rilevazione T. p. lo’f- ‘R- M«taoi 

di prora Teelimoniale T. i4> P^ i*7‘ R* * •• 
RUoiuzione di Contralto X. \ài P» nt. R.yFtaocioli 
Rivendicazione X. il* p. io?» R, Mataoi 
Rivendita di Beni T. p- ^7^ R' * • 



Scioglimento di Contralto T. i5. p. 453* R Bom- 
bieci 

idem T. 16. p.i76. R. MaUw 
»5r/Maroz>one di Cooiogi T. lii p. 1I&. R. Grandi 
SequeUro X. li» p. ^4» R* Bartalìni 
. — T. ai. p. ^4* R* Rartaiioi 

— rerocato T. i5. p. 439* R* MaUni 

— idem X* p. y5. jR. Metani. 

•yervi^tt T. lì. p. ai3. R. Franciòli 

^ T. aij p. fei- R. Bartalioì 
Simidazione T. p. 44 ** R • • • 

^ X. llk p. odi. R. Bartalini 

— T* Lli P* 44o. R. . • . 

Sfratto T. ifì, p. 68. R. Malanj 
Società X. 11. p. 118. R. Grandi 
Sospentione di Gindiaio X. i3. p. 333. R. Brocchi 
Stima X. i4: p- ^65. R. Bmabicci 
ò'ucreiiione T. l 5. p- i85. R. Metani 
X. 14. p. ^ R. Glandi 



Teitamento ralido T. ali p' lllL R* Grandi 
TeUimoni T. i2* p* i4a. R. Francioli 
Tutrice T. il. p. 3?8. R Brocchi 



Validità di pnietio X. xj- ?• 4o4- R* • • • 

^ idem X. TT. p. a^ R. t rancioll 

Vendita T. iR. 4s5. R- Bunbicci 
di pjgna X. i_4: p- tlli R . #' • 

Violazione di C»ncordia^T. ?4i P* 3?5 R. Grandi 
Vitalizio Imìto T. li. p. 51 R- Grandi 
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•Alimenti ,e Legato T. ai- p. 3^ R. Magnani 
Ammietionc di Teslimooi T. 17. p. 160. H. Magnani 
^ a canea T. io. p. 4*9- R* Megneoi 
Arreno personale T. ao. P. laa. R. Magnani 
yfiiicttra alone T. iR. p- B* Magnani 
Attentati T. 17. p. ani. R. . . . 

W~T. il. p. 5R. R. Magnani 



r. li- p. 22: Magnani 

r. ^ p. 070. R* Magnani 
“Ti», R. Magoani 



Autorizzazione^ 



Caducità T. ^ £• i5i. R. Baldamerooi 
T. an. p. a63. R. Magnani 
^ X. li. p. i4i R** • • 

Cambio marittimo T. il. p- »?i. R. Magnani 
— < X. IX p 399- R. . . . 

Cattazione d’Ucriiione ipotecaria T. ax p« ii6. 

R. Bdagoaoi 

Cauzione X- i5. ^ 24: R* 

Compensazione T. ao. p. i44- B- Magnani 
Credito T. li. p. 7 n- R* Magnani 
^ X. li. p. afii. R. Mòigoani 
— X. i6. p. laiu R. . . . ■*” 

— T. 18. p. aiRi R. Magnani 
^ |g. p. iS?. R. Magoani ^ 



Credito T. 

— T. _ . 

T. ai. p- 
— X. IL* P- 3 ^- R. Magnani 
T. 21. ,p. 3S'i. R. Magnani 
— T. ao. p. i54. R. Magnani 
^ T. an.. p. 170» R. MagtNini 
T. ax p. 19^- R- .M.tgnanl 
T. ax p ^5. R. Magnani 
— T. ax p- 354. R Magnani 
^ T. ao. p. 345. R. Magnani 
^ T. ax. p' i5x R. Magnani 
^ X. ax p. 4xi5. R. Magnani 
T. aa. p. 5oa. R. Magnani 
— X. ax p. 5oa. R. Magnani 
...« X. aa. p. 599. R. Magnani 



Danno dato X. i4: P* i<)8. R. Magnani 
DesertionCf di appello 17. p. iiìx R Lorenainì 
Divisione e Rivendicazione^, ax p. 55a. R. Mn* 

SMOi 

Donoxione T. i2; P* 3?a. R- Magnani 
^ T. ax p. 557. R> Magnani 
Dote T* ilL p uib R. . . ^ 
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Dote *r. 17. p> \\o. K. Mtpupi 

— X lU. p. 199. R. HapMoi 

£ì 

Etfeuùone pcrtMutle T. is^ p. 17 3. R. Msgnant 
Evizione X. i£i p* 98. R. Magouii 

F 

Fruiti penanti T. m p< p> 3 j 7., IL Msgmoi ^ 
— T. all p Migouù 



Jmmisuotte 



T. ^ p.^ 4*J^. R. Magnani 
T. 2^ p. 55. E. Magnani 
Incompetenza T. lR*. p. 4£i R> Magnani 

Ingiurie T. ^ p. 1 ^. 

Ipoteca T. lS. p. aj8. 

— X ifi. p. ^ 

L 



R. Magnani 
R* Magnani 
R. Magnani 
H. Magnani 



T. tj. p. io3. R. Magnani 
T. p. r ^ -* 



Legato — 

T. ^ p. 58. R. Magnani 

— e Alimenti T. 12. p. 357. R Magoni 

Legittima T. lx. p. 344* Baldaaaeroni 

Letione T. 12. V. 4^ Magnani 

Lettera di Cammo, T. p. 3tt. R. BAagnani 

ideai T. p. R. Carnignani 

^ idem T. p. ma. R. Baldaaaarooi 

^ idem T. i2s p. i8o. E. Mignani 

idem T. 22. p. 3^. R. Magnani 

idem T. 22. p. 348. R. Ma gnani 

Locazione X. p. lan. R. . . . 

Lodo X. 22* pr^o. R. Magnani 

M 

Hallevadoria T- i5> p. 17». R. Magnani 
mandato T. iR p. ife. B. Magnani 

ilanutcnxieme X. p. ai?. R. Magnani 

^ T. p. 17^ R. Magnani 

N 

Jfoto T. i£i p. i83. R. Magnani 
— T.- 22s p* 187. T V. Magnani 

JfuUità li, p. 385. R. Magnani 

di Contratto T. p. 38o. R. Lorenaiol 
— < di Testamento X. 12. p. 334» R. Baldaa- 
sereni 

Jfunciazione di nnova opera T. l 5. p. 33a. R. Ma- 
gaaok 

Nuova opera T. ^ p. 4^5. R. Lorenaini 

o 

033/ig<»toRe T. i 5 a p. 44^* 'R* Magnani 

~ T. lL p. 444* ^* Magnani 

— aolidale T. i£L p. 12&. R. Magnani 

T. 12* p* 3ìo. R. Magnani 
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Padronato di nn BeneGiio EcefesìaiUco T. p. 

j 4<^ R. .Magnani 
PaganuntoT. 20* p. 3i6. R. Magnani 
Pegno T. l 3 x p. ^ R. . . . 

Prelazione T. l 3. p. ^7. B. . . . 

— T. p* »78- R- Baldaiaemai 
Premio T. p. ÌST R. Magnani 
Peremione T. TX p. 317. R. Magnani 
Preteeo indebitcTT. l 5< p. 107. R. Magnani 

Pretesa mercede X. P* R* lioreniiaT 

— immiaaìooe in posaesao X. p. a43. R. 
Magnani 

retroceaeiooe T. ix. p. 199, R. Baldaaaeroiii 
^ acparaiiooe di beni T. 12. p. 176. E. Bal- 
dasaeroni 

^ oeeaioo di eredita X li: p. >4^ R. Bla- 
goani 



Hadiaaione d'Woriaidne ipotecaria T. 22^ p. Z 2 Su 
R. MagnanL 

Arsione di danni T. p. 8ox R. Magnani '* 
idem T. lL p* 3t8. R. Carmigoml 
Pe/ezìone d'appello X. i8. p- jiqi. R. Lorenaini 
Aemregraaioiee in poeaoaao T. p. a43. K. Ma- 
gnaoi ^ 

^ X. IX p. 553. R. Magnani 

Pendimemto di conti T. i5ip. ti38. R. Magnani 
^ idem X. 2SU. p. 21Q . R. Magnani 

Ae/eftsj'cMie \ T. 22. p. 4"7 * R. Magnani 
Rivendicazione T 2L. p. 3a4. R. Magnani 

»X. 22x p- 582. R.* Magnani ^ 

^ X. 22s p* 55i. R. Magnani 

_s 

Salviamo T. 1^ p> R* Magnani 
— T. 17. p. i8x R. Mgnani 

Sequestro T. yr. p. a53. Ri Magnani 

_ T.- ri. p. 166. R. Balaaiaeroni 

Servitù T. i5i p. 127. R. Magnani 

Simulazione T. ^ p. xS?. R. Mteoani 

•fmic^ro Ti 12, p. 191- R. Baldaiaemai 

Spese del Oiodiilo T. 10. p. 5ix R. Magnani 
«S’ueceraioee T. 17. p. 3?2. R. Magnani 

^ X. P< 2 ^ L^raosini 
Supplemento di Legittima T. ^ p. ii5. R. Mn- 

gnaei 

u ■ 

Usufrutto T. 22^ p. »o6. R. Magnani 
^ T. 2ii p. dbi. R. Magnani 
T. 22i p. SfiiL R. Magnani 



REGIA RUOTA DISIENA 



•Alimenti 

Azione ad exibeodam 



T. iLt p. atS. R. Tosoanelli 
X* 21. p. laS. R«ToacaiieUi 



CeiMO T. ^ p. 81: R. Botti 

Compensazione T. p. Z 5 a R. Dotti 
Competenza T. ij. p. 16?. R. Dotti 

Confimi *T. il. p. 100. R. Glierardlni 

CoRrr:dwte T. li p. 3m R. Dotti 

Credito • T. ^ p. 124* R* Dotti 



GÙM^iaio di Gradoatoria T. iij p. 336. R. Toaca- 
Dalli 

1 

Incompetenza di Foro T. lL p.i4o» R» ToacaaeUi 

L 

Legato Pio T. i2i p. 7I R. Dotti 

— idem T. ifl. p. ^x R. . . . 

N 

Nullità di SeateM T. 22. f . R. ToaeeaalM 

ideiD T. li.. ^ R. Rowi 
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m 

irulUtd dt prirneglo T. i3^ p. ^ K. Amsì 

■X di CMcasiooe di SesleDu. T. i3* p. ri6. . 

E. To#«i*ein ^ 

^ di Cootntto T* i£s p. u. R. TW— lili 

0 UV 

ligatione T. l& p* 4^* TotctotlU 

p 

ie$a r«scÌMlone dì Costratto T. ^ p. ii>3. R. 
Dotti u 5 T 

rcTbioM di Periiiam. t 7 ^.fe 9 . R. BMtJ 
^ oalliti di Seateou R. D#tti 



Reintegrazicw T. tA. p* 44* R« D dti 

B''tci$uone di Cootntto T. pTaft. R. Dotti 



idem 
aolideliU 

•caoelU 
trgaùùne di i 



ledihitoria 



T> l3.p.4i7- R« ToMuielU 



T. 21a p- IL Toi 



r jftr Ai 



Sequestro T. ati p* ^77* R- TooooooUi 

Simulatìomt T. ^ p. R. Dotti 

«fo/MSionedi Cento X 17. 10^ &. DotU 



. •!» 



T. liL p* 7f** R* Dotti 
T. 12^ p. R* To- 

T. ii« p. 3i6. E. To- 



TestimonJ 

Tutela 



<Ui 



T 

TeeiaJne/t0Ó_ *^^ p. i3. R. Dotti 



T. 1% ^ ado. R. Dotti 
T. p 3aa, R. ToioeoelU 



P'aliditd di Disdetta T. p> 4^* E> Dotti 
Rendita " T. ^ p R* Dotti 

— T. TX p. ife. E. Eomì 



REGIA RUOTA DI AREZZO 



M 



mtn$$4toae 
ppello valido 



ai« |W app. R. Garacd 
Cancci 



4: j, 1 Sé ai.> isg. n. 

di Téitl^i % HhSL^ R- 
ido T. iS7 1^ a66. R. 

c 



Mallwvadotia «oTidRlo R* CercicMni 



JUaauUmione 



E. Ceroigoani 



N 



Ceuione di beni T. lE. p. i£8L R. . . . 

T. UL p« atì6k R. Cafaoci 
T. 22. p. 568. R. . . . 

T. 22. p- 585. R. Caraoci 
^ T. P.T90. R. Pagai 
T. 17. ^ 3 o 2. R. Caraoci 

T. i5. » 3a?. R. CcroigMni 

T. i5* p. Caraoci 

T 1^ p. 363. R. Caraoci 

T. i5( p. 3R3. R. Ccrcignaai 

T. i2i P- zi II* Caraoci 
X* 1 7* R • • • 

‘ D . 



Compeutatioma 
Compeienia 



Credilo 



Oeelìuatoria 

fìute 



.secuuoue 



T. lX p. afia. R. . . . 

T- i4* p- 3a5. R. Cercignaoi 

E j . 

T. 22. p. aao. R. Cercignani 



Jfullitd di ea e cnato— T. 22. p> 3oa. K. Cercìpaoi 
-- idem T. i5. p. 3 <ia. R. . . . 

— di SeoUnu T. ^ ^ 298. R. . . . 



Preie$a caecnTiobe penonale T.ìb.^ H. Co* 

facci ■ i7 il .. 

— Dollia di DooatiocM p. 1S4. R. Ca- 

noci 

GompeDMsioM 
racci 

— i'iiniiteiooe 
^ l<fDHÌU 

cignani 

Pretcu inparie 



T. iX ^38. R. Ca- 

T. 12;. p. 430. R. . . • 
T. 12; p- ^74» R- Cer- 

T. 20. p. 224. R- Prgoi 



lammiuihitild di Tertrmoni T. io. p. 2 o 4 . R^. 
Cercignani 

poteehe T. 12. t». 94* R< Cerdfnani 

1 -fr - 

i^uidssioae -di L^ittima X. W}> p. 2 ? 4 > R. Car- 

oignani 



ìief^tione dì danni T. 20 . p. aad. R* Pagai 
ilcyrai'oAe dì prova TcetWiiooialc Xk 207 JÌ. , 

— di Teatlsnoni T. la. p.i36. R. Brandaglìa' 

s 

Servitù T. la. p.aa4.,R. C^rctgnani 

Società T. 17» ^ 43<^ R» r~T‘ 

Spon*ali prmneaai T. 20. p. 22L> R. Caraoci 

REGIA RUOTA DI GROSSETO ^ ' 



rrtitò rnlìo T. |4i p* ai 4- R. Petrini 

c 

mpetenia T. 22. p. 35i. R. Pocciooi 
Ulto X* i4: P* »3^ R« Ma ce tri 



D 

Dote T. 22. p. 364. R- Petrtei i '« 

p 

Partceipaxione T. 2^ p. 371. R. Wtrini 

Preteso bJaoommiaao T. |4« p> 333. R. Patruii 



'.N-laX a »Jr 



TRIBUNALE ECCLESIASTICO DI FIRENZE 






M“ 



. iJ«r* 



aiyimo tu o T. la. p.,383v JEL Rw. Sbippisi Ai* 
•CttOlt' 



Separatieae di Toro T. 61 R. mneel 

Somali X* p. int. R. Minoeoi 



i 

Dic;tize<j — ^ 



J - 



/ 



'A. • .1 

f jtt t 

■ fr >• 

; • -• 



i ■■ t>} ^à'.» 
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3^ 



•*v I 
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SUPREMO CONSIGLIO 



^ . I 



Acrmì • Coni* di SéD L«o T. vx y« 

Acciai y Ciabatti t Datai e Da'^incaia T. io. p; yo. 
Acoollatari) Cradìtori baiai» Uai|^i e Del Cereo* ^ 



22 » p. >93» 

AfoctipelVi e GioTagooli T. p. liA 

ArbergolU e Telili T. 2su p. ^ 

Albergetti * De Gindici T. iJT f> 

Albiti e CorinaltU T. t5. p. liiiL 
AlboMCtit Matta * Vìaani T. p. 34?. 
Aldobrapdi*iy Baraglia e Tabeccoì T. 22» p. iSS* 
AlioUiy DoDBÌat ai Marteili T. p. 

Allegretti e Roiai T. 19. p. ilki 
AUiooati e GiaoDaolo&i-JL.2IL^ p. L 
Ambron e RÌaii4ì T. lH* p. 3ty. — — . • * 

■AromiDÌalratori Botirboa DetMeote y Caniaali e 
Stradi T. p. 

Ammiaiatnialooe da' Bebi £celeaÌMtici a Lepri T« la 

p. itkS. 

Amtainiatràtlone Demabisla , Magnasi , Tartini , e 
Creditori Leismi T. p> io3. 

ADmiatrasiane del Bt^trtAtro a Hktaani Tk 2x. p. 3 j 
A ocillotti e Giaggioli T. iIL p. 

Aocillotti a GiualJ T. 21» f- 4^ i 

Angeli a Laazeretcbi T. lii. p. ii. 

Aoicbini a Diagìnì T. 12^ p> :alXi 
A naeloii y Tagliaferri e Senno T. liL p. .yiy. 
Anaelmiy Foaaì a Leosardi l\ p. 4^5. 

Antony y Groen e tiglio e .^oly~T. ly. p. 

Adìod | ^ BotUj e Semiati T. p , ^ 

Arbib e MoaUfiore !• iB* p. 3ii. 

Arcangìoli i>e Cletoetitf a'SsàloFT^ '^9*''^* 4^9* t ^ 
T. lii* p* 

Arevoloy Ooccellatoy ^ ;y*roU e Vanai T. 

ìl . p - 2 ± * f . 

Armano e Dupony T. 18. p » ii3, ^ 

ArcnrUni a Comuiaità di i> tag»iaiio T- 19. p. fixi 
Arriglp-(^nC£»U|eT«cciooi oa Alt. a Sariacopi X* 



Anrìgbalti a Corboli T. io* p* 

Arrighalti a Sgherri T. ib. p. 90. 

Artioi a Brsadi T. 14* P* 

i 

Baccaol e Slodiati T* 19. ^ aqS. a T. i£L p. 182* 
Bseci y Morali a LsofriDchij T. ai. p. 3si. 

Baci a Cherici X. il. p. yy. 

Bacci a Da CepMrello p. 

Bacci y Spannocchi a Piccolomini T. ifii p. lOfK 
Baccbini , £$pinaaai gii Moratti e Coni T. ilL p> 
t46» 

Baccinottiy Coni a OlirelU Tt ifi- p> 36>S- 
Baccinni, a Coaf(àtarniti dell* SS. Trloili di Scai^ 
pcria T. iB. p. 395. .. 

Baìnì e QutTci ,T. 22. jf. i83. 

Baglìoui j Cheli y Mataaaioi e Tofani. T. ao- p. i<pL 
Baglìoni rednra Daddiy e Bomai T. ^ p- ai3. 
Bagoeaiy’a CC. di Lite e Baldi T. p. a.t^. 
Bilddceioi e Nardi T. i£< p. i4o. 

Bjldaccioi a Lemmi T. 21^ p. ■a^. 

Baldaccini na a Maataoli T. la* p. 533* 
FMldereachi e r-gni T il. p. 36?. 

Baldini e Tani T. 12. p. 2.6. 

Boldiy Bagnati y e LL. CC. T> tB* p. ala. 
Baldorìotti e Maiaoni radora BaldorioUi T. iS. pi 

224. , 

Ballano , Taddat a Dantj T. 1^ p. 

BaUlmelli e Maraili T. ta. p. 3g?. 

BaDdini oa !SNi a Paioetti T. 1 3r i85- 
Bandini e Petcelti T- lS . p. aai. 

Haodioi *a Brogì T. iii. p. 4‘ÌT' 

Banfi y Creditorìy a PbtrtiBonio Beati , a ToMer T. 
ai. p. a3S. 

Baoti , Brilli . Gamiga ani 1 Paeehiaui T. 18. p. So.' 

BàntPy CfcditorS y e ^trimoi ' 



l^cditorS y e ^trimonia Btnli T. iB. n. latL' 
7; T. 17. y. 39». “ ■ ■ ^ 
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Btali y Baroat e Tognettl T. ix p. 55i> 

Bénff«el D4 StDgaiMtti e Tarclù oe ^«fratti 

p. aia. ^ . * 5 1 i~ j 

BarafCiel'Ri*i e CC. T. p. >3i. ( • ^ ‘ 

B»n({iia , Ttbaccbi e AJ^brandiai T. aa.^'p* a5!i. 
Bargellioi e Pieroui T. aa. p. 477* 

Baragli , Fetrucci , Farri e Toat X 2x! P. 



BarUgM, Mnrdtni e Mnicbl T. ^ k |5^ 
BerpartUoU • Magaiti&i X' L&. p. a85. . < , 

^ Bernardiai redora Bartali e M^rcK'T, tC» p. 4 p4> 

. Berli , Barberini y Bicchierai, Toai X. i4» p^~ 3. 
Bertoaii , Fabbrioi , Fabbri e Pratesi X'. la- p. fìa.. 
Bettarioi , Caitiglioai e CoaUcebi T. i6. p. 73 . 0 

4l5. 



Barbaccitm e Zaoli T. i3. p. aa8. 

Barbaccìaoiy e Majolì DkXaDdacci T. i6> p> 3ai. 
Barbecciaoi e Majoli oe Lfoducci T. ifì> p* 2^ ^ 
Barberibi , Berti . Bicebìemi e Toid T. 1^ f*!:. 
Bardellì e Ciimpolìoì T* sir p. ^ 

Bareicaelli e Maraili T. *t8< p. 

Banaoti , Fabiani ne FraoeioU X. lì p>' 174» 

Barai e Gratlani T. g. p. 3o7. 

Bartoli, B*-tlli t Brandii e Leoni T. p. i47* 
Baroni e Bocci T. ih. p i35. 

Baroni , Banlì , e T^oetti T. ati p. 55a£ 

Barootioi e Cioelli X. a p ilÌ7. 

Baruoi e Bucaloeti X. p. a47« 

Barontioi e Cappelli T. io. P^~^^ 

Bartolioi e Lami T. p. ^'ìi- 
Bartolioi e Oraìai X> iB. p> i<)3. 

Bartolioi , Xicciati e Ventori oe NIf. T. iS- p>i5?. 
fiartolacci e Eedditi Ti. L2. p. 4^7. 

Baaili e Della BoidalU X. ^ p* 3i7« e T. 2L. p. 
iS5. 

BaiaoUi e Batoati T. ^ p io5. 

Biiai e Ventariai T. ^ p 4^ 

Laatogi , Lotti e Vannioi T. lB. p 4li 
Batoati e Basaotti T. q. p. ioj. 
lUtUglia NValaer, e K!eliember T. la p. xj?. 
Beccadelli, BeUaoera j MootMiri e nbUaoUi T. 20. 

P- W- ,.it 

Becattioi e Giorgi T. p. ^ 

Becattiai, Ermini e Ferrini T. ^ p: 44^ 

Becattini e Casini T. l 2. p 4*>^ 

Becattioi , Goretti e Rieoi X. p 386. 

Beconi , e Naidini T. i2i p> 376» 

Beconi e leardi X. iB. p i84» 

Becherìoi e Bridi T. p. io3. 
beconi e Brandi T. ip. p. »oo. 

Begliuomini e Mataoì T. ai. p. lB?. 

Belltcera , BeccadelU, Molìoelii e monUnari T. 10. 
p B3. 

Bell io i , Boecellato, Gappocì , Terxolli e LL. CC. 
T. LÌ p. ì 

^oedeiti, .MaUspina vedova Da MonUato e Boooa- 
rnici T. lì p. i63. 

Benedetti e Favilli T. ^ p. 49^- 
Bene*. Coamnità di Orniello , Serittojo delle RR: 
Fabbriche, e Palanca. T; » t). p. iM« 

Benedetti , Diligecti e Usigli T. iQ» p. pi» 

Beneveati e Beoeventi T. 16. p 22i 
Beoreaati , Z.ra e Mel«ni~T. 2X p. x34. 

Beovenuti e Romagnoli X.. p« ita. 

BenvettoU ne NN. e Vettori~T. ^ p. 3'^. 

Benveooti , Rornagouoli e Paci oe W>*. T. 22' pag: 
4ii* 

Berltngbieri e Tognooi T; ^ p. 338. 

B-rnsrdi e Fretlonì T. xi. p. i33. 

Bernardini e Boltaini T. ^ p. 2g^ 

Bernotti e Fossì-Ttrali T. ij}. p. L 

Bercigli , Gnadagni , e GnillicbioI X. lì. p. 3^. 

berUgOA , Meocui e M^rdloi T. ^ p. 4^9> 

Bertelli e Pampainni T. la. p< <28- « 

Bertelli e Rìvola T. 22. p 

Bertinelli ne RN. e Patnpana T. lì p. 07. 

Berli ne BR* t\ Pelraocbt T. lì . p 264. 

Bertifti , Della Rate e FrediaoeLU X» ip p.‘ 2o3. 
Berti e Cecc^ T* p 237. 



Barrattin HN. CatelUcci > e Borgacci vadoTC Gadini 
T. all p 101 ’ 

Bertiol , Bi^gU e Cencbi T. 22. p i44 * 

Berti , Fregiatli vedova MaasareUi e MiMarelU T. 22 
’ pj 264* 

Bettarini, Rinaldi , e Solari. T; 17. p. ad?* 
BetUrifii e Grilli T. la p. ififi. 

Berti , Vannini e CC.T. iB. p ou 
Betti e Betti T. 1^ p 95. 

Bettinì e Paoletli T. 22. p 176. 1 

Bettarhii eLegalarte C*stiglibni T* LÌ p SU 
Bettarioi e Senno T. p. fili 
Bevilacqaa e Horandioi X. lì p la*. 

Beasi e Pistoiesi T. 1 p ^ 

BiagiotU e Cepprri ^ ao. p iqS. 

Biaginì e Biagiai T. ^ p. 7-»^. 

Biagioi e A.oichini T. La. p 212. 

Biaginì e Donati T. La. p* 3 q2. 

Bitgioi • Piarmei T. li p 27^. 

B(»gini oe RN. e CipplU T.i^ p 4ot.^ 

Biaginì e Tedesco T. lS. p. 447. 

Bugini , B'inatti , Zaogheri e Fiorelli T. lì p 2I» 
Bianchi e Corboli oe NN. T. ^ p 98. 

Bianacci e MerctoU T. lì p. 353. 

Bicchierai, Barberici , Berti e Tesi X. lì p. ì 
Bigagli , Cecebi , e Berlini T. 22. p i 

Bigaasi , PanojoU e Rossi T. ^ p 4So> 

Bignarai e Tedesco T. ifi, p. 

Biodi e Boocinellì T». 22. p. ^ 

Bici , Gei e Cioni T. lì p. 

Biondi e Santini X. tS. p 55. 

Biscioni e Loecbesi T. l 2. p. 196. 

Binisi e Lìgi T. 2_Li p. >24* 

Bisaarri e Ginliioi T. lì p 409» 

Bocci e Qoerci vedova Drilli TI16. p 36g. 

Bocci « Baroni T. p. i35. 

Bolognini e Opera della Chiesa Primaaiale dì Pia 

T. 2L. p. 

Dolgbieri , Pastorelli e Caitellocci T. 16. on- 
Booibicci, Creocbi e Delia Santa X. 1^ p. ifio» 
Bonatti , Zangberi , Biaginì e Fiorellfx. liL p. 7Ì 
B^incioelli e Biodi X. 22. p. i56. 

Bonfaoti e BonfanU T. iB. p. i5o. 

Bonfiglioli e Sodi T. i8< p. 3o5. 

Booelli e Da Filieaia vedova Loca T. >4i P' 4^ w 
Bonfaoti e Tavtani T. ali p. 56. 

Booinie^ni , Goti T. lì p. 69. 

Burgscci vedova Gadioì, Berrettin ne NN. e C'teU 
lacci T. 22. p tor- 

Borghese Prìocipe , Goaiani e Moroo T. LÌ p. 
Borghi, Fracaìai e Xicciati T. i5. p d2o. 

Uorgarelli e Rooetti T. lì p i53. 

Borgo^ninì e De Vecchi X. ^ p. 223. 

Borcbi e Faotacci T. iq. p. 14^. 

Boschi e Manneecbi p. a^p . 

Boacarini e Goretti T. 17. p. 471. 

Dotebi e Gargani X. lìp, 

Bottai , Antonj e Sernltsi X. ^ p. 237* 

Uottaioi e Bemardioi X. ^ p. 295. . 

Boarboo Del Monte e Vannocci X. .20. p 
Bossi e Rosai X. l 2. p. 5o. 

Braccini ne NN. e Cliiaromanni X. i^i P* 

Brscooi e Dell' Eugenio X. lì p. 288. 

Bracci e Del Corona T. 21^ p. ^ ^ , 



Brachi • Gratini T. u»> p- i38« . ■ 

Brandi e ijrpTTtnr 

Branchi e Bt)C0«£f T>. i^. f- auo» 1 
Braicbtf'fC8|iot4p£ k l«ftiMrdi T. i6. p. 

Brano ^'EAjrAjhet* p> 

Branti , • LÌ. (j;C. e Po(^^ T> liL p> e T. 17) 

jr ig. . 1- e 

Brcfcitiri e Tari T. iv ti5. 

BtllU'g. iBt^i e PtccbUhi T> iB. p> 5fl> 

Brilli, Barbili , BrnneUì 9 Leoni T. tfl. P> i4?» 
Brigìdi e Oùmigi T. i3. p. ' 

Brini 6 Lerl T. p. ì8». 

Brillati 9 Pnnatioór T. Xh p* iBa> ' • 

Britai e B>ch«rioi T> p< io3., 

Bfogì a Bandioi T. iB. p. 44?* *. 

Brogi « Tattooi T. lA. p. 3ti. 

BroMÌ e PanklM T. iB> p< ii9> > 

Brnnelli | Bartoii » Brilli e Leuoi T. p. i4t. 
Braoctti e LasdaGre T. t^: P« <4- ' 

Bruacbieti • Gk>r^ redora RoccBT T. l 5* p« 3» • 

BacaloMt e \a!U redora PaolciU T. ^ p. 4’»6» e 

7U . } 

BncnloaM e Baroni T. p. i47> 

Buccallato 9 Dnpnnj T. 17» p. 38^ « T.-at» p. n4> 

e a4i. 

Booonllala» Aratolo» Bapionati 9 Yartiii T. lu p. 

74» 9 taotf , f 

BocciuUdì • Creditori Follini T. tA*. p» 3?^ 
Bocckitifii , CàaUi f PanUccii PaltliaUi » fòllinl M' 
Perout I MarcbMoni » ilomani e TrarcrciT.at 
^ au. à 

Bucciolioi • Vi«aoi T. p« Sag. 

BnccloUni e FanUcci redora Follini T. i3t p. 3&j» 
Ba&lioi f Marchi e Maaarml T. P* »74' 

Bugiaoi e Pahodri T. iB» p. i38> 

Bagiaoi e Fedi X.' !&. p. ^6gt . 

Bucoamicì , Maleapna vedon Da Mootanto» 9 Bo» 
■adelU X. iBt p* a63. 

Borchiaoti , Giotti e Lenaìni X. ^ p. i47» 
Bnrchiantt e CMttoniti di MonUpwa X> p> aft3^ 
Burroni e FraoaHÌ T. iBs jP* >63. 

Buaooi ed Eredi Scapplol T« ife. p. 55. 

BaalcUif De Hadid « Vagoocct m NJÌ.T» 19. p.86> 



CaCfier » , e LL. CC. n Corti T. 17. p. a3i. ■ i 

Calamai a Della Fonte T. li- pToBS 
Cnlajnaln Girand X» lAi p> 4^ — X. i£. p. i8r* 

e aao. 

Callaini e Valgattioi T. i6.^p. a34« <> 

Calderini t Proapert ne TògnètH X. 18^ p* 37S. 
Galiatrì « Iticootai X. tj^ p- 160. 

Camera di Aasicoraiiooe 9 Fantosii T. ^ p. a4t« 
Campioni f PeU'aeci e Orai T. ^ p< AgoT 
Camperà e Roim T» ao. p. ^ 

Campotlrtoì » Fag^ e Tari ^ aa. p. 38. 

Caoonict.», Sratolloi e Madrniii X. p> 346a 
Canotai e Vaiti X.. lA.. p. 3. 

CaositiwnL e Ricci lA^ p. 72. 

Cantini e Soldi X. Lli p. 4*0» 

Caotini » Coilini e Ricci T. iB. p» 3 58. 

Cantucci e Mataoni X. 19. p. 3^ • 

Capaccioli e Taot X. 19. p 196. 

Cappelli 9 Coen X.. tm p* 3aa. 

Cappelli e Barontìni T. ao. p ^ 

Cappelti SJi. t Blìglpi 'RiH. Ti~i^ p. 4^» 

Gnp^Uì 9 -Rcgini T. lA. p. 463^ 

Capitolo di San Lofenio» e Patrimonii^ • Creditori 
Pìerooci T. 164 p. i5S -T • W 
CepOU9^> LcttMidfc m • Massi X. |6. p. gb 
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Cappelli • Dfitio del BlgsIU T. ^ p. 6-. , ^ 

Cappeliim ne Fog||nkhi'S P4dk>^ 

Capponi g BeiHnW 

T. l2a p« 3., ^ ■ — * ' i « 

Caraaeab e Stradi T. ìXm p. a73%' . , 

Carcherelli • Abrlini X. p. aSa. , 4^-'' 

CarleUi e Cocchi T. il* p. aS3. j J 

Carli e Gampolini T. ai* p. 41*. *’”» 

Cararaell» e Freneiorini T. ^ p. aq^ 

Canoignani e Vettori ne fiemidIni X. liL p. 3a.' *• 
CanMnlt, Stradi ■> AniraliAitrntaci Boàxboo Del 
T. Ili. p. 1.^ • ‘ ■ ; • ' 

Carli e Foataai iK 13. pi sy. • ‘ 

CarleUi e Muri T. »g. p. i il. “ .. 

C*rl«*tti M LoH t bua , (tifili Qfi 5W. » GaJiichi * 
Ferri T. 22, p* 3 ai. ' ' ‘ . 

Carmignanl e S< odiati T. ai. p. 5i5. 

Cardioì a Walli Lauri X. 19. p. Mjì. • 

Cartoni e Cumdi T. 19- p. n 
CoMgli e Marranci T. iih p. ity ■ 

Caaaaaora e Collodi T. aa. p. 73.* » 

Catalini y Gargtai e Petroai XT i5. px 344* 

Gitini e Del Meglio X. i^. p. 557» 

Cattai e B.<eatliai T. la. p. 4o^ 

Catelli e Ferenti T. lA. p. 3»^ 

CatU^tnni » Coatacobi e BsUct^' X» la. pu 7^>> si 

Cattelli e CaitelK T. iBi p. iaa« 

Cattellnoeiy Bolghieri e I^ttoreUi T. iB. p. 
Cattiglioaì , Giorgi redora Fraocticbi'll ftrdoccbi 
T. ao. p. ^ • 

Catteilanl e CattMUni T. p. 445/ * 

Caatelloeci e Valoriani T.'A p. 24: > 

Catnccì f Reietti e lS>aldi X* ^ p. 174^ 

Caeoedni e Cnntncci T* la. p« >BÌk . 

Cetani e Veatarin} T. p: >63. 

Catarsi e Goodi T. p< oq6. 

Catarsi e Rotti T. lA. P> 1^ 

CateTui » CoomniU di VìcoptMnp a Rotta X» au 

t BerrtUìn oa RN* a BorgaCèl redors G*^- 
diai T. aa. p. iw.» 

Canta pia Pnlremta e Vwstni redora Maiotrdi T- 
i3. p. i65. *' 

Ceccht e Cortiai T. *4: p* 

Ceochi f Btsrtial e Rigagli T. ISL. P- i4i« 

Cecchì > Cortiai e Romaieìli X.^ sR p»37R ' 

Ceeeoot e Gìridalii T« lA. p. lik 
Ceceoni é CWti X. iit p. 379 i*- c**- *: _ 

Cocchi a Papèrti T. iB. p. lBB. * , . 

Ceccooi c B-rti T. 17. p. >17* “ ' ■'* .1 

Celeiia e PcderHkr pT o 76. * 

Cheli) Btglioni) M«taMÌM e.XxAni 
Cbellie ^ai T. >5- p. 3ft. 

Chini e Pilacci T. lA. p. 196. . • ' v • 

Chili e Gaccuni T. lA. p. 3*79. ’ * C* ' 

Cbelìai e Sairtdori T*' is. p. JjR ' , V 

Chiarerini e Sbrana T. t3. p. 4 ^ • ' 

Chiareati e Pompooi X. la. p. 2gii 
Clùeaa redori Scotto , e LL. CC.» $ Craditori Sa- 
larci T. M. p* i 44‘ ’* ' * 5 

Cbelini f Galli, e Fraooeachi.T. 2Ls p. / 

Cberici , Dacci , Dassi , GherardC-Mopanccl, e VBl 
T. 14. p. tBtk i- ‘ • r 

CWrici èn^fcl X. Il* p. 77. il' / 

Chini e Pilacci T. p. lS, is 8. • •• y • 

Chirici e Manctti T* iR. p. 3io.. , j ' 4 ' tjr 

Ch^^cherin» a Cori .Panoiiinl X. * -‘■•f 

Chtarugi e Scardigli X. 16. ^13/ 4 '• r 

Oitaronaanni e Brseolai RR« X.^r7«‘ fi» 
cinti no Rirwldt’ r Caddi T. 17- p. 89. 

CeateUi e GeppetU si. yp» ' 
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CMtoDÌ , • LL. OC e Tori T. 

Centoni e Rotei T. l& l>* ^ ^ ^ 

CentoDURooioni negli Aibefgolti» e Tiocieti T- 

p. ^139. 

Gei t Cioni e Bini T> P-' 3 <u 

Cercbi e Ofpedata di Peecui T. ai. p. 067. 

CemlU e Poetecchi T. ih. p. „ 

Citici , Falcbellii Marchionai » Boociolitti t Fentoect 
ne Follìni o RomeoelU T> XLi p. 22* 

Ciempoliui • Berdelli T. 21 j p» 

CUibpoIìdì e Carli T. 22* p> o 3 . 

Gaelii a Barontioi T. ij* p* 267» 

GiarameUi e Filippini T. lU. p. _a8B. 

Ciabatti t Accia) , Da Filicali • Dani T. x». p. 70. 
Ciardi I Lombardi e Piccioli T. i& p. 208. 

Ciani, Marcbiooni, FalelioUi Tadota FattHiieTn- 

Tarai T. Il- p. 2u. 

CineUi , Coricai, e Maltagliati T> l 1 * p. 258 i 
Cioni , Bini a Cai T. i 3 » p. io* 

CitìdaiU a Cecconl T. p. iR* 

Cocchi e Carletti T. u* p* 253 * 

Coddi a Chili ne Rinaldi T* ij- p. 89. 

Coen a Cappelli T> lS* p> 322 ? 

Collini , Cantini a Ricci T. iH* p. 358 * 

Collodi a CacanuoTa T. 22» P< 73 » 

Colombini Tedofa Soldaiai , Snloaiai e Patoli T. 22 
p. 4 ia. 

Coltallini , Samminiatalli a Pallcgrìal T. l&p. 4 ^ 9 « 
Coltalltpi , Da Monte! a ToccaneUi T* lik p. ili* 
Colti a Nnniiati T. liL p* 395. 

Colai a Niceolai na MN. T. 2h p* 1^ 

ComanitÀ di Piatola a Raaal T. ifi. p» 9^» 
Comonilà della Badia Tedalda , a iU)òli X* p* 
21B. ^ 

Comaniii di Firaua , Paotaù , a Quarti T. 21* p. 
26L 

Compagola dalla Mlaencordia di Fireon a Nibbi T. 
19. p. 67. 

Cocnnoita di Orbatello, Benet, Scfittcjo delle RR. 

Fabbriche a Palanca T p 182. 

ComoDìti di Piaa a Janer T. 22* p. 274. 

Gomanilà di Muoia jooa a Barebiaoti T. ^ p. a 83 . 
CoiDoniU di Magliano a Armalani X* tfl» p. 291» 
Comioì a Danti T. io* p. 4 §> 

Comunità di Biaaaa Maritlioia a ParicdoU T. ifi p* 
190. ^ ^ 

Conta di 8. Leo a Aeciin T. 22i p> 207. 

Guoteaalni e SMgnaolì T. 19: p. 20. 

Conti a Roael T. p. 1 12. iqS. 4 <> 7 » • X. | 3 . p» 
3 Ì 2 * 

Copti a Veltroni T. ich p. 7^ ' 

Cootocei a C4euccioi'T. 22_ p. 189. ' 

Caoeiglio • Vegni X. 19. p. ^7. 

Confnitemità della SS. Tnnità di Searperia, a Bat» 
cioni X. i 8 » p. 295. 

Cooeorao D'Agliaoa e Dall’Oliiia T. ifi* p. 38 n* 
Conti e Fari oe Biagini X. i£i p. i 43 « ' 

Gorboli NR. a Bianchi T. i 4 : p* 98. 
Corfaoli-ScalaDdrona» • Mancini ne MagnalU X. 

p. ^ i 4 > 

Corboli a Del Corona T* ^ ^ 4 ^ 8 **^ 

Corboli a Anrigbetti X. io, p. iQ* ’ 

Cnraui a XraaontaDo X. tS» p> 2o3. > 

Corboli, Creati a Peaaro T. liL p. 191.' 

Coreini , Cecchi , Maaini , a RonuoelU X. iR. p. 3 ?$ 
Coraini a Paiiettì T. p. 22* 1 

Coraini a Cecchi X. i^ p. 228.- i 

Corti , Caffieri e LL. CC. X. ^ p. 

Coni a Otobba X. i 5 * p. ai& ~ X. p. 267. 1 

Curai , Eapina<iai ^4 Moratti , a BìmcS^ì X* 16. p« 
i4A« ' ' * 

Coni a Santini T. sa. p. 4 ^ 



Corinaldi a Albiui T. i 5 * p. 3 i 8 . * 

Cortesi. Cinelli a Mallagtuti T. iR p< 3 S 6 . 
Costncchi , GaaUglicoi e Bettaiini T. il* p. ? 3 . 
Coataccbi e Bettarìni T. 12. p. 4i2. 

Cerari , Morelli, Tratagli a Guai X* 22* p. 202. 
Crccobi, Creditori Creccbi e Cfiaio dal Bigello. X* 



T. 



, Della Santa e BomUccì T. ^ 



Craditorì Creccbi , Creccbi e Ufiaio 

Credltoi^ Tìar wcì a Capitolo dì San Loranio X. ita 
p. i 55 . 



Creditori Foliini a Romani T. iS. p. 372. 

Creditori Follini e Baociolioi X. » 5 . p. ^ 4 - 
Creditori Lemmi , Arominietratione Deraaniale» Ma> 



guani a Xartini T: aa* p: io 3 . 

Creditori De Roiai , Patrimonio Da Roaai e Paato* 
caldi T. hix p. i 33 . 

Creditori Ferrini e Moraodi T. a&* p. iS?. 

Credituri , e Patrimunio Santi , a Santi X. iR. p. 
137. 

Creditori , e Santi e Patrimonio Santi X. I7> P» 

391. 

Creditori Selood , e Gbieaa TedoTa Scotto a LL. CC. 
X. Hi p. 244. 

Creditori, e Patrimonio Santi a ToUer T. 21. p. alR 
Creditori AccoIIaUrii Saati , Usigli a dal Corona X; 
22. p. 292. 

Creati , Peaaro e Gorboli X. iSi p. > 9 i» 

Craalini a Radicchi X. 22* p. liw 
Creaci e GiachetU X. li* p. 256 . 



Da Fllicaja , Daiii , Aeeaaj e Ciabatti T. 20. p. 70 
Da Cepparallo a Bicct X. il; p. i 63 . 

Da Filica)a Tadora Looi e Boodli X. ^ p. 48 « 

Da Macogoo a DìTerai T. iR p. 33 a. 

Daddi e Msrtioelti X. p. 3o7* 

Danti a Comtni T. ta 48. 

Danty e Richard T. 12. p. Sj- 
Dantj I Bisaoo a Taddai T. p. _ 

D^AMialard, De Laatajre, a ranciaUcHi X. ^ p. 
i55. 

Dantj , Groen a figlio a Antoer X. i?» p> 3 . 

Datai > Ducei , Gherardi e Viti X. 14. 186. 

Ditti , Da Filiotja, Acciai e Ciabatti X> is^ p. 

Da Giodioi a Albergotti T. d* p. do». 

Del Corona a Corboli T. ij. p. 4 *^ — X. l» p« 
lio. 



, p. 



Degli Oddi a La Bob il* p. 34 

Dell’ Engenìo a Bracooi X. i 5 i p. 288. ' 

Della Bordella a BaaiU X. 21* p. i 85 . X* ^ p. 

Della^iaie a Vergnor! T. ifi* p. 10^ 

Dalla Fonte a Calamai T. LI* p* 365 . 

Della Nave , Bartinì a Fredanalli T. ^ p» 2oì. 1 
Dalla Santa , Bombìcci a Creccbi T. 19. 189. > 

Dalla Vida e Dafreana X. l 5 * p. 254 » * * 

Dalla Volta e Dell’ Uomo d* Arma X. 12. p. lei. • 
T. ^ p. ^ 

Del Corona a Bracci T. 21. p. 93. 

Del Matta e Marcatali X. 21. p. 178. 

Dal Bene , Franchi a Pjoìoì X. a&r u 3o7* ’ 

Del Corona e Franchi na* Moachioi Ir» tfi. p. 43 t> ' 
Del BofK>>LaoÌi a XinaUi X. 22* p. 588 * * 

De Cerata e .Mansoolt X« *a. p..^ * ' * 

Del Corona^AccelleiarH , a Creditori fiaell • UeigU 
X. 22« p» 293. I , i-r K. ri- ' 

Dal Finine a Magi T. 22. p. 6oi » ’ 

Del ZaU a Piccoloaiini*ClaBMnynl V. n. f.57»' 



Digiti;™- by Googic 



Dell' Olmo « Co»eoreò T. 16. pt Jftk ^ 

Del Cmoafi «Fortiai T» lì> p* 4 ^* * *<' .^ TT 

Deir l}'«io i^oM^ e DelU V^U X p, lar. 
• T. 19. p. ai 4 . 

De Latleyne , DoSailUnt, a PeacàtUdii T. n. 

O Q. — f. 18. p. 3 . » 

De Mulrtct» ColleUiDt e ToeceMlli T. Là. p. > 
Da Serpoe WlaUlo » Patrocchioa e i*L. CC. T* i8« 
p. iài» • — ì- 

Del Coata y Panoetti a Taddeì T. i& p. > 54 » 

Del Margioe t Vìliaai a Del Mefgine T. tà< p. 167. 
De Merlici e Maec«lcht T. p. ^ ^ — <- 

Da Medcci i Baetelli e Vagooaii Uff. T. p» 86* 
Dal Foria a Ritlori T. p. la^ . ■ * 

De Silfa e Ne»ll T. ^ p. 178. * 

Da Vecchi e Borgngoini T. iq. p. ^^ 3 . 1 * 

Da Laileyriat DAug^ilUitl aPaacùUchi T. 19. p. 

Demanio a Martini X. ^ p. 3 f 6 . ■ ' 

Del Meglio e Caaioi X. p. 357. * 

Dapataaiene <U 1 Recnperur Dei Chiara » Docci » a 
diri T. p. 3 m. 

DapnUsioo centrala eugtì Spedali a Pooponi T. so* 

p. aOk 

Diligenti a Komenl na Benedetti T. i 5 . p, 3 U) 3 . 
Diligenti , B«aedetti e Uaigli T. p, gj* 
Disperati , Giuali , Lempredi a l^aain^t T. 13^ p, 
44 o. 

Dirarai e Da Macono Ti p. 33 a. i 

Dionigi a B^ìgidi T. lì. p. 3 i 1. 

Dionigi a Goarnacci T. 20. p. \t%. 

Donati a Biagioi T« LI. p> 3 ^. * 

Docoenicbeili a Gigli T. 17* p>. >87. 

Doonini f Aliotti a Martelli T« ai. p. ^ 

Djlbel a Maldura. T. » 2 i P* 212: T. 10. p. 

Duutra a Merle T. ^ p. i 5 ^. ■ 453 . ^ 

Docci , Dal Chiaro , UUri a Dapotaiiona dal Recu- 
pero T. 134 P- jol» 

Doranti ■ Boxanti T. i^. p. n-, * 

Dacci , Darai , Marcocci a VuMT. ^ p. t86. 
Docci e Docci T. 22. p. 4 <>' 9 lag. 

Docci e Map T. ji4» p- 
Docbi a Focacci TT~i7> p. 344 » 

Damesnille e Farraoli T. p. 137. 

Doccaavbi a Martelli T. l 5 . p. ikl 



Dofraasa a Della Vida T. i5. p. ^54^ 
Dopoor t 0 Buccellato T. 17. p. i8a 
o 4 «.a» 44 j ^ 

Dapony e Jeogbidonlo T» 17. p. 33^. 
Dopooj a Araaoo T. 18. p. n3. 



T* ai. p. 
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Fabronì a Soaliolta L. CC. T* m. .p. 44r 
Fabbrooi, XanganelU , Baoalli. Faofitnìj a GaidM- 
toria Ga^rrigi T- 17. f, 364. 

Fabbrooi, Pabbri, Bartoaai e Pratam T. 11. p. fi*. 

Faggi, Ten, a> Canpeotrlni T. ai. p. 38. 

Faloooì, Goti a Vongocci T. io. p. 3 >. - 

Faicbelti, Ciatti , Marchiooni | Traraiti a Fantocci 
X> 2L. aa.. ^ P> MI. 

Fati a Boldliiii X. >a. ip. 116. 

Fanfani, Fabbroni, l'anganeUi, CccaUì, p Gradua- 
toria Gamorrini T. 1 7. p. 364» • ( 

Fani, Grigioni, F'iacali a Serrai T. 16. p i48. 
FanUcci Vedoca Follini e Baccialioi T. lì. p. 364» 
Faulacci e Borebi X 19. p. a4» • ■ * 

Fantigioi a Martini T. JuL p. iq 8. 

Fantoaai a Camere d' aaaicoraaiooe X ^ p. adì» 
Fantoasi , Teglia , Goicclardìni e LL. X. 22 . 
p- 6%>a. 

Fantosai e GiometU T. p. 4<>3- 
Froueci , Trarerai , Falchatti, Cialti a Marcbìonoi 
X IL., p. 11. . < 

Fari na Biagioi, a. Conti X. ifi. p. # 4i7- 
Fari Ili e Baoadatti X. p 49^* 

Faaaoli a Romì T. lì. p.| i4^ .1 

Federighi, Tummasi a Mancuti T. 17. p ioi 
i^rdi a SoaMoUt T« 22 . p. i33. 
bedi e Bogiani T. lìl p. atx). 

Fedi NN. a Gap^tlioi na Po^ea<dù T. li. p. >a3. 
Fedeli, Majoli, fabagU a Barbrcciaiii T. 22 . p. 370» 

Ferranti e Doweanille T. p* i3t», ’ 

Ferrini a ftlorabdi T. ìll. p. lì?. 

Ferrini a Galeaiai X. >t>. p oStu 
F errari, Roaaetti a SinuMini tT. 11. p 3i8. 

Frrri a GualB T. iq. p. ìà, 

Ferooì, Moodollàf iTti« di LL. -a Galeotti X iq. 

p. 6i _ .“Ir 

Famoi, Baaattioi e Ernini X. 19. p 44>. 

Ferretti a Fraucalaici T. u. p. 4o» 

Fei a Fai _T. 2 %. p aio.. ^ ' A 

Ferrini a Ibcci T. ai, p. Si* i ~ ~ 

Ferri Gallichi, llaìgU. ^21, Loli e Carietti 'iw Lidi 
T. aa. p. 3 ^ ,, . 

Ferrli BargaKli, Fetrocci a Xoii T%aa< p. 

Fiorini, e Coapibillò X. 19. p. q5. 

Fineacbi, e iUslopola X jii, p. 196. 

Fìorelli, Bonaiti, Zitogheri e uiagioi T. liL p. 73. 
F^ii, Grigioni, e Fani T. iti, p. 148. . ' 

Filtppiul_a_!Ciaj3^Mlli T. 1 H. p aH8. 

Fiioa^L Grigio^ p GC>. di LL. X. |5. p 4^ * 

Fòcafot e Redditi T. ti, p aH4. 



p. ìMi 

Fucicci a Ducbi T. ^ p 341- 
X*oiiioi DO Feruaai,^ Uòcc^liiMx 



a Rusnani X. li* 



faa 4 i Seappioi a Enanni X 16 . p. 55 . 

Ermini , Bacatlioi e Ferrini T. ip p 44 p 

gii Mar.lti, BwIiiiU, « Coni T. IS. » 

i 4 b. ^ 

E.p«>m , Areroto , Buco.ll.to , P«»U « Vomii T. 

Ul. p 74 » e lao- 
Eatraibar a^oon T. p. 378 . 

F . ... ì 

Fabronì, Maaaa, Mercetali a LL. CC. Xio, n.' aiL. 

a f. 1^ p . ti5. • 

Fabiani na F n^ioU e Beraanti T.‘i 3 . p. 174 . 
Fabroui a Monti Pii di Livorno T< % 8 . p i« 5 . 
FalArioi na Fabbri e 4 àberardaaoa T. r^ p 170 , 
Pabbrioi, ReaUoi e Seeaolmi T. .Hu p * 4 , 

FoUri, FaUriiii eSktM T. i» 6*.- ' * 

V-' 7 .'i * 



p. i«. 

Fontani a C«rli T. 

Fontana NN. e Eoggieri X l4* p> Mp 
Formiebi, Nicculei e.Eoncioni X. I7. p i35. 

Forlioi e Del Corooa'X’* i2z p> 4^ 

Forti, Merci a TeUioi T. , 1 3, pht ooL. 

ForUgperri a Meati T. 16. p. Ì7téì 
Foari, Aiiaalini a Leopardi X. 22. p. 455» ) . ». 
Foaai, Berootil e Tirati X. ^ p i. * 

Fracaaai a Burroni X. p i83. 

Ffacaaai e Tsoem^.X., S p. 4i6« « X. >3. p i48» 
Fraeawie Mori X 1^ p Ì33. 

Fr^cnaai, Borghi p Ticcptì X* i5. p Ano. > 

Fraócaschi a Fraocasebi T. ip p 460. 

Francalanci a FerreUt X 22. p 4<0« * 

Fraooaacwii a Migoloi X. 11 p 35M. ' 

Frwm a Sttàran i X. 11. p ^0, vsK'o./' 
Francia a Lmì X16 p 178».^ - i I • 

>nncbi, Pacioì e Dal Sana 1'. iBu.p 307.. j 
Franchi oa M ea ch i oi a XMl Carana» T. uL p 



V 
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Fncice*cki} Clitthii 6 CaIU T« 
Fneeetcbì e ^lengoo^ T. lL 
Ff*peio*ioi e Ctrunell» T. i4i P; 






Frati e Morìa T. p. &L 
Fre<iianelli> Beriioi e Della NiTeX. 19. p. >o3. 
Fregiti Vedora BtaaaarelUf Berti e MaaiareUi T« 
12^ p. i64- 

Frìttolli a Ubertioi T. ^ p. 3ay. 




FreCtooi a Bernardi T. 2i« p. ' 

Facelii» LoU e P*oeolamiai T» 17. p» i53. 
FMai Ma§oeUi e Mocodiù T. i 2T^ aSg. 



Gay» Lastrncci « CC. di LL. T. 17. p. do8. 
GafelHielli e Poaaaaì T. ^ p< 4»3r ~I 
Galli» M->«t«bnino, e Viaiaoli T. 17. p. 193» e 
Caleaaai a Ferrini T. i£j p> aS*. 

Galletti a ScarfMCCini T. ili. p. 35e. 

Galtìclu e Morelli Vado?a Torrani NN. Tom. ifi. 
p. 36o>> 

GallicUi, Ferri) Uai((U UN. LoU a CarlaUi ne Loli 
T. ai. p. 3aj. 

Oalectti) Moodolfi e Fermi T. 1^ p. Gi^ - 
Oalliaiidi) Paoiotti e Palli T. ^ p. 436. 

Galli) Cbelooi e Franceechi T. ax. p. 

Galletti a Nocentini T* 18' p. G& * 

Galli e MsrioUioi T. li p. * 

Gargaoi e Boachi T. iJL p. ^4» e T. l 6» p. 3fiS. 
Garipoi, C^aalioi e Petrooi T. i5. p. 344> 

Gargìolli e Paradisi T* li p. 368. 

Gatlai e Cattai T. p. 3a4« 

Gettai e LL. CC. e Làodriai e LL. CC. T. li p. 
i48. 

Gatteaebi a lljpccolai T. li p. 3i3. 

GaaatU a Testi T' i4' p. lOQ. ‘ • * 

GemignaDi e Gnrrraiai T. Li. p. 30?. 

Gamigoani) Baoti» Brilli a Paocbiani T. ifi. p. So, 
Gennai e Masi NN. T. 19. p. 180. 

Geonarì a Baffi T. 22. p 85. - > ! 

Geppetti a CcalalM T. ilL p. 172. ^ ‘ 

Gherardi e Papi T. 19. p. 49- ** 

Gberardi , Daaai , Dacci) Carici / Harcncci e Viti 

T. i_4 p. liliL 

Gberardeaca a P'iibbriai na Fobbfl X. i5. p. 170. 



Giscbelti a Cresci T il» p. ^^6. 

Oiambolooi e Tonti T. li p. ao4 
Giamberini e Paesetini T. liL p. ; 

Giaooelti e Mincioi T. 21> p. 1 36 
Giannantooi e Alticotal T. «o. p. 4» ' 

Gianooni e Guidotti T. la. p. Aj. ’ ‘ 

Gigli a Domanicbaili T. ^ p. o8f. 

Gioasl a Lorenainì T* li, p. 399. 

Ommetti a Fjéji tosai. T. p. i8H. a j 
Giorgi Vedota K.rccbì e Bmscbieri T. 

Giorgi) Olivelli a Bscckietti T. 18. p. ; 

Ginntioi e Rosi T. t8. p. 68. *- 

GinoUni e Maffrei T. ii. p. 363. 

G^U Vedova Berti NN. e PaIratcpbj T. i3. p.56.; 
Oìosti, Borcbiaoti a Lentiai T. p. ^4f^’ 

Giosti) Dieparati, Lampradl a NàtiBbenl Tota. to. 

p. 446. ..... 

Cinsti a Ancillotti T. 12. p» 4fl9' 

Giorgi e B«csttMvl T. p> 59. 

Gsargi Vedova Francascbi a P«rdoceb| a Caillglla» 
ni T. ioa p. ..«•». 

Giabba a VkìMi ^•>4‘ y 



Giobba a Pamai T. ^ p* 83 . *0 _ 

Giobbe a Corei T. lì. p. 236 . a T. fep. p> 967. 
OioTacDpli) Agoetiaalii a Mjiì T. £.18... 
Giovanoelii a Morie T. iX p. 18» 

Gioliaoi e Znccballl T. ^ p. 193. 

Gimnd e CtUinaì T. iG. p. ìBl. 

Giuggioli 0 Aocilloiti T. Hit p. aìi. _ 

Ginotini a Magi T. liL p. luti. 

Gioiti a Vfan Resent T. liL p. 961. 

GoUlexalli NN. Psnieacel Vedova MardUani) Xaddat 
a bcberitnan T. iX p. 969. 

Goodi e Cstarei T. p. 9767 ' 

Goofiaotioi e RaGneUi T. 2 l. p. i 49 . 

Gonoclli e Vìgnini T. p* 3 ilL ^ 

Cori Psooilioi e Cbaccberini T. lii. p. 977. 

Gori) Falconi e Vaitfucct T. aoi. p« ^ 

Gotetii a Uuicarioi T. ^ p. 4 ?^* t 
Goti a Tierei T* lìL p.~^i. 

Goti a Booiniegni T. Li* p”. 69» 

Gorercat a Yiilaail T. lì. p. 3 ofi. 

Ooeuoi e Borgbesa Priocipa e Mona T. LÌ. p> 4 ^ 

Graeiani e Barst T. p. 3 o?. 

Graeioi e Brachi T. 12. p. i 3 H. 

Gradoatorìa Gamarrim ) TaDgsnneiU UocalU ) Fa* 
broDi) a Fanfant X. 1^. p« 364 » 

GrseUni, Menioi e Guidotu T. 22. p. 118. 

Grilli) a Bettarini T. tq. p. ilkL 

Grigioni) Fiscali e CC. di LL. X. LÌ* p. 469. 

Grigiont) Fiscali) Serrai e Fam X. i6> p. i.i8. 

Grilli e M«oelti T. liL p. 395. 

Groeo e Figlio a Oauty) e Antony T. ^ p. 3 * 
Cua^gni Guillicbioi e Bercigli X. lì. p. 3 <> 5 . 
Guarnscci e Dionigi X. 2tt* p* »»»- 
Cocrraeet a Oemignani X.' l 2. p. Boy. 

Guerrasii e Masi Vedova Martini X« 19. p. 174. 
Gnelfi) e Ferri X. ^ p ili* 

Gniccisrdioi) Teglia e r'aatuexì X. 22. p. 602. t 
Guidi) Murelli) Cuveri e Travagli T. 22* p. 902. 
Coidotti, Graaiani. a Menini T. 22* p. L18. 

GmdolU a Giannoni T. L2. p. 83 * 

Guidotti fi Guiduiti T« 19. ^ 9 ii|. 

Guidieri) Liei) Viviani a LL. CC. T. ^ p. s 34 > ' 
Gaillicbioi) Guadagni a Bercigli T. lì* p. igì. 




neDett) Stifim e Lemprootì T. i3. p. filli* 



Janer e Comonili dì Piea‘T. 22. p> 170» 
Jengbidania e Dupoy X. p. 33y. 

Imperiata e K. AmateistniaioM da’ Bcfil Ecdeaia- 
sticlf a I^pri X. «£• p* 489* * ‘ 

Joc.ontrl a MomUi T. ^ p. 99; _ 

I 




Lampronli) Haoeu a Staeini X. lì. p. ^ 

Lami e Bartolioi T. ^ |k 2 Ìl. 

Lempredi, Oioeti) DUparsti e Naeimbani Tom. 19. 

p.. 446.';* . i . ' » ’ 

Landor e Senti X. li* p. ifi. 

Landrini e LL» CC. a Uattaì X. ifi* p. i48. i 
l*andócei a .Murcacoi X. 79. p. rSo. ^ . 1 _ . x 
Lenfrancbi) Biscai e Murali X. ao* p. Ì21* • * 

Lapìni ^ì^^• a PaciccioU X« i6. p. 8^ ii . 

Lapioi) è Arcang^li.pa .ClaimiBlj ^ 29 . p. 439* 



Lapmì « VeDantì T. tg. 397. e T. 11. p. 3 to. 
Laalrncci, Oav e CC. di LL. T. p. 4 <>^- 
l<a>cÌaf«ro e braiMtU T. i 4 . p« IO» 

Lava^ini e ScbìaiM). T. XLi p. lio. 

Lauercacbi e Angeli T. )6' p. l2« 

Lebon e Degli Oddi T. l!L p. 3 .i 9 » 

Lecci e Leooi Tt p. 4 ^* 

LegaUrie Caatìglioni, e BctUrini X. i 5 . p> 111 
Lemmi a Deidaccìoi X. ai. p. aftg. 

Lanai e Leo»» X. p. ib?. 

Leoaioi» Borcbianti c Gioiti X. p. 147» 
LcODardii Foni) a Aoaelmi X. 22. p* 4 ^ 5 . 
leeoni a PaToletti X. iH* p. ia 4 . 

Leoni) e Oriocci X'. ilL p> 3 a 4 « 
leeoni, e Lecci T« i 5 . p. 4 ^» 

Leonardi NN. c Capotoadii Moui a Broach X. liL 
p. Ql. 

Leoni) Bartoli, Brilli a Brooelli X. p. i47» 
l^prl e L e R. AmminiitraiioDa dai Beni Eccleiie- 
itici T. 17. p. 4 %* > P* t66. 

Levi a Bcìiii T. P* i&t* 

Ligi e Bioui X. ai. p. aa 4 * 

Liiif Gaidieri) a Viviani e LL. CC. X. ^ p. i 34 » 
LoU, Carletti ne LoU a Ferri > Giigli NX. e Galli* 
cbi X. 22« p- 3 a 4 . 

Lolì) Piccolotnioi) a Focaìii X. 17. p. i 53 . 
Lombardi, Piccioli e Ciardi T. p. aoB. 
Loreoiioi) e Gioaii X. iL p. 3 ga. 

Lotti) Morandioi e LL. CC T. 16. p. 339» 

Lotti, Baitogi a Yanoioi X. lS, p. 4 ^ 

Lad e Seghi T. ^ p. 9» 

Loechaii a Bìkìodi t. l2i p< tgS. 

Lniù a Francia T. t6. p. 178. 



M 



Macia, Mirtini NN. a Prato X. 2 l* p. ^ ^ 

Macil ) Martini a Valealioi oc Biaocluni Xooa. i4' 
p. a64> 

Madnilll e Pilaaai X. p. mii 
Madrolli, Scatulini e Caoouici X* 1^ p. a46. 

Maffei e Giontini X. lL p< 383. 

Magheri) Maiaetti e Migliorati X. liL p. 267. 

Magi a D t-1 Fiume X. aa« ^ 
lilagoani) Credi^ri Lemmi ÀmminiitrMÌoaa Dama* 
Diale e Xaftini X. 20. p. io3. 

Magoioi e Franceiconi T. Lli p. 358. 
lilagnalli) Fomì e Mocenni X. lL p. aSg» 

Magoeliie Paoli T. i3. p. 289. 

Magi e Docci X. i4* i K-JuD. 

Magi a Giontini T. lA P* >0^» 

Magi a Magi X. ^ p. 4^i. 

Magaaaini e Bcrmir^oi X. i6. p. a^» 1 

ìft|oli Dt Landocci e Barbacciaoi T. iL p. 3^a. « . 
T. i& p. 37Q. 

Majoli Barb«cciaDi e Zabagli T. 2L. p. 370. 
Maioetti) ne MenicheJli e nati X. 22i pT^4* 

Majoli e Comooiti della Badìa Xedalda Tom. iL 
p. 21 ÌL 

Maldora a Piccardi X. li p. 291. 

Maldora e Dothei X. 17. p. e T. p. 3oi. 
Maldora e Monti T. L2. p. 87. 

Maiaapioa Vedora da ModUoCo, Baooainiet a Bana- 
detti X. ib. p. 

MalUgliati) Cinelli e Gortaii X. t£. p. 358. 
Blaminolt a Poggiali X* lik p. 327» 
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Maoeini Da Magnelli a Corboti-Soalandrooi X. i3. 

p. i 

Mannaicai a BoicUi X* i5. p< a.to» 
bbaetti a Grilli X. p. 325. 

Manciati e Moretti X. 19. p. 3£L 
Maociati) Federigìii a Xommaai X. ^ p. 4oi. *X. 
i5» p. i8B. 

Mancini e Martelli T. iB. p» aa5. 

Mancini e Gianoelli T. 22. p. i3fi. 

Manetti a Cbirici T. iB. p. 3io. 

Hanetti a Roui X. 2I1 p. 187. 

Manetti e Morteo T. lB. p. 44>* 

Manteri e Panetti X. 17- p. dgS. 

Manli a Ambroo X. iB> p- Si?. 

Blanioli a Di Ceresa X. ai. p. i 
Maraogbi a Piccardi X. iBi p. 3? \ . 

Marcocci) Dani, Docci , Glierurdi e ^'iU X» 
p. iBtì. 

Harcni) Maioni c Bufalìni X. p. 

Marchi a Bemardioi Vedora Bartoli l'. l£» p. 3o.i. 
Marchi, Paoletti e Scarlatti X. aa. p. ili. 

Marcbetti) Riaiotti e &.iliam X. 22. p. 

Marcbiooni) Bocciolioi, Fantacci , Falcbetti, 

Follini, De Peroiii, Romaoi e Xraversi X. 

]|K ati. e X. ai. p. aa. 

Marcocci e Lxodocci X. p. i5a. 

Mariottini e Galli X. t5» p. 4b«. 

Margiaculii e FraDCioi X. 17. p. 3i6. 

Maranci e Calagli X. iB. p. abi. ** 

Marcliiani e Suldatni X. ^ p. 388. 

Marraccini e Morini X. jlir p. 4oi» 

>Iarro a Maiaai X. ^ p. 

Marsili e Baliicnelli ^ la. p. 397. a X» iB. p. 38>. 
Martini Macia e Prato X. 2±. p. 8.1 . 

MertelH) Allotti e Doonini X. 2I1 P. aig. 

Martelli) Papi e Pioi T. tC p. 

Martini e Fantigioi X* lL p* if»8» 

Martini) Macii e Valentìni Vedora BUockioi T. 

P* 

Martelli) PiiaoelU e StefaDÌoi X. a^. p. 3iL 
Martioì e Demanio X- ^ p. 3cG. 

Martelli e Severi X- iB. p. ni. 

Martinelli e Daddl T. 19. 3G7. 

Martioalli e Mancini 'i‘. iS. p* a68. e Xom. liL 
p. 225. 

Martini e Martini X. 1^. p- 19. 

Mattini e Tempcitiai L. iBt p> 99» 

Martelli e Docceichi X. i5. p. i5i. 

Martini e Carcberelli T. 17. p. iSli 
Maiini e BegUomìni X. 22. p. 187. 

Maicalchi e De MedìcLTi 19. p. 4L 
Maicalchi e Mioocci T: li* P> ^tìo. 

Miai e Gennai T. 19. p. lBo. 

Mali, Toti e. LL. GG. X i4- p. aftft. 

Maaini) Ceccbì, Coritnl ft KòiaancHi X. iBì p. 378. 
Ma»i e Gaeiraiii Vedora Martini X. 19. p. 174^ 
Maiiarelli, Berti e Fregiatti Vedora lìaeiarolii T. 
^a. p. i64 

Maiaai e Marro X. 1 7» p* 353. 

Manoni, Marchi e Bofalini X. J^F* ^?4‘ 

MataHìni, Bagtionì, Cheli e XoCm X. ao. ^ 19B. 
Maiietti, Magheri e Migliorati X. lÌL p. 387. 
Maiioni Vedora Baldoriotli a Baldoriotti Tom. r5. 

p. •14. * ^ .. r :- 

Malia, Albonetti e Viaani X. ^ p. 34?* 

Maiioni e Maiiooì 17. p. ìoà. ’* * 

Maiiooi a Caotocci T. iq. p. 396. 

Maimnti a BaldaocÌDi oàLari T. aa. p» 5^* — 
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M«BMDti, P»pt»ogl« 5 Z«*' T; ^ ^ 

SliiMoot e R. Amminiilr»** del R«gi»tro fooi. lit 

M«ie? I SeccoccU T. ifi. p. 354- 

M»u , Mere.uli LL. CC. a F.brom Tom. M. 

MeUoij BeoTCOttti e Zen T. aa. p. a^ 

MeUoi, Nardi e Tioigli T. iSi p- IfflL,. 

HiDcbi, Moidiri a BerUgoa T. r" - 
Mengoni e Moriiao T. iJi. p. li 
Maagoni a Francaaahi T. li p- É — 

Menicbtlli a Roragli T. ^ p- ioj. 

MaaicUetli 0 Maoicbelti T7 ili p. iga- 
Menioi, &r**ì*ni c GoidoUi T. li» p. tifi» 

Meati e Micheli T. i5*. p 111: , 

Merc*l»li LL. CC., Mae»* e Fabrooi T. aa. 

T. 22j P- - 

MercaUli e Del M««»« T. Ili p. 

Meric e Donlre T. la p. lia. « 453^ 

Mercaoti e Bì«imiccì"X. p. 

Miclteli e Menti T. xiL p* 3*4» 

MichelaMi e Ste&Delli T. aa. p> 438- 
Migliorati, Magberi e Maixetti T. iR. p< ato?» 
Miaucci e Mascalcbi T. ^ p» a^ 

Moceooia Fuaai, e Magnelli T. ii p. aSg. 

Momo, Bor^eao e Gvaaaoi T. i5. p. 42: 

Moncada o rarigì T. aa. p* 548. 

Moodolfi, Fermi, LL. CC. Galeotti Veduta Tao- 
ciaoi Ta 19. p. hia 

Monti e Malduia T. il< P* JJZi _ _ _ 

M<M>taDellì , e MonUnelli TTl?. p. dai* e T. aot 

MooUneTTÌ?SlolineUi, BcUaccra 0 BeccadeUi T. aa* 
P» fid* 

Montanelli 06 Gierdìni Morali a Francbini T. 
p. l48a 

Montebruoo c Vìaaaoli T. P- 29; 

Mootebruno, Galli 0 Viawoli Tom» *2: P»8 - Z®: ® 
iqL 

Montecocebi, c Pocci X- p- La5* 

Muoteliore e Arbib 'l\ lìL p. 3a4» 

MonleUtici e Nardini T. io. p. aGL 
Monti Pii di Liforno e Fabroni T. tfi. p. inS. 
Morali, Fraochini e Montanelli ne Giardini T. 
p. i4lL 

Morandini, c Betìlacqoa T. p» loa» 

Moratti e Incontri T. i4i P* ^2» 

Morandi e Ferrini T. aa> p» ^^ 7 ' 

Morì e Fracatai T. P» lLL 

Moranr e Stobre T- i_2* p» liil 

Mori, AgofttinelU e Giora^noli T. 17. p. 18» 

Moria e Frati T. 17» P» Gii 

Morelli, Travagli, Coveri e Guidi T. 22i p- itìl* 

Morali, Dacci e Lanfraochi T. 22, p. 3 a i« 

Morì, e CarlelU X. 19* p- ii4* 

Moediai, Mencbi e BerUgoa X. 13. p» 

Moretti e Manciati X ^ j>. 3lL 
Mori , e Oipedale di San ^polcro* Xoo. i2; peg» 
JfiL 

Morelli e Perretn X. liL p> 222i 
Mcrieo e Manetti X* iB. p-44>* 

MorUao e Meogoni X. p» iS4» 

Moria e Romoaldi T. 21 ^ p. 

Morelli Vedova Xorraoi e Gallicbi Xobu tfi. p#g* 
38o. 

Morkii e Marnccioi X. p* Ì2ii 
Mortari e Ubertini X. p- 433» 

Morìe e Giovanoelli X. p »8 q« 

Mttiih Capotoudi, Leonardi MK. e BrmKbi T ifii 

p» 4i» 



N 



Naidioi e Beeoni 12» p. 326. T. ifi. p. 

Naldeili e X.achioi X. 13^ P. aSlii e 38j^ 

Nildini e Mooteiatici X/ liL p. 2t>3 É 
l'Iardi e Sforaaaini X. 19. p . i5B. 
leardi, Metani e XinogliX. ifi. p. lAi* 

Nardi , Piccioli e Zamperini X. ifi. p. uX 
Nardi e Baldaccini X. P. i4o» 

Nardini e Pampaloni X. in. p. ^ 

Naaimbeni , Lanpredi , Diaperati e Gituti T- p. 

446. 

Natti-Lanri e Cardini X. ^ p. 363. 

NefelU , Caaocci n Ubaldi X. p. ^4* 

Neiti e De Silva X.j3- P* LZjT 

Netti e Fortegoerri TT 16. p. 37L 

Neati e Comooiti di Piatola X. ifi. p. oL 

Nibbi e Compagnia della Miaericordia di Firesbe X. 

Niccol^i e* C.fistri X. 14. p. i6o. 

Niccolini c Spinelli X. i2i p. >4*» 

Nicoolai c Gatteicbi X. i5i p. a 1 3. 

Nicoolai NN. e Colai T. aa. p. ^ 

NiccoUi, Formichi e Boncioni TTit. p. i35. 

Niotti e Fraochetti X. ifi. p> 

Nocetti e Borgarelli X. 16. p» Lai. 

Noccioli e Vannini X. aa. p. 3o^ 

Nocentini e Galletti X. i2: p* 58. 

Norci e Papaoti X. 16. p. 170. — X. aa. p. 3l3s 
Norct , Forti e Xellioi X. i5. p. au3. 

Noaei e Peroni X. ta* p» »6:y. 

Nnnaiaii e Colai X. 22* P» >6&» 



o 



Opera della Cbicaa Primaraiale dì Rat, e Bologniiii 
X. ai> p. .16. 

Orelli, Roai c Koaai X. [2iP» l63. 

Orvieto , Scorta vedova edCrede de Moorot T. aa. 
p. 4a. 

OraoccI e Leoni X. 16. p. ^4» 

Orai, Petrwcci e Ctmpioni T. 17. p. 3^* 

Oraini e Bartolini X. i8. p. 1 <>3. 

Oapedale di Groaaeto e Ridoln T. a a. p. 

Oapedale di San Sepolcro e Mori X» p. 383* 
Oapedale di Peacia e Cerchi X. ai. p. a6?. 
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Paci NN., Benvenuti e Romagnoli X. aa. p> 4i5. 
Pacchiani, Banli, Brilli e Gemigoani X. 18* p. So. 
Pacioi, Franchi e Del Bene X* i6« p* So?. 

Pacini , Riccobaldi e Del Bava T. pTaii. 
Faptti e Picchianti X. ^ p. i?»- 
Paganini , Xacchini e Rotai X. a^ p> 4^* 

Pagai e BaldereKbt X. ai* p- 367. 

Pagliai e Rovai X. tS. p. 4^4* P» ì?8» 

3a9- 

Paglìaaai e Stiacci T* liL p. a83. 

PnUnca , Bene! , Scrittoio delle RR* Fabbriche , c 
Cnmnaiti di Orbetello X. 19. p » i83i 
Pallavicini ne Rag^ n Paodolfini T. i5. lao. 
Paltndri c Boglani X. ifi* p. i3ik 
Palaaai e Madmlli X. 13. p. lOi. 

PaUaio e Stralli X. i^Tp» i^> X* ^ p» >4a. 
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PjUisaai a Preci«1ÌBÌ T* u. p. 

Pampaloui a l’iurUìm T. lìL p. i9l* . i * 

P«io|Mloni a Barielli T. ti* p« TìSt ! T 

Prtio^iM e Berlioelli T. l 2 ì p* , • 

PuDCÌaticlii , Da Laater^ria a DoBeilUot X< p> 
3*. — T. li. p. 

Paociatìcbi » D'Ai^Ul«r4 a De L«ita)T i« T. 13: p, 

I 

Panojolli I Palli a Gallìotldi T> p< 4^* j 

P»Do|nUÌ| Rooi e Di^aai T. ^ p. 4^' 

Paodolfini a PkllaTicìoi oe Rag^ 1. lL p i^Q» 
Paoattoot e Pctraccì T. i_2^ p. 

Panattoni a Brinati T. 21m p. lw« 

Paneni e Ceachi T. ifi. p* 

Fanicbi e Uroaxi T< Ui> p. ia^« 

Panicaeci vecinTa Marcbiani i (/wlfaralli RN. ^ Tad* 
dei a Scberinum T. LÌ p. 169. 

Paoli a Pogi T. i5. p. i36. 
pacioni a ^vari T. ^ p. Sgi. 

PaoletU a Dellioi T. ix p« 176. 

Paoletti ) Marchi a Scarlatti T. aa. p. i6. 

Paoleii, Qaerci a CumanìU di Firenae T. 2L: p> a64» 
Paoli e Magneiii T. LÌ. p< ^ 

Pipjttogli I Maaaaoti e Zini T. oaS» 

Papaoti e Norci T< i6. p« ijo, ~ T. u. p* 3 -l 5* 
Papi a Gberardi T. p« 4Si 
Paparooi a YaDaaccì>AdiaiarÌ ifia p. a?3« 

Farrioi a Giobbe T* 19. p- ^ 
parenti a Caaelli X. p. 36i. 

ParaoU e Scior X. 22* p. ^26. 

Parigi e Moncada X> 22» p> 54B« 

Parlanti e Parlanti T. L2* p. aS?. 

Pardoccbì , CaatigUooi | a Gior^ Todora FnnoeMbi 
X. 2 SL P» 5?. 

Parénti e Viliaài T. no. p. xji* 

Pareli * Baccellaio, EapioaMi , e Varani X. ili p» 

24. 

Paranti a Komì T> ifi, p. i66. 

Paradifi e Gargiolli T. LÌ. p. 36S. 

Pètaatti a Manieri T. 10. p. S^S» 

Fasfatti e Cortini T- 14. p. 

Paalecbi e CcrTelli X. l2j p. 176. 

PaiqaaloUi e Zsonetti X. LÌ p. 

PaiUcaldi , e Patrimonio de Boui7 • Creditori de 
Homi T. aa» p* i33. 

PaMerioi e Oiainberini T. i£. p. 3?8. 

Paatorelli , Bnrgherì e Caitellucci "’t* liì p. 
Patrimonio Pierncci • Capitolo di S. LoreuaoeCro- 
dilori Pierncci X. itL p. 1 .^-T. 

Patrimonio e Creditori Banti, EUnti a Xobler T. aii 
p- a38 . 

Patrioò e Siodaci Statnal>ccbi T. p. 3oi. 
Patrimonio, a Creditori Beoti , a Banti X» 18. p. 

Parodi e Leoni T. iBi p. ia4- 

Paroli, Soldaini a Colombini r^ora Soldaioì X* 

P 44a- 

Pa*»| I Mainetti , a Menicbelli X. 22i p. 5i4* 

P***i* Pini e Martelli X, lik P. 4*5. 

PederiUe e Cele«ia T. ^ p. 376. 

Pellegrini, .SamtniniatelTie CoitellinI T. iG. p. 4*9» 
Penoetti , Del Conte e Taddei X. 18. p.a54. 
Perrein e Moreil T« iH» p. 

Peiuiii e Soarfaotoni T> i5* p. *44- 
Peroni e Roiei T. p. 167. 

PcrÌDÌ vedova De Re e Sanaedoni X. i4* p» Qc 
Periecioii e Lapioi NR. T. ifi» p. 8 t. 

Periccioli e ComuoiU di Matta Bilinttima T. i6» p« 
190. 

Peaaro , Corboli e Creati X. l& p. 191. 



Peieetti 
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Iti e. Biu>4jni li. i3. p< >85. 

Petrucci , Orali ® Campioni X. 17. p. 3<^ 



Petnieci , UargAgli, Toai e 1 



48i* 



Petroni , Canalini a Gargani X. lì.' p. ~5!j{. 
Petracebi e Giuali veduva Berti X* lì. )>• 3G4> 
Patrobocebino >VUato e I L. CC. a De Sèrpo* 

- 

Plani e Tagliaiern T. p. 35^ 

Piccioli, Rardi e Zomperi X. 18. p. ai5. 
Piccardi e Maldura T. LÌ p. agi. 

Piccini a Poggiali T. ^ p. $&{. 
PiccoIoinìniXlenMDtÌBk e del Tajg 22 » p. 579. 
Piccardi e Marnosi T. lB» p. 374» 

Piccioli , Lombardi 6 Ciani T. liìl p. ao8. 

Pieri e Pnccini Maotiut T. iH. p< 3G. 

Pierncci, LL. CC e Panaltoni X. ij. ] 

Pleroiti a Bargellinr T. 22» p. 4?7* 

Pierini o SeCaoopoli T. ^ p 4^ ^ 

Pieruiei a Biagioì X. lì p. “ 

Pieroaal a Reggi T. p. ao4. 

Pilacci e Chini T p. agG. X. ifi». p. ia&' 
Finì a Montecucebi T. tip. p. ia5. 

Pini e P«pi na Marletha. i6* p. 4*5. 

Piaanelii , MartoUl a Sabatini T. 20* p. 36 . 
Piatoleai a Beati T. ^ p. 



1 P- 92: 



Piatoleai e Beau 1. ir. p. 4g. , 

Fiatati NN. e Reiaoli T. p. 172. 
Piuinelli e Toaool T. LÌ p. 3767 
Poggi , Drenti e LL. CC. T. xiL p. aSg» ■ 



T. 



[Il 



p. 

p.tggi e Taaainarì X. m p. ar^j. 

Poggiali e Mammoli X. p. 327 * 
poggiali e Piccini T. i_T: p. itìjj 
Poroponi e Depnlaaìuo centrale aopra gli Spedali T* 
20» p. 2iì» 

Pomponi e Chiarenti T. L2± p. 291. 

Poaaeai e Gabbrielli T. 19. p. 4» i. 

Prateai , B rloati , Fabbmnì e Fabbri T. L2 p> 61. 
Proaperì oe Tognetti e Célderini T. 18 p. 37 j. 
Prnker , Cnrinl e LL. CC. T. 18. p. 317, 

Pretaolinì e Palaateai T. 22. p. 307. 
Paccini.Maaaioi e Pieri T. lB* p7~36. 

Ppccioni RR. , Arriglii'Griffoli a SeriacopìT. i3>p» 
Pagi e Paoli T. lì p. i3G. 



Q 

Qoarci vedota Bi)li e Bocci T. ifi. p 36 q. 

Qucici. Prioleti , e Comonìtii di Firenaa X. ai* p* 
2fi3. 

Qoerci e Baioi T. 22. p, i83. 



R 



Radicchi e Creatina T. 22. p. to. 

Raffi e Gennari T. 22. p. 8Ì 
RaGnelli e GoofiaDtini T. 2ii p« 287. 

Raggi e Picrotai T. i 4 > p> 204. 

Rampini e C<ncelli Trha. p. 421. 

Rancioni, Rìcrolai e Formìchi T 17. p. i 35 . 
Raat^palo e Fineschi X. ifi. p. 196^ 

Raragli e Menichelli T. i^ p. 4 *>7. 

Redditi e Focardi T. la. p. a8<r~ ^ 

Redditi e Bartolucci T. L2. p. 437 * 

Rflgioi e Cappelli T. lì p. 473. 

Rawlì e PUiati X. p. 172. 
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J^estoni , ^toirnl e Fabbrini T* il* p. i4* 
iliccì e Eolero T. i3. p. l'iS» 
l(icct, Becittini e<l ‘Eredi Goretti T‘ p> 3flG. 
Hicci e Tempetlioi T. p. * 

BJcci e C>in^ia leoni p- ^2: 

ir»cci e F**frini T/‘i 4. p. 8i. 

KìccUrdi«P<jilini » Soldatni T. an. p. 3ay. 

]\ìeci e Si^uérciilup) T -ix« p. 374- 
Kieci CiDtìoi e Collini T. io. p. 

Hiccobaldi , Del Dava > P.iCÌdI T< lE. p. 3iS. 
Bidoliì e Ospedale di Gro«*et<> T.'n. p. 388. 
Binaldi , Solari e Beltarini T. 17. p 
Kinaldi e Valli T. tj. p. i5g. . 

Kiitori e Del Furia T. P« 

Biciiard « Dantr T. laj- 5^. 

Rìm e CC. e BarmCbel ^ ^ p. iBa. — T. 20. p. 

41C. • * 

Bivola e Bertelli T. a», p. gS. 

Biscotti f Kìliam e Marclielti T. aa. p» i5a, 

Bdmì e CucìatU T. aiL p. 

Bolèro e Bìcci T. 1^ p. a 56. 

BomanelH e Rutigoi T. p« aoo. 

BotocDÌ é Creditori Follioi T. i5. p> 37a. >— T. 21 
p. 22^ 

BoQiaDi oc Deoedetti e Dlltgenli T. liL p. 3g3; 
Botnaiitini e Scopelli T. dL p. 

Romei e Bagliooi vedoTa Paddi T. 1 7. p. a 38. 
Bojttanelli, Ceeebi » Coraioi e Macini X l£i p- 378. 
Bomaguoli e BeoTeauti T. 19. p. ita. 

Bomaguoli ( BeoTenuti e Paci NPi. T. 22. p. 4<S. 
Bomuatdi e Mori» T. ai. p. ì3q. 

Ronconi e Stefanelli T. 22* p. 2fl> 

Ronconi e Wgni T. p. 3 l2 

Roti e Giuotini T. p. aoo. — T. iB* p. ^ 

Boi»i e Boa»! T. la. p. Sii 

Roeset e Solari T. la. p. 370. e 4i3. * 

Rocii e Conti T., i3. p. 3.->^ — T. 16. p. iia. 1^3 

e 40^. , 

Rocci éraHoii T. p. i4n. 

Rosei e Calarsi T. liL p. »nÌ. 

Rossi e Parenti T. liL p. trai. 

Rosei e Centoni T. liL p. 3oi. 

Bossi e Allrgrolli T. iq. p. l6l. 

B>isci e Orclii-BocM *rr~t9. p. ifi3. 

Rossi e C.wpera T. 22> p> 73. 

Kosii , Catarsi e Comuoitè dPVicopìMDO T. ai- p. 

il: 

Roesi e Maoetti X. iLr p. aH?. 

Bossi t Tacchini e Pageninì T. 22. p< 4^' 

Bo?»i e Pagliai T. p- 4^* — T. liL p- i38. e 
3a9‘ 

Roitalopi e 5ì<ibea T. l 5L p. 

Rutigni e Romanelli T. p. aoo: 

Roggeri e Footaoa T. p. atg. 

s 

Sabatini e Scarpaecini T. 16. p. 3gi. 

Sabeo e Rotcalopi T. liL p- 
Saccoccia e Matxi T. p. 354. 

Salucci e PagUatai T*. liL p. ^83. 

SaUadori e Chelini T. li* p. gS. 

.Samtnioiatelli I Coltellini e Peìlè^iiii T. LS.p.479. 
SMiornartinì e Si.lemicchi T. dit p. a44- 
Saodrelli c Zabagli T* dL p. 3oa. 

Sandroiiì e Franteti T- ta. p. 36i. 

Saceedoiii e Perini redofa De Re T. ^ p. 90. 
Santini e Tempeatini T. p. 

Santini e Binooi T. p- 5^ ' 



Santini e Corti T, 2ii 4So. **- 
Sataullni , Fabbrlnl e Bestoni T tf.’ p. 

Satemicobi e Sammartìnl T. td. p. 14^ 

Steeri e Pauloni T. 22. pr Sgi. 

Sbrana e Cbiarenoi T. LÌ. p. 4<>9- ' — 

Sbrulli e Palagi T. ^ p. 34^. ^ 

Sbrulli e Palarlo 1“. i5. p. 91. ^ ' 

Scatulini y Madrollì e.Canouici T. 17. m •*4^-» 
Scarietli e Fedi T. 21; p. o33. 

ScatlaUi 1 Mjrchi e Panletti T* 22< p. iG* 
Sc<rpaCciDi e Galletti T. itL p. 35o. 

Scalini e CC. di Lite e Fabrooi T. ai. p. 4 1?« 
Scarpaccini e Sabatini T. 16. p. 

Scarfaotoni e l’erutti T. >5. p. i44- 
Scardigli e Cbiarugi T. 16, p. 3^ 

Seberiman , GolfarelU NN. e Panìcecd Tedom Mar- 
cbiaoi T. li. p. i6q. ' 

Sebiano e Lafagnini T. ai. p. i3o. 

Scior e Parenti T. ii. p. 

Scrittolo delle RR. Fabbriche , Beaet | Comoaitàdl 
Orbeteilo e Palanca T. 19. p. i83» 

Scopelli e Romantioi X. di. p. 3 4.1- 
Scorta aedova ed erede Moorat , e Qrrieto T. ai. 
y. 4»' 

Seghi e Luci T. ^ p. 99. 

Segni e Fraiaineai X lì p. 387, 

Segni e Consiglio T. ^ p. 45^. 

Seuuo f Anaelmi e Tagliiiferri X. ifi. p. 387 > 

Senno e BeUarini T. ^ p. Hi. 

Senno e Traditi T. ii. y. jo3. 

Seriacopi , Arrìgbi^GrifToli e Pueekinl ItN. Ij li 

IL Ì70. 

SeraGni e Tutori Capìgatti T. 17. p. 4ia. 

Serrai) Fiscali j Grigiooi e Funi T. i& p. i48> 
Serniasi > Antonj ) e Bottai T. 14. p. a3?« 

Severi e Martelli T. lS. p. in. i 

Sforattini e Nardi T. ^ p. 1.58. 

Sgherri e Anrighetlt T. liL p. 9^ 

Sili e Sili T. i_2i p- 341. — T. id: p. 385. 
SiiDoncini, Ferrari e lloasettì T. LI*, p. 3i8* 

Sindaci BarafLel i Rita e CC. T. 2£L p: 4^^ 
Sindaci Staniatacclii e Patriiiò T. lì p. 3ui. 

Sodi e BonG^lioli T. iS< p. 3o5. 

Soìdaini e Soldaioi T. 11. p. ^ 

Solari ) Rinaldi e B..‘liarÌui T. ìjj. p. ì.jj, 

Solari e Russet T. l 2± p- e4i3. 

Soldi e Cantini T. ix. p. 4«o. 

Soldainì » Colombini Tedova Soldaioi e Favoli T. 12 

p- 44’- , , „ 

Soldaioi e Marcbiani T. 19. p, 3 a 6* 

Soldaioi e Rìcciardi'PulIim T. 20. p. 3i7’ 

Spagouoli e Conteaaini T. 19* p; iq. 

Spinelli e NicColmi T. 12. p. a4t. ‘ 

Spai»noccbi-PiccolooiÌDÌ e Becci T. lì p« 109. 
Stefanopoli e Pierini T. 19. p. ^o. 

Stefanelli e Ronconi T. 22. p. 2o. 

Stefanelli e MIcheUasi T. p. 438. 

Stradi tt Caraaaali T. 12. p. 173. 

Stradi) Caraisali , e Ainminlstratori Bourbon Del 
Munte T. dk p. i33. 

Stadiali e Carrnignioi T. 22* p. 5i5. 

Studiati e Baccani T. > 6. p. a8i. ^ T. 19^ p> >9^ 
Stubre e Moraur 17. p. no. 

Siuini e Arcaogioli oc Clementi T. ii> p. 189. 

T 

Tabucchj , Baraglia e \l(iohrandinì T. il* p* ii5. 
Tacchini , Pagaimit e RoaSÌ T. 12*^ p. 43o. 



Diqìtiz ed b v Ci' 



Tkddfli I GiJCéreUl NN. Péolctcct ivìota MarcbUiii 
e Schariiiun T. lL p. 169* / 

Taddei t BiImdo e Dmtjr 1 '. 17. w. A^ 5 * 

T«ddet t Dei Conte e Panoetti T. p» a 5 j. 

Taddei , Yalgettioi Nff. e Callaioì T. ifi. p* a34« 
TaglUferro f Anaalmi e Fermo T. liL p. iS?* 
Tagliate^ e Piani T. ifi, p. 354> 

Tacnbarini e 2 «amberoni T. iB. j. 175. 

Taoganelli , Fabroni , UcoaHi. Fanfani • Oradoato- 
ria Oamarrini T. p. 364 . 

Tani e Capaccioli T« 19* p. iq6. 

Tartini-Safvatiei e Spinola T. ai. p. ig 5 . 

Tarclii oa Berretti e Baraffael ne aaocuioeUi T« ifi 
p. aS8. 

Tatainari , TraTeraaat e Violaaì T. p. 3 i?. 
Taacbini e Nardellì T. p. 369. 

Taatoni e Brogi T. li p. -^n. 

Tedeaco e Biagini T. p. 44 ?* 

Tedaaco e Bigoamì T. iB. p. b 4 > 

Teglia I Goicciardini , LL. GC , e Fantoui T. ai. 

p. 6fla^ 

Tellini , ?(orci a Forti T. l 5 *. p. ao 3 . 

Tempeatini « Ricci T. ^ p. ^ 

Tempeatìni e Santini T. 1^ p. 

Tempeatini e Martini T. ^ 99^ 

Terii Faggi • Campoairioi T. 22. p* 38 . 

Testi e Gavelli T. ^ p. ick|. 

Ticciati, Bartolini e Ventnrì NN. T. p» rS?. 
Ticciatl , Borghi a FraeaMi T. p. 4 ^o« — T. LÌ 
a 48 . — T. l 5 . p. iiiS. 

Tiauie Goti T. ifi: p. 

TinagUi riardi» a Melaci T. liL p. <<m. 

Tinalli e Del Baono^Leoli X. ili p< 5 B 8 . 

Tirati , Bernotti e Potai T. ig. p. 3 > 

Togoeri Origò e Tognori Gri^ Tom. 22. pag. afl. 
a 268. 

Togooni e Derlingbieri T. yq. p. 338 . 

Tooietti I Btrani a Banti T. 22* p. 55 i. 

Toaoani ne Mini a Lirerani vedoTt Melaiii T. io» 

p. 23 i. 

Tonti e Giambolooi T. 16. p. 2 q4« 

Tori j CsDlont e LL. CG T. 1 8. ^ 1 46. 

Toacaoellì » De Montai a Coltellini T* ifi» p. ^ 3 i. 
Toai e Vannncoi T. p. 4 ^ 4 * 

Toaioi a PitsioelU T. lS. p . 376. 

Toai, Bargigli, Petmcci a Ferri T. nv p. 58 i. • 

Toai , Barberini , Berti a Bicchierai T. p. 3 . ’ 
Toti , LL. CG. a Kerfb^l T p. ofto. 

Toti e LL. CC. a Masi T. p. 

TrarDontaDO a Corsati T. i£^p. * 

Trareraari , Yiolani e Taaaìoari T. in p. 3 i?. 
Trarerti, Marcbionnì, Ciatti a FalcGatlR Todim FoU 
lini T. t_2^ p. gii. • 

Travagli , Coveri, Morelli e Gnidi T. 22. p. goo. ' 
Traditi e Senno T. l 2* p. gn 3 . • 

Tori e Breaclani T. I2x p. ig^. 

Tutori Faototaì e Giometti T. 12« p. 188. ■ * 

Tnlori Yeltorl a Cappelli NN. T. 11* p; 3 it. 

Tutori Capigatti a &rafini T. ^ p. dia. 

i 

u 



Ubaldi , Nefetti e Catneci T. 1^ p. 174. 
libertini e Montani T. 16. p.~^ 3 . i 

Cbertini e FntteiU T. 17. p. 3 ^. 

Uccelli, Taoganelli, Fabroni, fanfimì, 0 Gradu* 
toria Gamorrini T. 17. p. 364 » 

U&aio dal Bigallo a Capp^i T. li. p. , ) 
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UGalo del Bigallo , Gracchi e Creditori Gracchi T. 
19. p. 137. 

Ulivi . Depdlwona del Eecoparo , Dei Chiaro , a 
Docci T. p. 392. 



Yagnossi KN., Boatelli a Da Medici Ton. ^ p. 

ikL 

Wlaato, Petrococcbino,LL. CC. e De Serpos T. iB*' 
p. 3oo. 

Valorumi c CaiteMocci T. iB< p. 2^ ‘ 

Yalli vedova Paolatli a Bucaloial T« 19^ p. 71. e 

416. 

lYalter a R’ieniber T. 19: P‘ ^4-^‘ 

Valaovaoo a Yaltovano T. 19* P* 

Yalli a Canovai X. lì* p. 3. 

Yaleotioi na Bianchini, Martini e Maeii X. ^ p. 

264- 

Valeriani a Banti T. lSL p. ^07- * 

Yalgittioi ItN. , Callaioì e Taddei T. iG p. 234. 
Valli e Rinaldi T. 17. p. 259. 

Wan-Reaant e Giogti T. iB* p> 261* 

Yannini e Vettori T. LI: P* 

VaooQcci e Toai T. 2Ór^34* 

Vannini , Baatogi e Lotti T. 18. p. 4l-* 

Vannini , Berli e CC. T. ifi. p. 9^ 
Yaonucci-Adimari e Paperoni T. iB* p. i?2. 

Vegni e Fraatioeti T. là* pj 887. 

Vrgnì a Ronconi T. iB. p. Ìi2i 
YeUrooi a Conti T. 19. p. 2^* 

Vcnanai e Lapilli T. 19. p. ^7» 

Venluriiii e Baaai T. 19- p. 4*9‘ 

Ventarioi a Caiani T. i4» p? iìLL 

Ventori NN. , Bartolini a Tleciatl T. l 5* p. 1 57» ** 

Ycrgnor} e Della Ciaia T. lii. p. >o4. 

Veruni vedova Maioardi e Canaa Pia Polveroia T. 
lì. p. i65. 

Vettori e Benvennti NN. T. lL P' 278. 

Vettori ne Bernardini e Carmigaaoi T. iB: P> ^ j 
Vettori B Pitti-Spini T. 20* p. 281* 

Vettori e Vanniui T. 1 7. p. 270. 

Viataoli e Montebrano T. l 4 i f* ÙQi 

Viaasoli , Montebruno e Galli T. p. >?)4» 

Viciani e Giobbe T. p. 3og; 

Vignioi e GonnelU T. p. 3±B. 

Villareale e Fraogini T. 20. p. 43i. 

Viliaoi , Del Margina e Del Margina Todi. t8._ p^ 
1B7. 

Villamit e Gnvareite T. 1^ p* 3ofi. 

Vitaoi , Massa , e Albonetti T. jj. p. 347» | 

Viti , Diasi f Ducei , Ghèrardi , TMarcucci T. i4< 
p. lB6. 

Vivìani , LL. CC. Gnidieri e Liti T» ^ p> >3.i» 
Vivai e Chelli T. lì* p. 3Bu 



z 



Zabagli a SaodreUì e LL. CC. T. iB> p. ìoi. ^ 
Zamberoni e Tamburini T. iB> p. 

Zamperini , Nardi e Piccioli T. iB. p. 2i3« 

Zannetti a Faaqualotti T. P* Z 2 : 

Zangheri, Bonatti , Biagini e ricini Tom. .16. 

73 . 

Zanli a Barbaccianì T. lì* 228. { 

Zuccbelli e Giuliani T. | 4 * p* 19^' ( 
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REGIA RUOTA nORENTINA 



A 



Aoo»tUUri S«fti e SpÌMUì T. p. 35 q. 
AccKiinaDni » Btccifii e Ciibatti T. p. /L’j, 

Adami e ShaeiderfT T> li. p. ^^3. 

Aleotti e Cocchi T. ii. p. a5i. 

Aleotti e MontaDelli T< lL p> 3j6. 

Allaiii e CC> e Boacbi T« p. i » 3. 

AliegrrUi e Allegretti T. iìÌa p< 4^6. 

Aodre*DÌ f Mccolioi e Martini-Leiiurdl T. 17* p. 

481. 

Aoicbioì e Lembnuchloi T. P* 

ArrigbeUi e Sgherri T. iH. 

B 

Btbbioi t Naidini e Perogi T. p. AiQ» 

Baci e Coccoli T. li p. 3at. 

Bdccaui e Studiali T. li p. <>S. 

Baccini » Acomaooi e CÌabattiT. 1^ p. 47* 
Baldacci t e Pieri T> i5. p. a 83. 

Baldatiarrii Piccioli , Pieriaei e LL. CC. T. p. 

I "<>■ 

Baldiginoi e Scarlatti redova Baldigiaoi T> t3. p. 

Bildi e Neali T. li p. 4^S. 

Bjldini e Loccbesi T. p. 3>4- 
Bandini, Goaaconi , Taddei, Vcótorioj 0 2^gooara 
T> l3a p. Lox. 

Bardocct e Carli T. LÌ» p. 1 
Bardi , Donati e Conti T. li. p. 333. 

Barofltini NN. e Ctoelli T> l 3* p. 33o. 

Bartolini e /eoi T. lL p« 1G8. 

B«rtoIoaaÌ e Spioelli T. i3. p. t.SI. 

Bartoloni oe Ferro«ii è~ BfifgheH T. 11. p. 7Q. 
BartolotU e Monaci degli AngioI i T. la. p.^o3. 
Bartoli redora GoelG e GiuotoU T. ^ p. 33n. 
Bartoloui e Bertelli T. l4i P' 3?J« 

BaatMÌ I Bellandì , Magberi , e Pia Caaa de' C^ppi 
T« ao. p« 178. 

Baatiani , Ga&ldéoti !VX. e Sertani T‘ lì p. 31Ì7. 
BcccaTini e Coauiaaarii del Capitolo di Prato T. 

p. 44* 

Bccooì e Naidìni T.rt3. p. 

Becherioi redora Cini e Conti ne Boti T. ^ p. 453. 
Becattiei e Caiini T. i5. p. ao<>. 

Begliuomini e Panquini T. i3. jp. afl3. 

BellaDdi , Beateci , Magberi t ria Caaa de* Ceppi 
in. p. >78. 

Beoedettioi e Bemordlni. T. lì p. a54« 
Bercigli, Martellooi e Fioai-Morelli 'T. p, aog. 
Bernardini NN. , e BmedetUni T. lì p. o54» 
Bemardioi e Bernardini T. lì p. ni 
Bernardini e Bnttainl T. ^ p. 3i3» 

Bertelli e Bertoloaai T. p. 3?5. 

Bertelli e Franceiehi T. iX p. l'aH. 

Betti e Ciolli T. ilL p. ì^. 

Biadi ,'LeMl, Oradaatoria_Leaa^ e PktrÌDÒ T. an. 

BUg'l^e I^mìoÌ T. lo, p>' 4 v^ • . » ' 

Biagioi e Piei^ T. lì p. 



Biagi IfN. e Cappelli erede CaoUd T. u» p. 4^4* 
Bianciardi, Virarelii e GaggiolU T. i&> p. 4^7» 
Bianobi e Biancbl T. i4» p> i57« 

Btanciardi e Goecco T. i4- p> lai. 

Boccaccioi e Facì&ci p. a33. 

Bocci e Brilli T. lì p. 177- 

Bombici I Formìchinì e Tonellt T. m. p. 

Booaccbi e Lenii T. lì p. ao5. 

Bonacehì e Giorgi T* ix p> 44'*' 

Bonaccorai e Del Fungo 1\ i4* P> i<*4> 

Bordelli , Fukbi ne Tori T. i4i P> 11^ 

Bonfanti e B •niènti T. ah. p« 3(il. 

Bonfanli ne Nanni e B'>nfanti T. i5. p. 199. 
BonCanti e Francetcbi T. lì p. a86. 

Boni e Parigi T. ìt^ p. 3 a.^. 

Boni e NN. T. 17. p. ^o. 

Boniitalli ▼edoerRuaali e Boaati T. io. p> l38. 

T. 21. p. 116. 

Boretti TedoTa Orai e Parigi T. u. p- 370. 
Bnrginni e Pìccbianli T. la p> l4o. 

B»«clii , Àltain e C€. T. p. 1 13. 

Botlaini e Bernardini p. 3i3. 

Bulli , De Maaai , Siros&ì e Grifoni T« LÌ p. 454» 
Brilli e Filippi T'. 22. p. 573; 

Brilli e Bocci T. lì p. 377. 

Drochi e Verità NN* T> li. pi un. 

Buccellato • Dupooy T. ^ p. 449- 
Buccellato e Ricci T. 12. p. loQ. 

BncbereUi , OrUndiiù e Soldi T'. lì p. 45i* 
Bugiaoi è Palandri T. 20i p. 4^^- 
Bttonamici e Ricaliti T. tì il ^ 0. 

Buonamici , Ciampolini e >'erli T. >1. p. Sg» 

Buoni e Del Piatu T p. 307. 

Buratti e Gdlani T, lì p. làh. 

Bnti e Soachino T. %2i P* 4^1^ 

c 

Calaoaat e Giraod T. iì p. 

Calamai, Caproni e l.a3ieri r«don Vaauutti Xv 

Ì3. p. 118. 

Caldcrioi e R'gbi T. 16. p. 45i^ , 

CangUteoni e Hicci T. i5. p. 79. 

Capelli NN. e Biagioi >'M. T. lì p. 4<»i- 
Cappcili e Regini T. lì p. 4(>3. 

Cappelli N*5. e Tutori Vettori T. il. p. 3i 1. 
Cappelli erede Cambi e Biagi T. is. p. 4^4» 

Carboni e Mercaotelli oe Taddei p. *»^i- 
Carobbi e Cepconi ne Perugi T* 3fl. p. 3^ 

Caaalini , Garganì e Petronì T. lì p 344. 
Caaanunva e Ricciarelli T. ^ p. 134. 

Caaciani e Goofiaotini ne CaK'iani T> 13. p_i3o. 
Caaelli « Parenti T. LÌ p* 3(tt. X. lì p. -ai. 
Caaelli e Curboli'Scalandronì T: lì p. 4i5L 
Caaelli, Parenti e Prate^ T. p> ^3. 

Cèitellani e Galli T. lì p. i"!. 

Caatelli e .Muogai T. LÌ p. 438. 

Caatrool e Lum bardi Tf j 3. p: iì 
CaUrai e Roa*i T. lì p. 194. 

Cavioi e Creditori Brunari T. ^ p. 481. 

Catlnà,^ Graduatoria Snlradorì ~^ Pieeori T. 3 sl p. 
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Cecoonì ae Pen>gi a Carobbi T. 3fi. p. 39*. 



CceotDÌ e CWidtUi T. liL l& T 

Ceocooi e Cinti T. lu» p. 379. 

Ci’ccbi e Colimi T. l 2* p. alT 
Cheli 9 Grt»U)i X. p. i.»i. 

Cbeili e Vì**i l 5» p. 3 Hi. 

Chiai e PiUcci T. 1^ p» 396. 

Chili e N»sti T. p. n i. 

Cbtti e Cfccoul X. 1 5. p. 379. 

CiaImUI f AcomBnni <j Bocoìm T< p. Ar. 

Ciabatti a Fiibbri T. p. itijj. 

C<aix^|itii « BaLDamici e KerM X. xu p. 8^ 

Giara , Lombardi , PìccioU e Toai T. ^ p. 5ti. 
Cinelìi e Uarùntini T. iX. p. 31». 

Cini e Martelli T. tfi. p. 43i.' 

Ciolli e Betti T. p. 137. 

CìTidalli e Cecc<mi T. 1 5. p. 18. 

Cleinetiti redora BiaBliti e Da Barberioo X. it. p. 
■i.j> ■ * 

CleoMsti TcdoTi Mioocci e Minacci X. p. '461. 
Cocchi « Allotti X. 21* p> 

Cwocolini Joftom f Julieo Lacootore, lioataiuriy Foli 
e Bigoano X. lL. p. 313. 

Coccolini f Morelli « Giootini T. p. 4i l« 
CullÌDelli e Boati T. lu p* tgi. 

Colimi e Cecchi T. i3. p. oL 
Coltellisi , SammiDÌatelli » Pellegriai 9 ColteUioì 
dova Santini T. il» p. 178. 

ComniiMrii del Capitolo dì Prato e Becberim Xr 

^ lA,p. J4. 

Comparini 9 Mancanti T. iIL p. 68, 

Comparini e Montanelli T. 22t p> <jt8, 

Compoaloff e Vanni '1\ at . p. 6 a. 

ConaniU dì Piatoja e I^iccolai T. p. 78. 
ComoniU di Borgo a Boggiano « Spadoni^ 2 S± p> 
353. 

Coai»gi_ Danwioille , Famati , e Conti X. li p. 

Conti , Bardi e Donati T. ti p. 333. 

Conti , Ferranti e Cooiagi Dacneanille i3. p. afifi. 
Conti e Boati X. il, p. 307. — T. t8. p. i33. 
l>uoti ne Torchinit Gionlini o Magi X- il. p. 

Conti ne Boti e Becberìni vedova Bali X. p> 

453. 

Conti e Favi ne Biagini X. ifi. p. 4i7* 
Corboli-Scalandreni e Caaelli T> iM. p. 44^* 

Corboli • Magnelli ne M.mcinì e Cantore deU'Ere« 
diti iaeente Marmi T. ^ p. 4o4. 

* Corboli y KrediiA Martini , e MagoeAi T, liL p. 94» 
Corinaldi e Albìatt T. il. p. 3>8. 

Corti e .Miebelotti-Glacomini 1'. p. 2 |4. 

Corti 0 Giobbe T. lL p. a36. 

Cortini e Gerìni T. p. 38. 

Creditori e Patrimonio Ferrooi , Magnata e Spinelli 
X. 13. p. 3i4» 

Creditori Bronon e Cavlni T, i_7. p. 461. 

Creditori Follisi e Bomani T, TT. 371. 

Creditori Fullini e Bucciolini T. i->. p. 374» 
Criaoiini^Malateita e Damiani X. LL p. 

Caccoli e Baci T. li 3c4. 

Colatore W'jndaffl e Wyodam X. i4. p. 39. 

D 
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Daniani e GrìtoBoi^MaUteala T. il, p. 137. ^ 

Degli Alberti » Loreoiini e Nocchi T. ilk~^ 389. 
De Medici e Foaaoinbroni X. il, p. 453 : 

De Matti-, Grifoni , Strouì e Botti T. iS, p. 45 i? 
Degli Oddi e liO Boo T. $_t. p. i 5 y. 

Del Conte e Pennetti T. m. p. 419, 

Del hiccio ne Criaolloi e Giovanli^i T. s 3 . p. 3t>i« 
Del Vito e Studiati f. il. p. 53 . 

De Paaai e Smtisi T. 13. p. • 

Del Fango « Booaccorti T« jJi P* >o 4 » 

Del Piatta e Boooi X. j_ 4 ; p- >07. 

Del l’oggio e iwiiielli X. ii* pT~ fe. 

DinWCtatelii • FP. di Santa Croce X. il, p, 31U 
Dibì e Mariani T, lii, p. 71 ■ 

Donati e Taddei X. p. od. 

Donati e Tutori Taddei T. i 4 - p. 35 i. 

Donati, Bardi e Conti T. li p. 333. 

Dupooj • Baccellaio X. I2_ p, 449. 

E 

Eredità Martiai , Corboli e MagoelU 16. p. 94. 

F 



Fabbri , Giacomelli e Cori ifl. p. 435 . 

Fabbrini e Gori T. p. 4B6. 

Fabbri e Ciabatti i d j. 

Fatui e tambrnacbioi T. u, p. ■»33. ' 

Faller e MaiiCini X. * 2 ^ p. 

Faldi e LL. CG e Virgili T. il. p. 79. 

Fandolfi 6 Sannini NN. T. il. p. 134, 

Fantoni e Mauetti T. 17. p. 176. -*• * 

Fantoasi e Lacaccini T. il. p.~ ^3. 

Favi ne Biagini e Conti X. 17. p. 4 i 7 « 

Farrmti, Conti e Dumeanine T. lip. 

Ferront , Parenti ne Butoni e Scardigli T. li peg.* 

Filippini e Bicei T. p * 

Filippi e Drilli T. 33. p. 572. 

P'ini e Soategni X. 1^ p. 5 oi. 

Fioai'MorelH , fi^rcr^i e Martellooi T. jv. p. 339, 
Finai e Moriaoì X. il. p. jl. 

Fiarnl, Laateretcbi e Sindàci Manoinì X. i?. p. a8Ì 
Finmi ne Manuìni e Laas«re«cfai T. m. p. 43 G 
Folcbì ne Tori e BnoelU T. ^ p. aaa. 

Foggiqi e Pierscct T. 33. p. 

Fontebooni e Vannini T. 

Formiebioi Bombicet e Xunelli X. so. p. 356> 
Foteocabroni e De Medici T. il. p. 453; 
Franceaebini e Santoni T. 21. p. 761. 

FraDceacbi e Palmerini Tt i 4 : p. H 5 . 

Franceacbt e DertelU T. p. ng. 

FraDceKbi e Bonfmti T. il. p. 

FraDceecbi e Salvatiehi T. 17. p. 187. 

Frangioi e Villareale X. 2fli p. 4 ^n 
F rateacbi e Pardoccbi T. y. p. 117. 

Freccbioni e Papi X. il. oo». 

Friltelli e Maaaai T. l 2 L p. 77. 

Frosini e lacuali T. 13. p. 4^ 

Froeiai e GiovanDellj T. la. 429. 



Da Barberino e Clementi vedova RìmIUì T* 11. p. ^ i • : 

2 il. O . 

Dalj e Niccolai T. ifi. p. 237. 

C.l Borgo, Giuri .«lo.a CwmMli, luoMtti NN. GagglolM, Vinnlll « Bune'uociwdi T. l6. 

« Vimlili T. li p. lii. GiS s CmUIUuì T. li p. i,,.' ^ 
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Gtlloni e PÌCTiPciri T. ILi p. 70* 

OMMfìnì e L inii T. u- p. 370. ♦ 

Gberirdìni e Morooi T. l 3* p. ityi» 

Oberi vtilora CooTeuevoli e Dei borgo T. peg. 
^3o. 

Gerìei e Corlini T. 1 p. Sri. 

Gèecbi vedove Btiii , FellUFabbroni e Pini T. 

p. ibf}. 

Oieeofnent y Fabbri « e Gerì T* t6. p» iPS. 
Glacoaeetti« &tccardi e Tuti T. l 2* p. 3»g. 

OiaDooDÌ e Marliei T- ìQj p. oriH. 

Giorgi e Uonarcht T. laz p> 44'>- 

Gaoeenteili e Del Aiccio ne Crìiotiéi Tom* p. 

Gìovaanelli e Proeini T. 12 p> 4^ 

Giubtiot Morelli e Coccolini T. 

Giantìoi y CodU oe Tarchìni e Mari T. 1 3. p. i5o. 
Giuntoli a Bartoli vedova Guelfi 'Ì\ p. 33o. 
Giusti y Pfrsti e Pini T. p 67. 

Goecco e Biaociardi T. tX p* 

Goutiantìni oe Casciani é~OeeieDÌ T. li p. 1 W 
Goti e Fabbrini 17. p. 486. 

Goriy Fabbri e Giacomelli T- ifix p. 435. 
Graduatoria Lessi , L«ui y Bisdi e Palrioò T. 90* 
P- 3<>4. 

Graduatoria Salvadori y Cavint a Peoorì T. 10. p. 

4oq. 

Crasiai e ChclU T< p> om ■ 

Cirrtfuoi y SlrostI y De Maasi e Botti T. ifi, p. 454» 
Guadagni e .Soitegoi T. lOi p- 4^*- 
Guascuoi i Zagobarty Taddei , Yeoturioi y • Beudioi 
T. i3. p. 1 Q 1 . 

Guasti, Vaolioì e Pieralli T- u3u. 

Guasti e Siedaci DaroooelH T. r4. p. 3ae. 
Guidacci e TooelU T. li. p. 35?. 

H 

HaoaUy Lauprootì e Susini T. p. ^ 

1 

Jacuaai e Frotìni T. lx. p. 4 18 
iauda e MabteUassi T. la. p. 485* 



K 



R.i)isiny MafcheUjy e Rissolti T. 22 m p. »5a. 

■ r’ L 

Lambrusebipi -t Faini l'. H. p. o33. 

Lambruscliini c Aiiiebioi T. i4- p 
Laopicnti e Susini .T. ai. - p. ~ ^o. 

Lsfnpruaei UaoÉu • Suaiut IV <5* p. 5» 

Laudi c Gèsiarrinì T. t'*. p. Sto. 

: LaMt o Idusioi T» i4r^-7T“ 

Lssserescbi, Fiumi e Mannini T. p. 4 ^ 
LssscrcKbi y Sindaci , e Fiumi Tuo* 

p. aSj. I 

Le^fs .Vedova Vaunettl Calamai e CaprMd ICN. 
X ’la» 3>. » »H. e.i 



li 



lagnai 



d: Degli Oddi X 17 . p. r 57 . 
^^ecbi T. 1 37 #. aoJ. ••• 
>(éfania3!-.\ edoea Get^i¥iJ<i 
Lvpri e Murouì «V>V X.'aa. p. 



Le si f Gnduaturis Letti, BUd! • Putriaò T. ueL 

p. 

Lerantini e Mseslrelli T. Lli P' 3»3. 

Liveraoi Vedova Mclaui e TonoaDÌ oe Mini T. 201 
p. a3u 

Livi, Ricci, PaciiM>Ui e Piaui T. 32 ± p. i64» 
Lombardi e Castroni T. LÌ. p. 34. * 

Lombardi, Ciardi, Piccioli e Tosi T. p. 1 tS. * 
Lorcntioiy Degli AIbdHi e Nvccbi T. ifk p. 189» 
Locaccioi e Feotoasi T. l 5* p. ^i33. 

Locebesi e Baldini T. p. 3iij. 

Lusuati e MaDgsoi T. ^ p. 4^L . 

M 

.Maeeaoti e Coapuriai T. i& p. 68. 

Marstrelli c Levantioi T. la p. 3i3. 

M«ffei Vedova Pa;;liai e Martinelli T. ir. p. aoS. 
Magberioi e Penoeltì T. p. gog. 

Magberiy Bsstogi, Beliaodi e Pia Caso de Ceppi T* 
auj p. 17ÌL 

Magi, Giontioi e Conti oe Turchini T. lL p. a5o» 
Msgoaoi, Creditori, e Palriuiooio Ferfoui e SpìoeUi 
T 12» p. 3ì4. 

Msgnetli ne Mancini, Corboll e Curatore dell' Ere* 
diti iaceote Marmi T. i_2i P« 4'‘4‘ 

Msgrkelli, Erediti Martini e Corbulì T. 16. p. 
Mancini, e Fallar T. P* 44^* 

Mancini, Ruggini e SaT^gniui T. rj. p. 107. 
Mancini e Alarteiii T. p. Sy. ' 

Manetti e Daddi T. p. 7^ ** 

Msnni e Msiaingbi T. lì, p. *>35. ' ' ■ 

Mtngani e Luassit T. ^ p. 483. 

Manteilassi e Jsnda T. ai, p. 485. 

Msrenigh, e Oe Locehi T. li p. 1 1 1« * 

Mariani e Dini T. 16. p. 71. 

Marinelli e Tosi T. ì 5 a p. 3gg. 

Martini e GiannoDÌ T. ^ p. ^78. 

M rgberi e Bsrtoloni ne Ferroni T. u, p. 79.* 
Marirlii e MarKsini T. p. 

Marini c >'oTÌ T. iS. p. 4 '7- 

Martini-Bamardi y Ifiocoluu e Aiufreani Tom. 17. 

P- 4^ ' 

MarMIoDì, Uerctgli e Fiesi.Morelll T. 17. p. 239Ì 

Martelli e Cini NN. T. ifì^ p. 43i. ^ 

Masini e Lampi T. p. 170. 

Masioi, Sarliei e Valori T« iS. p. *i8o« 

Massai e Friltelli T. p. Ili 
Matatngbi e Marni! T. p. u35. 

Massingbi, Rosi e Tnrio T* 22j p. 496* 

Mjrcantvlll ne Taddei e Carboni T. ^ p. o5t. 
Messeri, Poli e Ugolini T. lì. p. a»?. 

M'cbelossì, Giacomoni e Coni T. 17. p . ii4. 
Mioocei e Clementi Vedova Minucct T. liz» p. 467. 
Monaci degli Angioli e B^rtolotli T. uu. p* qui. 
Montanelli, e Goroparini T. p. 4i8. 

Montimeli • Aleotti T. iJL p. 346. 

Mooternccbi • Opera di Carili del Duomo dì Fi* 
rense T. iS. p. ‘ 

Moretii, Giontlni e Còceoilni T. i6. p. - 4« i. 

Moriani e Finsi T. ir. p. 53. 

Moroni e Gbersrdini T. i3. p. 299. 

Moronì WN. « Lepri T. 1». p. 474» * 

Magnai e CuéteIJi t& p> 4^ ^ 




KN. e Boni T. i 7 .*'p. 44o^ 






VaMìni • Beoooi T. i 3 . p. 19^ * ’’ 

P(«rdim, B4U>ìni e Peroni T. iB. y. 4 tg> 

Xe^ti • Chiti X. l 4 : P* * ' *- 
Nokti, Gialli « Fioì X. ^ 

Keitì e Baldi T* i 3 . p. 4 ~» 5 » 

Mccoiai « Cowuaità di Piitaia T* ifi. pw 78 
Nicculii e Daly T* 16. p. 937. 

^iccuUi Vedova Salvatti e~FiòlinÌ T. i6« p« 4 ^^* 
I^iccoUoi ) Uertiai'BenMfdi « Aadreaai Tocd. 17. 
p. 4 ^«» 

Nocclii» LoroMìiii e Degli Alberti X. p. a8g» 
^uvi e Marini T. 18. p« 4 » 7 » 

o 

Opera dì CariU do) Daomo di Hrenney e Monte* 
cocebi .T. lii* p: 37 -j, 

Ortaedijii, Soldi e BocbereHi T. ifi. p, iSi. 
Orlandioi Del Beccato e OrUndini del B«ec«to T. 
p. i 37 . 

P 
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Piermei, Baìdataarri, IHceioU e LL. CC. Xom. 

p. 179. ? 

Pìermei e Biatiai T. iX p« ■ 

Pini, Pelli Fabbrooi e Giambi Vedove Billì X« 17»' 
p. 189. -V 

Finianti e Vìnci T> i_L. p. ^ 

PiRsaati e Proleii T. li. p. >q6. 

PiouoU e Paliti T. ^ p. idi. » < 

Pitli-Spioi e Vettori T 7 p« ‘>^i- 
Puli, Mesaeri e Ugoiiai T. p. aM7* 

Potopooì e Pomponi T. p. sta. 

Poaaolioi e Paoletti T« Ut p. 2jtL 

Prateaì e Pinaanti T. li p. 19& , 

Piateli Parenti, a Coaelli X. ^ p. a 35 » 

Pacci e Stendardi T. p. 34 t>, 

Paliti e Pinaanti T. p. i 3 a. 

Q 

Qaartteaì e PaacinUcU T. ti. p. apy, f . 

1 

R 



PacÌDotti, Piaui, Livi e Ricci T. aa. p, 164. 
Pacifici e Boccaecini T< j 4 » p> 433 
FP. di S. Croce e Dìni Càatelli T« LÌ. p>,4tr« 
Pagai e Solari T. I4- p. 3 va. * 

Palaiidri e Bogìael T. ao. p. 458 L 
Palneriol e Franoeacbi T. p> 85 , 

Paocialicbi e Qoaratcìi T« tX p. ac7« 

Paoli NN. e RoomIì T* lx. p. a<vs~ 

Paoletti e Foiiolioi T. la. p. 378. 

PaoUoi e Niccolai V e dovà~^lTettì T. n. 417, 
Papi e Rotai T. li p. i 5 i. 

Pafi e Fmebioaì T. i 5 . p. *>i. > 

Pardoccbi, e Frateicbi X- 1^ p. 1 17, 

Fareoti» Prsteii a Caatelll T« p. a 3 ^. 

Pareuti ne Bnaonì , Farroni eocaidtgli Xoa. i 3 * 

p< 335* 

Parenti e CìmIIì X. i 3 * p* XL» 

Parigi e Boni T. 17. p. 

Parigi e Boretli V^ova Orei X. ja. p. 378. 
Patrimonio e Creditori Ferroni, Magnaai~^p(èeiri 
T. Ut p. 3 a 4 . 

Palrinò , Letal 1 Biadi e Gradeatoria Lmai. T. ao. 
^ p. 3 o 4 * 

Pecori , CavioI e Gradnatoria SaNodCri Tom. ao, 

p 4?o- • 

Pellegrini , ColtelUnì Vedova Saotini , GolteHlnl e 
Samminiatelli T. i 3 * p* 178. 

. PelU'Fabbroni, Gioelù VocmviBUU e Pini T. 17. 

p. i£ 9 . 

PeiiooUi e blagWrioi T. 'f 4 .p. loft. 

PctmeUi e Del Conte T. 16. p. 4 ig« 

PeraccUii e Galteoì T, it^. p> 7^ 

Ferogi, iNardini e fiebbini T. a£~ p, 4 i 9 » 

Pcacini e Bingi T- lo. p. 4 TO» 

Pia Caaa de Ceppi, Baatogi, Beilandl e Megberi T. 

JlSr. P- ?»• 

Piaui, Ricci, Parlootti e Livi X. ai. p. t 64 « 
Picctoit, Ciardi, Lninbardi e Toer T. i 4 - ^ 11 S. 
Piceioli, BalJaiearn r Piermei e LLr CC Tom. ifì. 
* 79 * „ 

Piecblaoti e Bargiom X. la. p. i 4 n< 

Pieralli, Gaaati e Ventini X. i4. fk a 3 o. ^ 

Ptencei e Foggiai T. aa. p. 4 o 4 « 

Pieri e Baldnnn^ T. i 5 . p. a8S» *■ 



Ricci e Filippini T. i 4 . p» a 4 g. 

Ricciarelli e Caaanaova T. lad. 

Ricci e Bocccllato T> u, p. ino. 

Ricci, Pacinotti, Piaui a Liti T. aa» P. i 64 « 

Righi e Calderioi T. liL p. 45 i. 

Riaalili e Bnonaniici T. i8. p. a 4 o« 

Romoii e Paoli RH. X. u. p. vn-S. 

Roochi-Gbimaii e Ronebì-Gbinetai X. ^ p. 34 i. 
RoMti e BooialaMi vedova Roaeti C. ao. p. a3M. « 
T. aa. p. Lati 

Roii, Mauijigbi e Xark» T. ax< p. 4 g 6 . 

Rotiet, e Solari T. u. p. xfia. 

Rotei e Conti T. i 3 . p. Soj. e T. ifl. p. i3.1. 

Rotti c Papi T. LÌ. p. i-^i. 

Rotti e Coilìoelli X> 2 l» p. 191 
Roti-i e Xicdali X. p. a 5 .|. 

Koggmt, Mancini e Salvagnim X. ^ p. 107, 



s 

Saocardi, Giacomelli e Xoti X. la. p. 3ao. 
Satvadori e Salvìni X. l3. p. 

SalvagDini, Mancini e Raggloi X'. ^ p, 107, 
SaWaticbi, e Fnnceichì X. 1^ p.~ i^. 

Salvtni e Salvadori X. iX p. a33. 

Salvi e SaIyì T. .la. p. ìd 

Sauminiatelli, Colirilini, Pellegrini e Coltellioi Vn- 
dovn Santioi X. iX p« 1 78. 

Saneti e Vettori X. u« p. 1 3a . 

Siooini IfW. e Foodelli T. iX p. 
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